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VEI 

V EIO o VEII, Fcjus. AntichÌMima 
città già «eMo«ile,e già forte, potente e 
ricca, una delle la principali dell’Etru- 
ria o Toicana {F.). L’ampio ino terri* 
torio, detto ampia regio, conGnava al> 
l'oriente col Tevere (/'.), e settentrione 
con quello de’ Falisci, de’Gipenati e de’ 
Sutrini ; od occidente con Ceri; eda mez- 
zogiorno con Lorio (fra Bottaccio e Castel 
di Guido AtW Ospedale di s. Spirito, ic- 
condo Commaiitillesede vescovile nel V 
secolo, de’(|uali luoghi parlai anche nel 
voi. LI, p. 88, degli altri l’andrò dicendo), 
Bebiono (fra Lorio, e Alsium oggi Palo, 
di cui ancora parlai in piò luoghi), Fre- 
gene (ora tenuta di Maccarese Ae Rospi- 
gliosi, confinante con Castel di Guido, 
poi colonia romana marittima, diversa da 
Fregella) e forse col mare Mediterraneo. 
Circa il 4.* miglio da Roma, dice il cav. 
Coppi, si vedono a destra vestigia d’an- 
tica strada, che talvolta fu detta Veien- 
tana. Venne paragonata ad Atene, la piò 
celebre città di Grecia (F.), per la gran- 
dezza. Quale, Del Tosco impero già Ca- 
po e Regina, non che Ilelruriae Propu- 
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gnaculum, resistette per quasi 3 secoli e 
mezzo a Roma sua rivale, ad onta che 
non ne fosse distante al piò i s miglia e 
mezzo circa, poiché nella tavola Peutin- 
geriana è la distanza di Veio da Roma 
di 13 miglia, e presentemente circa 1 1 
miglia per la via Cassia, alle quali aggiun- 
te l’una e mezzo della porta antica si a- 
vranno i a miglia e mezzo. Presso il silo 
ove surse se ne vedono ancora le rovine, 
ed elevasi sopra una rupe, tagliata all’in- 
lorno a picco, il castello che dalla sua u- 
bicazione romantica ebbe il nome A' Iso- 
la unito a quello di Farnese, non forse 
perchè Paolo III Farnese ne diè il pos- 
sesso alla sua famiglia, il che secondo al- 
cuni si suppone senta potersi accertare; 
derivando piullosto secondo me la piò 
ragionevole congettura dalle vaste pos- 
sidente godute nelle vicinanze dalla me- 
desima famiglia, come rilevai nei voi. 
XXXIII, p. 301, mediante lo stato di Ca- 
stro e di Ronciglione (F.) che dominò. 
Trovo bensì nel p. Eschinardi, Descri- 
ttone di Roma c dell’ Agro Romano , a 
p. 3o4,cUc il castello deU’isola, eragiùde’ 
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(lucili (li Parimi, e perciò dello Farnese, 
fortezza dell’antico Veio, circondala da 
un gt'uo futso; e di poi parlando dell'o- 
pere dotte del Piazzo, del car. Coppi e di 
Dig.' Nicolai, li eedià die (pieili rolTer* 
mano eiplicitainente, non perù che tale 
proprietà derivarle da Paolo III, esieii* 
dune l'acquiito poiteriore. L’Itola Far- 
neie è una fraziune del diitrelto e Co- 
marca di Roma(y.), nella dioceii lub- 
urbicaria di Porto r s. Rnf/ìna, e nel- 
la Statistica dell'anno i853 è regiitrala 
lotto Roma, lollauto eiia e Fiumicino, e 
contenere ideate, 30 famiglie, 7 $ abi- 
tanti, a motivo della cattiva aria nell’e- 
itate, nella quale itaginiie li riducono a 
quasi 3o, e malgrado il lottnsinnie fer- 
tile territorio: ma l’ Itola Fariiete non 
più figura nella successiva rellilìcala Sta- 
tistica numeratila delle jMpolnzioni, 
del ministero dell’iiileriio, de’i4 novem- 
bre 1857 , perchè le frazioni li compre- 
lero ne’ comuni o appodiali, di cui fan- 
no parte, per non avere amministrazio' 
ne leparata. Può vedersene il prospet- 
to neirinciiioiie prodotta Albtun di 
Roma, t. i,p. 345 . Ne’tempi Imssì però 
era mollo più po|iolata e più vaila, co- 
me apparisce dalla rovina delle caie a 
settentrione ov’é la polla delta Porto- 
naccio. Fincliè Veio fu nel suo florido 
stato ebbe il titolo giustamente di capo 
e frontiera sopra tutte le città dell’ Etru- 
ria, la vera e unica metropoli della me- 
desima, mentre dopo la tua distruzione 
altre città etrusche andarono fregiale del 
grado di capitale, come Perugia, Sorto- 
no, Arezzo ec. Plutarco chiama Veio re- 
gina e capo, ossia metropoli della Tosca- 
na, d’armi e d’ armate non punto infe- 
rioie a Roma, s' intende alla Roma di 
tua epoca. Che Veio fosse la più forte di 
Toscana e d’Italia ancora, la più capa- 
ce a far fronte a’ romani non tanto per 
la sua vantaggiosa posizione, che per la 
tua celebre rocca, lu exeelsa et prcrupta 
Rupe, come la chiama Dionisio d’ Ali- 
carnasio, fasseriice Tito Livio. Che Veio 
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fosse fra tulle le altre della Toscana e 
dell’Italia aiilicliissinia e ricchissima, l’af- 
fermaun Eiilriipio, Clitverio, Alier, Li- 
vio e altri. Veio era una città per testi- 
monianza degli stessi romani più bella di 
Ruma per la liluazinne, per la magnifi- 
cenza degli edilizi pubblici e privati, de’ 
quali non ne vantava maggiori (pialun- 
qne città in Europa, e per tante altre ra- 
gioni che si ponilo rilevare nello stesso 
ruinano storico Livio, il quale parlando 
in persona de’ romani che sdegnavano 
portarsi come relegali a fuoilar (xrlunie 
Ile’ voUci, si contentavano di preferenza 
d’oiidure in Veio, benché allora ridotto 
da loro medesimi quasi un mucchio di 
sassi e del tutto disfatto. Non è quindi a 
meravigliare il grau numero degli scrit- 
tori che celebrarono i fasti di Veio e de’ 
veieuli, i quali alfrontaroiio 1 romani va- 
lorosamente con varia vicenda, or vinci- 
tori e or vinti. I veieuti più prossimi a 
Roma di frequente la danneggiarono, e 
tra’ po|»li confinanti forse mostrarono 
maggiore animosità nella vendetta, sic- 
come difesi da una città ben munita, po- 
tevano ad ogni opportunità invadere tac- 
cheggiando il territorio nemico, e ritirar- 
si sicuri dentro le proprie mura. I roma- 
ni, biatimando in altri ciò che alla loro 
volta praticarono.chiamaVHiio questa ter- 
ribile forma di guerra ladruiieucio, ed i 
veienti predatori, giungendo spesso le 
loro improvvise scorrerie, a modo di lam- 
po, fino alle porle di Roma. Quindi per- 
petuo r.rncore fra’ romani e i vaienti. 
Dichiara il eh. Campanari : Sopra una 
rupe alta e scoscesa, alle cui radici tcor- 
rono I’ acque del fiume Cremerà, e dove 
sorgono oggi umili avanzi di povere fab- 
briche,ra ri casolari e tugnrii per vecch iez- 
za cadenti, sorgeva un di la potente cit- 
tà di Veio, la feroce rivale di Roma, che 
per lo spazio di più di 3 secoli resisten- 
do con ostinale e tanguinoie battaglie al- 
la prepotente forza di lei, cedendo poscia 
al destino che minacciava già le altre cit- 
tà deli’ Etiuria, a lei pure uiiseraineule 
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soggiacque. Era Veio la più fol le della 
genie etrusco, della grandezza di Alene 
(dice il Zanchi che area uno uirconval- 
liizione di 5 in 6 miglili; e il Nibby, che 
ne iiiiinrò 1’ estensione, dichiara 7 mi- 
glia), e distante non più che 100 stadi 
da Uuma, la miglia e mezzo romane; 
eri è precisamente ad una tale distanza, 
che nel luogo oggi chiamato Ifola Far- 
nese vuoisi riconoKere l’ antica Veio. 
Quivi si vedono ancora a poca distanza 
dalla cillù antichissimi sepolcri scavati 
da qiie’ primi abitatori nel vivo masso 
drile roccir, e avanzi di mura colossali, 
c resti d' antiche strade che accennano 
ove una volta fu la famosa Veio. Fu giù 
gran disputa fra gli archeologi de'lempi 
andati, se il luogo di Veio fosse questo, 
o se altrove fosse situata quella celebre 
città ; ma dopo le scoperte ivi fatte di la- 
pidi i mportantissime nel 1 8 1 o e negli al- 
ti i successivi unni, non è più questione 
fra 'dotti, che il silo di Veio non sia quel- 
lo dell’Isola Farnese. Fra'molti scrittori 
e illustratori di Veio e sue antichità, pre- 
ferisco di scegliere n guida di questo mio 
cenno il dotto Nibby, Analisi slorico- 
lopografico-antiquaria della Carla ile' 
dintorni di Roma, t. 3 ,p. 38 o, non sen- 
za giovarmi airupportunità di que’ che 
ricordai 6. Chiunque ha un’idea della sto- 
ria romana, al nume di Veii entra nella 
curiosità di conoscere il silo di s'i [tolen- 
le città degli etriisci, rivale di Roma lin 
du’teiiipi del suo fondatore, la quale con- 
tese a palmo n palmo il terreno a quel 
popolo invasore per 3 secoli e mezzo cir- 
ca, e lini coll’essere deserta. Questa bra- 
ma poi ba ben altra forza in coloro, che 
a’occupano della storia antica de’popoli 
italiani e de'monumenti superstiti; im- 
perocché riconoscere il sito di Veii etrusco 
e le vestigia che ne rimangono, porta di ue- 
Mssità l’iiicontrastabile conseguenza, che 
la storia romana de’ primi 3 secoli non é 
una favola, come da alcuni si pretende 
coll audacia sostenere ; e che trovando 
coucorde Io stato delle cose esisleali con 


quello che narrano Dionisio, Livio e al- 
tri scrittori autorevoli, ragion vuole che 
si concluda essere questi scrittori veri- 
dici ancora ne' fatti che più non esisto- 
no. Ora essendo il soggetto di tanta im- 
portanza da potersi dedurre conseguen- 
za di tanto peso, non deve recar mera- 
viglia, se i dotti de’ secoli passati, come 
quelli del presente, s’alTaticaronu in rin- 
tracciar il sito della città con que’ mez- 
zi eh’ erano in loro potere, e convien di- 
re a gloria di Veii, che ninna citta antica 
dopo Roma abbia avuto tanti ingegni 
che ne abbiano indagato il sito, i monu- 
menti c la storia. Nel voi. XIII, p. 296, 
parlando di deità Castellana, registrai 
ad hoc l’opere di Cesarù, Corso, Maria- 
ni, Mazzocchi con 3 opere, Castiglione, 
Famiano Nardini, Perazzi, Zanchi, Mo- 
relli, oltre quelli ricordali negli articoli 
Nspi e Sirrai, e di altre città vescovili e- 
trusche, nelle quali non poco ragionai di 
Veio e de’veienti. Si devono pure tenere 
presenti gli articoli Toscska, nella par- 
te che ragiono dell’antica Eti'uria ; e Vi- 
TEaao,sicconie capitale dell’Ctruria o To- 
scana pontifìcia, nella deKrizione ezian- 
dio de’luoghì che compongono la sua va- 
sta provincia e delegazione. Zancbi in ta- 
le provincia, detta pure Patrimonio di 
s. Pietro, vi riconosce il dominio di Ve- 
io ; e aggiunge che nel dominio veien- 
tano si comprendeva ancora il Campo 
Faticano, dipoi divenuto tanto celebre. 
E osserva mg.' Nicolai ebe il tratto di 
campagna che chiamasi Campo Valica- 
no, comprendendo i colli Vaticani, ov’é 
oggi la basilica di s. Pietro, insieme alle 
colline da ponte Molle al Gianicolo, tut- 
to era territorio veientano e denomina- 
lo Seltepagio forse perché comprendeva 
7 castelli o ville de’ veienli (di essi riparlai 
nel voi. LI V, p. au6, e ne’ parecchi artico- 
li che vi hanoo relazione). Loda anch’e- 
gli la bellezza e fecondità delle vistose 
campagne veienti, che invogliarono i ro- 
mani a conquistarle, eccellenti pel grano 
e altri usi, ma non già pel vino nou gra- 


Digitized by Google 



6 VEI 

diio da* roniaoi, forse perchè feccioso e 
grosso. Dall’altro canto, essendo Veio la 
città elrusca più sicina a Roma, fu tra le 
prime a concepir gelosia della sua nascen- 
te e quindi sempre crescente gi andexza, 
e perciò fu la sua principale nemica. Ma 
parte de’summentosati e altri scritturi, 
per mancansa di que’ lumi, che fornisce 
laci-itica archeologica d’oggidì; parte per 
un soverchio amore di predileiione mu- 
nicipale, tutti volendo tirar Veio alle pro- 
prie patrie; parte per una specie di gara 
iotemperante e urto personale, si alloo- 
lanaroiio dal sito in modo che non vi è 
quasi luogo fra Martigoouo, l’Isola Far- 
nese, Ponzano (di cui nel voi. LVIII, p. 
ia 4 ), Civita Castellana (distante meno di 
38 miglia da Roma per rudierna strada 
postale), Gallese, Accano (di cui nel 
voi. LVIII, p. 1 17), che non aia stato cre- 
duto il sito di Veio, cioè nel pretendere 
di volerlo stabilire si andò vagando en- 
tro una circonferenza di sopra 60 mi- 
glia. Le ricerche fatte espressamente in 
proposilo,Goroiociarono nel secolo XV, e 
continuarono fino ad oggi.ll Nibby ripor- 
ta semplicemente le principali seguenti 
opinioni, senza confutarle, e poi dichiara 
la sua autorevole. Dioodo seguendo quel- 
la del poeta Francesco Fiano,collocò Veii 
a Ponzano; Volaterrano seguito dal Ful- 
vio, alla Meana, presso la terra di Fieno 
(presso di essa,di cui parlai nel voi. L, p. 
p. 7 1 , e nel luogo denominato Lago Puz- 
zo, a’a8 ottobre i 856 dopo forte deto- 
nazione si manifestò un’eruzione vulca- 
nica, e quindi si formò nel centro un cra- 
tere e nuovo lago d'acqua sulfurea; pa- 
re riproduzione di preesistente vulcano, 
attesa la denominazione del vocabolo,seb- 
bene a memoria d’uomini non si conosca. 
Ne par\aV /ilbunt diRoma,\. a 3 ,p. 33 a); 
Giovanni Annio, Cesare Niccolini e Lean- 
dro Alberti, a Martignano; Cluverio, ne’ 
dintorni diScrofano(e seguito dal moder- 
no Caliiidri, come rilevai nel descriver- 
lo nel voi. LVHi,p. ia8); il Castiglione 
e il Mico, sostenuti poi dal Mazzocchi, e 
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più recentemente dal Morelli, a Civita 
Castellana (per cui fu scolpito nel fron- 
tespizio del palazzo pubblico : Qui sle- 
terunt Vejos, mine renovare licei); ed 
il Degli Elfetti a Oelmonte (monte diru- 
pato di tufà vuloinica fra Castel Nuovo 
e Scrofano, nel territorio di questo, ma 
più vicino a quello, a sinistra della via 
Flaminia, nella cui sommità fu già il 
cas'ello omonimo con sua cliiesa della 
diocesi di Porto). Tutti questi scrittoi-i 
sostennero la toro opinione in modo che 
fa pietà (sic) vedere sopra quali frivola 
circostanze si appoggiassero, quanto [Xs- 
co conoscessero il criterio archeologico, 
e come trascurassero, travolgessero, e mu- 
tilassero ancora l’autorità de’ classici. Fa- 
miano Nardini con queU’acuteiza d'in- 
gegno che lo distingue, e riconobbe l'e- 
mulo Mazzocchi, malgrado la scarsezza 
de’luinichea suotem|>osi aveano su que- 
sta materia, ne dimostrò vittoriosamen- 
te il sito M Isola Farnese (con Discor- 
so investigativo, slampato nel 1 647 io Ro- 
ma con figure) e ne’ dintorni, appoggia- 
to strettamente all’autorità de' classici ed 
alle ispezioni locali, e fu seguito da Lu- 
ca Olstenio e dal Fabretti : l'osservazio- 
ni e le scoperte fatte iu questo nostro se- 
colo, hanno dimostrato con quanto giu- 
dizio e criterio avesse colto nel segno. La 
sua opera, che modestamente intitolò ; 
L'antico V rio, andò esposta a 3 insolen- 
ti repliche del Mazzocchi. Il Perazzi ni- 
pote del Nardini nel i 634 rispose all’os- 
servazioni, ossia alla lettera ed apolo- 
gia, cb’è lai.* produzione nell 653 pub- 
blicata dal Mazzocchi, da Nibby qualifi- 
cato inetto scrittore, coll’ operetta intito- 
lata : La Scopetta. Nel secolo seguente, 
cioè nel 1 768, l’avv. Zaochi con un’altra 
opinione (che rimarcai nel voi. LVIII, p, 
1 16 e 1 17, parlando di Formello e di 
fiaccano, e rilevando il meraviglioso spa- 
zio di pianura distinto in liste diritte a 
guisa di scanaluture cui sono divisi i cam- 
pi, da Formello all’Isola Farnese e da 
questa verso Roma, com'er a fui malo pre- 
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cisamente il (crrìtoi-io Veiente), cbe Veti 
fu nel Munte Lupuli, nel molo e territo- 
rio (li ma |Mtrìa Cain|>agaauo, parte del 
taglio orientale del cratere e del bosco 
di Baccano, i8 miglia lungi da Roana, 
appoggiandoti principalmente a' cuni- 
(X>li antichi e moderni fatti pel disec- 
canieoto del cratere, eh’ egli pi-ese ba< 
lordamente (aie) pel cuoi<x>lo (xlebre di 
M. Furio Camillo. Lasciaodo da cau- 
to tutti i raziocini de' moderni, il Nibby 
seguendo strettamente a ciò che gli scrit- 
tori antichi ci hanno lasciato di positivo 
sulla sittuzione di questa città, (mila scor- 
ta di questi ne io(lagò il sito; e siccome 
questo per la distanza da Roma, le cir- 
costanze topografiche, l’estensione del pe- 
rimetro, e gli avanziesistenti corrispon- 
deva a ciò che si legge di Veii etrusca 
presso gli antichi scrittori, concluse che 
ivi fu quella città. Dopo avere osservato 
(die ingiustamente gli scrittori moderni 
di soveute tacciarono in globo quegli au- 
liciti di trascuranza nel determinare le 
distanze de’ luoghi, per le varianti che 
alle volle s’incontrano fra uno scrittore 
e l'altro; ricorda che la critica insegna 
doversi a(M:ordare maggior credito ad 
uno sciiltore, piuttosto che ad un altro, 
secondo la qualità del soggetto che trat- 
tano, l’epoca in cui fiorirono e io scopo 
ch’ebbero nello scrivere. Quindi in una 
questione, come questa, del sito d’una 
città, i geografi e gli storici debbousi pre- 
ferire agli oratori e a’ poeti ; e fra gli sto- 
rici que’ che vissero io epoche anteriori, 
a quelli che scrissero quando le Iraccie 
e le tradizioni si erano o dileguate o al- 
meno illanguidite. Coù Dionisio, che vis- 
se ai anni in Roma e lasciò una storia 
tanto accurata, che visitò i luoghi che 
descrive, (die fiorì sotto Augusto, quan- 
do Veii non solo non era stata dimen- 
ticata, ma era ritorta come municipio 
romano, deveti per ogni riguardo, trat- 
tandosi di Veii, anteporre ad Eutropio, 
sofista e trascurato coropendiatore della 
storia romana da lui dedicata a Valeu- 
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te, che viste sempre io oziente, ed ebbe 
inoltre la disgrazia d’essere stato il tuo 
lavoro stranamente interpolato con ag- 
giunte da Paolo Diacono nel secolo IX. 
A tuttociò deve aggiungersi che le cifi« 
de’ numeri sono andate soggette ad alte- 
razioni per l'ignoranza de’ copisti, onde 
tali varianti piuttosto che attribuirle al- 
la trascuratezza degli scrittori, debbon- 
si riconoscere per negligenze degli ama- 
nuensi. Dionisio descrive Veii nella gia- 
citura, nella distanza e nella grandez- 
za, come dissi in principio, dichiaran- 
dola la città etrusca piò potente e piò 
vicina a Roma. Nell’epito(ne pubblica- 
ta dal cardinale Mai ti legge : •• Essere 
la città de’ veieoti per nulla iuferiore a 
Roma, oiid* essere abitata, possedendo 
un territorio vasto e fertile, io parte 
montuoso, in parte piano, di aria pu- 
rissima ed ottima per la salute degli uo- 
mini, come quella che non aveva pa- 
ludi vicino, donde si alzassero esalazio- 
ni gravi, nè alcun fiume che tramandas- 
se aure fredde di buon (nettino, nè scar- 
seggiante d’acque e queste non condotte, 
ma sorgenti, copiose e ottime a bersi ”. 
Diouisiu pertanto positivamente porta a 
1 00 stadi incirca la distanza fra Rosna e 
Veii, i quali calcolati 8 a miglio, ne se- 
gue che Veii era i3 miglia e mezzo di- 
stante da Roma ; e con lui s’accorda la 
carta Peutingeriana, la quale indicando 
le stazioni della via Cassia, ed ommetten. 
do per sistema le frazioni, pone Veii 1 3 
miglia lontano da Roma. Questi due do- 
cumenti tono precisi. Ma coloro che non 
vollero veder chiaro in una cosa da per te 
stessa chiarissima, ricorsero a Livio, il 
quale pone in bocca ad Appio Claudio, 
nell’orazione per eccitar il popolo alla 
guerra contro Veii, esser distante vicesi- 
muin lapidem, in conspectu prope Urbis 
noslrae aiuiuain oppugnationein perfer- 
re piget. Per cui conclusero i sostenitori 
dell’altre opinioni coatra il Nardini e i 
seguaci suoi, che Veii fu circa 30 miglia 
lungi da Ruma. L’ctprestioue di Livio fu 
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vaga e il suo senio non fu compreso. Egli 
non parlò della distanza di Veii, ma de' 
combaltioienti, che intorno a quella cit- 
tà avvenivano fi'a' i vari corpi dell’eser- 
cito romano attendati od una certa di> 
stanza, ed i vaienti ; ed alcuni di essi era- 
no certamente 3 e piò miglia di là da Veii, 
onde tenere in soggezione gli etrusci e spe- 
cialmente i capenali ed i falisci. D'altron- 
de Veii stando quasi a vista di Ruma, e 
dentro il raggio di ao miglia, la proposi- 
zione di Appio regge sempre, senza che 
ne segua che Veii dovesse intendersi si- 
tuato alla distanza di circa 30 miglia. 
Soggiungono però che Eutropia la collo- 
cai8 miglia distante; ma Eutropio nou 
deve preferirsi a Dionisio, pegli errori dal 
l.° fatti nel descrivere altre distanze, ed 
enumerati dal critico Nibby, e perciò non 
doversene far conto. Dionisio nou indica 
soltanto la distanza, ma descrive minu- 
tauiente il sito di Veii; e la carta Peutin- 
geriana, oltre la distanza, la direzione 
rispetto a Roma, cioè la via Cassia;quin- 
di se seguendo tale antica Strada di Ro- 
ma (y.), alla distanza da Roma di circa 
I a o 1 3 miglia esiste un luogo, che curri- 
sponde alla descrizione di Dionisio; se 
oltre questo vi i-imangono avanzi visibi- 
li di sepolcri, recinto di mura, e nodo di 
molte vie die ivi mettono da varie dire- 
zioni, crede il dotto Nibby che battereb- 
be per dimostiare che ivi fu la città di 
Veii. Acuinpimeuto poi di questa dimo- 
strazione, si aggiungano le memorale sco- 
perte fatte nel rBio presto l’Isola Farne- 
se, cioèi 2 miglia e mezzo lontano da Ra- 
ma sulla via Cassia, di lapidi imporlan- 
lissiine, nelle quali di altro non si parla 
che di Veii e de' Veieiiti ; quindi oggi è 
un fatto dimostrato che ivi fu quella fa- 
migerata città, e dalla descrizione della 
stato preseli le de’luoglii, che toccherò poi, 
ti veilra quanto esatta sia la descrizione 
di Dionisio, e per conseguenza quanto cre- 
dilo egli meriti in queste ricerche a pre- 
fereiizii di qualunque altro. 

L’ciiiuulugia del nome di questa cit* 
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tà deve rintracciarsi nella lingua etnisca, 
e nnn nella voce Veia di Pesto o Paoloi 
suo coinpendiatore, poiché questi forse 
con allusione agli eccellenti veienti arti- 
sti di cocchi ed a’valenti loro conduttori 
de'medesiini,dice tutt'altro : F eia apud 
Osrot (o tuscos) dicebatur planstrum, 
linde velarti stipiics in plaiutro etveclii- 
ra, veiliira (o vcialura.) Cosi è ignoto il 
tuo fondatore, che alcuni suppongono 
Properzio, il quale fu certamente re de' 
veienti, secondo Servio, scoliaste o com- 
mciitature di Virgilio, che dice il luco e 
famoso tempio di Feronia presso Cape- 
na (della quale feci cenno nel voi. LVllI, 
p. I2ie seg., dicendo di Civitella, Lepri- 
gnano e Morlupo, ed altrove con Gallet- 
ti ancora), fu edificato coll'aiuto de'veien- 
ti da' figli del re Properzio mandati a 
Capenn, non però che fondassero queste, 
la quale può essere stata fondata da' ve- 
ienti a misura che estesero il loro domi- 
nio fino alia riva del Tevere. Delle citta 
etrusche vicine a tal fiume, Capena non 
fu certamente delle piò oscure, quantun- 
que non si contasse mai come una lucu- 
monia particolare (cioè una delle prin- 
cipali città etrusche, e il cui principe o 
capo particolare si disse lucumone), e ti 
riguardò piuttosto come una dipendenza 
di Veii, colla quale Ri tempre stretta- 
mente unita (nella carta topografica di 
Ca|iena e sue adiacenze, che osservo nel 
Galletti, nel tuo Discorso di Capena 
municipio de' romani e del castello ili 
Civilurula, i terrilorii de'capenati e de' 
veienti tono separati dalla via Flaminia). 
Il medesimo Servio, chiosando le paro- 
le dell'/i'nfjWe.' Tuoi Salii ad canliis; 
ci ha conservata la tradizione, che alcu- 
ni credevano essere stati i salii istituiti 
da Morrio re de' veienti, perchè venisse 
co’ loro canti lodato Aleso figlio di Net- 
tuno, stipite della famiglia di quel re. I 
due re Properzio e Morrio appartengono 
all'epoca primitiva della storia di Veii, 
ili qual tempo però particolarmente fio- 
rissero non è noto al Nibby, uè chi di 
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loro fui«e il pili antico. Ma il nome di 
Morriu o Morio pare identico a quel di 
Mamurio, che eecondo la tradiiione piU 
comune era italo il falibro degli anel- 
li o scudi sagri, de’ quali i salii sersivan- 
li nelle loro dante sagre, di cui il nome 
era sovente ripetuto nel carroen saliare. 
De’ sacerdoti salii parlai ne’ voi. LX, p. 

1 3 o,LXXXIII, p. 3 14 e altrove. Nel ^e- 
io illiittrato dal Zanchi, parlando egli 
sull’origine della cillìi, secondo l’insinua- 
lione del Theoli, Tralro hisloriro dil-'el- 
letri, non trovo i nominati re veienti, ma 
beliti un re Odio o Velo figlio di Geme- 
rò o Cornerò re d’Italia, nato do Jafet e 
pei ciòni|>ote di Noè, al quale Velo dìi So 
anni di regno. Crede quindi che Velo fu 
fondata da Gomero e le diè il nome del 
figlio Velo, ovvero che questi stesso ne 
fu il fondatore e le diè il proprio no- 
me, dicendolo fiorito 3106 anni avanti 
la nostra era, e che dal padre di lui tras- 
se la denomiiiatione il piccolo fiume di 
Cremerà, che nasce nella valle di Bacca- 
no, dove prima era un piccolo lago di- 
seccato dal principe diCatupagnaoo Ago- 
stino Chigi, essendo già stato diminuito 
per mezso di emissari particolari, i quali 
furono preti dal Zanchi pe’ cunicoli fo- 
rali da’ romani per espugnar Veii. Nel- 
r ultimo diseccamenlo, eseguito verso il 
1738, lo scolo ti scaricò nel Cremerà og- 
gi Valcao Varca. Quanto all’etimologia, 
riporla il parere dell’Alberli, che seguen- 
do Beroto, narra essere costumedegli sci- 
ti di fdhhricar le città con de’A'e/o carri, 
cosi chiamali forte da y ?hendo, come al- 
ti al trasporlo delle cote. Tali y ef uniti 
insieme sembravano mura , e servivano 
a’cilladini non meno di forlilìcasioni che 
d'abilaiioni.Laandeda'carri oo’qualifor- 
inossi la città, questa si ditte /^eio. Il fion- 
di nelle Memorie, storiche del lago Sab- 
batino, di Trevignano, Sutriec,, seguen- 
do l’opinioni del Zanchi, ignorando quel- 
le del Nibby, conclude che perciò la città 
di Veio vanta per la tua origine una pri- 
mazia tu tutte l'altre città elrutcbe ebe 
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le stavano per dir coti alle spalle. All’e- 
poca della fondazione di Roma, ySì an- 
ni innanzi l’era corrente, Veii certamen- 
te esisteva e il tiio territorio era vasto ; 
imperocché escludendo quello de’capeoa- 
ti, de’ ne|ietini e de’ sutrini, che sicura- 
mente un tempo furono dipendenze di 
Veii , occupava lutto il tratto sulla riva 
destra del Tevere, fra il confluente del ri- 
vo oggi detto di Procoio nuovo, e la fo- 
ce tinislra del Tevere nel mare. E den- 
tro terra risalendo il corso di detto rivo 
e di là in linea retta pe’cappuocioi di Bia- 
no, e Belmonle e Campagnano chiudeva 
dentro il cratere di Baccano , i laghi di 
Siracciacappe già Papirano, e quello di 
Marlignano già Alsietino, e cosi andava 
a raggiungere la riva dei gran lago Sab- 
batino oggi di Bracciano fino al suo emis- 
sarìo naturale, ossia al corso dell'Arrone, 
il quale da quel punto fino al mare ser- 
viva ili confine fra’véieuli eCeri oggi Cer- 
vetrri ( f'.), di cui anche nel voi. XLI, p. 
189 eigo e altrove. Il Tevere lungo lut- 
to il trailo sopraindicato era il confine 
naturale fra’ veienti e il Lazio (è^.), con- 
fincchefutiintioDato dopo la moi ted’E- 
nea. Quindi il Monte Gianicolo ed il Fa- 
ticano sebbene al presente io parte 
siano chiusi entro le Mura di Roma(F.), 
all’ epoca della sua fondazione non solo 
non facevano parte della città, ma nep- 
pure del tuo territorio, come narrai in ta- 
li articoli. Lo prima volto che i veienti 
oomparitcono nella storia è sotto Romo- 
lo I re efondatore di Roma, quando cioè 
dopo la morte di Tazio redi Sabina (f'.), 
avendo gli abitanti della città sabina di 
Fidene ( F.), consanguinei de’ veienti, pre- 
dale alcune barche cariche di viveri, che 
Crustumeri colonia di Roma (laqiialeco- 
lonia area due agri ubertosi, unu di qua 
■lai Tevere ne’possediinenti Ialini, unu di 
là ne’possedimeoti etruschi) a questa in- 
viava pel fiume per la carestia che l’af- 
fliggeva; |)erciò attirarono contro di loro 
lo sdegno di Romolo, il quale corse ed as- 
salirli, li vinse e s’impudruu'i deila foro 
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cillù, che multò d'uua parte del (errilo* 
rio, e fece pretidiare da 3 oo MlJali .4 re- 
ieolì noD polOBUO vedere di buon «oimo 
e Kuta geloaia questo posto avanialo de’ 
roinaiii, posto iiuportaiiliitimo riguardo 
a loro , poiché dirimpetto a Fideoe è la 
valledi Cremerà, perla quale dopo 6 mi- 
glia circa di cammino si giunge a Veii, 
sens'alcun ostacolo naturale. Quindi in- 
timarono a Romolo di ritirare il presidio 
da Fidene e dì restituire a’Gdenatì le ter- 
re. Il bellicoso re di Roma non dié peso 
a tali domande, e perciò essi passato il 
Tevere presso Fidene s'accamparouo con 
esercito poderoso iu luogo appartato. Ro- 
molo si recò tosto a porre i suoi allog- 
giamenti iiiFideoe stessa. V eiiuti alle ma- 
ni, la I .' battaglia restò indecisa; però nel- 
la a.‘ per uii’ imboscala i «eienti furono 
disfatti, esebbeiie nel cumbattimeiito po- 
chi |ierissero, i superstiti nel passare il Te- 
vere a nuoto si annegarono nella piò par- 
te. Ardendo i veìenti di vendetta, torna- 
rono in campo e furono di nuovo scon- 
fìtti, peideodo inoltre il campo e tutte le 
bagaglie. I veìenti perciò costretti a do- 
mandar la pace, l'ottennero con tregua 
per I oo anni, a oondisione di cedere a'ro- 
imiiii tutta quella parte del territorio pros- 
sima a Roma sulla riva destra del Tere- 
se, che designavasi col nome di Sette Pa- 
gi, probabilmente per 7 villaggi e forse 
muniti cb’erano sparsi nella contrada, e 
d'astenersi dalle .S'afi/ie (f'.) che aveaoo 
alla foce del fiume, e dessero So ostaggi 
persicurezu. Questo trattato fu scolpito 
a perenne memoria sulle colonne. I pri- 
gionieri vennero restituiti; e quelli che 
preiérirono di rimanere in Roma ebbero 
da Romolo la cittadinanza, e terre sulla 
riva sinistra del fiume. Tutto narrano Li- 
vio e Dionisio. Paolo poi compendiatoi-e 
di Festo racconta, che le terre da Romo- 
lo in quella circostanza acquistate sulla 
sponda destra del Tevere, cioè principal- 
mente la catena de'mouti Gianicolensi e 
Vaticani, nella quale erano quelle 7 bor- 
gate (dette ancora lacinie o estremità Gia- 
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nicoleosi), costituirono il patrimonio del- 
la tribò perciò appellata Rumulia o Ro- 
milia, e questa fu lai.* delle romane Tri- 
bù rustiche. Il eh. cat. A. Coppi lesse due 
Dissertazioni nell'accademia romana di 
Archeologia, che le pubblicò net t. 5 delle 
Dissertaiioni della medesima, cioè a p. 
383 quella su fe/o, ed a p. 3 1 3 l'altra 
de Sellepagi. Parlando de'oonfini del suo 
territorio, dice die avea un'estensione di 
circa 3 oo miglia quadrate, ossia di circa 
36,000 rubbia. Conviene che presso le 
rovine di Veio si costrusse ne' tempi di 
mezzo un uastellodetto Itola, il quale nel- 
la decadenza della famiglia Orsini che lo 
possedeva, sembra che sia passato nel do- 
minio della Farnese , dalla quale prese 
nuova deooiniaazioue.Quanto a Sette Pa- 
gi, egli dice ignorarti precisamente dove 
futsero tali regioni de' veienti; ma sicco- 
me erano contigui al Tevere, con qual- 
che probabilità gii assegnò in territorio 
le seguenti tenute, che tono appunto sul- 
la destra del fiume nell'antico terri torio 
de’ Veienti, e di tutto ne fece l'dlustraiio- 
iie storica ed erudita,co’rispettivi proprie- 
tari, fra’quali diverte spettano al capito- 
lo Vaticano. Torricella , Prati di Tordi 
Quinto, Tor di Quinto (ove ti crede fotte 
il lialuardo meridionale veientauo). Cre- 
scenza, Inviolata, Inviolatella, Muratella, 
Valca e Valchetta, Prima Porta e Fras- 
sineto, Pietra Pertusa, Malborgbetto, Ca- 
sal delle Grotte, Procojo nuovo, Procojo 
vecchio. Sommano le medesime a rubbia 
343. La i-egione è attraversata dall'anti- 
ca via Flaminia, e ne’tempi di mezzo fu 
talvolta delta Collina. Avverte poi nella 
Dissertazione di F ejo, ebe del territorio 
veieote una porzione è fuori dell’odierno 
Agro Romano, e che in quello erano per 
avventura compresi i territoriì di Riaoo, 
di Castel Nuovo di Porto , di Scrofano, 
dì Formello, di Cesano, di Campagoano 
e di Anguillara, luoghi tutti esistenti nel- 
la Comarca di Roma, perciò in quest’ar- 
tìcolo brevemente li descrissi. Egli trattò 
quindi della ^torzione che prubabilmen- 
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le era compresa nell’ attuale Agro Ro- 
mano, ciuè:i.'’Deiri(ola Farneie e delle 
tenute ad easa più eicioe (ino ulte «igne 
di Roma , che enumera e descrive, so- 
pra uu territorio di rubbia 5 19S; giun- 
ge tino alla via Cassio, e cunipremle Ira' 
fuoi confini l’albergu e la posta della Stor- 
ta, della quale parlai nel voi. LYIII, p. 

1 1 7.3.” De'Selte l’agi. 3 .° Di Galera. 4 -’ 
Di s. Rulfiua. Dell.” e del 3.° trattò nel 
turno citato, del 3 .’ e del 4 -° »rl >• 7, p- 
347 e 387. Di tutte le tenute comprese 
in tuli tenitorii egualiiieiite il dullu cav. 
Coppi ne fece Tillustrazione storica ed e- 
rudila.Si può anche vedere ing.' Miculai, 
memorie sulle Campagne di Homa , il 
quale nel t. ■ priucipalniente ne ragiona, 
in uno all'ubicuzioue di Veiu neH’odier- 
iia tenuta dell’Isola Farnese, giù proprie- 
lù dell’antica e chiara famiglia de’ Far- 
nesi duchi di Parma , e perciò ne prese 
il nome, o piuttosto ella lu prete dal luo- 
go chiamato cuti da’ boschi di Fuigne 
(Fargna Io stesso che Fariiiu , Quereus 
latifolia, torte d'albero che non dà frut- 
to, il cui legno è molto duro e leggiero. E 
una specie di quercia a fughe larghe. Di- 
cesi Farneto il luogo piantato di Farnie. 
Altre notizie analoghe riporterò parlan- 
do nell’articolo Vitzrbo, del comune di 
farnese, detto già anche Farnelo, altra 
antichissima proprietà dell'illustre fami- 
glia, dalla quale essa più probabilmente 
assunse il cognome, e non dall'Isola Far- 
nese, il cui acquisto lu fece quando già lo 
portava, per cui dal tuo cognome derivò 
all’Isola l’aggiunto di Farnese); non che 
del territorio Veieulano,qu8lerotteedel- 
la qualità delle sue terre. Ritorno alla 
storia de’ veienti col Mibby. La pace tra 
essi e i romani durò quasi 70 anui; poi- 
ché l’anno 88 di Roma sotto il tuo 3 .° re 
Tulio Ostilio ti ruppe nuovamente a ca- 
gione de’fideoati. A questi avendo quel 
re intimato di reudergli conto della con- 
dotta tenuta da loro durante la dilfereiiza 
insorta fra’romani e gli albani, i fidenati 
invece di discolparsi , chiusero le porte 
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della città, ed armatiti introdussero trup- 
pe ausiliarie per parte de’veieoti, rispon- 
dendo agli ambascia tori, che dupn la mor- 
te di Romolo nulla aveano da fare co’ro- 
mani, essendoti a quell’epoca sciulto qua- 
lunque impegno contratto. Tulio quindi 
preparotsi alla guerra e chiamò io aiuto 
gli albani, secondo il trattatoconcluso do- 
po il famoso combattimento degli Orazi 
e de'Curiazi. Fu da’ fidenati invocato il 
toccorsode’ veienti, equesti passato ilTe- 
vere presso Fidene si unirono con loro. 
Usciti in campo si schierarono nella de- 
stra, ed i fideoati nella sinistra; dall’ al- 
tro canto Tulio co’ romani si oppose a’ 
veienti, e Mezio Sulfezio cogli albani a’ 
fidenati. Seguì la battaglia fra I' Aniene 
e Fidene; il re di Roma malgrado il tra- 
dimento di Mezio e degli albani riportò 
una segnalata vittoria, prima rovescian- 
do i fidenati e poi i veienti , come si ha 
da Livio e da Dionisio. La morte di Tul- 
io seguita circa 1 3 anni dopo non iniso 
fine a questa guerra fra’ romani e i ve- 
ienti, poiché si riaccese sotto ilsuo succes- 
sore Anco Marzio, il quale dopo aver rac- 
colto un esercito poderoso di romani a 
d’alleati uscì in campagna e cominciò dal 
mettere a guasto le terre de’veienti, on- 
de vendicar i danni eh 'essi aveano reca- 
to neH'anno precedente alle terre de’ ro- 
mani. i veienti passato il Tevere s’acoain- 
paroiio sotto le muia diFidene: Anco, co- 
me superiore io cavalleria, troncò a’ ve- 
ienti la ritirata, e poi li forzò a combat- 
tere e li sconfisse. Concluse con loro una 
tregua, che ben presto fu rotta da’veien- 
.ti coll’animo di ricuperare i Sette Fagi 
perduti sotto di Romolo: la battaglia fu 
data presso le Saline, e finì colla scoofit-. 
ta lotole de'veienti, che perderono allo- 
ra la Selva Mesia (leggo in mg.' Nicolai, 
parlando delle tenute Salvare o Campo 
Salino, confinanti col territorio di Porlo 
e altre tenute, che in questi luoghi do- 
vea continuare la Selva Mesia e parte e- 
ranu le Saline che Anco tolse a' veienti , 
coualtreiu vicinauzud'Oslia;e leggo nel 
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COT. Cnppi, ragionando della Selva Me- 
sia e di Srtva Candida, che non li co- 
nosce precisamenle ove rotte, saperti ben* 
ti che una porzione dell'anlico terrilorio 
elriitco,eprohahilineiite veieii(e,ne’tein- 
pidell'iinperofu dello Selva Nera e quin- 
di Candida, pel da me narrato a I'orto. 
In questa contrada nel tecolo Xli trovati 
uno selva detta Magia, che turse ha ana- 
logia col vocaboln Mesia. Indi il Coppi 
passa 0 tratture d’alcune tenute, comin- 
ciando da t. Rnfjìna, che tono [iretso la 
via Cornelia alia destra dell' Amelia , e 
ad occidente delle vigne di Roma. Il no- 
me di s. Hnpìna lo prese dal sepolcro del- 
la inaiiiie, Tu tede vescovile e col nome 
pure di Selva Candida, indi riunita a 
quella di Porlo), e tutto il tratto di ter- 
reno, che avevano Ira 'Sette Pagi e il ma- 
re. Fu allora che Anco per cuntervare 'e 
tue cunqiiisle sulla riva destra del Teve- 
re, dominare la navigazione di questo fiu- 
me e difendere la spiaggia, non che to- 
gliere a'veienli ogni speranza di inai più 
posseder le saline, edilicb la colonia ro- 
mana d' Ostia alla foce del Tevere nel 
Mediterraneo sulla riva sinistra, ed apri 
in quella parienuove taline(indi divenne 
tede vescovile e la i.’ tuburbicaria unita 
poi a i|uella di f elletri, nel quale articola 
ri ferii ole recenii e importanti tue notizie). 
Coti,diceLivìo! UsqueadMarelmperium 
firolatiwi, et in ore Tyberis Ostia Lrbs 
condita. Osserva Dionisio, che costriien- 
<lo Anco tal città : Efjlcil ut Roma non 
fliediterrancis tantum sed eliam mari- 
nis palens Transmarina quoque bona 
degustarci. Nuova guerra si accese fra’ 
romani e i veienli tolto Tarquinio Prisco 
etrusco tarqiiiniese e re di Roma, che co- 
me capitano della cavalleria crasi princi- 
pnliiieiiledistinlo nella hatlaglia delle Sa- 
lme, regnando il predecessore. Di questa 
guerra Livio non fu inenziune, sihbeiie 
Dionisio. In essa al solilo i veienli furono 
tconiìlli (perciò vanno corretti Zanchi ed 
nitri illustratori di Velo, che francamen- 
te atscrironoi Vcio oiauleune la guerra 
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contro i romani per 90 anni; ha più da- 
te, che ricevute sconfitte da’ romani) in 
modo da non osar più d’uscire dalla cit- 
tà, ed essere co.slretti a rimanere spetta- 
tori de’guasti enormi, che i romani face- 
vano alle loro terre. Quella guerra lini 
colla battaglia d’ Eretu (di cui. nel voi. 
LXXVI, p. 4 ? nseg.), la ipiule poseTar- 
qiiinio in grado d’estere riconosciuto co- 
me signore di tutte le città dell’Etrnria, 
lasciiindo nel resto adesse la libertà di go- 
vernarsi il modo loro, e non ritenendo che 
una t|iecie d’alto dominio. Gli etruschi in 
riconiisciuiento dell’alto dominio gli por- 
tarono in dono l’iusegne colle quali sole- 
vano ornare i loro re, cioè la corona d’o- 
ro, il trono d’avorio, lo scettro sovrastato 
daH’uquila, la tunica di porpora ricama- 
ta d’oro, il manto di jiorpura variato. E 
siccome ogni re delle XII città etrusche 
era accompagnato da un littore con fascio 
di verghe e scure, perciò a Tarquinio Pri - 
SCO fu concesso di farsi accompagnare da 
13 di detti littori, già istituiti da Romo- 
lo. Pure che gli etruschi si assoggettaro- 
no a questo re come loro connazionale, 
per cui dopo la sua morte non vollero ri- 
conoscere il successore. Livio parla di 
un’ altra guerra, eh’ ebbero a sostenere i 
veienti contro re Servio Tullio, successore 
di Tarquinio Prisco, che nelhi battaglia 
d’Erelu uvea dato prove di grilli valore; 
guerra che pelò sembra essere stata quel- 
la stessa che Dionisio attribuisce al detto 
Tarquinio. Questa fu l’ultima guerra fra 
Veiu e Ruma durante il governo de’ 7 
suoi re. Tutlavulta Servio Tullio volen- 
do ingrandire il territorio di Roma, tol- 
se una parte del veieole , e vi stabilì la 
nuova Tribù rustica Veientina, come no- 
tai in quell’articolo, io qui devo ricorda- 
re, quanto in più luoghi narrai. La Qua- 
driga di creta de’ veienli fu stimata una 
delle 7 cose fatali di Roma antica , alla 
di cui coiiservaziune nella medesima era 
attaccata la salute e la gloria dell’ eterna 
città; argomento svolto eruditissimamen- 
le da Caucellieri. Avendo Tarquinio il Su- 
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perl)0, ultimo re di Roma, inlrapreio il 
conipiroenlo del Ttmpio di Giove Cupi- 
tolino ( y.), per ornarne il fastigio ordinò 
a un eauiodi Veio(oa piò artefici, come 
dissi nel toI. LXXVIII, p. 88), una qua- 
driga di creta rappresentante il carni di 
quel Nume. La quadriga posta nella for- 
nace a cuocersi meravigliosamente s’ in- 
grandì tanto, che convenne romperla per 
cavarla fuori. Con superstizione i vaienti 
riguardarono questo portento, come un 
evidente presagio della futura grandezza 
del popolo, che sarebbe rimasto posses- 
torc del carro, e perciò ricusarono ili con- 
segnarlo a’romani, i quali però colla for- 
za se ne impadronirono e lo collocarono 
sul detto tempio. Tutto il fatto viene nar- 
ratoda Pesto parlando della romana Por- 
ta Rnlnmena, dicendo che un auriga di 
Veio, stando gareggiando nella corsa de’ 
carri , fu dall’ indomita fuga de’ corsieri 
rapilo lino ad essa, e ivi venne rovescialo. 
A ilretlanlo racconta no Plutarco e Solino. 
Giuseppe Lorenzi, Farin sacra Genti- 
lium, uel t. 7 del Thes. di Gronovio, p, 
1 5 o, lesse il passo di Servio inqiieslomo- 
do, sulle 7 cose fatali di Ruma. Acus Ma- 
tris Deum; Quadriga fictilis; ì’ejento- 
rum cineresjOrestis scrplrttm, sive Pria- 
mi j Jlioneij- Palladium; Ancilia. Oiule 
avendolo malamente interpuolo (poiché 
non sono nominate do Servio le ceneri 
de’veienli, ma solo Quadriga fictilis Fe- 
jorum), erroneamente attribuisce al Pon- 
tefice Mauimo l’usodi questa quatirigadi 
creta, che mai non ebbe. Fratlonlo spen- 
ta in Roma do L. Giunio Drillo la tiran- 
nia di Tarquinio il Superlro, gli eirusci a 
cui ricorse, cuodotti da Porsenna liicu- 
mone o re di Chiusi,lo vollero riporre sul 
Irono. I primi ad entrare in quello lega e 
ad uscire in campagna, secondo Dionisio 
c Livio, furono i veieoti e que’di Tartjui- 
nia (F.). La battaglia si diè presso la sel- 
va Arsia (pare ov’èal presente la tenuta 
Insiigherata presso la via Cassia, circa 3 
sniglia fuori deH'odierna Porla del Popo- 
lo, poiché ebbe luogo prima che i colle- 
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gali traversassero il fiume): essa fu acca- 
nita, sanguinosa e indecisa (dice Livio che 
nello notte seguente si udì una gran vo- 
ce dalla selva Arsia, che si credette quel- 
la dello stesso nume Sdvano, che nelle 
battaglia era morto un etrusco di piò, e 
che perciò la vittoria era de’ romani), e 
vi perirono dal canto de'romani il i.° con- 
sole stesso L. Giunio Bruto, da quello de- 
gli etruschi Arunie Tarquinio lìgliu dei 
re Tarquinio Supeibocacciatoda Ruma. 
L’esercito de’veienli e de’tarquiniesi riti- 
rossi nelle loro terre ris(iellive. Nella pa- 
ce fatta fra Roma e Porsenua , fu resti- 
tuito a'veienli tutto il territorio, eh’ era 
stato conquistalo da Romolo e dii Anco 
Marzio; ma dopo la rotta avuta dn Ariin- 
te figlio di Porsenna sotto la città d’Ari- 
cia, oggi Riccia (/'.j, che il re aven man- 
dalo a occupare colla melò dell’esircito 
(il quole in gran parte perì con Arunle 
sepolto nel monumento che ti vede in Al- 
bano, e invece dicesi degli Grazi e Curia- 
zi), e l’ospitalità accordala da’rouiuni agli 
avanzi dell' esercito etrusco (e per quegli 
episodi fumosi d’ardire e di valore ripetu- 
tamente narrati altrove), Porsenna resti- 
tuì a’romani questo stesso territorio, per 
leslimonianta di Dionisio e Livio-Fmché 
durò rinfliienza di Porsenna e della sua 
famiglia tulle cose della confederazione e- 
Irutca, i veienli rimasero tranquilli; mor- 
to lui gli alTari cambiarono aspetto. I ve- 
ienli non potevano dimenticar la pei dila 
della |>arle piò ricca del loro territorio, 
che mentre erano sul punto di ricupera- 
re era stala di nuovo ceduta a’ i-oiiiani 
da Porsenna con otto arbitrario e di pu- 
ro potere, giacché sebbene eglinvesse po- 
tuto allegare il rliritto di conquista sopra 
quella terra, i vaienti noiidiineno aveimo 
contribuito con tutte le loro forze alla 
guerra contro Roma. Durò In tregua 
anni; nnnimenle nell'anno 37 1 di Uuina, 
prollllando delle Inibolenze intestine de’ 
romani, iveientisi mossero. Fu contro lo- 
ro spedilo il console Cornelio Cosso, che 
ricuperò la preda, die uveoiio fatta nel- 
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le terre romane; ed avendo i veienli man- 
data un’anibaiceriB, re«titui loro i prigio- 
ni, mediante un ritcatto, accordando lo- 
ro un anno di tregue. Tuttavolta i veienti 
tornarono a fare tcor rerie nell’agro roma- 
no 3 anni dopo: il fenato mandò loro am- 
baicialori a ripeter lecore tolte; eMÌfclier- 
mironsi dicendo noneisere veientì i tac- 
clieggiaturi, ma eirusci d’altri cantoni; in- 
tanto nel tornare a Roma gli amba «dato- 
ri, l’imbatterono in altri veìenti che por- 
tavano via la preda deH'agro romano. U- 
dendo quello il fenato decretò idegnato 
la guerra contro i veienti, e ordinò a’diie 
confoli d’iifdr in campagna. Malgrado 
roppotizionede’tribiini,i due conioli mar- 
ciarono, e poicro il campo leparalamenle 
un dall’ altro non lungi da Veli. Non o- 
lando i veienti d’ ntcire, eifi diedero il 
guaito alle terre quanto piò poterono, e 
tornarono a Roma pe’quarlieri d’inver- 
no. Nell'anno fcguenle lyS efiendu con- 
loli Gelone Fabio e Spurio Furio, gli e- 
Irufci fi pofero in movimento e tennero 
un congreifo generale per decidere fe do- 
veliero muoverli contro Roma; i veicoli 
implorarono caldamente l'aiuto di tutta 
la nazione contro di Roma, e finalmente 
fi decise, che a ciascuno fosse lecito d’ar- 
rolai'ii vuloiitnrìamenle in aiuto de’ ve- 
ìeiiti,efi presentò una buona mano di vo- 
lontari. In Roma dopo vivi dibaltiraenli 
e opposizioni per porte d' Icilio tribuno 
della plebe, fu deciso che Cesene Fabio 
iiisuniesse il comando dcll’eiercilu conti o 
i veienti. Quello consoleodiatoda’soldati 
]>er In |>arle avuta nella morte di Spu- 
rio Cassio, si vide lo scandalo d'un’insu- 
bordinazione militare,poichè abbandona- 
rono il campo circa la mezzanotte e tor- 
narono in Roma. I veienti conosciuta la 
partenza de’ romani S()Ogliarono il cam- 
po, e si portarono a depredare le terre li- 
niilrofe del territorio nemico. Nell’anno 
seguente in Roma i nuovi consoli Caio 
Manlio e Marco Fabio per senatus-con- 
sullu levarono un nuovo esercito coni po- 
llo ciascuno di due legioni romane e di 
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altrettante truppe rìcbieite alle colonie e 
alle città soggette: i latini egli ernici som- 
ministrarono il doppio di gente di quella 
a loro richiesta; ma i romani reodeiido 
grazie alla loro buona volontà, accetta- 
rono soltanto la metà de’soccorsi. Per ri- 
serva dinanzi la città ea guardia delle lo- 
ro terre levarono due altie legioni di gio- 
vani, onde potessero opponi a qualche 
scorreria nemica improvvisa. Di piò, que* 
che aveano oltrepassato gli anni dell’ età 
militare, ma che potevano ancora portar 
r armi, furono lasciali in Roma a difesa 
delle mura e della fortezza. I due consoli 
condussero l’esercito pretto Veli, e ti at- 
tendarono separatamente sopra due colli 
non molto distanti fra toro. I veientì eran- 
ti accampati fuori della città, con un eser- 
cito forte e valoroso formato cogli aiuti 
giunti da tutta l’Etruria, dove i piò ric- 
chi aveano assoldato ì poveri, onde era piìi 
numeroso di mollo del romano esercito. 
Pertanto i consoli giudicarono non esser 
opportuno venire alle mani, e piò pru- 
dente il temporeggiare; onde si conten- 
tarono rimaner chiusi nel campo edi far 
scaramuccìe. Gli eirusci mal solTrendo 
trarre a lungo la guerra , stimolavano i 
romani con lutti i modi e rampognava- 
no la loro viltà, per non uscirà combat- 
tere: essi dall’altro canto vedendosi pa- 
droni dell’aperto salivano ogni (Ti piò in 
orgoglio. Avvenne frattanto, che un ful- 
mine caduto sulla tenda di Manlio, spez- 
zolla , rovesciò i lari e il focolare , mac- 
chiò, arse e consumò l’ormi, uccise il piii 
bello de’ cavalli, che il console montava 
nelle battaglie , ed alcuni servì. Questo 
fatto riguai dato come un prodigio infau- 
sto, mosse il console a consultar gli au- 
guri, i quali dicliiararono, cbeciòannun- 
zìava la presa del campo, e la morte de’ 
capitani principali. Manlio a evitare le 
conseguenze dell’avvenimento di questa 
predizione,o relTello morale prodotto ne’ 
soldati , sulla mezzanotte abbandonò il 
campo, e condusse l’eseixito a quello del 
collega Fabio. Nel dì seguente gh etru- 
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cci appretero da aloini prigionieri l'ac- 
caduto, e con rottati da'loro aruspici niun> 
larono io grandi speranze,giudicaiidoche 
i numi eran per loro. Cui perciò anda- 
rono a occupare il campo abbandonato 
da’ romani, e «e ne Krtirono come d'un 
punto d’attacco contro il campo supersti- 
te , ponendo tutto in opera per fare ri- 
aol rerei romani aun’ozione decisi ra. Ma 
i consoli quantunque fossero pieni di co- 
raggio, poca fiducia a reano ne’soldati che 
di maiaroglia eransi armati, come mal- 
contenti della condotta de’ patrizi nella 
agrarie. Laonde risolsero di restar 
ehiusi nel campo, acciò i nemici direnis- 
sero rieppiti insolenti c pungessero l’ a* 
suor propriode’soldali, perché questi in- 
sorgessero in massaedomandauerod’an- 
dar contro il nemico; e così appunto ar- 
renne. Imperocché gli etrusci non con- 
tenti di prorocar audacemente i romani 
con ogni sorta di contumelie, chiamando- 
li riglìacchi e codardi, che teneransì rin- 
chiusi e non osarano mostrorsi,eomiiicia- 
rono a formar una specie di oootroralla- 
zione per ùngerli e quindi fonarli alla 
resa. Allora i soldati romani corsero con 
alte grida alle tende de’consoli, per esser 
condotti alla battaglia. Fabio li chiamò a 
concione, e co’rìmproreri e colle promes- 
se gl'infiammò in modo che giurarono di 
non tornar a Roma, se non dopo vinto 
il nemico. Uscirono pertanto dal campo, 
e gli etrusci fecero alli-etinnto; giunti in 
luogo opportuno si schierarono in ordi- 
ne di battaglia : l’ala destra era coman- 
data dal console Manlio, la sinistra da 
Quinto Fabio già due volle console, e al- 
lora legato consolare e prò- pretore; il cen- 
tro dal console M. Fabio. L’ urto fu ter- 
ribile, l’ala destra fece piegar gli etrusci; 
la sinistra fu sul punto d’erser circonda- 
ta, e pcrdé il suo capitano Q. J'abio, che 
cadde coperto di ferite. A soccorso di que- 
st’ alo coite il console Fabio culle coorti 
scelte del centro e respinse i nemici. Men- 
tre così di nuovo si equilibrava la pugna, 
il contule Manlio fu mortalmente ferito e 
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trasportalo al campo, onde venne lo scom- 
piglio ne’ suoi : a frenarlo corse il collega 
Fabio, e gli etrusci desistettero dall’assa- 
lire quest’ ala; concentratisi però conti- 
nuarono a combattere con gran furore, e 
molti perdettero de’loro, ma molti anco- 
ra uccisero de’ romani. Gli etrusci che a- 
veano occupato il campo abbandonato da 
Manlio, erano fino allora rimasti sempli- 
ci spettatori dello pugna; però a quel pun- 
to uscirono, e credendo che il presidio la- 
scialo nel campo romano do Fabio fosse 
debole, andarono ad assalirlo. Eissi non 
s’ingannarono: il campo non era guarda- 
to che da pochi soldati prodi, il rimanen- 
te consisteva io mercanti, vivandieri, fab- 
bri ee.,gente poco atta a combattere. I ro- 
mani nondimeno fecero uno resistenza o- 
stinala; ma allorché il consoleManlio ben- 
ché ferito gravemente, voi le accorrere col- 
la cavalleria a soccorso de’suoi, cadde da 
ca vallo e per l’acerbità delle ferite non po- 
tè rialzarsi e morì, ed insieme con lui pe- 
rirono i piò valorosi, onde gli etrusci li- 
beramente penetrarono nel campo. An- 
nunziala a Fabio tale sciagura, volò a li- 
berare il campo e vi pervenne pel valore 
di Tito Siedo legato e pro-pretore; quin- 
di instancabile tornò di nuovo a combat- 
tere, finché il tramontar del sole pose ter- 
mine a quella terribile giornata. Osserva 
Dionisio, a cui devonsi tutti questi parti- 
colari, che l’esercito romano era compo- 
sto di ao,ooo legionari e di i zoo cavalli; 
e che le truppe degli alleati ammontava- 
no ad altrettanti soldati, cosicché in tutti 
ascendevano a 43,400 uomini;chela bat- 
taglia ebbe principio poco prima di mez- 
zodì e si prolungò fino al tramontar dei 
sole; che vi perirono dal canto de’ roma- 
ni i detti eonsolee prò- pretore, e molti tri- 
buni e centurioni, quanti mai forse non 
erano periti in altri grandi combattimen- 
ti. Tuttovia la battaglia restò indecisa, e 
i romani cantarono vittoria , perché la 
notte seguente gli etrusci si ritirarono nb- 
Iwndonando il campo: l’indomani questo 
fu saccheggiato da’ romani, e dopo aver 
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(lato lepoliara a1oro morii tornarono al 
proprio culli |)o, dove Fabio cliiamò a con • 
cione I’ esercilo, e rem le lodi dovute a’ 
prodi. Dopo qualche giorno ritornò col* 
l’esercito in Roma, ricusò il trionfo e abdi- 
cò il coosolato, non potendo piò agire per 
la gravità delle ferite riportate. L’ anno 
seguente che fu il 377 dell’era di Varro- 
ne, furono eletti wofoli CesoneFabio per 
la 3 .' volta, e Tito Virginio Tricotio ; ai 
3.° toccò iu sorte la guerra contro i veien- 
ti. La campagna si apri al solito colle scor- 
rerie; ma queste costarono carea’iomani, 
i quali furotao colti all’iinprovviso, e sen- 
ta il valore di Tito Siccio sarebbero stati 
tutti spenti. I soldati sparpagliati si riu- 
nirono insieme sul far della sera sopra un 
colle, dove passarono la notte. I vaienti ve 
li assediarono. In tal frangente il console 
non trovò altro scampo, che quello di 
chiamare io soccorso il collega. Questi 
giunse in tempo : i veicoli posti in rotta 
ti ritirarono a Veii, dove furouo insegui- 
ti da’ romani, che posero il campo sopra 
un luogo forte vicino alla città. Di là sac- 
cheggiarono le terre veientane, e carichi 
di spoglie tornarono in Roma. Da quell’e- 
poca cominciò per parte de’ veienti un si- 
stema di guerra ladroneccio incomodis- 
sima per Roma ; uscivano le legioni ro- 
mane in campagna, essi chiudevansi nel- 
la città; partivano le legioni, essi scoi re- 
vano e saccheggiavano le cani|»gne fino 
alle porte di Roma. Questo mise iu ansie- 
tà il senato, dalla quale l’anior patrio del- 
la gente Fabia lo tolse. Dappoiché nel- 
l'aDiio 376 di Roma presentatisi i Fubii 
al senato, per organo di Cesone Fabio di- 
cbiuraronu: Aver In guerra veier.te biso- 
gno piuttosto d’ un presidio perniaiicnte 
che d’uno grande; quindi che il senato 
prendesse pur cura dcll’altre guerre, la- 
sciasse i veienti a’Fubii: ch’essi avrebbe- 
ro manteuuta sicura la maestà del nome 
romano; essere questa una guerra. per lo- 
ro, comedi famiglia, ed aver intenzione 
di farla a s|>ese proprie; che la repubbli- 
ca andasse per questa escute da sommi- 
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nisirar soldati e da spese. A queste ma- 
gnanime olferte, il senato rete loro grazie 
insigni, ed accettò con un senatus-coosul- 
to l'olTerta generosa: i Fabii ebbero l'or- 
dine di trovarsi pronti l'indomani coll’ar- 
mi nel vestibolo della casa del console. In- 
fatti ivi si raccolsero, e in numero di 3 oC 
scorrendo la città col console alla testa, 
accompagnati da una gran turba di co- 
noscenze e d’ amici, e dal popolo, e |>as- 
tando dinanzi il Campidoglio fecero voti 
a’Nunii |ier la felicità della loro impresa. 
Uscirono di Roma per l’arco destro della 
porla Carmen tale, e %\ portarono al Cre- 
merà, dove parve loro opportuno il sito 
per esser munito, e di servir da castello al 
presidio. Il Cremerà, oggi Valca, in quel 
punto separava il territorio romano dal 
vaiente; il luogo dicesi da Dionisio taglia- 
to a picco, quindi sembra o Nibby dover- 
si riconoscere in quel monte dirupato a 
sinistra della via Flaminia, dove questa 
è attraversata dal Cremerà circa 6 miglia 
lungi da Roma sulla ripa destra di quel 
rivo, e precisamente dominante l’osteria 
della Valchetta. Essi non potevano sce- 
gliere luogo piò acconcio per tener a fre; 
no i vaienti , per dominar tutta la valle 
del Cremerà fino a Veii, per guardare 
tutto il tratto dell’agro romano, ch’essen- 
do il piò vicino al vaiente era il piò espo- 
sto alle loro scorrerie, e finalmente per- 
chè posto ad egual distanza fra Veii e Ro- 
ma, e prossimo al Tevere. Vi fabbricaro- 
no un castello, che prese il uome di Cre- 
merà. Da quel momento i veienti trova- 
ronsi paralizzati nelle loro scorrerie; i Fa- 
bii però aveano sotto gli occhi la parte 
piò ubertosa del territorio vaiente che 
scorrevano e depredavano da ogni lato, 
massime gli armenti. I vaienti procura- 
rono di snidarli, ma non polendo riuscir- 
vi colle sole loro foi-ze, invocarono il soc- 
corso degli altri etriisci, e li assalirono: 
i Fubii furouo soccorsi da Roma pel con- 
sole Emilio, e pervennero a mettere in 
rotta gli etriisci a’ Sassi Rossi, luogo co- 
s'i detto dalle rupi di lufit russa, slauoue 
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oggi della Prima Porta. Questa filtoria 
rese i Fabii più baldauiosi : dopo esser 
dimorali due anni in (|ucl loro castella, 
ed aver fatto scorrerie ad una determi- 
nala distaiua, coniiuciarono ogni giorno 
più ad ollonlanarsi,e i veieiiti dal canlo 
loro cercarono di attirarli, iìocbè un gior- 
no, Gngendo di fuggire, li allirarono in 
un’imboscata e li trucidarono tulli ranno 
979 di Uonia a’i 3 di febbraio (secondo 
Ovidio, e nel mese di giugno al riferire di 
Plularco). Sembra inverosimile che lulli 
i 3 o 6 Fabii fossero spenti in un punto e 
in luogo ov'eransi recali per un sagrifliio. 
Come altri vogliono, avendolasciuto indi- 
feso il castello di Cremerà. Sembra che il 
racconto più veridico sia,xhe gli elrusci 
avendo di nascosto preparato un nume- 
roso esercito, allettati i Fabii a inoltrarsi 
lontani dal presidio per inseguire e pre- 
dare greggi di pecore,ed armenti di bovi 
e cavalli appositamente mandati da’ ve- 
ienli fuori de’ castelli spesse volle; in una 
notte collucarono in luoghi opportuni te 
insidie per piombare sui romani, e in- 
viando a scorta di molto bestiame alcu- 
ni armati. Scopertosi il bestiame da’ Fa- 
bii, lascialo al castello un presidio siifU- 
cìenle, si gettarono su’ custodi del bestia- 
me che fìnsero fuggire. Ma mentre i Fa- 
bii senza sospetti riconducevanoii bestia- 
me, d’ogni (larte furono circondati da’ ne- 
mici, e comechè sbandali ne restarono fa- 
cili viltime.Indi i veieuti corsero ad assali- 
re il castello, e dopo valorosa difesa con- 
venne a’ Fabii cedere al numero e tulli 
perirono, vendendo care le loro vite, per 
avere i veienli perduto un 3 .° dell’eser- 
cito. Della gente Fabia vuoisi che restas- 
se un sol fanciullo lasciato in Roma, dal 
quale provenne Fabio Ma8sìato(che van- 
ta a stipite l’odierna nubilissima famìglia 
de’ Massimo, come notai ne’ voi. L, p. 
3 og, LXXVI, p.ia, eallrove);ma ere- 
desi cb’esislessero altri Fabii, anco pel 
riflesso, che le leggi romane astringeva- 
no ogni pubere al inalrimonio. La stra- 
ge de’Fabii rese il luogo e il piccolo fiu- 
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me Cremerà bmosi. Tale giorno della 
sconGtta de’ Fabii fu da’ romani anno- 
verato tra’ nefasti, e la porta per la qua- 
le erano usciti da Roma s Fabii fu cliia- 
mata scellerata. I veieuti uniti agli altri 
etrusci, ebbri per tal vittoria, andarono 
io massa alla volta di [toma, e posero il 
campo sul Gianicolo, 16 stadi distante 
dalla città, cioè in quella parte de’ colli 
Gianicolensi oggidì denominati colli Va- 
ticani. Di là passando il Tevere si por- 
tarono Gno al tempio della Speranza vec- 
chia, ch’era nelle vicinante dell’odierna 
Porta maggiore, ed ivi si venne alle ma- 
ni con esito dubbio: si combattè nuova- 
mente presso la porla Collina, quasi col- 
lo stesso risultato. Finalmente due batta- 
glie più decisive ti diedero, l’ultima del- 
le quali sul Gianicolo stesso; allora i va- 
ienti e gli elrusci dopo gravi perdile do- 
vettero ritirarsi. L’anno seguente i vaien- 
ti ti collegarono co’ sabini, ma furono in- 
teramente disfatti sotto le mura di Veli 
dal console Publio Valerio. Questa guer- 
ra ebbe Gne nell’anno appresso, estendo 
console C. Manlio: questi concluse con 
loro una tregua di 4<> auni, mediante un 
tributo io grano e in denaro. Tale tregua 
non durò tanto tempo, poiché Gn dal 3 1 1 
i veieóti commisero depredazioni nell’e- 
stremità dell’agro romano : la guerra pe- 
rò non cominciò formalmente che 7 an- 
ni dopo. I vaienti erano allora governati 
da un re, denominalo lars Tolitmnias 
(sulla voce Lars si può vedere il voi. 
LXXVIll, p. 85 ), cioè il re Tolumnio. 
Questi fece ribellar la colonia romana di 
Fidcne,e per comprometterla interamen- 
te ordinò loro d’ucciderei legati romani, 
ch’erano stali spedili per chiedere ragio- 
ne di tal novità. Dopo questo misfatto, i 
vaienti e i Gdenati prevedendo le conse- 
guenze non aspettarono i romani, ma pas- 
sarono l’Àiiiene. Si venne ad una zuRd 
ostinata, nella quale sebbene i romani ri- 
manessero vincitori perderono nondime- 
no molla gente. Quindi i romani deter- 
minarono d'eleggere un dittatore, e la 
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scella cadde su Mamerco Emilio. Sua 
prima cura fu di liberare il territorio ro- 
mano dalle devastazioni iieiiiiclie, e per- 
rio respinse i collegati di là dall'Aiiiene. 
Egli stesso passò cpiel (lume, ed accani- 
possi in quella specie di penisola, die tro- 
vasi al coiifltienle di questo fìuinecol Te- 
vere. Frattanto un nuovo soccorso era 
giiinloa* collegati, cioè i fulisci. Tenuto 
consiglio, i veieuti e i (ìdenati crono di 
parere di trarre in lungo lo guerra; i fa- 
lisci però, essendo più lontani, espressero 
il desiderio di venir prontamente ad una 
Lalloglia decisivo; onde Tolumnio per 
non disgnsliiili l'inliuiò pel di seguenic. 
Questa si diè sotto le mura di Fidene : 
l’ala destra fu occupata da’ veienli, la si- 
nistra da’ lalisci, ed il centro da’ (ìdenati; 
inolile essendo ì veienti più numerosi, 
spedirono dietro i colli die aveano sulla 
slnistra,un corpo di truppe die doveo at- 
taccar il campo roinano duraiile la mi- 
schia c far così una potente diversione. 
Ma ben altrimenti andò la Faccenda ; la 
battaglia fu decisa aH’itlaiile; l'infante- 
ria etrusco non potè sostener l'urto del- 
le legioni romane; non così la cavalle- 
ria, ch’era comandate da Tolumnio stes- 
so ; essa i esisteva ancora, quando Aulo 
Cornelio Covro tribuno militare, u secon- 
do altri console, vedendo rhe i romani 
cedevano dovunque portavasi il re diVeii, 
corse ad investirlo e l’uccise (onde le sue 
spoglie opime depose nel tempio di Gio- 
ve Feretrio, come notai net voi. LVIII, 
p. i 84 ). Questo fatto terminò la sconfìt- 
ta dell’esercito collegato. Cosso passato 
il Tevere colla cavallerìa diè il guasto 
al territorio veienle, e l’esercito romano 
al suo ritorno nel campo apprese che il 
corpo vaiente spedito per assoliiìo era 
stato eziandio compiutamente disfatto. 
Malgrado queste rotta i veienti, invitati 
di nuovo da’ loro costanti alleati i fidena- 
tì, passarono 3 anni do|to l’Aniene e si 
accamparono dinanzi la porta Collina di 
lloina, pi ollttandu della cu costanza d’u- 
na fiera pestilenza che affliggeva la cittù. 
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I lomani per nulla sgomentati, crearono 
dittature Aulo Servilio, il quale ordinò 
di star pronti sul far del giorno ad uscir 
in campo, e tutti quelli ch’eruno io ista- 
to di portar l’ai mi le presero. I collega- 
ti non li aspettarono, ma ritiraronsi sul- 
l’altiire verso Nomenlo (f.), dove il dit- 
tatore li raggiunse e sconfisse. Di ritor- 
no si volse a Fidene; non putendo pren- 
derla d’nsvalto, se ne impadronì scavan- 
do un cunicolo. Dopo la presa di Fide- 
ne i veienli ollenneru una tregua, ma 
cominciando a temer seriamente per lo- 
ro stessi spedironu ainbascialori agli al- 
tri popoli deirElriiria, perchè si convo- 
casse una dieta nazionale al Fano di Vol- 
tunina (secondo il cosinole degli elru- 
sci che notai nel voi. LXXVIII, p. 90: 
Vollumiia o Volumna era la dea della 
benevolenza degli eiriisei. Alcuni dicono 
che il tempio di Vylturnn, Volnmnae 
Forum, era situato nel medesimo luogo 
ove preseiiteiiieiile tro vasi Fìtrrfio. L’A- 
mali nella Storia di/'olseno, 1 . 1 , p. 1 1 3, 
rifeiisce che gli antichi elrusci per pro- 
iniilgar leggi e li aliar gli olFuri più ar- 
dui e rilesnnii della repubblica, si adu- 
navano in Vulseiio, centro della vecchia 
Toscniiii, e per essei-e stalo il suo lucti- 
mone aiilicameiile il più ragguardevole 
della nazione; ma (piando la potenza 
de’ falisci e de’ veienli graiuleineiite si 
aumentò, sicché pulevnnncuiilendrre co- 
gli elrusci Irascimini, cioè do|m In fon- 
dazione di ItoniB, non vulleio più recar- 
si a Vulseiio ora Bolseua, scelsero un 
luogo indifferente, qual fu il Fano di Vol- 
turila o Volcurna, posto nel bosco Cimi- 
no tra’ confini de’ volsenesi e di Monte 
Fiascone, e quivi in ogni nuova luna 
per mollo tempo si tenne la dieta gene- 
rale degli stati di Toscana). Si tenne 
(/uesto congresso, nel quale gli altri po- 
poli dichiararono formairaenle di non 
voler prender parte in min guerra ch’e- 
ra stata mossa da’ veienti di lor capric- 
cio senza consultare il voto della nazio- 
ne. Istigali però da alcuni (ìdenati, pri- 
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ma ancora che ipirasie la convenula tre- 
gua, depredarono le romane (erre. I ro- 
mani non polendo ottenerne riparazio- 
ne, spedirono 3 tribuni militari contro 
Veli, die per le loro ditsensioiii furono 
disfatti. Dopo questa vittoria i vaienti 
tentarono di nuovo l’animo degli altri 
popoli eirusclii, ma non poterono rauo- 
vele alcun comune ad unirsi con loto, e 
solo ottennero cbe i volontari potessero 
accorrere in loro aiuto, e molli ne attras- 
sero colla speranza di bottino. Trovaro- 
no però corrispondenza negli alleati (1- 
denati, che massacrarono lutti i coloni 
romani, e strinsero vieppiù gli antichi 
legami con loro. La rolla di recente ri- 
portala, e la nuova ribellione di Fide- 
ite mise i romani in forti apprensioni di 
veder ad ogni istante i due popoli colle- 
gati alle porle di Koms; onde si accam- 
parono alla porta Collina, posero la cit- 
tà in istato d’assedio, disposero le (rup- 
pe sulle mura e chiusero le botteghe. Era 
stato Scelto di nuovo a dittatore Mamer- 
co Emilio; questi fece avanzar le legio- 
ni lino ad un miglio e mezzo di distanza 
da Fittene, cioè di là dull’Ànicne nella 
suddetta penisola, come avea fatto la i.‘ 
volta. La battaglia segui fra questo luo- 
go e Fidene; i (ìdenati usarono lo stra- 
lageuima di comparire airimprovviso 
quali furie, armati ili faci ; ma indaroo. Il 
dittatore spedi un corpo contro Fidene, 
dietro i colli, che verso oriente coronava- 
no il campodi battaglia. La città fu presa, 
messa a sacco e distrutta, ed ì cittadini 
furono come schiavi venduti. A* veienti 
fu accordata una tregua di io anni. Non 
n'erano scorsi i o, che di nuovo gl'irre- 
quieti veienti si disponevano ad attac- 
smr lo guerra, ma ne furono distolti da 
magnali che videro le loro ville devasta- 
te da una grande inondazione del Teve- 
re. Allo spirar di quella tregua i roma- 
ni decisero di domar Veii loro implaca- 
bile nemica col suo eslet minio, come a- 
veanu fatto di Fidene, e per levarsi una 
volta per sempre quello stecco dagli oc- 
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chi, sopra frivoli pretesti dichiararono 
la guerra a’veienti, i quali ormai- datisi 
a una vita eccessivamente tutta molle e 
oziosa, si esercitavano in continue rube- 
rie, onde Livio non tlubilò qualiiìcarli, 
praetlonem l'ejentcm. I tribuni milita- 
ri, n'qiiali fu affidata quest’impresa, leva- 
rono un esercito numeroso, composto in 
gran parie di volontari romani, latini ed 
eroici, peregrina juventuì. Essi furono : 
Tito Quinzio Capitolino, Quinto Quin- 
zio Cincinnato, Caio Giulio lulo, Aulo 
Manlio, Lucio Furio Medullino, e Maniu 
Emilio Mamercino; e pe’ primi cinsero 
Veiidi blocco ed'uisedio regolare. All'an- 
nunzio di questo gli etrusci si adunarono 
in gran numero alla dieta di Voltumna, 
onde provvedere all’urgenza. I veieiili 
dopo In morte di Toluinnio aveano adot- 
talo una formo di governo nuova, ed e- 
lelto un magistrato annuale: questi avea 
suscitato discordie civili,uudea rimediar- 
vi scelsero di nuovo un re. La persona 
su cui cadde la scelta era ricca, ma odia- 
ta da tutta quanta la nazione etrusco, pe’ 
suoi modi imperiosi e per le sue soper- 
chierie, e soprattutto abhominala per 
aver impedito certi giuochi sagri. Que- 
st’elezione fu causa della rovina di Veii; 
dappoiché essendo gli etrusci un popolo 
soininamcnie religioso, dichiararono di 
non voler atfatio accordar soccorsi a've- 
ienti, se'prima non deponevano il re. 
Questa risoluzione fu soppresso in Veii 
per timore del re medesimo, il quale a- 
vrehhe fallo morire chi l’ avesse propa- 
gata, come motore di sedizioni. Cosi i ve- 
ienti si trovarono abbandonati a loro stes- 
si. L’assedio duròi o anni, e fu il più glo- 
rioso pe’veientij durante questo periodo i 
romani riportarono parecchie scoiilllle, 
» segno, che una legge ordinò cbe i iiu- 
bilidovessero sposacele vedove degli ucci- 
si. Fu allora che per la i. 'volta, edopo se- 
ri dibattimenti fra il senato e i tribuni, i 
soldati romani riceverono finalmente uno 
Stipendio fisso, e svernarono fuori di Ilo- 
uia; edaudo mirabile saggio di coslaute 
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«ofTercnta, persuaii di non polo- soggio- 
gare l'inespugnabile città |>er In tua van- 
taggiosa situazione colla furza, si lusin- 
gavano di sottometterla colla fame e col- 
la sete. Nello ferma risoluzione di non 
mai sciogliere l'assedio fino alla riiliizin- 
ne di Veli ubbidiente a Roma , solleren- 
ti i romani neH’intemperie delle stagio- 
ni, formarono stabili alloggiamenti, non 
mai praticati prima, e nè dopo, secondo 
alcuni. 1 espellati e i falisci si mossero 
indarno in favore di Veii : i tarquiniesi 
tentarono una diversione io suo favore, 
ma restarono sconfìtti. L'assedio traen- 
do tanto in lungo cominciava a stancare 
i romani, quando l'accrescimento im- 
provviso del lago Albano, ora di Castel 
Gandolfo (V.), diè luogo a consultar 
l'oracolodi Apollo in Delfo,iI quale rispo- 
se; Che Veii sarebbe stato preso, quando 
l'acqua del lago Alliano fosse stata fatta 
■uscire, senza farla scorrere dilettamente 
al male, ma dissiparla nelle campagne 
con rivi per la loro fecondazione. Questa 
risposta trovassi d'accordo con quella che 
nell'intervallo dell'ambasceria a Delfo a- 
vea rivelalo un aruspice veiente. Allora 
dunque si cominciò il lavoro dell'emis- 
sario del lago, che può riguardarsi come 
un ammaestramento del modo con cui 
avrebbero potuto i romani prendere la 
città, cioè per mezzo d'un cunicolo sot- 
terraneo, come in fatti fu presa.Si osserva 
ancora,che la consulta dell'oracolo diDel- 
fo fu eziandio per lo straripamento por- 
tentoso del lago A lbano,di cui riparlai ne’ 
vol.L.p.ai i,LII,p.iai ealtrove,il quale 
cagionò la Pestilcnza[F .), del 355, e ne 
fu attaccato lo stesso campo romano sotto 
le mura di Velo. E che si léce dire all’oi'a- 
«xilo Delfico, che mai i romani avrebbe- 
ro soggiogato i veienti, se prima non a- 
vessero compito il grandio.«o traforo. Si 
dice, che cosi sagacemente si ottenne la 
deviazione dell'acqua, per la campagna 
che ne avea bisogno, e determinato i ro- 
mani risolutamente alla meravigliosa im- 
presa, e cosi pure rimuovere i pericoli 
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dell'inondazione e peste; operazione ar- 
dua, che altrimenti forse si sarebbe ri- 
tardala o non fatla,ein vece tanta fu l’ala- 
crità ddll’esecuzione, che cominciata nel 
356fii compila nel 35y in un anno.Slrin- 
gendosi intanto sempre più l’assedio di 
Veii, molliplicavansi i congressi nazio- 
nali degli eirusci al fano di Volluinna, 
dove i capenati ed i falisci peroravano la 
causa de’ veienti, e fui'se sarebbero per- 
venuti a stringere una lega generale per 
liberarli, se l'improvvisa irruzione de’ 
galli cisalpini non avesse distolto le cure 
degli etrusci, siccome il congresso dichia- 
rò a' deputati de' mentovali due popoli . 
I romani avendo già terminalo il lavoro 
laboriosa e celere imposto dall’ oracolo 
al lago Albano,e sceltoa dittatore Marco 
Furio Camillo, si posero con più calore 
aspingereollre l’assedio. Nel 358 di Ro- 
ma i falisci, uniti a’ capenati e a’ veienti, 
osarono di dare un assalto al campo ro- 
mano; ma furono respinti con grave per- 
dita. Due anni dopo Camillo sorprese i 
falisci e i capenati nelle campagne di Ne- 
pi, li mise in rotta, e s'impadroni del 
campo, dove trovò un bottino immenso, 
che consegnò per la massima parte al 
questore, e il rimanente dislribui a’ sol- 
dati. Camillo disfatti dunque tali popoli, 
eh 'erano venuti a soccorrere gli assediati, 
cinse più strettamente la città fabbrican- 
do castelli intorno in modo da recarsi vi- 
cendevolmentesoccoi-so,ed impedire ogni 
comunicazione a’nemici. Quindi Camillo 
fece emanare un decreto dal senato, col 
quale ai promise tutta la preda da farsi 
nella città di Velo alla sua espugnazione, 
a lutti i soldati che viavessero contribui- 
to, tranne la io.’ pbrteche votò ad Apol- 
lo, per cui notabilmente aumentò l'eser- 
cito assediaote. Frattanto impiegò gen- 
te a scavare il celebratissimo e mirabile 
cunicolo (benché la pietra veune ricono- 
sciuta fragile e perciò facile l’apertura, e 
appunto per la sua fi-agilità il cunicolo si 
scoscese poi da se stesso, e probabilmen- 
te diè luogo alia strada che conduce al- 
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l’Itola Faroe«e), che comlucene diretta- 
melile alla cittadella o forletza, che sor- 
geva nella parte piti eminente di Veiu; 
rocca assai vasta, poiché oltrequelle par- 
ti che costituiscono una buona fortezza, 
nel suo centro era situalo l'ampio e su- 
perbisci aio lem pio di Giunone, il cui cul- 
to era in gran venerazione ne’ veieiili. 
Allorché il cunicolo fu presso nlla fine, 
Cani ilio prevenne il senato della prossimi- 
tà della presa di Veii per assalto, scelse i 
piii valorosi per penetrare nella cittadel- 
la per mezzo del cunicolo, ed egli con 
un finto attacco attrasse l'attenzione de- 
gli abitanti da nn'nltra parte. I romani 
apiiiono il cnuicolo e sboccarono nel 
tempio di Giunone; tanto bene era stata 
presa la direzione da’ minatori, lo tal 
guisa i soldati che guardavano le mura 
furono presi alle spalle, le porte furono 
aperte, e la città fu tosto inondata da’ 
romani. La strage de’ veìenti fu grande, 
c non cessò se non che quando il ditta- 
tore ordinò di perdonare agl'inermi. L’o- 
pulentissima e giù formidabile Velo fu 
data in preda al saccheggio, ed i feroci 
veieiiti che sopravvissero furono vendu- 
ti come sclnavi. Il simulacro di Giunone, 
dea tutelare della città, fu trasportato io 
lluma e collocato con pompa sul mon- 
te Aventino, dove Camillo gl'ionalzò il 
niagnilìco Tempio di Giunone Regina 
(/'.), cui successe la sussìstente Chiesa 
di s. Sabina ( f '.), ed il busto é nel Mu- 
seo y aticano , donato da Gregorio X VI , 
come dissi nel voi. XLVII, p. 99. Cosi 
Camillo ebbe la gloria nel 3590 nel 36 o 
di Roma di prendere il famoso Veio, do- 
po io anui di perseverante e memorabi- 
le assedio per parte de’ romani, e d’osti- 
nata e valorosa difesa per parte de’ ve- 
ienti, come i troiani peno anni sosten- 
nero l’assedio di Troia. Insoi-se quindi 
un gran dibattimento fra il senato e il 
popolo, se Vcii dovesse ripopolarti di 
romani e fare cosi due capitali dello stes- 
so popolo; ma per le persuasioni diCamil- 
lo questo progetto veuue abbandonato. 
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Pare che la città non sia rimesta del tntto 
deserta,altrimenti per la vicinanza di Ca- 
|>ena, Nepi, Sutri ed altre città etrusche 
avrebbesì potuto ripopolarla, profittan- 
do del luogo per la sua postura natura- 
le inespugnabile, e sembra probabile, se- 
condo alcuno, il congetturare che i ro- 
mani vi ponessero uu pi-esidio. Però Li- 
tio dice recisamente, la città rimase de- 
serta. Nondimeno molti edilìzi non fu- 
rono abbattuti, e solo restarono abban- 
donati. Livio tratta a lungo di questi 
fatti. Dirò solamente, che formando Ve- 
io il più orrendo spettacolo, in coi nep- 
pure i templi andarono esenti dal furo- 
re militare, portatosi Camillo sull'alto 
del colle, ov’ era la rocca, al vedere co’ 
piopri occhi il risultato dell’espugnazio- 
ne, i superbi edilizi in parte diroccati e 
in parte consumati dal fuoco, il sangue 
umano scorrere in gran copia per ogni 
lato della città, fra tanti cadaveri, la pre- 
ziosità incredibile delle prede fatte da’ 
soldati, e al vedere lo stato lagrìmevole 
de' superstiti veìenti oppressi dalle cate- 
ne, non potè contenere il pianto per la 
coni passione del terribile eccidio. Immen- 
so fu il bottino distribuito a’ soldati, ed 
agli altri volontariamente intervenuti al- 
l'azione; e l'erario romano non poco pro- 
fittò sul prezzo de' cittadini veienti ven- 
duti come schiavi. Il senato accordò a 
Camillo gli onori di magnifico trionfo, 
che prese sopra splendidissimo.carro ti- 
ralo da 4 bianchi cavalli, fra grìncessan- 
li viva e acclamazioni de’ romani e de’ 
popoli circostanti accorsi in Roma, e pie- 
no di palme andò ai Campidoglio, rice- 
vuto e festeggiato come un nume. Il car- 
ro fu coiisagroto al padre degli Dei, indi 
tenuto in somma venerazione da’ roma- 
ni. Il re veiente sunnominato, che resi- 
stette da forte ne’ due lustri dell’assedio, 
e che sagri fica va nel tempio di Giunone 
al momento dell’ingresso insidioso in es- 
so de’ romani, incatenato servì d'orna- 
uieulo al trionfo. Furono iàlte pubbli- 
che preghiere, riugraziameuti c sagrifi- 
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zi a’ Numi ; il lenalo orilineiulo alle ma- 
Ironer che eoo esso per 4 giorni solen- 
nizzassero il giubilarne avvenimento. Di- 
ce Zanclii, che Arezzo, dopo soggiogalo 
Veio, divennecapodella Toscana. Di poi 
Camillo condusse l’esercito contro i fidi- 
sci, e mentre nc assediava la nictiopoli 
Falena, di cui riparlai nel voi. LVIII, 
j). 196 , I* ottenne per avere generosa- 
luetite rimandalo nella città i figli che 
il traditore loro maestro avea a lui con- 
dotti. Dopo aver salvato Roma da’ gal- 
li, Camillo ottenne pure che entrassero 
nella dominazione romana Kepi e Siitri, 
Jletruria Clauslra, e poi validamen- 
te li difese contro il resto della nazione 
etrusco, sdegnala dell’ espugnazione di 
Veio e dello romana politica, cui loro 
toglieva coir alleanze lloride e valorose 
città. 

Intanto si discusse in Roma cosa doves- 
se farsi di Veio, e siccome la suo caduta 
non poco intimorì gli altri popoli , spe- 
cialmente i bellicosi volsci ed equi, altri 
acerrimi nemici de' romani, fecero pace 
tosto con essi , e ti disposero a ricevere 
nelle loro contrade le colonie romene, al 
quale efletto già il senato avea stabilito 
mandarvi 3ooo cittadini romani. Ciò pe- 
rò pose in tumulto la plebe in Roma, pre- 
ferendo d' andare più volontieri a Veio, 
città bellissima, prossima a Roma, capace 
di contenere gran moltitudine d’abitanti, 
oltre il dolce clima, la fertilità eampiezza 
delle campagne veientane,cheandarenel 
paese de* volsci e degli equicoli. Camillo 
fu quello che ne dissuase il senato e a 
stento il popolo, e la determinazione non 
si elTettuò; però divenuto odioso a’roma- 
ni, indegnamente l’esiliarono. Ritenendo 
Nibby che Veii rimanese deserta dopo il 
suo eccidio, tuttavìa conviene che sembra 
le fabbriche non fossero demolite, ma sa- 
lo abbandonale, poiebè dopo la battaglia 
infausta dell’Allia, fiume celebre anco per 
tale combattimento, seguito a' 18 luglio 
del 363 o meglio 364 tli Roma contro 
Dreouo conduttore de’ galli reduci dul- 
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l'Etrurìa, i romani dell’ala destra fuggi- 
rono a Roma e senza chiuderne le por- 
te si ritirarono in Campidoglio, e quelli 
della sinistra, slimentìcando la patria, le 
donne e i figli che vi aveano lasciato , si 
porlaronoìn Veii e ivi si fortificarono. E- 
gualmenle in Veii,divenutoiuogodi riu- 
nione a’ romani , si recò Camillo da Ar- 
dea da luì scelta a luogo del suo esilio (co- 
me nativo di essa, secondo alcuni scritto- 
ri), mentre Drenno entralo in Roma as- 
sediava il Campidoglio, ed ivi si tenne il 
consiglio circa i mezzi di potersi liberare 
da’barbari: e di là si mantenevano lecor- 
rìspondenze cogli asseiliniì per mezzo di 
Ponzio Coniiiiiu; e di là Camillo, dimen- 
ticata la patrio ingratitudine, partì con 
l’escrciloa liberare Roma. Fuallora eper 
lutto questo, Veio considerata una secon- 
da Roma, perchè scrisse Luciano, lib. 5, 
ver. a 8 ; Fc/o t liabitanle Camillo, liti- 
co Roma fuit. Ma dopo aver Camillo ob- 
bligato i galli a partire da Roma e quin- 
di sconfitti, tornò in campo la questione 
d’abbaiidonarRoroa incendiatadagli stes- 
si galli, e stabilirsi in Veii, su di che ga- 
gliardamente insisteva la plebe; altro in- 
dizio è questo che le fabbriche non erano 
in rovina; ma anco allora l’eloquenza e 
l’autorità di Camillo la vinse, dicendo che 
sarebbe stato meglio assai non aver sog- 
giogato Veìo,quando a sì gran costo d’ab- 
bandonar Roma avesse dovuto ottenersi 
quella vittoria; e questa ignobile progetto 
nel 365 venne giustamenteabbandonato 
per sempre. Anzi volendo Camillo che da’ 
romani sì depunesse alTaltu tale vitu|>ere- 
vole pensiero, ma che piuttosto si riedifi- 
casse Roma distrutta dal fuoco, ottenne 
dal senato, che sì distribuissero le cam- 
pagne veientane alla plebe in tante por- 
zioni di 7 jiigeri per ogni capo, il che di- 
mostra la sua vastità e ampiezza. Nel 368 
essendosi all’anticlie aggiunte 4 nuove tri- 
bù, furono loroassegnale le terre conqui- 
state sui veìenti , i filisci ed i capenati. 
Osserva Degli Elfelti , che un jiigero è 
quanto può arare un paio di bovi iu uu 
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giorno, e fornia 340 p«' l<'ngo e ■ 30 

|>er Ini'go, oi«ia pasti longlii e i 4 lai*' 
giti. Un miglio contiene 1 000 patti, e 5 uuo 
pieili, che riqnailrati ranno un milione ili 
patti e aS milioni di piedi ; unile in un 
jiigeio enirnno 38,800 piedi di terreno, 
e per formare un miglio quadralo occor- 
rono 8G8 jiigeri di terra e 1600 piedi. 
Nondimeno ri furono per un momento de’ 
ripugnanti, i quali invaghiti di Veioeda- 
vendone occupalo le vuote case, per pi- 
grizia non volendo rifabbricar le loro ca- 
se in Roma, ti erano ricoverati nellecate 
vuote ili Veii; il tenalo con decreto li ri- 
chiamò, ma vedendo che questi ricalcitra- 
vano prelìtte loro un termine tolto pena 
(li morte, onde loro malgrado furono co- 
tiretti a ripatrinre. Da quell' epoca lino 
al 7118 di Roma , cioè pel tratto di 343 
anni, Veii rimate detei la, al dire di Nilv 
by, e per contegiienza da te tletta ti di- 
tlrutte. Alcuni credono verotimile , che 
Camillo col coiiteiiso del tenalo faceste 
aliliallere da’iondameoli quel non tenue 
avanzo d’nbilazioni, che tullavin restava 
in piedi, acciocché in avvenire non fotse 
più venula voglia a'roinani d’abbandonar 
Itoina per trasferirsi in Veio, di cui ti ino- 
kliavano tanto innamorati. Si vuole an- 
che probabile, che Caiuillu coll’auloritn 
del senato, ordinasse eziandio, che co’ma- 
lerialidiVeio trasportati altrove ti fabbri- 
catsei'o castelli per nuove colonie, e coti 
In rovina di Veio divenne totale. Nel sud- 
detto 708, Giulio Cesare, estendo scorso 
l’anno in cui era stalo dillnlore per la 3.' 
volta, fu dichiarato console; ed avendo 
tapiilo che i soldati eransi ammutinati e 
aveano ucciso i pretori Cotconioe Galba, 
li rimproverò, e invece di soldati li chia- 
IDÒ nell’allocuzione cittadini, dando cosi 
loro una specie di congedo: diilribui 1 000 
dramme a ciascuno, e fece una sortizione 
delle terre d’ Italia fra loro. Tra queste 
ten e vi furono quelle dell’agro veiente e 
capenale. In tale circostanza e in forza 
della legge Giulia dedusse pure una co- 
lonia a Veii, e cosi eblie principio la se- 
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conila /'ei'1,0 la l’cii romana. Questa co- 
lonia andò soggelln ad un ossallo nella 
guerra civile triumvirale : gli abitanti si 
dis|>ersero, per cui Lucano rappresentò le 
rovine di Veiocopertedi polvere, Praper- 
tio lo dipinse miserabile ricettacolo di pa- 
stori, e giunse l’altiero Floroadire,goiino 
della grandezza di Roma de’tuoi tempi e 
guardando Veio nello stato cui crasi ri- 
dotto , essere stata una vergogna I’ aver 
trionfato di Veio! Essendo in tal condi- 
zione la Colonia veieote. Augusto da prin- 
cipio divisò d'incorporarl.) a Roma, ma 
poi la (lopolò di nuovo, e Veii assunse il 
nome di Mnnicipiiun /lugusturn f ejens, 
siccome fanno fede Frontino o rautore 
dell' opuscolo (le Colonils, chiamandola 
Colonia f'ejcns, e diverse iscrizioni che 
riporta Nibby, in quel luogo in più tem- 
pi rinvenute negli scavi, e da lui erudita- 
mente illustrate, per cui ne tarò poi men- 
zione breve. Il municipio di Veii venne 
murato, come Veii primitivo, e collepro- 
prie forze eziandio risorse. Di tale rilìu- 
rimento di Veii romano sul finire del re- 
gno d’Augusto, e sotto il suo successore 
Tiberio ne fanno altresi prova i moltepli- 
ci monumenti appartenenti a quell’epoca 
e scoperti nelle rovine della Veii roma- 
na, pnrlede'qiiali sono sculture, che rap- 
presentano l’immagini d'Angiislo, di Ti- 
berio e di altri soggelli ili quella fami- 
glia; parte iscrizioni, fra le quali primeg- 
gi-i la riprodotta da Nibby, che ora si ve- 
de aflìssa nella camer.i delle lopiih nel mu- 
seo Capitolino , proveniente dal museo 
Cianipini, giù trovata nel ripiano a set- 
tentrione dell' Isola Fa rnese,do ve fu il mu- 
nicipio romano Veiensee il loro, ed ap- 
partenente al 776 di Roma o anno 36 
dell’era volgare. Da questo iiionumenlo 
ti apprende, che Veii romano avea il tuo 
consiglio composto di 100 membri, per- 
ciò chiamati centumviri, i 3 de’quali fu- 
rono presenti alla deliberazione folta nel 
tempio di VenereGenilrice nel forodiCe- 
tarc in Roma: che avea i tuoi duumviri, 
i tuoi questori; che volendo ricompeusa- 
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re i benefìzi ricevuti da Caio Giulio Ge- 
lote lil)erto d’Augusto, lo promostero al 
grado degli aiigustali, collegio equivalen- 
te a quello de’Pontefìci in Roma) e diede- 
IO a lui ed a'iìgli tuoi il privilegio del bi- 
sellio in mezzo agli auguslali uell'astitte- 
re agli ipeltacoli, ed in mezzo a'ceolum- 
viri nelle cene pubbliche, e l'etenzione da’ 
dazi iiiiiiiicipali. Fra’iiominati centumvi- 
ri in tale decreto vi è M. Tarquizio Sa- 
turnino, di cui si ho una lapide scoperta 
neli8i3 negli scavi veienti, dalla quale 
apparisce ch'egli ebbe l’onore d’una sta- 
tua in Veii, della cui ragguardevolefami- 
glia ivi furono trovate oltre memorie, la 
quale pare oriunda di Veii anche per l’i- 
kcrizione eh’ era in quella parte delta la 
Piazza d'armi, e poi annoverata olla tri- 
bù Tromentina, così denominata a cam- 
po Tromenlo, parte del territorio veien- 
ie) cioè derìvante da una dell’anticbe fa- 
miglie veienti che defezionarono a’roma- 
iii durante l’assediu di Veii, e furono do- 
po la presa della città premiate col dirit- 
ti! di cittadinanza, e con terre l’anno 366 
di Roma. Di Cneo Cesio Àticto, che riol- 
zà lo statua di Tarquizio Saturnino, ca- 
duta per terremoto o altra cagione, per 
le rovine del tempio di Marte, molte la- 
pidi sono stale scoperte in Veii, parte nel 
secolo passalo e porle negli ultimi scavi, 
riferite da Nibby; dalle quali apparisce, 
che fu aggregato fra’centumviri veienti, 
che riscosse ogni torte di onori, ch’ebbe 
statue dagli auguslali e da tutta la popo- 
lazione nel a 56 di nostra era, per la tua 
inuui6ceiiza , avendo rifatta la schola o 
salo della Fortuna Forte e l’ornò di sta- 
tue) e ch'ebl>e in moglie Cesia Sabina sa- 
cerdotessa della Fortuna Reduce, la qua- 
le ti mostrò munifica colle donne del co- 
mune di tutte le classi od esempio del suo 
marito. Da un’ olirà lapide scavata nel 
i8iz, si ricava che nel 784 di Roma il 
municipio eresse un monumento ad ono- 
re di Tiberine di Druso cesare suo figlio; 
c da altra che M. Erennio Picente conso- 
le era patrono del municipio, a lui eret- 
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tn per Irenefizi ricevuti da'municipali in- 
tramurnnei, altra testimonianza die Veii 
romana pure era circuita di mura. Pli- 
nio fra le popolazioni che a’tempi di Ve- 
spasiano occupavano I’ Etruria, nomina 
i veientoni. Dell’ esistenza del municipio 
di Veii sotto gli Antonini e Settimio Se- 
vero sonori lapidi chel’alfermano. Il pie- 
distallo della statua della Vittoria esisten- 
te nella chiesa di s. Lucia nell’Isola Far- 
nese, dedicata nel z 49 <l< nostra era, mo- 
stra che sotto i Filippi , Veii contuiuava 
ad esistere,clie ti restauravano monumen- 
ti cadenti per vetustà, che conservava il 
tuo Orda, e che n'erano allora duumvi- 
ri quinquennali P. Sergio Massimo eM. 
Lollio Sabiiiiano. Dalla lapide scoperta 
nel 1774 apparisce che Veii avea ancora 
il suo Orilo sul pritioipio del secolo IVj 
è in onore di F. Valerio Costanzo padre 
di Costantino I allora nobilissimo cesare. 
Essa chiude la serie de’ monumenti ve- 
ieiili conosciuti da Nibby. Dopo l'era Co- 
stnniiniana altra memoria etto non incon- 
trò di Veii, te non nell'Itinerario o carta 
Peutiiigeriana, nella quale al XII miglio 
della via Cassia o Claudia trovasi indi- 
oala y eiot, dall’anonimo Ravennate det- 
ta Brios per analogia di pronuncia. Di- 
ce Nibbyi questi mi sembrano indizi mol- 
to forti per credere che Veii nel secolo 
Vili non era ancora dimenticata. Ma do- 
po sparisce affatto dalla storia , e perciò 
puòtupporsichecaduta in isquallore co- 
me tant’alire terre del distretto di Roma 
perisse affatto nella toorreria micidiale di 
Astolfo re de' longobardi, che marciò sa 
Roma verso il y 53 per assediarla e mi- 
nacciandola d'impadronirtene. Prima di 
questo tempo pare ohe io Velo vi fosse 
piantata la sede vescovile,e nel vol.LVIll, 
p. 138, notai, che il Caliodri ne disse k” 
vescovo Andrea nel 6S0. La NotitiaEpi^ 
scopatuum del p. Mireo dice a p. 4 < i : 
Veienles seu Feiì, vetusti Etruriae po- 
puli: quorum Urhs quo loco posita fue- 
rit, iani olim fuit ignoratum. Civita~ 
lem CasteUanam,qttae Episcopatugau- 
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det, non yrientium, srd Faìitooriwt et- 
seoppidum,docet Antoniin Matta in li- 
bro deOrigine Falitcorum. Nel 1. 1 o del- 
V Italia tacra, fra gli Episcopatnt An- 
tiquati, a p. 1 83 (i pone Frjent Episco- 
patut. Dopo rifèrite le notizie dell'antico 
Veio o Veii, zi legge. Siint etiam, qui il- 
Ind inter Epitcopales tedet auliqualas 
recrnteatjcu/utrei tettimonium profrr- 
tur Andreas V rjenlanae Ecclesiae Epi- 
scopus, quisententiam suam dixil inRo- 
mano concilio subAgalhone an. 6 So. Fe- 
rum Andreat itte fiat Histrieiuit pro- 
vinci ae A nlittes, etrjns tubtcriplio aper- 
te loquitur, qtiae talis habetur in prae- 
Jato concilio: Andreas Episoopus z. Eccle- 
siae Vejenisnae provincia Iziriae in lianc 
ziiggeztioneai eie. Alio igi tur adminicu- 
lo fulcie.nda haec cathedra, quod nut- 
p!am alibi apparct. Però nella preceden- 
te p. 55 , parlandoti de'vetcovi di Celina 
( F.), le ne regizirano 3 : Clarissimo del 
57g,Vilicanodel 5 o 3 (queila datsdovreb- 
l>e eitere posteriore a quella del predeces- 
sore), Andreat s. Fejenlanae Ecclesiae 
provincia Istriae Epitcopus snbscripsit 
do. 680 lltterae synodicaeAgathonis Pa- 
pac rclalae in F I concilio. Pro l’ejen- 
tanae rrponendiim antumal Holsteniut 
in noti! ad Geographiam sacram Caro- 
li a s. Paulo Frglenlanae.iyegUa)ited 
ciim Fegla, seu Figlia insula, et urbt 
Epitcopalit sub Jaderenti metropolita 
ad oram TJburniae sita niunquam inter 
Jslriensis Eccletiaslicae provinciae ci- 
vitales fnerit recensita; ego potius lege- 
rem Celinanae, cui etiam leciìoni te- 
xtus graerut propius accedi t: Forum ve- 
ro Juliiim, imo et ipsa Fenetia lune lem- 
poris Islriensis provinciae nomine com- 
prehendebantur. Descrivendo io il vesco- 
vato di Veglia con \‘ Jlly rici racridel p. 
Parlali non trovai il vescovo Andrea, co- 
minciandosi la serie de’ conosciuti dal 
1000. Il sacerdote Cappelletti, Le Chie- 
te. <C Italia, I. 8, p. 838 , nel parlare de’ 
due vescovati , di Celeja città anlichizsi- 
ina della Siiria inferiore (probabilineuts 
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Cilly odierna, di cui feci cenno in quel* 
l’ariicolo e già suo metropoli, la Ccleia 
de’romani), e Celina soppressi e già ezi- 
stenti nella provincia ecclesiastica d'Aqui- 
leia , anzi nella sua diocesi .osserva che iiel- 
I’ Italia sacra furono confusi in un solo 
di Celina, sbaglio scoperto dal Coleli ne’ 
suoi mtt. esistenti nella Marciana; e die 
quanto aCelina,ove ti rifugiarono alquan- 
to di tempo i vescovi di Concordia, dopo 
l’eccidio della loro città,non ne furono ve- 
scovi i riferiti aeW Italia sacra, e forte il 
solo Viticano, mentre Clarissimo lo era 
di Concordia. Di Celeja essere stati ve- 
scovi certamente, Giovanni nel 579 inter- 
venuto al sinodo di Grado, ed Andrea 
summeiitovato. Il p. ab. Rnnghiasci nel- 
la Bibliografia storica dello stato pon- 
tt/fr/o,airnrticnlo Feio, riportandone gli 
scrittori, la chiama: Città vescovile nel 
Patrimonio di s. Pietro, Fcii, Fcjiis, Ci- 
vibts Castellana. Il suo nipote p. Ran- 
gbiasci ISrancaleoni, nelle Memorie isto- 
riclie de'dintorni di Nepi, pubblicate «lel 
1 847, nel cap. 1 tratta: La città di F eii 
fra le altre di Etriiria fu la più prossi- 
ma a Roma alla distanza di 1 a miglia 
c mezzo, siccìù' non fu a Civita Castel- 
lana, ma all' Isola Farnese. Quindi a p. 
37 riferisce. » Nel concilio Costantinopo- 
litano alla sessione ivsotto Agatone si leg- 
ge die il 679 la colonia Veio avea un 
vescovo di nome A ndrea”. Concludo, pi o- 
babilmente Veio romano avrà avuto la 
tede vescovile, ma (inora non si conosco- 
no i tuoi pastori. Ora mi piace far men- 
zione della Domus Calta di Capi-acoro, 
colonia e aggregalo di case rusliclie sta- 
bilita nel territorio veiente da Papa A- 
driano I del 773, della quale e di altre 
doinncnileo villaggi formali da detto Pa- 
pa e da t. Zaccoria a vanlagcio dell’ A- 
gricoltura, parlai nel voi. X.Vl, p. 1 58 e 
altrove. Ne tratta Degli Effetti nelle Me- 
morie del Soratte e luoghi r om'/W/ii, do- 
ve fosse, della sua . torre e di sua inve- 
stitura. Anch’egli confuta l’opinione che 
Andrea sia stato vescovo di Velo , e fu 
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«Itilo f'ejentttnuì proviiidiu Hittrine, 
perché una delle principali culonie di Ve- 
iu, cioè i canijii di Veio furono aiiegnali 
alle legioni illiricite ed a’relrrani dalma- 
tini, e perciò delli Dalmalùt i t Hitlria. 
Degli Ellélli produce diverse nolieie su 
Veio e il tuo lerritorio, tu’ vaienti anti- 
chi e nuovi. Anche il Corgia, f'alicana 
Confesso B. Pelri, a p, 1 88 parla di Cii- 
pracorum oblatum Ecrlesinr Ronwnae, 
prrtedium sriliret rusticuin in territorio 
f 'cietanoseu Fegetano. Nel 1. 14 dell’/ff- 
bum di Roma, a p. a8, ti riporta il Di- 
scorso sopra Capracoro colonia fonda- 
ta da s. Adriano /, del eh. Coppi, col- 
la pianta corografica delle vicinanze di 
Capracoro. E nel t. g, p. 5 a i degli Al- 
ti deli' accademia romana d' Archeo- 
logia, ti legge il medesimo Discorso. 
Dire che alla sua assunzione al ponti- 
ficalo il dominio temporale della t. .Se- 
de era angusto (cioè iu proporzione delle 
]iosleriori ampliaiioni), ed i longobardi 
facevano correrie sino a Otricoli. Fra le 
tante opere insigni di quel gran Papa, pro- 
mosse l'agi icolliira.Meiragro romano fon- 
dò 4 doiuocnlle o villaggi, cioè Galera nel- 
la via Aiirelia o Cornelia, altra Galera nel 
Portese, s. Edisto e Calvisiano nell’ Ar- 
dcatiiia. Altra domoculla stabili nel ter- 
ritorio veiente, a’ confini del Nepetino, 
■lei luogo detto Capracoro, e sembra nel 
territorio di Cnnipagnano presso il fiume 
Treia. Possedeva egli colà molti terreni 
ereilitati da’suoi maggiori nobilissimi ro- 
ninni (da’qiiali , secondo alcuni, discese- 
ro poi i conti ilei Tuscolo e i Colonna). 
A qne’ fondi ne uni altri che acquistò da 
vari particolari, co' quali fece delle per- 
mute, e fui mò una sola tenuta, nella qua- 
le fondò una colonia Edificò nella mede- 
sima una magnifica cbiesa, e teriniiiato il 
tutto, egli stesso accompagnato dal cle- 
ro e senato romano si recò con gran pom- 
pa a Capracoro , e trasferi nella nuova 
chiesa i corpi de’ ss. Pontefici Cornelio, 
Lucio, Felice e Innocenzo I, suoi protet- 
tori particolari. Dispose poi, che tutto il 
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rumeiito, l'orzo, i legumi, ed il vino che 
in quella colonia si fotte raccolto , ti li- 
pnnetse separatamente ne’granai e nelle 
cantine della chiesa Lateraiicnse; ti ucci- 
sletscro inoltre ogni anno loo grotti ma- 
iali, e te ne riponetse similmente la car- 
ne nelle dispense del Lalerano (ove al- 
lora i Popi facevano l'ordinaria loro di- 
moro), quindi il tutto ti erogasse in sov- 
venzione de'poveri; per tal effetto ti ra- 
dunassero ogni giorno, sotto il portico di 
quel pati iai chili, almeno loo di essi, e un 
dispensiere fedelissimo distribuisse a cia- 
scuna una libbra di pane, due bicchieri 
di vino , ed una ziipp.i con porzione ili 
carne. Capracoro passò dipoi fra’beui del- 
la liavilica Vaticana, e fu per vari secoli 
abitato. Diletti s. Leone IV verso l'8 48 
cliiainati da vari luoghi uomini per co- 
ilriiir le mura della Città Leonina ( P'.) 

0 borgo aggiacente n detta basilica, con- 
corse all’opera anche la milizia di Capra- 
coro. Giovanni XX confermando nel 1 03 7 

1 Ireni al vescovo di Portne di Selva Can- 
dida, ne nomina alcuni esistenti nel terri- 
torio Nepesino, conlinanti con una strada 
cli'era fra In milizia della torre e un ter- 
reno di t. Pietro. Beiieilelto IX in una si- 
mile conferma delioSy indica Capraca- 
ro col titolo di Coorte (anticamente signi- 
ficava, unione di molti poderi, anzi un ca- 
stello o terra). Nelio j 3 s, Leone IX con- 
fermò a Giovanni arcipi'ete della basili- 
ca Vaticana ea'canonici di essa, ch’era- 
no nel mon.-istcro di s. Stefano maggio- 
re, vari fondi, e fra gli altri que'di Tre- 
qiiata e Macorano accanto a Capracoro. 
In altra bolla dello stesso anno, s. Leone 
IX Confermò al medesimo arciprete e a’ 
servitori della cbiesa di s. Pietro, il castel- 
lo di Capracoro con tutti i suoi fondi, col 
moliiioe la chiesa di «.Giovanni della Tre- 
già, esistente nel territorio veiente lungi 
circi 37 miglia da lloma. Adriano IV nel 
I 1 58 confermò la 3.‘ bolla di s. Leone 
IX, indicando clic la nominata chiesa era 
diroccata, che dovea alla b.i<ilica Vatica- 
na annue 3 libbre di cera lavorata; lostes- 
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(o ripeterono Innocenzo III nel i 3 o'>, e 
Gregorio IX neliasS. Col (lecorro degli 
oniii la basilica Vaticana perdette i beai 
di Capi-acoro. Questo castello dopo il se- 
colo XI II, come tanti altri, fu ablianilbiia- 
tu e distrutto, pel sito nlipianto infelice, 
cioè sorgeva in ima valle circondata da 
fossi, e non mollo difesa da’venti austra- 
li, sempre nialsaiii. Gli Dntii|iiari disputa- 
rono sul luogo ove propViaiiicnte era Ca- 
pracoro. Il cav. Copiti con buone ragioni 
crede che esistesse nel territorio diCanipa- 
guano, lecui noiizie cominciano dopo il li- 
ne diCnpracoro.clie lia patrono s.Ciu. Ba t- 
listn e possiede il oiuliiio già di Capracoro. 
Quindi con ipialche rondainentucongellu- 
ra clieglialtitunti di Capracoro siano col 
tempo passati a Cninpagunno (sul quale 
ii può vedere il Degli Eiletli), fabbrica- 
to in un luogo molto elevato, piu sano 
e insieme piò forte. Del resto una gran 
parte del territorio veiente è anche oggi 
deserto, e contiene vari luoghi ne’ quali 
ai putrebliero opportunamente stabilire 
villaggi, lletrocedn coll’epoca per torna- 
re a Velo, e le prove di quanto vado a 
narrare si ponnu leggere nel Coppi, nel 
Nibby e altri che ricorderò, e che per 
brevità trala-cio. Distrutta Velo, furse 
per opera dc’longobardi, il cui regno eb- 
be line dopo il 773 sotto Adriano I, qual- 
che casa rurale certamente dovè formar- 
si per ricovero di quelli che coltivavano 
le terre, come avvenne di tante altre cit- 
tà più antiche ; la fortezza però d’alcu- 
ne porli della città etnisca non poteva 
isfuggire le indagini de’potenti, che do- 
minavano il contado o ducato romano, 
e lino dui principio del secolo XI crasi 
funnato un castello sul colle dirupato, 
ed isolalo nella parte meridìonaledi Veii, 
che fu detto la Isoln, ed oggi è nolo col 
nome il’ Isola Farnese. Anche il cav. 
Coppi dichiara, che presso le rovinè di 
Veiu si costrusse ne’lempi di mezzo un 
castello detto Isolale che forse prese ta- 
le denoiniiiazioue dall’Isola formata dal 
(luinicello Cremerò a seUeiitriune delle 
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rovine di Velo, o dalla specie d'ìsola che 
fanno due fossi o torroni allornu al luo- 
go in cui fu fabbricata. Un ilocumento 
ricorda questo castello fin dalioo3, al- 
lorché Giovanni XIX lo confermò all'o!)- 
bile del mon.islero de’ ss. Cosina e D.i- 
niiano. Un altro dociiinenlo mostra co- 
me nelioigii detto monastero alTitlò un 
iiiuliim presso il castello. In que’ tempi 
veniva particolarmente designatocol no- 
me iV Insula ponti s A V/ieni, e quel pon- 
te, il quale sembra essere lo stesso che 
oggi chiamasi ponte Sodo, si ricorda fin 
dal g'ìS nella bolla d’Agiipito 11 a favo- 
re del monastero di s. Silvestro in Capi- 
te. Al Nihby non senahra imprubahile 
che nella parola l'eneni si nasconda il 
nome Feientij tale trasformazione pe’ 
copisti era facile assai. Circa poi l’iden- 
tità del ponte antico cui ponte Sudo, pa- 
re provato dalla bolla dì s. Gregorio Vii 
<leli074 a favore de’monaci di s. Paolo 
fuori le mura, nella quale si nomino la 
metà di ponte Venenì e due cinese ac- 
canto a Vaccareccia(perla quale può ve- 
dersi Degli Elfetti e Nibhy), leiiiniento 
ch’è precisamente di là da quel ponte. 
Prima di questo tempo Nicolò II chia- 
mati nel io ?9 a soccorso i normanni, 
cohtro Gerardo conte di Galera u G-ile- 
ria della via Cornelia, e altri magnati ri- 
belli che di prepotenza aveano usurpati 
i beni della s. Sede, invasero e devasta- 
rono i territorii di Palettrina, Tusculoe 
Nonienlo, come lerrtf ostili al Papa; e 
passalo il Tevere dierono il guasto a Ga- 
leria e n tulli gli altri castelli del conte 
Gerardo sino a Suit i, per cui il territo- 
rio veìenlano soggiacque alle devastazio- 
ni normanne. Che il castello dell’ Isola 
fusse divenuto luogo forte e sicura nel 
I I IO, il Degli Elfetti e altri lo rilevano 
dall’esservi stali mandati gli ostaggi con- 
cordati nella pace fra Papa Pasquale Ile 
l'imperatore Enrico V, per la gravissima 
verteaza dell’ Inreslilure ecclesiastiche 
(F.), e furono Federico nipote dell’au- 
gusto e Urutioue vescovo di Spira, con 
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iiliri perionaggi; ed airinconlro reslatie 
presto Enrico V il potente romano Pier 
Leone co’tuoi tìgli. Nel 1 166 venne con- 
fi-nnula l.i locaiiooe (atta di questo Ga- 
ttello dal predecessore, da lldebraodo 
ablrate benedettino di a. Cosma e Da- 
miano in Mica Aurea (oggi s- Cusimato 
all Roma ilelie Franceicaur, alle quali 
giù nel ia 38 era pattata la proprietà di 
Isola, forte alloro cliiuinata Castello di 
t. Pietro), a Pietro Obicione.e gli cedette 
inoltre alcuni beni che area in Albano, 
ricerendone in compenso i diritti ihe il 
iiiedesiino aveva sopra 6 chiese esistenti 
in Isola. Un atto del ia86 ricuiiUi fra’ 
i coiilini di Galera il costello dell’ Isola 
di Ponte Veneiio. Sul principio del se- 
colo XIV questa terra passò dal inolia- 
stero delle monache di s. Cosiinato in nin- 
no di piirlicolari ; e nel i 346 un indivi- 
rluo della famiglili Muti ne vendette una 
pai te ad Andrea Urtini. Nel 1 36 o Fran- 
cesco Veneto notaio losciòa Vecchiarel- 
lo Sabba due oiicie del castello dell’Iso- 
la colle tenute, la rocco, il cassero ed i 
vassalli. Nel i 368 Lello tiglio di Vene- 

10 ne ipotecò la 3 .' parte d’ un’oncia a 
favore di Pietro iiglio di Marino. Nel se 
colo XV questa terra era in uno stalo di 
ilurideiu e mollo populala; imperuccliè 
nella mosso del perugino Nicolò Forte- 
braccio niinuccianle Roma, nel 14^4 
venne lassuta da Papa Eugenio IV di 
inandiire a Ri'acciano io uomini armali 
per unirti al corpo che ivi il Ps)m face- 
va raccogliere per opporglisi. Sembra 
poi che III questo tempo passaste intera- 
mente in potere degli Orsini, i quali li- 
no dal 1346 ne poisedevaiio una parie, 
e molto del fabbricalo attuale apparile- . 
ne a quell’ epoca. Nel i 485 con l’aiuto 
di Fabrizio e Nicolò signori di Scrmooe- 
ta, nella correria cuiitru gli Orsini, Iso- 
la pure fu presa da Piuspero Colonna, 
die menò seco prigione parecchi abitan- 
ti e portò via molto bestiame. Nel i 4 B 6 

11 Cardinal Dorgiu, poi Alessandro Vi, e 
il curdiual Ascauio dfurta zi purUrono 
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in questa terra e cenarono insieme, on- 
de SI sparse voce che avessero trattato di 
pace. Dipoi Alessandro VI avendo slnbi- 
iilo di abbattere la potenza degli Orsini, 
perciò tentò d’occupare tutte le loro ter- 
re cominciando dall’ Isola, che il suo fi- 
glio Cesare Borgia poi duca di f'ale/iza 
(F.) o Valentinois, nel i 497 dica pre- 
se ilopo 1 3 giorni d’ assedio, ed allora 
ulti e altri guasti, una parte della rocca 
venne disfatta : nello stesso anno gli Or- 
sini ne alienarono una parte in favore 
del Rucellai mercante fiorentino. Morto 
però nell’agosto i 5 o 3 Alessandro VI, e 
caduta la potenza del duca Borgia, l’iso- 
la iiaturabnente ritornò proprietà degli 
Or-ini, onde allorché Pio IV nel tS 6 o 
con bolla eresse Bracciano (lU cui pure 
nel voi. LVIII, p. Ili) in ducalo, vi 
comprese con altre terre ancora questa. 
Rilevai nel voi. XXIII, p. loicol Nibby, 
il nome che tuttora ritiene ù' Isola Far- 
nese è un fòrte indizio, che un qualche 
tempo sia stata di quella famiglia, e che 
poscia nell’ incanierazione del ducato di 
C.istro e Roncigliune, ancora questa ter- 
ra venisse compresa. Egli è certo che fino 
dal 1667 eia della Camera apostolica , 
e che fu oliera allitlata per 1 ^ 5 a scudi. 
Anche il Coppi conviene, che nella de- 
cadenza della famiglia Orsini, Isola fu 
fra’ primi fondi alienati ; e sembra che 
sia passata in dominio della famiglia Far- 
nese, dalla quale prese nuovo denomina- 
zione, e quindi iucnmerata col detto du- 
calo, pare nel 1G41 u nell 649- Il Piazza 
nella Gerarchia cardinaliiia, stampa- 
ta nel I yo 3 , descrivendo la diocesi di Por- 
to da lui visitata nel 1 680 d’ ordine d’In- 
nocenzu XI, a p. 93 tratta dell’ Isola 
Farnese antico F ejo. Ne celebra le me- 
morie famose, I’ autichilà, il sito, i fasti, 
il valore de’ veieuti, confutando I’ opi- 
nioAe di quelli ebe supposero altrove l’aa- 
ticaVeio,e seguendo quella dell’Olstenio, 
del Cardinal Massimi, di Nardini, di Fa- 
brclti, di Maltei, di Ciampini, la ricono- 
sca ueiriiolaFaruese, cou testiinouiauze 
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Inpogmllclic c)m lui verifìralc (ul luogo. 
.Alferma il'aTcr trovalo tul piano dell’i* 
(teno silo ov’era la città i retidiii dell'an* 
tichiniine mura e delle sottruxionì ; t be 
ne’ cavi si trovarono piedistalli, cornicio- 
ni, statue e altri maravigliosi rottami di 
marmi antichi. Nel piano della valle os- 
servò il cunicolo pel cui meno segui re- 
sterminio della gran Velo. Nell’antica via 
'Veientana, che diramandosi dalla Cassia 
oonduceva a Veio, trovò i vestigidi gros- 
si selci, eallora pure conduceva no al col- 
le e all' Isola Farnese; e parte dell'anti- 
ca città dichiaiò che sorse ov’è il costel- 
lo o rocca dell' Isola stesso, nella quale 
swn Lilj dice che terminò i suoi giorni 
Gismondo Varani. In fatti leggo nell'//i- 
sloria di Camerino, che nelle vertenze 
fra Francesco M.' I duca d'Urbino e.Si- 
gismondo Varani suo nipote e duca di 
Camerino, questi tornando da Viterbo 
a Roma, ov'era andato ad assoldar gen- 
ti, d'ordine dello zio giunto alla Storto 
a' i5 giugno i5aa fu passato con uno 
spiedo nel corpo e portato, nel castello 
dell'Isola Farnese ivi mori di ai anid, 
indi condotto in Roma.il cadavere fu tu- 
mulato in s. Moria del Popolo, Quindi 
il Piazza passando a ragionare dell'odier- 
no castello, dice che dagli Orsini passò 
in proprietà de'Farnesi, unito collo sta- 
to di Castro e I^onciglione, e pe’ quali 
s’intitolò Isola Farnese, mài proprietà 
della camera apostolica col rimanente 
del dominio Farnetiano. Trovò nella vi- 
sita apostolica la chiesa di s. Pancrazio 
parrocchiale (e lo è tuttora, dedicata pu- 
re alla D. Vergine Coronata), assai anti- 
ca e di conveniente fabbrica (il Nibb; la 
crede edificata nel secolo XV e proba- 
bilmente rifobbricata dopo! guasti soflìer- 
ti dalla terra nella presa del duca Bor- 
gia : dello stesso tempo è la pittura a fre- 
sco dell’altare maggiore, cbe rappresen- 
ta la Coronazione della ss. Vergine. Il 
vaso per I' acqua santa è formato con 
frammenti antichi d'architeltiirs), incui 
venerasi una segnalala reliquia del san- 
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lo titolare. La chiesa fu consagrata dal 
vescovo Terpolitano a’ao aprile i'ì5(), 
riponendovi nell’ altare le reliquie di s. 
Pancrazio, di s. Andrea apostolo e di s. 
Lucia, concedenilo un anno d’indulgeu- 
za perpetua nell'anniversario della dedi- 
cazione, di che trovò memoria nel de- 
creto della visita fatta nel i63o dal Car- 
dinal Ginnasi vescovo di Porto. La chie- 
sa era mantenuta nel cultodivino da una 
confraternita canonicamente eretta, coi 
frutti di pii legati. Pegli infortuni! patiti 
dal castello allora coniava i3oanime,e 
l'aicìpi-ele godeva scudi aoo di rendila. 
La chiesa di s. Maria Castellana, cosi del- 
ta perchè vicina alla rocca o castello an- 
tico, dedicala ancora a a. Lucia, ora 
smantellata, era governata da un cap- 
pellano perpetuo obbligato a coadiuvare 
l'arciprete nella cura d’anime, e di sup- 
plire per lui a’ bisogni della parroc- 
chia, venendo nominalo liberamenledal- 
I’ ordinario colla rendila di scudi 8o. 
Crede Piazza cbe in cjueslo edificio, pri- 
ma che fosse ridotto a chiesa, venisse a- 
doralo da’genlili un Nume. Certo òche 
ivi I' ara marmorea della Vittoria Au- 
gusta, serve per vaso dell’ acqua bene- 
detta, e I ’isci izione Orda F e/enlinni fe- 
ce trarre ai gomentoal Nardini della vici- 
nanza di Veio, mentre osservò il Piazza 
che per la sua giaiidezta non poteva es- 
sere stata trasportala da luogo lontano. 
L' Isola Farnese fu di poi concessa in en- 
fiteusi dalla camera apostolica, la quale 
nel i8ao ne vendette anche il dominio 
diretto, che fu acquistato dalla principes- 
sa Marianna di Savoia duchessa del Chia- 
blese, nel suo soggiorno in Roma (di che 
ne’ voi. XXII l,p.zo i ,X LV 1 1 , p. 95,LXI, 
p. 174 e altrove); dominio cbe passalo 
|ier sua morte nel 1823 in retaggio alla 
regina diiVizrr/cgnoM.’Crislinn di Boi bo- 
ne (insieme alla Villa del Tuscolo ossia la 
Ruflìnella di Frasrali, di cbe parlai net 
vol.XXVII,p. i65ei G6,ma ricordandolo 
nel voi. LIX, p. 73 , il detto voi. per man- 
canza d’uo I dice erroneamente XXV l;e 
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siccome ivi dissi che lo regina collocò gli 
oggetli antichi d’aiie trovati oe’iuui sca- 
vi «li Tiisrolo, nel aiagiiifìco e reale ca- 
stello d' Agliè nella provincia d’ Ivrea, 
e suo soggiorno di villeggiatura di quan- 
do in quando, qui aggiungo che vi col- 
lurò pure la pregevole collesione de'vasi 
fittili veieiiti, di cui vado a parlare. Il 
castello d' Agile è di' proprietà del reale 
principe Touiiiiasodi .Savoia duca di Ge- 
nova), e morendo la regina nel 1847, la- 
sciò 1 ’ Isola Farnese, con altri fondi che 
possedeva nelle vicinanze di Roma, alla 
nipote regnante imperatrice del Brasile 
Teresa Ci istmo, come notoi nel vol.LXI, 
p. 181. L’imperiosa hrevilìt m'impcdi- 
sce seguire il h'ibby nella dotta descri- 
zione della topograiia della celebre Veli, 
e degli avanzi esistenti tanto dell’ epoca 
etrusca, quanto ancoro dell’epoca ro- 
mana, e dotrb contentarmi a ricordare 
solamente qualche principale indicazio- 
ne, olire quelle già riferite. Sir William 
Geli pel i.° pubblicò la pianta esatta di 
Veii, che somiglia ad una vasta peniso- 
la, nel t. 1 delle Ulcniorie tleif J^tilulo 
di corrispondenza archeologica, con os- 
servazioni, ed anco nella Topografia di 
Roma e snoi dintorni-. Le mura primi- 
tive erano di massi irregolari quadrila- 
teri di tufa locale, lunghi fino i 1 piedii 
Gli antichi sepolcri sono incavoli nella 
rupe dell’Isola. Il suo fosso e il rivo Cre- 
merà determinano il sito di Veii in gui- 
sa che si può facilmente misurarne il cir- 
cuito. A Veii romana anticamente si an- 
dava da Roma per le vìe Flaminia e Cas- 
sia ; oggi più ordinariamente ti segue la 
strada delta dell’Isola, che dirama dalla 
Cassia verso il X miglio a destra. Il ca- 
stello dell’Isola si piesenla «xime sopra 
uno scoglio spiccato dalla catena dì pa- 
recchi colli dirupati, di forma oblunga 
da occidente a oriente. Quel dirupo è un 
ammasso di ceneri vulcaniche indurile 
dall'acqua, perciò fragile e facile a fra- 
narsi, per cui anticamente era pivi alto. 
Molle caverne sono aperte nel loto della 
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rupe che guarda mezzogiorno e levante, 
e si ravvivano come . sepolcri etrdschi ; 
una di esse è di forma quadrata e piena 
di piccole nicchie, come i colombari ro- 
mani. Il luogo presenta d’ognì parte l’a- 
spetto dello squallore e della decadenza, 
e mostra nel fabbricalo essere stato rie- 
difìcnto nel XV secolo. La terra ebbe un 
Solo accesso interno, e dalla parte del Por- 
lunaccio era la comunicazione fra la cit- 
tà e la cittadella. L’antica via essendo in- 
terrotta, come la detta comuuicazìoiie, 
si segue una nuova strada, posteriore a 
Veii etrusca, che torneo sinistra per chi 
va da Roma all’Isola, fino alla mola ; la 
quale a sinistra è dominala da rupi pit- 
toresche, e a destra da una specie di ba- 
ratro, sotto il quale scorre il fosso. Alla 
mola è il precipizio terrìbile, e poco do- 
po una cataratta; il silo è de’piil pìlln- 
reschì, e pare servito a’veientì per luogo 
di supplizio, come a Rome la rupe Tar- 
pea. Dalla cataratta si sale per giungere 
alla città antica, ove forse fu la porta oc- 
cidentole o de’8etle Pagi. S’incontra poi 
una sorgente d’acqua minerale, e il silo 
dell’altre porle, die ponno designarsi, se- 
condo la loro di lezione, co’norai di Cam- 
pana, Fidenale, Arce, Are Muzie, Ponte 
Sudo oCapenale, Sulrina, Pietra Periu- 
sa, Colombario. Visibilmente si ricono- 
scono a fior di terra le fondamenta del- 
le 5 porle, oltre quella per a Selle Pagi. 
Sembra però che q fossero le porle, sen- 
za contar la porla della cittadella ch’e- 
ra interna. Oltre le mura, il sito delle 
porte, il ponte della porla di Pietra Per- 
tusa, il Ponte Sodo, i tumuli e le grotte 
sepolcrali, altri avanzi non rimangono di 
Veii etrusca. Del municipio di Veii ra- 
mane altro non rimane che il colomba- 
rio, da’conladinì chiamato il Cemeterio; 
fu trovalo intatto, ornato di stucchi di 
bello stile e dì pitture, ma oggi è lutto 
spoglialo, parte per l’incuria e parte pel 
vandalismo de’ visitanti. Esso è compo- 
sto di 3 camere, delle quali una sola è ac- 
cessibile. Lungo la strada romana fra le 
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porte Sull ina e Fuleiintr, furuno icoper 
le nrgli scavi varie lapidi sepolcrali, ri- 
ferite e dicliiariile dui NiLby. Nel centro 
ove fu il municipio veienle furono tro- 
vate le leste colossali d'Augiisto e Til>e- 
rio, ora nel corridore del Musco Cliia- 
ramonli, multe altre statue frammenta- 
le, molle leste, unaslalua mutile di Ger- 
manico, molli |>ezzi d* architettura e 
colonne giacenti e non ancor messe iii o- 
pera, cioè ladiinarmu bianco lunense 
di circa z3 palmi d’altezza e 3 di diiiiue- 
tro, d’ordine ionico, con basi e capitelli 
di foi ma singolare; e 13 di marmo bi- 
gio di I 3 palmi d’altezza e d’un palmo e 
mezzo di diametro, con basi e capitelli 
d’ordine eoinpnsito. Colle prime Grego- 
rio XVI fece oriioie il portico dell’anli- 
co edifìzio delle Poste ponti/irir a piazza 
Colonna (come narrai nel voi. LIV, p. 
3 1 4> mentre il miovi^lo descrissi net voi. 
LXXIV, p. 36o) ; colle seronde il me- 
desimo l'apa léce decorare la cappella di 
s. Deiiedetio (Iella nuova basilica di s.Pao- 
lo (il che notai nel voi. XII, p 3z3, ed 
avendo terminalo la descrizione di quel 
tempio splendidissimo ne’ voi. LXXIII, 
p. 35i, LXXV, p. 3 i4). Queste 34 co- 
lonne seiiihrn che lusserò in origine de- 
stinale ad abbellire lo Isasilicn di Veii, e 
per conseguenza presso il luogo dove es- 
se furono trovate, in uno alle sumnien- 
tovnte sculture, e fu probnhilmeiile il fo- 
ro. Le lapidi pubblicate dal Nihhy ricor- 
dano il tempio di Morte, la scuola della 
Fortuna Fotte, il teatro, il bagno, il cisl- 
to alla dea Vittoria, <|uello a Castore e 
Polluce, alla Pietà, eiJ al Genio de’ ve- 
ienli. Anche il Coppi discorre de’niono- 
menti rinvenuti negli scavi di Veio, indi 
acquistati dal governo puntdiciu, e col- 
locati nel museo V aticano. Nel secolucur- 
renle,o spese della famiglia Giorgi e sotto 
la direzione dell’avv. Galli, nel 1810 s’in- 
cominciarono gli scavi, continuati negli 
anni seguenti, sulla Spianala d'una col- 
lina esistente a settentrione dell' Isola 
Fai ucse, come 1 iuavu da Coppi e da Nib- 
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by, qnest'ultiino deplorando che gli og- 
getti trovati de’magnifìci avanzi del inn- 
nicipio veieiite, quando poi Pio VII li fe- 
ce acquistare pel Vaticano, non furono 
lutti collocali nella stessa sala, e che nello 
scavo fu trascurala alfalto la lopogialìa 
delle fiihhriche rinvenute. Ne fece diver- 
se relazioni all’accademia sumauo d’ar- 
cheologia Alessandro Visconti, i cui c- 
slratti si pubblicarono ne\ (Uoriutle di- 
partimentale di Hoina, in tempo del go- 
verno francese. Divenuta l’Isola Farne- 
se proprietà della regina di Sardegna M.* 
Cristina, riprese le cscavaziuni a ’36 feb- 
braio i838 ei83g nell’ ontica necropoli 
di Veio sotto la direzione dell’iiitelligen- 
tissimo marchese Luigi Dioiidi, il quale 
a’ ig aprile i838 lesse neW Àccatlemia 
d’ ilrcheologia il Rngionamrnto intorno 
alla tnbclln votiva in marmo, trovala 
nell’ cscavaziani veienti. Si pubblicò nel 
t. g, p. 30? de’ summentovati Atti. In- 
di il marchese commise In descrizione 
de’vasi fittili trovati ne’ sepolcri dell’an- 
tica Veio, al dotto archeologo Campa- 
nari di Toscanella, il quale vi corriS|>o- 
se con quella illustrazione stampata con 
tavole incise nel i83g,che lodai nel voi. 
LXX Vili, p. 3(>g, dedicala ul conte Avo- 
gadro di Culobiano gran maestro e con- 
servatore generale della casa della stessa 
regina. Da par suo descrisse tuli sepolcri 
veienti ed i vasi. Dice i sepolcri di due 
S|>ecie, altri grandi e piò antichi, forma- 
ti di una o piò camere co’ letti funebri 
scolpiti nll’intnrno, su de’quali venivano 
deposli u interrati i cadoveri ; altri me- 
no ontichi e piccolissimi, consistenti in 
una o piò nicchie scavale parimente nei 
tufo e capaci a contenere non piò che un 
vaso, e talvolta una piccola urna di ter- 
ra cotta coperchiata, dove riponevansi le 
ossa bruciate del morto ; e presso tali nic- 
chie erigevasi il rogo per bruciale i ca- 
daveri. I vasi neri, quegli altri di gran 
mole con rappresentazioni d’ animali, e 
gli altri lutti di piò antica opera e fattu- 
ra Irovaronsi sempre disposti iotoruo a’ 
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cadaTcri nelle ginnili camei'e tepolcrali. 
I vasi di miglior «lile ed elegante, e quel- 
li allietii piu belli per diligenza e bonlù 
di disegno, non che gli specchi di metal- 
lo, le lazze e altre gentili stoviglie, rni o- 
no tutte rinveniile entro queste nicchie, 
dove fra le ceneri e le osta brustolile e- 
rano ancora talvolta anelli d’oro, peu- 
fleiili, ariiiille, aghi crinali di osto o di 
metallo, ed altri ornamenti muliebri, te 
di donna racchiudevansi I’ osta dentro i 
vati. Gli etruschi prima interrarono i lo- 
ro cadaveri, posteriormente li bruciaro- 
no riponendone gli avanzi entro vasi di 
bronzo o di leira cotta, o io urne cine- 
rarie, che fu r ultimo uso della nazione, 
praticalo pure da’ruinani. La maggiore 
u minore aniichilù di siiralti sepolcri, re- 
sta dimostrata dalle stoviglie se rozze, 
migliori o perfette. Comunque nella col- 
kziuiie de’ vati veienli trovali nell’ esca- 
vazioni in dimorto, molti tono con belle 
ed eccellenti pitluie, tutti più o meno 
sentono del rigido fare della vecchia 
scuola, nè ve n'ha uno di sì Gnilo e per- 
feltodisegno cheti posso assegnare n que- 
st' ultima e|)Oca, il (terchè deve ritener- 
ti, che veniste meno lo fabbricazione 
di tali fittili in Veio nel 37 gdi [toma, 
quando appunto la città fu domata e di- 
strutta dall'armi vincitrici romane. I va- 
si neri di terra lisci o ornati di bassi ri- 
lievi eleganlitsimi,che in tanto copia irò- 
varonti ne' più antichi sepolcri di Veio, 
non hanno molla durezza e solidità a 
proporzione degli altri, perchè la loro 
coltura nonèportalaaquelgradodi per- 
fezione delle stoviglie dipinte, per cui 
crede il Campanari che poco o nulla ser- 
vissero ad altri usi della vita civile, ma 
tibhene unicamente alle funebri pompe 
e cerenionie degli antichi. Degli altri va- 
ti le stette pitture insegnano I’ uso cui 
erano destinati. Furono primieramente 
adoperali ad uso de’tagrilìzi verso i Nu- 
mi, non che di premio a' vincitori negli 
atletici combatlimenti, e in altre feste e 
giuochi, ed ancora secondo rargumento 
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delle pitture, di donativi fra gli amanti, 
od a causa di matrimonio, d' ospitalità 
e d'amicizia.' In line servivano a tutti gli 
usi doinesticiecivili,chedel pari rappre- 
sentati vi tono. Fu costume degli antichi 
di conservare nellaiS'c^/dirrz (f^.)gli og- 
getti che in vita t'ebbero cari i defunti, 
per la credenza che l’ anime dei beati 
conservando dopo morte il proprio abi- 
to e le proprie loro costituzioni, prendes- 
sero diletto delle cose che vivendoebbe- 
ro care e affezionate, massime dalla na- 
zione 7 'orcana(A’.)antica. Aiicheil mar- 
clieve Campana intraprese dispendiose 
ricerche e intelligenti scovi in alcune 
colline che formano parte dell’antica ne- 
cropoli veieute, rlmpetto al luogo ove 
già brìllù questa fortissima città etiuvca. 
Trovò fra le molte altre quella tomba o 
grotta se|H>lcrale, la sola intatta dell’an- 
tichissiina Veli, il «ili disegno e sua eru- 
dita illustrazione pubblicò I’ Album di 
Roma nel 1 843 , col 1. 1 o, p. a 49 - ^ ■'C- 
gìna di Sardegna fece riprendere gli sca- 
vi colla direzione del valentissimo archeo- 
logo coiiimend. Luigi Canina, il quale 
pose in più chiara luce I' ubicazione di 
Veio, e quindi pubblicò con 4 ^ belle ta- 
vole e alcune colorile, L’antica città di 
Vej descritta e dimostrata con i monu- 
menti, Roma 1847. Quest'opera non fn 
posta in commercio, siccome di pochi 
esemplari. Del sepolcro denominato dal- 
lo scopritore e illustra toreiSr/xi/croCzifn- 
pana, e dai contadini locali Porta di 
ferro, e dell’ opera del Canina, risultalo 
degli scavi di più di mille sepolcri, nel 
1857 ne diè contezza nel I. 3 della nuo- 
va serie del Giornale Arcadico a p. 5 g 
e seg. il eh. Fabio Cori nella sua erudi- 
ta e interessante : Scorsa a F eii una 
delle capitali Elruria, 13 miglia 
lungi da Roma. Quanto allo scopritore 
del Sepolcro Campana, lo celebra come 
lo scrittore dell'Onere in plastica.Quaa- 
to a' vasi trovati dal Canina, dice che to- 
no di tre generi. Il 1 è il più particola- 
re de’ veienli, perchè raramente si trovò 
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negli allri sepolcri etruschi, consislenti in 
vasi (li liella vernice nera, sottile, e di 
mirabile artifizio. Allri hanno geni ala- 
ti, o fasciature semplici, o anituali con 
due soli colori, ed elligie di animali inci- 
ti solo a contorno, il a.° di vasi di gran- 
dissima dimensione, ove dipinti tono 
con colori a corpo,geni aligeri e anima- 
li. Il 3.° mostra l’ ultimo genere di va- 
ti, ma rarissimi fra le tombe veienti, di- 
pinti con vernice fina. Dirò per ultimo, 
che si legge nel n.° i o5 del Giornale di 
Homo del i853, che l'imperatrice del 
Brasile Teresa Cristina M.‘ di Boi bone, 
avendo ereditato la maggior parte dei 
fondi, che possedeva nelle vicinanze di 
Berna la sullodata sua zia regina di Sar- 
degna, non volle trascurare di prosegui- 
re quanto si solevo praticare da quella 
benefica sovrana proleggilrice delle an- 
tichità e delle bellearti,a vantaggio del- 
le medesime. Commise pertanto al com. 
■uend. De Figueiredo incaricato d' affa- 
ri deir imperatore consoi te presso la s. 
Sede e la corte di Toscana, e suo pro- 
curotore per I’ amministrazione del det- 
to patrimonio,d’imprendrre alcune escn- 
vazioni nel tei rilorio deli’ Isola Farnese 
dote esisteva l’antica Veii. L’escavazio- 
Ili intraprese nel dicembrei85o, ebbero 
luogo primieramente nella parte setten- 
trionale dell’antica citta, ove esisteva la 
principale sua necropoli) e si scavarono 
più diiao vetusti sepolcri, in cui si rin- 
venne una ragguardevole quantità di sto- 
viglie per più gian parte urie, e pochis- 
sime dipinte. Siffatta particolarità si ren- 
de importante per la storia di tali ogget- 
ti ; poiché tra le città principali deli'on- 
tica Elruria, di quella de' veienti essen- 
do più cognito il principio della sua pro- 
sperità ed il suo territorio allo pertinen- 
za di tale antico popolo, si trova cos'i in 
modo più convincente confermata la pre- 
cedenza -dell’ uso delle stoviglie dell'in- 
dicota semplice specie, su quello delle di- 
pinte, ed essersi quest’ ultime introdot- 
te in più gran numero solamente nou 
VOI. LZMIX. 
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prima dell’ 8.° secolo avanti l’era nostra. 
Quindi nel fine di febbraio i853si ri- 
volsero le ricerche nella parte occupata 
propriamente dalla città antica, ove si 
scopersero a poca profondità le reliquie 
di varie case stabilite incirca ue'primi an- 
ni dell’impero romano sulle fondamenta 
di simili fabbriche assai più antiche, che 
si trovarono corrispondere lungo una via 
interna che metteva alla porta occiden- 
tale, da cui usciva la via esterna che si ri- 
volgeva verso la via Cassia, li tra le stes- 
se reliquie si rinvennero diversi oggetti 
di scultura romana in marmo, che ser- 
vono principalmente a dimostrare avere 
la città stessa continuato a prosperare an- 
che dopo d’essere stata ridotta a muni- 
cipio romano. Tra’medesimi oggetti me- 
rita considerazione una statua uinliebre, 
che si crede essere una Pomona, di poco 
inferiore del vero, e quasi per iiiterocon- 
scrvata; e diverse piccole figure per lo 
più di rappresentanza Bacchica con unn 
piccolo Cariatide scolpila in marmo gial- 
lo dello numidi co. Pari mente si rinvenne- 
ro frammenti d’una Vittoria alala scol- 
pita in bassorilievo per onorare alcuna 
vittoria riportala da qualche iinperalui é 
romano che protesse il medesimo niuiii- 
eipio. Si sono inoltre rinvenuti divèrsi 
pavimenti dicamere composti con varie- 
tà di marmo deile più scelte specie. Fi n’ 
pochi marmi scritti, riovènuti nelle stan- 
ze scoperte, meritano considerazione 3 
frammenti appartenenti ad un’ iscrizio- 
ne monumentale dell’ imperatore Tibe- 
rio, scoperti da vicino al luogo in cui nel 
1 8 1 4 s< rinvenne la bella statua Snmmcn- 
lovBla, poiché da tali reliquie conoscen- 
dosi essere stala l’iscrizione stessa collu-i 
cata in Veii per alcuna concessione otte- 
nuta da quel principe, si viene più fur- 
malmente a convalidare le corl'ispondeil- 
za in tal luogo dell’antica città di Veli) 
come fu ampiamente dimostrato ambe 
nella soencomiata opera di Canina; men- 
tre di tutte le altre iscrizioni in cui Irg- 
gesi il nome de’veientì e della loro città. 
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non >i conservò precisa oietnoria del lo 
ro riirovanienlo, donde ii’ era derivala 
l’incerlezza iidin vera corritpondenia di 
posizione della cillà stessa. 

VELIA, AVert, lidia, Hrj’la. Antica 
sede vescovile d’Italia, nella Lucania, la 
quale si divide nelle provincie ecclesia- 
slicbe di Rossano e Grsenza. Nell’ //a- 
Ha sacra, l. i o, p. 1 83, P diiiiis Epi- 
sropaliis, si dice che esisteva nel VI seco- 
lo, essendo vacala nel (lonlincalo di s. 
Gregorio I, chefìoiì nel declinare di ta- 
le secolo ; il quale Papa incaricò Feli- 
ce vescovo Agropolitano per fare la vi- 
sita della chiesa di Velia nel Sgz. Igoo- 
lansi i nomi de* vescovi che ne occufia' 
reno la sede. La città si vuole edificala 
n tempo di Servio Tullio re di Roma 
da’focesi, perciò stimala colonia greca, e 
si vuole patria de’ filosofi Parmenide e 
Zenone seguaci di Pitagora. Sorgeva cir- 
ca aoo stadi distante da Possidonia. 1 
gi'Ogroli Sono discrepanti neH’aasegnnrne 
Ih località: rHuIslenio vuole che sia a Ve- 
lia succeduta Castello a Mare della Broc- 
ca, come opina pure il Nibhy ; Rarrio, 
s. Bonifacio ; Nigro, Ulasira ; Ligorio , 
Policastro; Pandolfo, Scalai Cluverio 
e altri, PiKÌotla. Quest’ultimo è un bor- 
go del regno di Na|>oli del Principato 
Citeriore, capoluogo di cantone a 3 leghe 
da Vallo e 17 da Salerno, presso al ma- 
re 'Tirreno. Ha bellissima chiesa parroc- 
chiale e un convento, palazzo e parecchie 
case ben fabbricale. Vi si fa abbondan- 
te pesca, e il territorio produce squisiti 
frutti, vini e olio ricercali. 

VELIKA-PERMIA. Sede vescovile 
di Moscovis, unita all' arcivescovato di 
Eiatka(F.}. 

VELIKIE-LURI. Cillà vescovile di 
Russia in Europa e governo, a 4? le- 
ghe da PsVov, sulle due sponde dei Lo- 
vat. Il quartiere della cillà che trovasi 
sulla sponda sinistra di tal fìuuie c fbr- 
lifjcato da un terrapieno, da bastioni e 
polizzale,e possiede 7 chiese. Quello che 
giace sulla sponda destra, viene cooside- 
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rato come sobborgo, e vi sono un mona- 
stero di monache e Ire chiese. I due 
quartieri sono riuniti per mezzo di un 
(ionie, e insieme (msseggono molte fub- 
briche di corami. Questa cillà é molto 
antica, e fu di sovente presa nelle diverse 
guerre che accaddero Ira’ principi russi 
nel I I q 8 : i lituani aiutali dagli abitanti di 
PulotzL furono ad attaccarli, ma non |k>- 
Icrono impadronirsene. Nel i448> nov- 
gorodi la cedettero al gran princi|>e di 
Mosca Ivan Dasilio III. Nel 1 58o il le di 
Polonia Stefano Biilori se ne insignorì, 
ma la rese olla Russia dopo due anni al- 
la pace. Nel 1611 fu presa e arsa da'par- 
lilanli de* falsi Dmilri, e rimase vuota 
per g anni. Lo czar Michele Fedoro- 
vitz la ripopolò inviandovi una colonia 
di cosacchi Uralii e del Don, che a casti- 
go di una ribellione erano stali spediti 
ad una fazione in Polonia e in Livonis, 
nella quale aveano meritalo il perdono 
niedianle una buona condotta; le quali 
genti piò non curandosi di ripatriai-e, ot- 
tennero la (lermissionedi stabilirsi in Ve- 
like. L*antico suo vescovato venne uni- 
to a quello di No\'gorod-Vdìki (P.ì. 

VELIK.I-0UST10UG, o USTIUG 
o USTING. /’. OusTiovG-VzuKi. 

V'ELLETRI ( Editernen). Città con 
residenza vescovilesiibiirbicaria delio sta- 
lo (lonliiìcio, antichissima del famigerato 
Lazio (/ .), già una delle nobilissime e 
celebri capitali de’bellicosi e possenti vol- 
aci; indi e successivamente capoliiogo dei 
(tri salivo governo del Cardinal vescovo, (loi 
della legazione di Vellelri,edali35odel- 
la delegazione apostolica di Marittima, e 
facente parte della legazione apostolico di 
Marittima e Campagna, per disposizione 
del regnante Pepa Pio IX (E.). Lu nuo- 
va legazione la formò culle provincie di 
7 'e//ctr/o Marittima, di Frosi/ione e Pon- 
te Corvo, e di ffenevc/ito, conservando a 
ciascuna il proprio preside, e legalo a|M>- 
slolico della medesima dichiaraudo il Car- 
dinal vescovo d* Ostia e Velleiri decano 
del sagro collegio. Nel a.° di tali articoli 
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mi ragione del vocabolo Marinìma e 
Campagna , in genriale coi rispondenle 
ijiieil' ultimo alla provincia di Frosino- 
nr, etislenle in contrada piana e mon* 
tuoM, denominata per antonomasia Cam- 
pagna di /iomaj-el’altra a quella di F el- 
tetri, esistente in suolo piano e litoraneo 
che confina al mare. Abbiamo d’Anto- 
nio Sanfelici, Dt origlnr et situ Catnpa- 
niae, Ncapoli |636. Nell' antichità sono 
famose le furti e bellicose provincie abi- 
tate dagli ernici e da’volsci, ricche delle 
dovizie e fertilità de'monti, ed abbondan- 
ti della grassezza e copia de’campi e prati. 
Nel voi. LXXIV, p. 1 76 , ricordai i luoghi 
ove descrissi i famosi e clamorosi giuochi 
d’ Agone e di Testaccio celebrati io Roma 
nei medio evo, a’ quali le due provincie 
dovevano mandare giostratori esperti e 
giovani, cioè le comuni di Terracina, Pi- 
perno, Velletri, Anagni , Sezze, Acqua 
Putrida e altre. La catena degli elevati 
monti Lepini, molto estesa fra le vie La* 
tiiia e Appiè, distingue la Campagna di 
Roma nelle due provincie di Marittima 
e di Campagna, comedichiara il corono 
Marchiafava. Il veliterno Cardinal Borgia 
nella Breve istoria del dominio tempo- 
rale della Sede Apostolica, a p. a56, ri- 
feriscealsecoloXI la divisione della Cam- 
pania in Campania, poi della volgarmen- 
te Campagna, e A/<iri//inia.PertaDlo os- 
serva, che quelle terre, le quali circa il se- 
colo XI si divisero in Campania e Marit- 
tima, in antico coi solo nome di Campa- 
nia venivonoconsiderale. Posta questa di- 
stinzione, si ponderino i luoghi de' quali 
parla il diplomo di Lodovico I, nella coo- 
ferma del possesso de'dominii alla s. Se- 
de (conferma corris|iondenle all’ obbligo 
non solaniente di oon molestarne il pos- 
sesso, ma anche di difenderlo; ecco pro- 
priamente quanto importo vano le confér- 
me imperiali, del resto gl’ imperatori per 
mera protezione e avvocazia, come Pa- 
trizi di Roma, giuravano di difendere e 
proteggere la Chiesa romana e il suo prin- 
apato temporale, ed a UleeRetto uu tem- 
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po giurarono i romani fedeltà all’impera- 
tore), e sono: Srgiuam, Anagniam, Fu- 
rentinum seti F erentinum, Alatrum, Pa- 
tricum, Frisihinam vel Frisilimam,cnm 
omnibus Jìnilus Campaniae. Da questo 
si vede che il ducato di Roma {F.) ah- 
liraccib le terre deH'odierna Campania o 
Campagna, ma non già quelle conosciu- 
te ora col iioinedi Marittima, che sono Al- 
bano (ora con altri luoghi di Marittima 
sotto l.'i Comarca di Roma, ed io tale ar- 
ticolo descritti), Velletri, Cori e altre; il 
che fece credere dal non vedersi nomi- 
nate oe’diploroi di Lodovico I, degli Ot- 
toni e di s. Enrico 1 1, fra’luoghi del duca- 
to Romano. Nota pure il Bargia , man- 
carsi di documenti per indicare con chia- 
rezza a chi in que'tempi rimanessero sog- 
gette le ultime mentovate città, se a’ du- 
chi di Benevento, ovvero a que’di Spole- 
to. II ducato Rumano mentre maggior- 
mente estendevasi dalla paiiedi ToKana 
o Patrimonio di s. Pietro, avea minore 
esteiuione nella parte diCampania.eqnin - 
di parcelle dalla parte d’Albano, Velletri 
ec. dovesse fissarsi quel ristretto cunfjnr, 
del quale scrisse s. Gregorio II nel 717 
aH'iniperatore greco Leone III, del qua- 
le non poteva temere >4 *l*dl da Roma 
o 3 miglia. E le Terracina, ch'è dell' o- 
diernaMarittima, ubbidivaa PapaAdria- 
no I del 771 , non per questo può dedur- 
sene che al ducalo Romano appartenes- 
se, giacche questa città fu de’greci ossia 
del ducalo di Napoli, ed il Papa I’ avea 
presa e la riteneva in compenso del Pa- 
trimonio Napoletano,iiie i medesimi gre- 
ci avevano alla Chiesa romana violente- 
mente usurpato, a ciò istigali da Arigiio 
Il duca di Benevento. Ne’leinpi bassi in- 
tralciata e oscura è la corografia dell’lta- 
lia, onde nelle ricerche de’luoghi che ap- 
partennero al ducaloRomano,il Borgia si 
appoggiò alle memorie piò sicure,rilevan- 
doche senta buon fondamento Le Coin- 
te scrisse nell’.^M(. 65 del Cod. Carol., 
1 . 1 , che le città di Piperno, di Terraci- 
na e di Sezae culroisero io questo duca- 
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lo. Pei' Terracinn si è detto come allora 
era dominala dal Papa; (|unnlo poi a Pi- 
periio e Sezze, il silenzio di-glianticlii mo- 
iiUDienli fa $'i che la cosa rimanga assai 
incerta. La denominazione di ducato Ro- 
mano non fu sempre costante, mentre tal- 
Tolla parte delle sue terre vennero indi- 
cale sotto i nomi di Tcrritorium e Ter- 
ra s. Tetri, nel secolo IX; e tal’altra fu- 
rono tutte comprese sotto i nomi di Cam- 
pania , di Toscana e di Romania, come 
neldiplomadeir877 di Carlomanno. Del- 
)’ origine del dominio temporale della s. 
Sede nelle città e luoghi delle provincie 
di Marittima e Campagna, meglio ragio- 
nai a'Ioro articoli; avendo detto altrove 
che quaudu Innocenzo VI nel i 353 co- 
stituì vicario generale di lutto lo stalo 
pontifìcio il celebre Cardinal Albornoz, 
conIòG provincic, fra le quali la Campa- 
gna e la Maremma. Di pili il Gorgia nar- 
ra a p. 391, come Carlo Magno restituì al 
ducalo Romano alcune città della Cam- 
pania , tulle già dal duca di Renevento, 
cioè Sora, Arce , Arpino e Aquino, e vi 
aggiunse ancora Teano e Capua, staccan- 
dole dal ducalo di Benevento, il quale pu- 
re ollrì a s. Pietro, per allora riserban- 
doseiie la sovranità, e così di quello di 
Spoleto. Perciò separò dette città della 
Campania dal ducalo Beneventano, on- 
de ne fosse subito datoli possesso al Pa- 
pa. Inoltre apprendo dal medesimo Gor- 
gia, Memorie istoriche ilella pontificia 
città di Benevento, t. 3, p. 1 94, che il go- 
verno di Benevento fu già unito con quel- 
lo di Marittima e Campagna, e di tale 
unione la ■ .‘ memoria la trovò in un mu- 
niimento marmoreo del i33i, in cui si 
legge il titolo di Rettore di Benevento e 
della Campagna attribuito a Guglielmo 
di Balaeto, com’è pure lai.' memoria di 
così fatta unione di rettorie, della quale 
pel rimanente del secolo XI V, e ne'pi in- 
cipii del secolo XV si hanno più esempi ; 
ina perchè poi si considerò che un me- 
desimo rettole non poteva agevolmente 
accudire al governo di terre tulmeote fra 
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loro segregate e distiole, senza grave in- 
comodo non meno de’ [loolifìcii rettori, 
che de’sudditi della s. Sede, tornarono a 
separarsi queste rettorie, e a darsi a cia- 
scuna il suo rettore. Dopo il rettore Gu- 
glielmo di Balaeto, nella cronologia de’ 
governatori di Benevento tessuta dal Bor- 
gia, vengono i seguenti. Neh 33$ Gerar- 
do della Valle priore della chiesa di s. 
Tommaso di Montpellier, intitolato ret- 
tore di Benevento e delle provincie di Ma- 
rittima e Campagna. Nell 336 Ruggieri 
di Vintrano rettore di Benevento , e di 
Marittima e Campagna, ma non risiede- 
va in detto anno iu Benevento, lenendo- 
vi in sua vece Raimondo abbate del mo- 
nastero di Casanova con titolo di luogote- 
nente. Ugono Giiidardi neh 365 arcive- 
scovodi Benevento, è nominalo assoluta- 
mente rettore di Benevento. Gli successe 
nel 1371 Daniello de’marchesi del Car- 
retto cavaliere gerosulimilauo e priore di 
Lombardia, rettore di Benevento; Grego- 
rio XI con breve del 1 374 lo dichiarò ca- 
pitano generale di lutto il territorio Pia- 
centino, nel quale è chiamato rettore del- 
le proviiiciedi Campagna eMaritlima;ed 
il Borgia crede, che in un medesimo tem- 
po avesse ancora la rettoria di Benevento. 
Raimondello del Balzo Orsini lettore di 
Benevento a vita, della quale città s’ im- 
padronì Ladislao redi Napolie Giovanna 
li di lui sorella, la quale neli4iB col con- 
senso di Martino V ne investì Sforca, che 
ne tramandò in retaggio il dominio a 
Francesco suo figlio neh 4^4 conferma- 
togli dallo stesso Martino V , sotto del 
quale Benevento tornò ad essere gover- 
nato da’ponlificii rettori, leggendosi che 
nel 1 428 vi era rettorc Giacomo vescovo 
di Guardia Alferia, e nel i 43 o Giovniiiii 
di Vico detto Peroltino da Viterbo, lo- 
di si riunì questa rettoria di Marittima e 
Caiop-igna, essendo succeduto a Perolti- 
110 Arrigo Scarampo d’ Asti vescovo di 
Fcltree Belluno, rettore di Benevento, 
e di Marittima e Campagna. In tempo ili 
Eugeuio IV dimorava per lui iuBeueveu- 
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lo il ilio «iotrio Beiieiletlo ilu Gualdo, il 
(|iinle compilò alcuni italiili per In città 
ili iuo nume. Inoltre Arrigo era stato se* 
grelario di Sigismondo imperatore, e nel 
i4iG iiitervemito al concilio di Coslan* 

tu; morto in Feltre a‘19 selleml>iei 44 t> 

in odore di s.'intilii, onde il corpo si cull- 
ici un incorrotto in quella catledriilr. Do- 
po -Scaraoipo, il Gorgia non trovò altro 
rettore di Benevento, die nello stesso tem- 
po avesse unita niicora la rettoiia delle 
provinciedi Marittima e Campagna. Le 
provincie di Marittima e Campagna eò- 
bero mollissimi governatori generali col 
titolo di rettori, cioè Rrclorcs provili- 
cinc Marilimac et Campaniae , ovvero 
Ciinipanioc et Harithnae, e di non po- 
clii ne pai lai descri vendo i luoglii delie me- 
desime, come di Petronio Conte (antico 
titolo de’goirrrintortj della Campagna e 
di Cfprnno (/ ,), il cui figlio Onorio I, 
forse ivi nato, fu Papa nel 61.?, e vi pos- 
sedeva nn fondo o patrimonio della Chie- 
sa, come notai nel voi. Lll, p. 5 ; la qual 
città com'altre ebbe de’eardinali per spe- 
ciali governatori. Nelle biografie de’car- 
dinali si ponno vedere que’ rettori dipoi 
elevati al cardinalnto; e tra’ più antichi 
ricorderò il beato Berardo Brrartli, de’ 
gran conti di flIarsi,naio nel 1 080, e Pie- 
tro Ciilliizzi creato cardinale nel 1 igo. 
Anticamente l’abbate di Monte Cassino 
(/ .), ove già sorgeva la città volsca di 
Cassino o Cassino, trn’sùoi titoli usava 
quello di Comes et llector Campaniae 
M arittimntqne provinciarwn. Ebbero 
pure mollissimi cardinali legati, i quali 
risiederono in varie città delle provincie 
stesse, come einagni , Alatri , Piperno, 
Ferentino ove fu la curia generale ec., e 
lo rilevai nelle loro biografie, e per rnin- 
nienlariie alcuni , tali furono i cardinali 
Ugo il' A latri, Gregorio Teoiloli, Slcfa- 
110 Nonnandis, Giordano Pirunio o Pe- 
ruiiti ContiiXa Tcrracina, l'runcescu 7 'e- 
haldeschi , Francesco Prignaid , Pietro 
S isso, Ugo di f -usi guano, i\\ Casa, Er- 
cole Gonzaga, Francesco Gonzaga,(iio- 
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vanni Moles, Agostino Trivulzi, Vitel- 
loszo Fitcllozzi ec. ec. Di altri ne farìi ri- 
cordo nel progresso di quest’articolo; l’ul- 
tima fu il Cardinal Antonio Pallotta, del- 
la cui legasione alla sua volta jMi lerò. Il 
l.° legato di Velletri fu il Cardinal Pac- 
ca, ed il nuovo i.° legato di Marittima e 
Campagna, vale a dire dell'ainpliata le- 
gationegià indicata, è il Cardinal Macchi. 
De’ presidi di Velletri di poi ne riferirò 
le notizie. Nelle Notizie di /fonia, de’ pre- 
lati governatori di Marittima e Campa- 
gna residenti a Frosinone, tene può leg- 
gere la serie dal 17178! 1 808, ossia da 
mg.' Gio. Francesco Leonini romano, a 
mg.' Fabrizio Turiozzi di Toscanella,poi 
cardinale; come pure il novero de’ dele- 
gati apostolici di Frosinone, da mg.' O- 
iiuralo Bres nel 18 iG, all' odierno mg.' 
FerdinaudoScapiUa,per laqualcittàLeo- 
ne XII col breve Romanis Pontificibus, 
de’g dicembre 1828, Bull. Roin.cont. t. 
1 7, p. 4*0: Reslitutio lituli civitatis cum 
respondentihus privilegiis, et honoribus 
prò oppido Frusinonis apiid Volscos e- 
xistentis. Nel quale ti legge: Praetcrca 
non dissimile veritati oiiinino videtur e- 
piscoportun sedein oiiin Jiiisse , postea 
tamen Ecclesiae Ferulanac adjnactaiii. 
Sed omnibus notum, oc perspectum est, 
longa ab itine annorum serie Un ponti- 
ficiae Sedis praefertos Maritimae et 
Campaniae provinciae Jaisse, atque e- 
tiam nunc esse, Ne’roiei cenni su Frasi- 
noneetaa illustre delegazione apostolica, 
giovandomi ancora del Saggio istorico di 
Frosinone del celebre e dotto frusinate 
cav. Giuseppe de Matlheis (sommo pro- 
fessore di medicina, le cui notizie necro- 
logiche riporta il Giornale di Roma del 
18 17 a p. g8g, quindi V Album di Roma 
e col suo ritratto nel t. 24 , p- 4 't 9 ■ 
diede la bellistinia biogriirm del eh. Qui- 
rino Leoni), già compilai un elenco d'ai- 
Clini uardiimh legati della provincia di 
Marittima e Campagna, de'prelati gover- 
natori generali della medesima e de'delu- 
gali diFrusiuoue poscia cardinali, e qui col- 
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le Malizie <li Roma vi aggiungo il prelato 
e ora caitliiialDonienicoSaTelli, die nel 
1 833 «uccesse a ing.'Gioacdiiiio [‘roven- 
zali, al quale porporalu fu soatituito nel 
1 838 rog.' Marcello Orlanilini della pro- 
vincia diPm/gia,oradagiudiceilepulato 
|icr le caule eccleaiaitiche nel civile Tribu- 
nale di Roma, proinosio n vice-preiideu- 
le del mcdeiiiiio li ibunale; quelli ebbe a 
iucceuori, nell 843 mg.' Andrea Pila di 
Spoleto, attualmente niinitlrodeirinler- 
no; nel 1 848 lug.' Paiquale Badia, al pre- 
tenie delegalo d’ Vrbiiio e Peiaro; nel 
1853 mg.' Lorenzo Dialli (degno nipo- 
te del Cardinal Beiiveiiuli beoemerenlii- 
timo preiide contro il brigantaggio di que- 
lle proviucie, per le quali fece itainpare: 
Istruzioni e Regolamenti nelle provinrie 
di Marittima e Campagna), ora volante 
di legnatura; e nel mano ■ 858 l'odier- 
no oig.' Ferdinando Scapitta. Nel 1849 
nella li|iograna di Ferentino deTratelli 
Bono fu pubblicalo: Lettere storico-to- 
pografico-archeologiche sopra alcuni 
luoghi della provincia di Prosinone, a 
cui si nniice la nota de’ cardinali legati 
e delegati di questa provincia non de- 
scritti nell’elenco dato alla luce dal eh. 
sig. De Matthaeis nella sua storia Fru- 
sinate, e vi si unisce pure un saggio sto- 
rico di y allecorsa una volta P allisCur- 
tia, opera di M. D. A/. Egli è quelli il cb. 
Micliele de Matibiai di Vallecona auto- 
re di divelle o|>ere pubblicale, e nel de- 
cono di quella mia 111 buona parte olio- 
revulnieiile ricordate, penino negli ulti- 
mi volumi, ed anche con riprodurne al- 
cuni eitralli delle niedeiime; il quale 
icritlore ti compiacque iiiviariui il del- 
lo tuo libro con l'epigrafe: In legno 
della pib cordiale slima e rispetto. Le 
nientovate tue Lettere li contengono in 
un libro d' 88 pagine. Siccome ini ri- 
guardano , e del contenuto dovendone 
poi ragionare all' opporlunilìi, convie- 
ne che qui ne dia un cenno fugace. La 
1 .’ lettera, diretta al sig.'Sebastinni, èio- 
pra Arietta: la a.’ indirizzala al oiaicbc- 


V E L 

le Tani di Ferentino, è tu l’antica T\-r- 
rugine, indi Pallis Curda pretto Valle- 
colia. Segue alla pag. 1 1 del inedetiiiiu 
opuscolo questo frontespizio. Srggio sto- 
rico di y allecorsa per Mkhelede Mat- 
thias collaboratore di vari giornali 
scientifici, socio d’onore dell’ accademia 
dell’ Immacolata Concezione di Maria 
santissima in Roma, Ferentino 1 85 o, nel- 
la tipografìa de’fratelii Bono. Riporta per 
testo lu tegnente propoiizione cavala d.sl 
Gioberti, nell’ Introduzione allo studio 
della Filosofia.» Nelle qneitiuni riguar- 
danti r antirliilà e le origini raro è che ti 
possa avere piena certezza, e chi ottenga 
una certa vero lomigliania, deve stimar- 
li over fatto molto”. Termina l'erudilii- 
timo patrio Saggio storico a p. 5 1 , e nel- 
la tegnente trovati la lettera 3 .' con que- 
sto indirizzo: » Al lig.' cav. Gaetano Mo- 
roni. Su II luoghi inonlùoii della provin- 
cia di Froiinone, uve te li medesimi ab- 
biali dato comodo agualo a'hriganli. Cen- 
no isterico di questi ultimi, con confuta- 
zione delle propotizioni del eh. sig.' Pie- 
tro Castellani (autore del Quadro geo- 
grafico dello stato pontificio), e del lig.' 
cav. Moroni (autore del Dizionario di E- 
rudizione storica ecclesiastica), i quali 
haniioopinato per l’alFermativa nella que- 
stione surriferita. Vallecoria 37 agosto 
1846”. Indi a p. 57 è la lettera 4 -* al no- 
bile d.' Solit. » Sulla storia deirindiiitrie 
della uotira provincia detta per anlono- 
masiam Campagna di Roma, ove la 
descrizione della tua posizione commer- 
ciale ”. A p. 64, ti legge la lettera 5 .* e 
ultima icrilta aH’avv. Belli direttore del 
giornale del Foro di Roma: » .Sopra l’ao- 
cademia scientifica etiitenle nella delega- 
zione di Frosinone, ove un colpo d’occliio 
della storia di delta accademia (Eroica), 
e de* tuoi lavori ”. Finalmente a p. 74 c 
lu Nota de’legati e delegati della provin- 
cia di Frosinone, cominciando da Auto- 
uioTusculanouel 7 1 4 rettore della Cam- 
pagna di Roma fino a Gaeta, tino al lul- 
lodulo mg.' Badia delegalo a^iuituhco. lu 
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diversi tempi le proviiicie di Maritliniae 
Gioipagna, e le Piiliidi Pontine, furono 
iiifeslaie ila^roaliiveiili, il aii ultimo |>e> 
riodo cominciato diiirepoca repubblicana 
del 1 798, terminò frlioeinente nel iSiJ; 
perciò nell’ articolo Fkusibobe ripetei il 
riferito nella descrizione ilei la delegazio* 
ne di Prosinone daU'avv. Castellano: Lo 
Suto Pontificio, Buina 1837, p. >06. » i 
monti selvosi però lianno talvolta (paro- 
la restrittiva da me aggiunta) fatalmente 
ufferto a’ malfattori comodo aguato per 
darsi alla rapina ed a’ piò atroci delitti, 
n icurdasi Cn da’ tempi dell’ imperatore 
Severo lo scempio che gli assassini face- 
vano de'passeggieri e de'ricchi proprieta- 
ri ne’ monti Ernia ; se ne enumerarono 
fino a 600; il loro capo Bulla Felice iiel- 
l'anno 207 deU’era volg.n'e venne impri- 
ginuato,econdannato alle bestie, dopudi 
che si venne a ca|K> di disperdere i satel- 
liti suoi”. Pubblicato l'articolo nell 844 i 
di|ioi il sig.' De Matthiasdì Vallecursiimi 
scrisse la mentovata lettera de'17 agosto 
1846. Incisa dupoavermi notificato, che 
la provinciiiFruiinateaveu inteso con pia- 
cere le mie lodi dategli nel Dizionario 
mìo, urbanamente m’ invitò a porre nel 
medesimo una nota pel suddetto perio- 
do tratto dal eli. Castellano. Imperocché 
con diverse autorità di scrittori egli so- 
st iene. Cbe i monti selvosi della provincia 
in discorso non baniio mai concesso co- 
modo agiiatu al brigantaggio. E che la 
uiusnada di Bulla Felice ebbe vita non 
ne 'luoghi attualmente componenti la ile- 
legazione apostolica di Frosiuone, ma ne’ 
monti Eroici che oggi formano parte del 
distretto di Sora del liiniirolò regno di 
fiapuli. A tale effetto mi fece inoltre os- 
servare, che ripartita l’Italia da Adriano 
in I 7 provìncie, la regione Ernica, la qua- 
le comprendeva ì popoli al di qua e al di 
là de’mouti di Preiiesle al Liri, venne di- 
visa. Quindi Auagni, Alalri, Ferentino, 
Vrroli ec. appartennero a Frosinone; ma 
li Ceretaui e Capitulani, ernici anch’essi, 
appai' Un nero a Sora, ed appunto abita va- 
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no ne’iuonli selvósi, presso il sito ove tro- 
vasi l'udieruo paesetto di Morino, dietro 
i monti d’Alatri, della diocesi di Sora.Ne’ 
territorii ernici della provincia ebbero |ia- 
lazzi e ville le piò nobili famiglie romane, 
incompatibili se vi fossero stati coiuudia- 
guati de'iiialfattori. Qui credo opporUmo 
riprodurre un brano del testo della lette- 
ra mss.M Se passiamo poi a’teiupi succes- 
sivi, ed a quelli di Sisto V da voi invo- 
cati, leggesi subita, che lì Briganti d’al- 
loro iieppur ebbero comodi aguati oe’luo- 
ghiFrasiaooesi .11 Muratori che nediscor- 
re ue’siioi Aiutali al i 585 racconta che 
lì Banditi erano Foretlieri, li quali ve- 
nivano ad inquietar noi. Ed ecco anzi un 
discorso del lodato Annalista, con cui si 
esclude il vostro assunto. = Crebbe(e di- 
ce nel 1 5 go)poi questo (Brigantaggio) do- 
po la morte di etso Sisto F, e massima- 
mente perctiì- Alfonso Piccoiomini duca 
di Monte Marciano caduto in disgrazia 
del granduca Ferdinando (di Toscana) 
con grossa taglia sulla sua testa, perse- 
guitato tlappertullo, si fece capo di que’ 
masnadieri in Romagna ... e facea fre- 
quenti assassina, ed altrettanto facea 
MarcoSciarra capo de' Banditi e scelle- 
rati in Abruzzo, con iscorrer fino alle 
porte di Roina.:^ E cosi prosegue a na rra - 
i-echenel 1 Sgi fosse ucciso il Piccoiomini, 
mentre nrli5g2 fosse mandato in Caiidiu 
l’Ahruzzese, e quindi liberata l'Italia da 
esseri si perniciosi. Or dunque che ha che 
fare l’illustre nostra Provincia percosif- 
falliBanditi?”Qiian(o all’epoca ultima del 
brigantaggio, soggiunse il sig.' De Mat- 
thias, che i dispacci governativi sono a fa- 
vore della provincia, da 'quali rilevasi che 
la banda Gai|>arrone non era forte che di 
■ 5 individui, ecostretta a ricoverarsi tra’ 
monti Regnicoli, ove realmente sono co- 
modi aguati, e spesso i briganti si ritira- 
rono nella linea del confine del regno di 
Napoli. Per tuttociò mi pregava farlo co- 
noscere al pubblico per ridonare a’ fro- 
sinonesi quel dccuro,che aleòoi male in- 
terpretando le mie parole, gli bau tolto. 
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liiiperoccliè F rotinone co’tuoi contorni a- 
liiiienta piuttosto figli di benedizione e di 
gl tizia, al dire del Pontefice etiniio ittitii- 
ture del Sesto delle Decielali; ritenendo 
egli clic le bolle pontificie esprimono tem- 
pi e proposizioni iiieccezionabili, e perciò 
ili riferila esporre una Tcritù incriticabi- 
le. Quindi celebiò vari illustri della pro- 
vincia, cioè Gl egorio do Poli segretario 
d’Alessandro IV, dicendo che col suo sa- 
pere liberò fllalia da Ezelino; il dottissi- 
iiiusoiiiiiuese Petricca; l'avv. Cedo distia 
piitria Vallecorsa, di rari talenti e luogo- 
leiieiile generale alla ricupera di Ferrara; 
non che la vallecursatia da cui nacque la 
madre di Gio. Francesco Aldobrandini 
generale contro Tunisi. Per ultimo, ap- 
plicò alcuni versi di Dante (che poi rife- 
rii ó) a qualcuno che aveva, secondo et- 
to , vituperato la provincia medesima, 
uicniredovea lodarla; dovendo allora tut- 
to cangiar d'aspetto sotto i raggi del Sol 
di Cercano (il caidinui Gizzi segretario 
di -tatù). Terminò la lettera con nuova- 
mente piegarmi a porre una breve nota 
ul Dizionario mio per l’oggetto. Risposi 
a’ i5 del susseguente ottobre colla Ielle- 
rii che qui riproduco; e la ricavo dalla 
mia bozza, e probabilmente l’origina- 
le sarà limato e più cortese, sebbene iii- 
tcrunieiite confidenziale e senza alTatto 
tludiu, iieppur per sogno immaginando 
che dovesse stamparsi. « lll.mosig.' Mi- 
chele de Matthias. Domando scusa se per 
impotenza cosi lardi rispondo alla rive- 
rilii sua lettera del 27 agosto. In essa Ella 
ancora nii dice ebe la provincia Frusina- 
te intese con piacere le lodi bhe gli diedi 
nel mio Dizionario, e la ringrazio di cuo- 
re. Ai rilievi da Lei fatti, non intendo di 
rispondere in dettaglio, ma solo sulle co- 
te principali di fare qualche osservazio- 
ne. Pertanto V. S. 111. ma incomincia col 
farmi osservare di aver io detto (cioè 
quello clic appresi dadiversi autori, poi- 
ché i falli non si ponno invcnlnre), rhc i 
nionli.srh-o.ii hanno lah-olta falatinvnlc 
offerto u malfallori voiiwilo aguato per 
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ilar.si alla rapina ed ai piu atrocidelìl- 
ti, indicando i tempi di Severo, di Sisto 
F e dr primi 5 lustri del secolo corrrn- 
/e,merilai'e una nota,comegli piacechia- 
mare il mollo che ha detto, non ricordan- 
dosi delle qualità de’ Dizionari che noa 
entrano poi in tante minimissime discus- 
sioni , ansi parlando genericamente non 
si viene espressamente che di rado a sta- 
bilire i tempi, solo riportando quanto piì^ 
scrittori ci dissero. Lei ha voluta analia» 
zare il detto punto, e secondo la tua nar- 
razione i monti non hanno concesso co- 
modo agnato a’ briganti, contro il fatto 
in generale. Lei affaccia l’autorità di Mu- 
ratori pe’tempi dì Sisto V, di gran peso 
ma non di fède, avendo parlato egli so- 
lo di alcuni luoghi senza escludere gli al- 
tri: giacché leggo nella vita di Gregorio 
XIII (immediato predecessore di Sisto V) 
di Maffei e Novaes gesuiti che te ne oc- 
cuparono con precisione individuale, per 
que’benefìzi di cui fu largo colla loroCom- 
pagnia, senza venir al dettaglio, che Giu- 
vanni Valenti famoso capo de’malviven- 
ti s’intitolava Re della Campagna di Ro- 
ma, e qual reo d’atroci delitti fu deca- 
pitato. Leggo poi nella vita di Sisto V del 
Novaes e del tuo correligioso p. Tempe- 
sti (anco su ciò mi limito ad un’indicazio- 
ne), ch’egli fu aTerracina,PipernoeSer- 
nioneta, non solo pel prosciugamento del- 
le Paludi ed altro, ma per liberare ì luo- 
ghi iofestatì da'malvìventi. Trova ancuda 
ridire tulli provvedimenti fatti dal gover- 
no francete e pontifìcio. Ioli trassi dagli o- 
rigiiialì e non feci che indicarli pe’ motivi 
da ine addotti. Se alcuno ve ne manca o 
altro non è specificato non mi pare erro- 
re, perchè io non intesi far il computista 
de’malviventì, ma darne un breve cenno. 
Qiialefu il mio fine sull’artirolo Frotiiio- 
ne? Rispettando e venerando persino le 
zolle della provìncia, e i suoi grandi uo- 
mini illustri che vi fiorirono e Goriscono, 
ammirando la costante fedeltà e In reli- 
gione degli abitanti, indispettito di legge- 
re negli storici, anche moderni, di venne 
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■pesto spetto denominalo II parie ile'hri- 
Bauli, per verace timpalia, per gìutliiin, 
per adezioiie di sangue, perché alcuni po- 
remi miei vi deri<arunu,e |>er l’edilìcazio* 
ne ricevuta nel viaggio di Gregorio XVI, 
mi proposi fare un onurevole articolo, e 
riuscì per amore mollo lungo, contro le 
basi del Dizionario, non valutando che 
per la lungaggine mi esponevo con altri 
uilicnli, con tutte le conseguenze che ne 
derivano. Fatto l'articolo (come faccio di 
ognuno che li rimetto alle parti che pot- 
aoiio giudicarne) lo sotlupoii alla revisio- 
ne dello storico di Frodinone prof, de 
Alaltlieis; e siccome mi accorti che i fru- 
ainali avevano emuli nella pruvincia, per 
sx>riellivo l’umiliai ancora alla revisione 
del rispellahilitsimo tig.' Cardìnol Gizzi; 
e (|uanln olle provvidenze sul brigantag- 
gio lo sotlopusi all'approvazione dell’iivv. 
Del Grande assessore siraordinariu all’e- 
alirparione del medesimo. Ecco dunque 
etiiurita la critica per la verità islorica. 
Cunservo i biglietti oulogralì «le’noraina- 
li revisori, pronto ad esibirli a chi Ella 
deputasse a leggerli. Il professore lodò e 
approvò l'articolo, e solo rispose alla do- 
manda che gli feci circa un preside, e sul- 
la nascila, di s. Silverio. L'incomparabi- 
le Forporalo, qualificato per olòV/io il Di- 
zionario, disse; Dalla lettura delCar- 
tiralo F rasinone ho potuto convincermi 
che Ella ha attinto a buone sorgenti, ed 
ho rimarcalo che in qualche punto con- 
troverso fra due paesi ha mostrato quel- 
rimparziiilihì che conviene al sodo isto- 
rico. Corresse il campo Trojana in Tro- 
jano, ed 0/r/cello io TornceWo. L’avv. 
Del Grande, mi scrisse: Ho letto con ve- 
ra compiacenza l'articolo sopra Erosi- 
none. Tutte le circostanze sono rilevale 
con chiarezza e precisione somma. [L bre- 
ve racconto del brigantaggio b sta to trat- 
tato eoa mollissima aerar lezzo. Tale pii- 
S’efu il sentimento di mg.' Antonelli(ora 
qui nggiungo,della provincia, cioè della cit- 
ludi 'i'erriiciua, eiiato in Siinniuo, ed at- 
tuale Cardinal segielai io distalo). Osser- 
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verbqiii di passaggio, che dopola pubbli- 
cazione dell'articolo, molteplici furono le 
lettere che di molo-pròprio ricevetti, da 
mg.' Pila delegato e da molli provinciali, 
senza niuno de’rimarchi da Lei prmlotti, 
come niuno li fece de* nominati. Inoltre 
l’articolo prima di stamparsi lo diedi pu- 
re n leggere al p. Meneguzzi procurato- 
re de’certosini, per le notizie che di loro 
riportai, e n’ebbi approvazione e lode; a’ 
marchesi Longhi(de'signoridi Fuinone), 
ed al p. Illuminalo da Pufì, |>er ciò che 
li riguardava, e ad altri, niuno alliitto di 
essi rimarcandomi il da Lei osservato. 
Mentre mi era riuscito a furia di libri, di 
cui sono dovizioso possessore, parlare di 
lutti i luoghi della pruvincia , non |>otet 
rinvenir notizie di /''nf/ecorsa y dispia- 
cente che su Castro e s. Lorenzo pubbli- 
cava qualche cosa , mentre della prima 
benché sede di governo nulla poteva di- 
re, contro il mio sistema cercai notizie, 
le quali sempre volli procurarmele a for- 
za di studi, per non vestirmi delle penne 
altrui, e per non espormi. Mg.' Santucci 
(ora qui aggiungo, in quell’epoca sosti- 
tuto della segreteria di stalo, e di pre- 
sente Cardinal prefetto degli studi , an- 
ch’esso della provincia corneché di Gor- 
ga) mi olili rollimo sig.' prof. Russi (ora 
aggiungo di Vnllecorsa), ed egli genlil- 
iiieiile mi procurò le notizie da V.' sig.' 
Nell'allo che le riceveva, dicendomi egli 
che Lei opinava corrispondere all'antica 
Verruca o V trrugine, tosto gli mostrai 
gli autori che parlavano di V erriwa. Mi 
pusisiibitoal lavoro, e vedendoa Lei con- 
trarie le testimonianze degli storici che 
pubblicai, procurai estenderle con gar- 
bo e culi riguardo e riconoscenza a Lei. 
Tultavolta non volendo ciò fare nU’insa- 
puta del sig.' Rossi, per delicatezza e cir- 
cospezione , nel dì seguente gli mandai 
l'iirlicolo Vallecorsu, invitiindoln fruiica- 
meiilc a cambiar frasi e cose, a dirmi li- 
beraiiienle se andava bene , e se poteva 
Ella menomamente olléndersi del modo 
da me tenuto. Mi favorì la sera, e mi dis- 
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w die area anzi nnicnirato moderazione 
e ri{;uai'clo;e eh’ Ella cerlamenle non si 
«nrrl>l>e Ui;nato. Iiirece dalla lùa lellern 
vedo col PhIIo i gravami avanzatimi, lo 
non pronunziai contrario giudizio, eipoti 
iolo per verità itiorica i diversi sentimen- 
ti, lasciando il giudicarne ai critici, senza 
il menomo Hne di farle cosa spiacevole. 
I>ei mi fa il novero di molli uomini il- 
lustri della provincia; ed io ai rispettivi 
luoghi non mancai nè moncheiò parlar- 
ne con diverse lodi. E sia certa che ai de- 
biti lunghi terrò presenti le sue osserva- 
zioni (il che vado eseguendo). Spero ave- 
re rettifìratn l'idea ch’erasi formuta su di 
me circa iill'articolo Faosiaoaz, gli con- 
fermo In mia nirelluosa propensione (>er 
tutta la provincia, ove ho mollissimi miei 
benevoli. Dichiaro a V.‘ Sig.* la mia di- 
stinta stima per le sue dotte cognizioni, 
gli esibisco la min qunlunqiie servitù , e 
mi riuscirà infinitamente gradito un suo 
cortese riscontro , passando intanto con 
tutto il rispetto all' onore di protestar- 
mi ". Il sig.' De Mntlhias, immediata- 
inenle e culla maggior gentilezza rispose 
a’iQ otiohi'e 1 84b. ^Eccellenza. La mia 
umilissima del 37 perduto agosto ultimo 
fuda me all’Eccellenza V. 'semplicemen- 
te diretta per pregarla a Tire una nota 
in r.ivoi'e della provincia Frusinate, e non 
ad altro fine. Forse il mio giovanile ardi- 
mento non mi avrà fatto bene esprimer- 
mi. E certo d’altronde, che malamente 
ti appella Frusinone come Paese di Bri- 
ganti. lo porto quel sentimento espresso 
maestrevolmente dalcav. Micali nel capo 
8.° della par. 3 .' della sua opera su l’Ita- 
lia. = /'f sono (e’tiice) sempre e in ogni 
luogo grandi col[>evoli. Se la corruzio- 
ne non è generale, ris|>ettaoo il secolo. Se 
il secolo è vizioso, lo disprezzano, nè cu- 
ranoi suoi giudizii. l'osluqnesto prin- 
cipio, estraggasi ora dall'Ecz.* V.' la con- 
seguenza pel fatto di quel preteso Re del- 
la Campagna Romana, eh’ Ella mi cita. 
Non eresia poi, che io non abbia lodalo, 
c non lodi di cuore il Dizionario da Lei 
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compilalo. Abbia la degnazione di legge- 
re la mia Dissertazione de’beni apportali 
alla Giurisprudenza dalli Sommi Ponle- 
Iki. Dissertazione inserita da mg.' Anlo- 
iiino De Luca ne’ suoi Annali di scienze 
religiose al voi. xv, fase. 43 del i84x; e 
vedrà a chiare nolecome io abbia in pre- 
gio la dotta di Lei jienna. Del resto sta 
benissimo quanto l’Ecz.* V.'si compiace 
signifìcariui collii pregiatissima del 1 5 an- 
diinte; e rap|>orlo alla Storia di Valle- 
corsa posso assicurarla , che la scoperta 
di alcuni marmi, lapidi e altri monumen- 
ti antichissimi fanno conoscere essere qui- 
vi d'intorno stata la Verrugine de’VulKi. 
Gli autori , che la pongono altrove noa 
conoscono le surriferite scoperte. Se ilCie- 
lo mel permetterà to spero pubblicar l’o- 
peretta archeologica su questa mia pa- 
tria... Omissis... Deb I o Signore, si cons - 
piaccia di essere il mio Mecenate, meo- 
tre in con scusi di sincerissima stima e 
cordiale rispetto ho a pregio sommo di 
confermarmi”. Gli risposi a’aS ottobre, 
ma non rammento i termini, perchè non 
ièci precedente minuta, non essendo so- 
lito di farne, neppure per questo mio Di- 
zionario, come altrove dichiarai e sono 
pronto provare a chiunque. Il sig.' De 
Matlhias replicò da Vallecorsa a’ig del- 
lo stesso mese, egualmente con termini 
della più squisita gentilezza e per me o- 
norevobssimi, il cui contenuto è estranea 
all’argomento io discorso; come lo è quel- 
lo della successiva felicitatoria degli 8 di- 
cembre 1 846, altro modello di benignità 
e di rara cortesia. Commosso, all’aiunsi- 
razione verso l’egregio sig.' De Matthias, 
e ritenendo la cosa del tutto terminata 
per la mia ampia giustì6cazione, vi ag- 
giunsi la mia riverente affezione, sentimen- 
ti che sinceramente nutro e mi onoroqui 
pure professarli. Ma neli85o senza alcu- 
un avvertenza precedente , e senza che 
nelle posteriori lettere l’encomiato scrit- 
tore ne faceste mai trapelare alcun cen- 
no, onde io poscia per rispetto l'imitai 
nelle mie repliche, mi rimise perla po- 
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(la il sopra lodato suo libro; Leltere ec. 
Snf>gio florico di f'allecorsa, dopo il 
qiinle trovai In Lettera 3.‘ a ine diretta, 
però culi diserte varianti e note die non 
esistono afSilto neiroriginale;e con mio 
notabile stupore, tenta die egli vi ripro- 
duceste la mia replica giuttiGcativa,di die 
a ine teiiibra fotte coMcntioiainente e in- 
dit|>eiitnbiliuente tenuto di f.ire, anche 
ad onore della provincia di cui ti mostra 
aniuruso e geloso propugnatore. Cd è per- 
ciò die volli qui riparare alla tua oraiuio- 
ur, nel tempo stesso che vado esaurendo 
il da me prometto, ed il tutto per deco- 
ro della medesima provincia e per lenU 
purmi da qualunque ombra che abbia 
potuto ingerire la tetterà stampata del 
sig.' De Mattbias, aumentata colle dette 
varianti e note. Di queste non posto fare 
a meno di qui riinorcare le piò ettenzia- 
iigCOine intrinsecamente indispensabili al- 
la coerenza della surriferita min risposta, 
non conosciuta tinora dal pubblico, meii' 
Ire parte di questo è poisessore della let- 
leni stampala, onde n'è facile il coiifron- 
lo, come pure lo è del mio articolo Fan- 
siaoaa |>ei' fare alirellanlo. Riparlando 
delle ville de’romani, le dice poste iie'ter- 
riturii Ernico'Volsci. lodi aggiunge.» Se 
passiomo poi a’ tempi successivi, eccovi 
uno Corte Sovrana Ira noi. Il Muratori 
negli Annali d’Italia all’anno 1 1 5i scrive, 
che Pu|M Eugenio III a dì io maggio 
nudò a Castro (poco lungi da Ceccano), e 
vi dedicò la chiesa di s. Croce , e nel dì 
37 ottobre dedicò la chiesa del monastero 
di Catamaro (presso Veroli), dopo di che 
tornòaSegni=:overisiedè per mollo tem- 
po. Lo stesso ripetasi di Lucio III, Inno- 
cenzo III e di Sisto V ec. che onorarono 
di loro presenza Piperno ... ” In nota poi 
ricorda gli onori ricevuti dalla provincia 
nel secolo corrente da’gloriosi Pontefici 
Gregorio XVI e Pio IX nel i843 e nel 
i85o, e che foròno pure in Prosinone e 
iu Piperno; nelle vicinanze di Prossedia- 
veiido incontralo il z.° le commissioni di 
quelle terre, e specialmente di Vailecor- 
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sa, s. Lorenzoe Castro. Volte eziandio ri- 
cordare in delta nota, che nel 1308 Inno- 
cenzo 1 1 1 da Fossanova si recò a s. Loren • 
so e poi in Castro ed in Ceprano, pernot- 
tando in tutte le nominale terre. Da Co- 
prano, per Aquino si portò a s. Germa- 
no e Monte Cassino, indi a Sora e al mo- 
nastero di Casamari , e per Ferentino si 
restituì n Roma. Dicendo de' banditi di 
Sciarra, aggiunse in nota. » Non neghia- 
mo che in queste contrade si trovarono 
alcuni banditi ne' nostri tempi. M i non 
ebbero comodo agnato. Furono sempre 
perseguitati e distrutti. Un bravo capita- 
no contro di essi fu il sig.' cav. Giusep- 
peSabbatini domicilialo in s. Lorenzo, che 
presto riportò di essi completa vittoria". 
Egualmente non trovo nell’originale que- 
st’ altri! aggiunta che leggo nella lettera 
stara pala.» Ne' Monti poi non esistono mi- 
ca Terre orribili. Sennino e Patrica non 
sono quali si dipingono. Alle fàldedì que- 
sta ultima si rinvengono attualmente a- 
vanzi di ville, specialmente del magniR- 
co Mecenate e del console L. Liimmio, 
trovandosi persino oggidì la denomina- 
zione di Colleliimmio ad intuito oppiiiilo 
delle |>ossidenze di colai cavaliere roma- 
no”. Ommise di far menzione degli illu- 
stri di Vallecorsa, avendone nell'npusco- 
lo stampato ragionato nella Storia. In- 
vece aggiunse qiiest’altro periodo. » Ed 
oggi son gloria di queste contrade i Car- 
diiialiB«llid’Anngni,SimonettiGgliod’ii- 
DB Vallecorsana, Gizzi di Ceccano, Anto- 
nelli di Sunnino, e Vizzardelli di Monte 
S. Giovanni ”. Nel ripetere il paragrafo: 
In sostanza è noto che qualcuno lin vi- 
tuperato la Delegazione in discoi*so, ab- 
benché di certo le ovria dovuto dar lode. 
E qui lo pone con nuova nota, non esi- 
stente ueiroriginale.-Si allude al cav. Mo- 
toni, che ha molti parenti qui’. Seguo- 
no i versi Danteschi, che a me ora esclu- 
sivamente applicati sono preceduti dalle 
parole; Si potrebbe ripetere con Dante. 
Questa é colei, ch’^ tanto posta in crorc- 
ihtr da color, che le dovrian dar lode, • 
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Dandole biasmo a torlo, e malti voce. 

Il fine dello leltero ilampa(a,e«>eiulo loor* 

10 a qucllVpoca il Cardinal (>izzi, termi- 
na culla variante. » Ma orsù oggi il tulio 
lice cangiar di aspetto lotto i raggi del* 
l'inimorlal Pio IX". I nominati Ciirdina- 
li, meritano ichiarinieiito, e di lutti mi 
glorio di averne goduto la lienevulenza, 
come ho a vanto d'onorarmi del patro- 
cinio del superstite vivente. Il Cardinal 
Belli era morto a’g letlembre i844ì 
vevii il c.irdiiial Simonettì e poi morì a’ 
5genniiioi85^; il Cardinal Gizzi era mor- 
to a'3 giugno 18491 il Cardinal Antonelli 
è stato creato cardinale l’i i giugno 1847; 

11 cartliiial Virzardelli crealo cardinale in 
dello giorno, morì poi n‘a4 maggio 1 85 1 . 
Circa a'scdiceiili miei parenti, il sig.' De 
Manliias ainplifìcò le mie parole: alcuni 
parenti miei ci derivarono. Le scrissi per 
sapere, che la mia uva paterna era nata 
in Roma da ìsebasliano morto d’anni gy, 
della ricca famiglia de'Recchio di Guar- 
cino. Me ne pregio; ma ignoro chi siano, 
e iiiuiio mai per parente mi si fece cono- 
seere, nè della |irovincia di Prosinone, nè 
di Velleiri. L'allusione specifìcatainente 
iifribbiulnini nella lettera stampala, la re- 
spingo come inesatta, ed eziandio reputo 
non dovermisialTallo, periulto il riferito 
colla massima ingrnnitii e semplicità. 
D.ippuichè,lenendo sempre per fermo che 
io nell'ai licolo Frosiisore parlai con dile- 
zione della provincia, anzi reputando non 
mai abbisognare di dichiarazioni, nondi- 
meno fedele olle mie promesse, non cre- 
dei meglio currispuiidere a’ ilesiderii del 
sig.' De Miitthias, che col riportalo am- 
piamente in qiiestoorticolo. Penetrando- 
mi del suo spirilo lodevole d’amor patrio, 
torno a dire, che credei vantaggioso alla 
nobilissima Provincia il pubblicare la 
pianta e franca mia risposta; dessa fu fet- 
ta però alla lellerii aiiieriormenle scritta 
dui suo rivelilo pugno, ond'era indis|>eii* 
siibilee iiccessiiriu che facessi l'esposte av- 
vertenze, per le dichiarale varianti e note 
t|tesi leggono solamente nella posteriore. 
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stampala diversamente e alla mia insa- 
puta. Tiittavollo ho evitato e mi sono n- 
slennlo da qualunque commento a cita- 
zioni analoghe di mia opera, e da quanto 
altro cagionar potesse neppure l’upparen- 
ca il' animo indisposto. Arroge il pro- 
niinzìiilodi recente nel parlanienlod’lii- 
ghillerrn.suirmfaniealteutato de' 1 4 gen- 
naio 18S8 pel progetto da convertirsi in 
bill o legge relativo alla cospirazione d'as- 
sassinio, dalla magniloquenza di torri Pal- 
mersluii, che disse.» Di versi oratori si su- 
nu olfesì di ciò che si è detto, essere que- 
sto paese l'asilo degli assassini e de’ co- 
spiratori. Sventuratamente non possiamo 
negare che così sia. Non è però vero il di- 
re che colla costituzione del paese il go- 
verno e popolo inglese incoraggia e pro- 
tegge gli uomini che tramano questi o- 
Iruci delitti e che li cominelloiio, ma sveii- 
turataiiieiite è vero die simili delitti so- 
no stali preparali in Inghilterra e che dal- 
riiigliilterra sono usciti incaricali di coin- 
metlei li”. L’applicazione che faccio io al 
caso nostro, è in quanto alla lopogralii:a 
condizione del paese, che questo soltanto 
per natura può porgere rifugio e asilo, e 
ciò alTalto non mai ollende 1 generosi a- 
bitanti; che invece per tale stalo di locali- 
tà furono esposti di tanto in lauto a sog- 
giacere vittimedi deplorabili spogliamen- 
ti , atroci uccisioni e altre abbominevoli 
nefindezze. lo distinsi e distinguo gli a- 
bitiinti dalfabilnto-Questuè un fatto im- 
possibile a negarsi, ed è noto a lutto il 
mondo. Lo proverà diversi brani storici 
che in progresso dovrò riferire, anco col- 
lo stesso Muratori esito continuatore, c 
co’raedesimi scrittori provinciali e delle 
vite de’Hu|>i, come i meglio informali in 
argomento, e peixiò li preferirò ad altri. 

La provincia di Marittima ossia la le- 
gazione propriamente di Velletri, come 
la costituì (iregorio XVI, abbracciò net 
nuovo compaiiiinenlo l'antica provincia 
di iMaritliina del Lazio, e nc forma il uou- 
fìne meridionale la spiaggia Mediterra- 
nea dalla foce dell’Astura sinp oltre all'ro- 
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montorio Circeo, e precisamenle alla tor- 
re Crrgoriona di Tvrraeina, clic Iucca il 
limite na|K>letono, al modo descritto in 
queir articolo. All’est ed al nord le riu- 
no cerchio i paesi della Campania o Cam- 
pagna Romana, che rorina oggi la dele- 
gazione di Frosinone ; all’osesi poi è li- 
iiiitra& alla Comarca di Itoiiia, e più si 
arsicina al distretto d'Albano. Le luunta- 
gne Lepìne formano per lungo tratto la 
linea di demarcazione fra il litorale e la 
Valle del Sacco, e sono quindi la liar- 
I iera Ira le due proeincie, ed il suuln Er- 
iiico- Yolico. Ad esitare ripetizioni, qui 
avverto, che del territorio volsco e de’suui 
)>0|ioli e città,oltre il riferitune giù co’pub- 
hlicati loronrlicoli, e nel voi. XXVII, p. 
aqg, ove notai che ne furono copituli o- 
ra Velletri, oro l‘i|iemo, e foiVanco al- 
ciiii'altra città, come Sesso (f-)o Sues- 
sa l’oiiiezia o Pometia, dalla quale prese 
il nome il famoso territorio Pontino, e in 
tale articolo dissi pure delle diverse cit- 
tà omonime de’ principali illustri volsci, 
oltre il già detto ne’ ricordati articoli di 
città e luoghi de’ volsci; dell’ industria, 
commercio e prodotti de’medesimi, oltre 
il cenno complessivo dcirintera legazione 
che vado a lare nel pi esente periodo ; di 
tutto ne terrò proposito, sia deaeri vendo 
la legazione nella parte marittima, sia 
nella descrizione di Velletri e suo terri- 
torio. Delle Paludi Pontini!, dopo que- 
st'articolo, ne riparlai nelle città e luoghi 
che ne risentirono i danni o vi hanno par- 
te del lerritoi io, principalmente in quello 
di Terrarinaj e nell’altro di Strade di 
Roma, della famosa Via Appio che In 
percorre, meritamente denominata Re- 
gina Piarum. Quanto alla provincia di 
Prosinone, regione degli antichi ernici, 
è a vedersi quell’artìcolo, ove notai che 
il disti etto dì Terracina, i governi di 
P almontone, di Segni e di Sezze, ad es- 
sa appartenenti, co’ loro vice-governi , * 
nell’erezione della legazione di Velletri 
furono sniemhriiti ed a questa attribuiti. 
Inoltre nello stesso artìcolo parlai dc’dua 
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popoli emìco-volsci, e delle città d’ain- 
Irediie, antiche e superstiti. Gli eriiici, 
si vogliono dal De Mattbias, nella Lette- 
ra 5 .’’, ove discorre della sua dissertazio- 
ne letta nell’accademia Eroica, Le i lei- 
gini Ernicliej prefazione alle disserta- 
zioni sulC Agricoltura Ernica, derivati 
da' (velasgi cananei, fenici e egizi, per cui 
la loro lingua antica partecipava dell’e- 
braica o egizia primitiva, condotti nel- 
la regione dal capo de’|>elasgi cananei e 
fenici cacciati dagli ebrei, Ernicu Etulo, 
dal cui nome lo jiresero la contrail.1 e i 
|>opolì che l’abitano. Diverse città, liiu- 
ghi e fiumi portano nomi derivali dalle 
originarie sedi dì tali pelasgi. L’Etolu Er- 
nico nel Lazio scegliendo la parte piìi a- 
dotta a’ suoi disegni agrari e giieiiieri, 
fabbricoai de’ ricoveri ad imitaziune di 
quegli egizi, che non hahebant ilonios, 
seti Turres. Le mura pelasgiche olalri- 
ne non sarebliero in questo senso, che 
immense torri, formate giusta il costu- 
me de’ signori delle piramidi. Gli ernici 
sono celebrati dall’ antichità [>el valoie 
nell’oimi, per le loro costruzioni ciclo- 
pee, delle quali in più luoghi dissi parole, 
come ne’ voi. LXIII, p. a 3 o, LVXXI V, 
p. 167, e altrove. Oltre quelli die poi ri- 
corderò, sulle costi uziouì ciclopee sci isve- 
ro. Middletun, Cyclopians fi alls, Lrni- 
doii 1 8z I . Dodwell, Cyelopians LI alls 
in G rece and /t<;/v,Loodoa 1 83 1 .Fili|>po 
Ve\H-R»Ae\,L’iiiggio storico forografieo 
e filosofico, fatto nelle principali città 
deir Italia nel 1 8 1 1 c nel 1813, Parigi 
18 1 5 . Sono pure gliernici lodati pel rego- 
lare conìugio,e quali eccellenti e fortissimi 
agricoltori, oltre altri posteriori vanti che 
rilevai ne’relativi articoli; siccome di sve- 
gliato ingegno, religiosi e fedelissimi sud- 
diti pontificii. In tutti i tempi fiorirono 
copiosamente illustri, che onorarono la 
nazione ernica e le individuali patrie, cof- 
fa dottrina e l’arte, la santità di vita e il 
valore guerriero, le dignità ecclesiastiche; 
civili c militari, e quasi di tutti o alme- 
no de’ principali potei detorosamente rn- 
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{(ionornea’ lorosilicoli o luoghi. Provin- 
cia in (ommo, clic il gran Booifaciu Vili, 
una delle Ionie glorie della niede*iioa,di- 
eliiorò: » HuecesI eniiu Provincia, prae- 
cliira Cainpoiiiae Maiiliaiaeqne, i|uaere- 
licis lienedicliunis, cl gralia gratiludinii, 
el uLedienliae prudiicii uluinoos,el in qua 
seni|ier erga Eccleaiam tupradiclaiiiCdei 
cunalaiilia viguil, claruit devolionii inie- 
gi'ilas , apleiiduil revereiiliae pleniludo. 
Haec «I pi oreclucolunina(ìdelilali(, im- 
oiobilit, tuper fìrniain Petroui Fidei coil- 
klilula,qua« nullius unquani conculi po- 
luil rrangeulit frcniilu leoipeilalis. liaec 
eal Piovincia, quae tcmper ipsiutEccle- 
siae virililer, cl conslauler in tieceuila- 
liliusatlilil |>eraonaruni pericula, danina 
leruui, ellaliorum onera none%ilnn«,cu- 
jutqne proinplo, el palenli auxilio Ter- 
l'oaiibitnlijeclaa regir dirigilque Pruviu- 
ciaa, ipraiuiii cumpeacil excertue , ausua 
leinei arius repriiuil, illicilua inulut frae- 
iial. llic est iilique praedileclus, el deli- 
ciosus Hoi lusEcvIeaiae. In quo ipsa re^ie- 
rii, quod delecinl, colligil, quod blandi- 
lur alTecUn, gusla!, el pcrcipil dulces fru- 
clos’’, Tonio leggo nella bolla di Dunifucio 
Vili, Ronuina Maler Ecch-sùi,da lui e- 
inaiiala nella sua nubilissima pairia Alia- 
gni, ineliupuli degli etnici, a' a8 selleiu- 
brel 3 q 5, pubblicala da Bunifaciu IX col- 
la bulla llumilibus, de ' 13 giugnui 4 oo, 
Bull. Rolli, l. 3 , pur. 3, p. 3 g 5 : Coufir- 
mallo Slatuloruiii, cl Oidinalioniim 
Pi o^’inciai tim Caiiipaniae , el Marili- 
mac per Donìfacium PP. f III cililo- 
rutii. Ivi è pure la bolla Allea di Boni- 
facio IX: Slalutapro Terraciuensìbus 
edila fumai. Il De Mollhias, olire i suau- 
luculorali cardinali (a* quali aggiungo il 
Cardinal Giuaccbinu Pecxi vescovo di Pe- 
l ugia.cil Cardinal VincentuSanluoci pre- 
fellu della congregazione degli sludi, di- 
]iui elevali alla s. porpora) della provin- 
cia, dice quesla coniare circa 4o prelali 
(ira’quali aluteno 5 che uuniiuerù ìu se- 
guilo a cagione d'onore, sono prossimi al- 
la digui là cardiualiziai c diversi di tali pre- 
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lati sono insignii! del grado episcopale), 
molli professori dell' niiiversilù roiiiaun, 
iBiili giudici de'lribunali di Roma, e vari 
allri uomini eccelsi , essendo genio della 
scienza musicale il Calcili d'Ànagni,ed un 
genio de* panegirisli romani il carmelila- 
uo scalzo p. Teor|oro di Maria Sanlissi- 
Dia vallecoitano. Narra di più, che in A- 
culo ebbe origine l'islilulo delle pie don- 
ne e inunacbe Adoralrici del Oi viti San- 
gue (di quello slabililo in Cile , idea- 
lo dal veti. cali. Del Bufalo islilulore lid- 
ia congregazione del Sangue preziosi*- 
siiHO , e poslo in pratica da Maria De 
Maltias in Acuto, ne feci parola nel voi. 
XLIX, p. i 83 . Nel ricordato articolo 
lui lini a f.ir menzione delle Adornll ici 
del Disili Sangue, meulre nel voi. LXIII, 
p. 133 , celebrai lo slabilimeiilo a loro a- 
peiiu in Buina per I' educazione mora- 
le e religiosa delle fanciulle, del di cut 
prus|ieru successo pub vedersi il riferito 
nel 11.° i 47 del Gionuile di Roma dei 
1857. E in quanto alla congregazioiiedei 
sacci doli, dissi che Piu VII nel 183 1 or- 
dinò al medesimo servo di Dio di aprir 
lecasediTerracina, Sunnino, Sermoneta, 
Velleiri, Frosinone e Vallecorsa, e della 
medesima riparlai nel voi. LXXXI V, p. 
198), fondato perla civile e leligiosa e- 
ducazioiie delle donzelle, giù propagale 
ili Francia, Germania, America ec., e poi 
ne ragionù pure uel suo libro Della Pe- 
dagogia necessaria alle donne, Feren- 
tino 1 85 1 (leggo nella Topografia siati- 
slica dello sialo poiili/icio del cav. A- 
doae Palmieri, Ruma 1837, a p. 87. 
» In Roma le pie educatrici, ed Adora- 
Iricidel Vivili Sangue , in via Aviguo- 
nesi, n.‘ 80, in casa della principessa W ul- 
Lonsky, umiuaestraiiu iie’lavori ed islru- 
liuiie cristiana le lùnciulle , ed anche le 
inurilale. luslilulrice fu la pia Maria de 
Maliit di Acuto verso il 18 33 sotto la di- 
lezione del ven. caiiuuicu Del Bufalo, e 
giù conia 16 case per lo sialo ponliliciu''). 
Aggiunge che nella proviucìa esistono col- 
legi fioritissimi, bibliuteche, semiuari, ti- 
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jingrnfìe, musei iiuiiiismalici ec. L’accn- 
fleoji» Ei'uica la dice fendala nel deeli* 
liar del secolo passalo dal sommo nelle 
irienze e nelle lellere mg.' Giovanili De- 
voti vrteuvo d'Aiiagni in questa cillà, la 
quale per essere l’uiilicliissiiiia capitalede- 
gli eriiici prese il dello nume; alterala nel 
suo progresso pegli sconvolgimenti i-epiib- 
Llicani del 1799, indi il vescovo d' A nagni 
uig.' Gioacchiuo Tosi potè slaiiiiirla. Nel 
suo i.° Insilo l’accademia fiori io inutio, 
che fioco mancò non vi dasse il suo nume 
l’imperalore Napoleone I, il quale aven- 
do molla propensione pel Tosi, gli sollo- 
mise le diocesi di Palestrina, Teirocina, 
Setze, Piperno, Ostia , Velleiri, Alalri, 
Albano, Frascati, Porlo e s. liuffiiia, e Ti- 
voli. Per le vicende cui soggiacque mg.' 
'Josi, l'accademia fu dimenlicala, ma nel 
1843 quando l'immoiial Gi-egoriu XVI 
degnò di sua prescusa la città d’Alatii, 
si pensò con energia a rislabiliila. Il ine- 
rito della nuova foodasioue dell’ accade- 
mia Eroica si deve a mg.' Adriano Giaiii- 
pedi telante, facondo e dotto vescovo d’A- 
latri in questa città, e ne ottenne l’uppro- 
var.ione dalla congrega tione degli studia’ 
3 o luglio i 844 - brggo nel supplemento 
al n.°i 4 del Diario di Roma del i 845 , 
che l’accademia fu fondata a’i fcbbiaio 
i 844 i ooniversario dell'eletione di Gre- 
gorio XVI, ebe perciò essendosi propo- 
sto di celebrarlo, e insieme quello del- 
l'accademia con soleoueslraurdinai ia tor- 
nala , a cagione del mal tempo si dilfeii 
e’9 e celebrossi il letteiario esercizio nel 
modo ivi narralo. Apprendo poi dall'-^f- 
hum di Roma, I. 34, p.> 4 ^i contri- 
buì alia fbndatione dell’accademiii il pa- 
trizio alalrino e cauoiiico della cattedra- 
le d. Agostino prof. Caporilli prefetto de- 
gli studi nel seminario, la di cui biografia 
del prof. Giuseppe Tana edi ivi si ripor- 
ta, coir encomio del suo sapete e parti- 
colari pregi, loteodimenlo dell’ accade- 
mia è la coltura deH’umane lettere c de- 
gli utili studi. Dopo i misteri di nostra ss. 
llcligiooe , cui souo lagie le sue piò so- 
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lenni lurnale,perlopiòimpiendea Irallu- 
re argonienli riguardanti le cose patrie. 
Tre 01 dini di soci compungono 1 ’ accade- 
mia, residenti, corrispuiidenti, onorari: fra 
i secondi mi pregio di appartenervi. A’37 
giugno 1843 mi fu spedilo il diploma di 
socio corrispondente. Cogli Statuti del- 
l'Accademia Ernica eretta iiiAlatri,Ka- 
ma 1843. Indi ricevei il Catalogo dc’ioci 
della Accademi a Eriàco fondata sot- 
to gli auspica della sa. me. di PapaGre- 
godo XI'I che degnassi fregiaiLt ilei- 
l’augusto suo nome, Roma 1847- Egua- 
le onore ha compartito all’accademia il 
legnante Papa Pio IX. Notai già che il 
De Matibias colla Lettera 4 -‘ ragiona 
sulla storia dell’iudustrie della provincia 
e di sua posizione coiiiinei eia le. Eglidice. 
L'antico commercio si vuole ben grande, 
ficrcbè il solo distretto d'Aiiugui aiutava 
60,000 obilanti, e Virgilio appellò ricca 
Anagiii non per la semplice coltura caui- 
pestre, ma eziiiiidio pel IrafTico, poiché il 
suolo in parte è sassoso. Del veluslissiino 
coiiimerciu degli eruico-volsci n'è prova 
la statela della prisca Campagna del La- 
zio. Un’iiivenzioue de’ pesi de' tempi re- 
motìssimi, decide de’ famosi mercati d'e- 
poche lontaiiissime.La staterà ne'campa- 
ni del Lazio,ove sono i cunlornidi Frusi- 
none,sufricirnteinenleattesta quanto i pri- 
mi fausiuati felicemente commerciassero 
culle loro produzioni e industrie. Di pre- 
sente la delegazione diFrusinone nell'agri- 
collura mantiene aperti Irallìchi non solo 
colle principah parti dello stalo puntilìcio, 
ma ancora aldi là del Mediterraneo e del 
Tirreno, e persino in Africa. Auagni e 
Fereulioo producono abbondanti grana- 
glie, Verdi e Vallecorsa moliissiiiio olio, 
Al lena c s. Lorenzo copiosa seta. Supino 
mollissimo legname. Gli opificii di panni 
d’Ala'.ri e di tappeti di Yeroli sono rino- 
mali. In Frosinonesi miglioiò ne’ lavori 
agiicoli e industriali. Eccellenti sono le 
piante di tabacco di Vallecorsa e Fonte 
Corvo. Termina il DeMalthias con os- 
Ki'Titre : Che se Terracina avesse una 


Digilized by Google 


48 V E L 

lìern, come quella di Siiiiga<;lin, Cil nees- 
se pule una aliada feiralu clic ruiiiase a 
Itonia, la delegazione Kiudiiiile divcr- 
l'eijlie In i/ provincia dell’ llulia. Rriis'i 
iiai lai in Iole articolo, pel cui porlo Inn- 
lo fece Gregorio XVI a vantaggio di <pie- 
ale provincie, die vi è le stazione e rulU- 
ciò per la lelegraGa elettrica; ineiilrc so* 
no lieto di potere qui ripetere, die il tioii- 
co di ferrovia da Itoina ol Tusculo (!'.), 
dovrà continuarsi per Velleiri e Cepra- 
no, per coiigiungcrlo a quello di Popo- 
li, come accennili ne’ voi. LXX, p. iG3, 
LXXXIV, p. i5-, eil intanto il governo 
del florido regno delle due Sicilie spinge 
con iiiassinia alacrità la strada lèi mia 
perCeprano, anzi si può dire giunta qua- 
si alle lioiitierepoillincie, destinala a riu- 
nire le nostre vie all’altre Europee, men- 
tre accosta a Sanseverino per proprio 
conto la strada di Brindisi. Sulla linea 
della ferrovia Pio-Latina si furnierunno 
due primarie stazioni, lai .‘in Velleiri, l’al- 
tra probabilmente in Ceccano. Nel Gior- 
utile di Nomo del 1 858, n.56e57,si leg- 
gala conferma alla società anoniiiia della 
concenione della strada ferrala non sola- 
mente da Roma a Frascati, ma eziandio il 
suo piuluiigarocnio dalla a.‘ città al con- 
fine Napoletano, seguendo il traccialo sot- 
to i colli Albani e per Velleiri, lino allo 
stesso confine Napoletano per Cepi«iio; 
costruita ad un binario, cioè con una cop- 
pia di guide di ferro, salvo pe’ recessi di 
carico e scarico, stazione e scambio, die 
dovranno avere doppi binari ec. Si ripor- 
ta pure il capitolalo accettalo dalla socie- 
tà a’ i5 febbraio 1 858, con sovrana san- 
zionee oidini de’ 3 marzo susseguente ; 
colla larifla di nolo pe’ viaggiatori, e le 
lasse pe’ trasporli di animali, derrate, 
merci e altro. Aniiullundosi la concessio- 
ne de’a4 febbraio 1 853 della continua- 
zione della linea di Frascati al Porlo d’ 
Anzio. La società si obbliga di porta- 
re a rompiineiilo il detto proluiigaincn- 
tu di ferrovia peli." agosto i 8 Go, in mo- 
do die la strada sia praticabile in tut- 
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ta la tua estensione. Fra le riserve fntle 
dal governo, vi è quella dello stabilimen- 
lo d’una linea telegrafica elettrica lungo 
la via ferrala. Quindi il Papa nominò 
commissario generale delle stradé ferra- 
te pontiGcie romane il duca d. Mario 
Massimo. Il n. 85 dello stesso Giornale 
pubblicò gli articoli addizionali agli sta- 
tuti de’ 34 maggio 1854 , della società a- 
nonima della strada ferrata da Ronna a 
Frascati, la quale prese il nome di Socie- 
tà privilegiata Pio-Latina delle Stra- 
de ferrate da Roma a Frascati, e da 
Roma al confine Napoletano, ossia Ce- 
prano. 'Pali articoli furano approvali dal 
Papa a’ 3 1 marzo 1 858. Si può vedere 
l’iiiteressante articolo d’Angelo Angeluc- 
ci ! Ferrovie ed opere dello Stato, a p. 
1 80 del 1. 1 ,ser. i/deW Fncielopedia con- 
temporaneadi Fano.Ora colla stessa En- 
ciclopcdia contemporanea di Fano, t. 6 , 
p. 3 1 a eseg., ripoiieiò il sommario delle 
più importanti materie Irattale iiellaRivi- 
sla de’prodotti naturali e manifàtturierì 
dello statoromano,del prof.GoetanoN igri- 
soli, autore della recentissima e bell’ope- 
ra, sulla quale però vanno tenute presen- 
ti quelle savie avverleuze pubblicale dal- 
la stessa Enciclopedia a p. SSy e seg. , 
la quale tornò a lodare l’autore nella se- 
rie 3.’, 1. 1 , p. 58. Legazione di Felletri. 
Fioienli l’industrie agricole, languide le 
manifatturiere. Prodotti naturali. Buoi 
e bufali in bel numero; in mediocre i 
cavalli e pecore ; scarseggiano le capre e 
i suini. Commercio vivo nell’ anzidetto 
bestiame con Roma e col Napoletano. 
Poco si curano le peccliie e i flugelli. La 
pescagione e la caccia danno considere- 
voli prodotti. Ubertosa raccolta di fru- 
mento, che si estrae, mentre il granone 
ed altri cereali negoziansi colle terre vi- 
cine. Il lino e la canepa conosconsi appe- 
na.Erbaggi e frutta squisitissime in copia, 
come anche aranci e altri agrumi. Pro- 
dotto considerevolissimo di vini utiiiiii, 
che s’inviano per Roma. I gelsi esistono 
iu discreto numero, gli ulivi vi prospera- 


Digilized by Google 


V EL 

no largamente, e più ancora ■ castagni, 
le cui frulla porgonsi ad un commercio 
rilevante. Da’ molti boschi traevi a dovi- 
zia di legname da fuoco e da costrusione. 
Ricchissima cava di gesso. Acque minerali 
ferruginose non per anco illustrate. Pro- 
dotti manifatturieri. In Velletri abbiamo 
una fabbrica di cappelli ed una di cera. 
Terracina presenta una fabbrica di cap- 
pelli ordinari, e Ronco (?) una cereria; nel 
restante della provincia veggonsi attive le 
lavorazioni delle botti, delle doghe, del 
carbone,edi notabile quantità di potassa. 
DelegazÌQne di Frosinone. Fiorente l'a- 
gricoltura, non ispregievoli le industrie. 
Prodotti naturali. Ricchezza di buoi, mog- 
giore di bufali, utile spaccio con Roma e 
con Napoli: le carni salate de’ bufali si 
acquistano dalla marina napoletana. Ca- 
malli in abbondanza, spesse mandrie di 
porci ; notevoli di pecore e di capre. 
Questo bestiame tralEcasi con Roma e 
con Napoli. Minimo il raccòlto dell’ api 
e de’ Augelli, tenuissimo pure la pesca- 
gione. Vistoso scambio di grano e di 
granone con Roma, non lieve de’ po- 
mi di terra, dell'avena e dell’orzo colle 
teri-e vicine. I vini e l’olio graditi, e i ca- 
stagni mantengono utile spedizione alla 
dominante. Piuttosto scarsi i gelsi ; do- 
'vizia di ghiande, e di legname ottimo da’ 
molti boschi, che esita insieme colle cor- 
leccie de’ sugheri anche all’estero. Ric- 
che cave d’alabastro in Salvaterra (non 
la conosco, forse Falvaterra), ed in Fe- 
rentino, di stucco in Guarcino. A Gille- 
pardo, abbondanti gessaie, in Trevi un 
minerale ferruginoso che presto sarà uti- 
lizzato. A PoO miniere ubertose di pozzo- 
lana e relitti vulcanici; a Castro una 
quantità di pece, che ne ha il nome, co- 
me altresì buona argilla. La vendila de’ 
minerali predetti estendevi al Napoleta- 
no. L’acqua d’Anlicoli tiensi in gran cre- 
dito; poi vengono quelle di Ferentino e 
d’Anagni. t*rodolti inaniiàtturieri. In A- 
latri, eccellenti lauifìciì, donde un tradì- 
co ragguardevole coll'interno. A Monte 
VOL. ixtxix. 
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s. Giovanni, nitriere, fabbriche di polveri 
sulfuree, ed una cartiera, le cui mani&ttu- 
re spediiconsi a Roma insieme ad ingen- 
te quantità d'olio di ricino che prepa- 
rasi in Ceprano. A Guarcino una cartie- 
re, una concia di pellami; nel contado 
poi abbondanti lavorazioni di candela- 
bri, di cucchiai di /aggio. Leccarle ed i 
pellami negoziansi colle prossime terre, 
gli oggetti di legno anche con Roma. In 
altre comuni fabbriclie di cappelli, di te- 
le, di stoviglie, di mattoni, distillerie da 
spirito e da rosolii. Vendita di tali mani- 
fatture in provincia e4ìiori. Distretto di 
Ponte Corvo. Vaccini e pecorini in bel 
numero, in maggioie i poicini: lo smer- 
cio de’ medesimi è utile co’luoghi vicini 
e col Napoletano. Trasandata l’educazio- 
ne dell'api e de'Augelli. Dovizioso'raocol- 
to di grano, di spelta, di granone, di pa- 
tate, di legumi, che negoziami pure col 
Napoletano. Risti'etta la semina della ca- 
nepa e del lino; vastissima de’tabaochi, le 
cui foglie si mandano alla Regia di Na- 
poli(?). Abbondanza ^di vini squisiti, che 
trafÀcansi colle terre limitrofe. Escava- 
zioni di argilla per vasellami e materia- 
li da fabbriche. Prodotti manifatturieri. 
In Ponte Corvo, filatura notabile di ca- 
napa e di lino, lavorazione di tessuti or- 
dinari di canapa, fabbrica di paste da mi- 
nestra, concie di pellami, roolini da gra- 
naglie ec.,hibbriche di stoviglie, di mat- 
toni ec. Tali manifatture si esitano alle 
terre limitrofe e al Napoletano. Delega- 
zione di Benevento. L’ agricoltura è in 
assai Rorida situazione, non così le altre 
industrie. Prodotti naturali. Torme di 
buoi e di cavalli, più numerose di bufa- 
li. Anche le pecore ed i suini sono in 
qualche abbondanza; negoziasi il detto 
bestiamecol regno di Napoli. Le api ed i 
bechi da seta si educano con impegno, e te 
ne hanno prodotti eccellenti. Raccolto u- 
bertosodi grano e di granone. Vasta col- 
tura della canepa e del lino; dovizia di 
erbaggi e di fruita, di cedri, di limoni e 
d’aranci. Questi prodotti insieme ad una 
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grande quanlilà di labacdiì ti vendono 
a' lu<^bi vicini ed al Na|K>l«laiio. I vini 
fDanleugoiio un' inierettanle cflrazione 
al [Miri dell'olio d'oliva con Napoli. Ap- 
preeiabile il prodotto delle gbiandc, e 
delle legna principalmente delle tei ve. 
Non lonoii fin qui etcavati minerali, né 
scoperte acque mediciunli. Prodotti ma- 
iiirutturieri. In Denevenlo, fabbrica di 
cappelli fini e ordinari, di curde armoni* 
cbe, di pettini di bufalo, avendo questa 
la privativa per la delegazione. Sono ce* 
Icbri i torroni o ammandorlati, cbe t'in* 
viano a Roma ed ANapoli,comeancbe le 
corde armoniche e i pettini. A s. Ange- 
lo, Glatoi di seta, fabbrica di tessuti or* 
dinari di lana, in alcuni luoghi concie di 
pellami e molini da granaglie. Mei 1783 
ai stampò io Napoli, Carte corografiche 
r memorie riguardanti le pietre, le mi- 
niere e i fossili per servire alla storia 
naturale delle provincie del Patrimo- 
nio, Sabina, Lazio,ÌUarittima e Campa- 
gna, e dell’Agro Romano, abbozzate e 
raccolte dal prefetto degli studi del reai 
collegio Fernandianoalla Nurniatella. 
Riportano le uQiciali Notizie di Roma 
del 1 858 le seguenti nozioni. Legazione 
di Marittima e Campagna. Em." Cardi- 
nal Vincenzo Macchi decano del sagro 
collegio, legato. In f ’elletri risiedono : il 
prelato delegato apostolico di Marittima 
mg.' Luigi Giordani, 4 consultori, il se- 
gretario generale, il presidente del tri- 
bunale di I.* istanza, 3 giudici, il procu- 
ratore fiscale, il cancelliere, l'assessore 
legale, l'ingegnere d'acque e strade, il ca* 
pitaoo comandante de' gendarmi. Que- 
sta provincia é divisa in 5 governi (oltre 
i due vice-governi di Carpiiietoe Sei-mo- 
neta), e contiene 6 a,oi 3 abitanti. In 
Prosinone risiedono : il prelato delegato 
apostolico di Campagna mg.' Ferdinan- 
do Scnpitta, 4 consultori, il segretario 
generale, il pi-esideote del tribunale di 
I. istanza, 3 giudici oltre un aggiunto, 
il canceliiei'e, l'assessore, il capitano co- 
uiandaute de* gendarmi. La provincia 
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divisa in r 3 governi (imperocché sebi re- 
ne nel comune di Sunnino non risieda 
propriamente un governatore, ma un 
commissario sliaordinario colle medesi- 
me attr ibuzioni, viene consider ato come 
un governo) ha 1 5{,559 abitanti. In Be- 
nevento risiedono ; il prelato delegato a- 
postolicu della medesima provincia mg.' 
Odoaido Agnelli, 4 consultoi'i, il segreta- 
rio generale, il presidente del tribunale 
di r.' istairza, 3 giuibci, il procuratore 
fiscale, il cancelliere, l'assessore legale, il 
tenente comandante de' gendarmi. La 
pr'ovincia, oltre la città, contiene 7 co- 
muni, ed ha s 3 ,t 76 abitanti. Negli altri 
articoli com|ìoneoti la legazione di Ma- 
rittima e Campagna ne descri.ssi le par- 
ticolarità, in uno alla lem|>eralttra, con 
quella brevità cbe debl>oseguire,per sup- 
plire alla quale dichiarai un buon nttme- 
ro degli scrittori cbe di pr oposito ne tr-at- 
tano. Innanzi di compendrosamente de- 
scrivere Velletri e stto vescovato subar- 
bicario, cb'é l' argomento dell' articolo, 
il rirnanente non essendo quasi cbe un 
accessorio ad ornatum del capolungo di 
sua legazione, mi propongo di riferire al- 
cutte notizie di que'luogbi della medesi- 
ma, di citi ancoro non parlai, per le qua- 
li proceilerò principnlmente co'segiienti 
autori, oltre il Riparto territoriale AA 
1833, prrbblicato dal governo nel i 836 , 
profittarrdo eziarrdi» della Statistica del- 
lo Stato Pontificio del i 853 , dal me- 
desimo governo fatta stampare nel 1857, 
e lenendo presente la SiatLtica nume- 
rativa delle popolazioni dello stato pon- 
tificio alla fine del i 853 col Ripar ti- 
me.nto territoriale modificato secondo 
I cambiamenti cui è andato soggetto do- 1 
po il 1833 fino aUe/ioca presente,ì\o- | 
ma 1857. Quest'ultimo Riparlimenlo e I 
Censo della popolazione, dichiara il mi- 
nistro dell' interno con circolare de’ 1 4 
novembre 1 857, viene surrogato a quel- 
lo del 1 833 , dovendo cominciare od ave- 
re cHètlo il I .° gennaio 1 858 . Nel Ripai*. 
timento si avverte, cbe le frazioui co- 
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niecliè fuiiDO porte de’ loro comuni o 
«ppodiali, non fu itimato uecetsario di 
riportarle, non avendo amministrazione 
separala ; diesi è rettificata la popolazio- 
ne stabile e mutabile della Slalislica del 
i 853 ; e die oltre gli antichi vice-gover- 
ni, altri ne furono istituiti. Pe’vice-gover- 
ni conviene tener presente la legge de’ 3 o 
ottobre i 856 , riferita dal o.” a 5 o del 
Giornale di Roma, dalla quale viene 
specificata la giurisdizione e le altribu- 
cloni de’ vice-governatori, che io sostan- 
ea eserdiano quelle de'governatori. Ec- 
co poi gli accennati autori. Fr. Bonaven- 
tura Theuli velletraoo e minore conven- 
tuale, Teatro hislorico di Vellelri insi- 
gne città e capo de' volsci, Vellelri per 
Alfonso dell’ Isola i 644 - Carlo Ambro- 
gio Piazza, La Gerarcida cardinalìzia, 
Eoma I yo 3 : Ostia e ydletri vescovati 
suburbicari. Antonio Ricchi Corano, £a 
Reggia de'F olsci, ove si tratta delC o- 
rigine, stato antico e moderno delle 
città, terre e castella del regno de' vol- 
sci nel Lazio, e specialmente di Cora, 
città volsca, sua patria, Napoli 1713. 
Del medesimo: Teatro degli uomini il- 
lustri nelle armi, lettere e dignità, che 
borirono nel regno antichissimo dd 
volsci, esistente nel Lazio, parte delt /- 
talia, ove frapponesi il Discorso sovra 
le differenze insorte intorno al celebre 
taglio delle famose Selve di Cisterna 
e Sermoneta, dedicato alLIllm* ed Eie- 
celi.' Signore d. MicheV Angelo Cae- 
lani duca di Sermoneta e di s. Marco, 
principe del sagro Romano Impero e di 
Caserta, marcitese di Cisterna, signore 
di Bassiano, Ninfa e s. Donato, came- 
riere della chiave d'oro di S. M. Cesa- 
rea Cattolica, barone romano, e gran- 
de di Spagna ec., Roma 1731. Alessan- 
dro Borgia vescovo di Nocera poi arci- 
vescovo di Fermo velilerno. Istoria del- 
la Chiesa e' città di Felle tri, Nocera 
1 733. Fr. Casimiro da Roma, Memorie 
istoriche delle chiese e de' conventi del- 
la provincia romana, Roma 1 744 - Fie- 
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trantonio Petrini, Memorie Prenestine, 
Roma t79?. Mg.' Nicola Nicolai, De’ 
bonificamenti delle Terre Pontine, Ro- 
ma 1800. Gabriele Calindri, Saggio 
statistico storico del Pontificio Stato. 
Pietro Castellano, Lo Stato Pontificio. 
A. Nibby, Analisi storico-topografico- 
antiquaria della carta de' dintorni di 
Roma. G. Marocco, Monumenti dello 
Stato Pontificio. Storia della città di 
F elletri scritta dal canonico Tommaso 
Banco, 1' edizio/ic,Vellelri tipografìa di 
L. Cappellacci 1 85 1. Quando questo be- 
nemerito defunto veliterno me la donò 
graziosamente, io già possedeva la 1 .* e- 
dizione da lui dedicata a’ suoi dilettissi- 
mi concittadini (l’altra essendolo al Car- 
dinal Macchi) con questo titolo: Com- 
pendio della storia Feliterna,B.atati ti- 
pografìa Mugnozo spese deH’editore Lui- 
gi Cappellacci i 84 i- inoltre mi è noto 
eh’ egli lasciò compilato un Almanacco 
o Notiziario della provincia e diocesi 
F eliterna, e die lo pubblicò il di lui ni- 
pote succedutogli nel canonicato della 
cattedrale di cui era coadiutore. Adun- 
que vado a scrivere co' nominati e alili 
che poi dirò, e quindi da’ poco discreti 
non si pretenda da me respousabililà e 
solidarietà d'ogni detto, poiché i|uauto 
ho raccolto nou intendo darlo nè per di- 
mostrazione matematica, e mollo meno 
per deGoizioue di fede. Rammeolioo gli 
esigenti : Chi narra, dice uo fatto e non 
conferma una sentenza. E quanto alle 
pretensioni di dettaglio, secondo le viste 
particolari, ed a me vietato dalla natu- 
ra dell’ opera, anco qui debbo ricordare 
il protestato nel voi. LXXVI,p. 57 c 58 , 
e quant’altro di relativofraocameote di- 
chiarai a’Iuoghi opportuni. A tuli erudi- 
zioni però credo opportuna primiera- 
mente di premettere alquante parole sui 
Papi che alcun tempo risiederono nelle 
provincie di Marittima e Campagna, o le 
visitarono personalmeole. 

Le provincie che compongano questa 
nobiluaima legazione apostolica furono 
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onorate ne’ Tiaggi de Papi, A\ loro ve- 
neranda e tempre gradila e l>eiielìca pre- 
tcn 7 .a,di die nelle loro biograHee negli ar- 
ticoli riguardanti i luoghi della legazione 
feci cenno, come furò ne’ leguenli. Ne'sie- 
coli antichi, per le turliolenze delle fazio- 
niedeglitciinii,a>oUi Papi vi si rifugiaru- 
no e fecero dimora colla curia e corte ro- 
mana, e vi accolsero tovrani, ambasciato- 
ri e vescovi ttrauieri, e t. Gregorio VII 
nel 1080 in Ceppano investi col vessillo 
di I. Pietro della Puglia, Calabria e Sici- 
lia il duca Roberto Guiscardo, il che me- 
glio narrai nel voi. LXV, p. 1 70 . Talvol- 
ta risietleronoin l’elletri. Segni ed ^na- 
gni principalmeute; anzi nelle due ulti- 
me città vi ebbero il palazzo apostolico. 

I benedettini di t. Pietro di Villa Magna 
ogni sabato offrivano 7 pani o fociccie 
o pizze, a' Papi che recavanti nella pro- 
vincia di Marittima e Campagna, per cui 
Bonifacio Vili nel donare alla mensa ve- 
scovile,eal capitolo e cattedrale d’Anagni 
il monastero, abbazìa e beni di V illa Ma- 
gna, colla bolle Inter cacteras Orbis Ec- 
clesias, impoteil tributo e l’omaggio de’ 
7 pani al vescovo e al capitolo, a favore 
dì se e successori, sotto pena di caducità 
dal possesso de’ beni, e tuttora puntual- 
mente sì osserva. Nel secolo passato due 
Papi onorarono di loro presenza la pro- 
vìncia di Marittima e Campagna,cioè Be- 
nedetto XIII per due volte nel recarsi 
alla tua antica chiesa di Benevento, ebe 
ritenne nel pontifìcatoe nominando a co- 
adiutore il Cardinal Coscia ; e Pio VI per 
diversi anni nel portarsi a Terracina, ove 
soggiornava per curare il dìseccamento 
delle Paludi Pontiue. Nel secolo corren- 
te compartirono eguale onore olla pro- 
vincia i Papi Gregorio XVI e Pio IX re- 
gnante ; il I .° oltre una gita a Velletri 
nel 1 83 1 , indi due volte nel i83genel 
1843 ; il 3.° nel i85o, ed in ciascuna si 
fece l’oblazione de ’ 7 pani. Gregorio XVI 
li ricevette in Terracina e in Anagnì, 
Pio IX in Prosinone, e lo notai pure a 
Pari. 1 tre viaggi furouo egregiamente 
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descritti da'seguentì. Rrlazionedel viug- 
gii) di Sua Santità Gregorio Pa/m Xf'l 
da /{orna a Felice, scritta dal princi- 
pe d'/frsoli (A. Vittorio Massimo), Roma 
i83g. Del medesimo abbiamo: Relazio- 
ne del viaggio fatto da N. S. PP. Gre- 
gorio XF lalle provincie di Marittima 
c Campania nel maggio i843, scritta 
dal principe Massimo sopraintendente 
generale delle poste di Sua Santità, 
Roma 1 843 . Relazione storica del viag- 
gio di Sua Santità Papa Pio IX da Por- 
tici a Roma nell aprile dell’anno 1 85o, 
Roma i85o. Questa fu Compilata dal 
commend. Giulio Barluzzi, giovandosi 
dell’opera dell’avv. Angelo Cariievalinì, 
e dedicandola al Cardinal Antonelli. Con 
tali Relazioni, e tenendo presenti il Dia- 
rio di Roma,\eNotizie del giorno, WGior- 
naie di Roma e I’ Ossen-atore Roma- 
no ; ove potei parlarne il fed, e il simile 
eseguirò ne’ seguenti paragrafi de’ luo- 
ghi della delegazione di Prosinone e del 
distretto dì Velletri e ragionando di tal 
città. A supplire quanto finora non mi 
fu dato di fare, perchè già stampati gli 
articoli, co' medesimi qui adesso l’adetn- 
pirò e con alcune mie aggiunte. AvAidu 
determinatoil Papa Gregorio XVI di re- 
carsi a visitare il castello di s. Felice ( F.), 
situato alle falde del famoso monte Cir- 
ceo, partì da Roma a’ 31 aprile i83q, e 
per Albano, la Riccia e Genzano (/■ .), 
giunse in Velletri, da dove passò a Tcr- 
racina e s. Felice j e ripassando pe’ me- 
desimi luoghi si restituì al Vaticano a’ 
30 dello stesso mese. Nel i843 il mede- 
simo Gregorio XVI, desiderando con- 
solare colla sua presenza una parte de’ 
suoi felicissimi stati, alcuni luoghi de’ 
quali da piò secoli non avevano goduto 
della paterna visita de’ Sommi Ponte- 
fici, determinò d’impiegare i primi gior- 
ni del bel mese di maggio a peicorrere 
un buon tratto del Lazio e'degli antichi 
Ernico-Volsci, visitando le antichissime 
e importanti città d’Anagni, di Peienti- 
no, di Prosinone e di Alatri, e passando 
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per Piperno a Terrociiia, e iiiili a Velie- 
Ili, Ceiizano, Riccia e Aliiiino, ilo|io visi- 
tale le pruviiiciexli Mariltiina eCani pania 
e parie tlella Coinarca di Roma, riluriia- 
re alla sua maestosa capitale e residenza, 
l’arù da questo il i.° maggio, ed uscito 
dallo Polla Maggiore per la via Labica- 
iia,clie coiidiiceva aH'oatica lMbico(f .), 
lèsieggioto anche tallo Zagarolo {/'.) e 
Pale strina (F.) da quelle popolazioni, 
clero e magistrali sulla TÌaCafilina;e quia- 
ili da Lagnano e F almonlone, al modo 
che dito a qiie’ paragrafi. Continuandoli 
viaggio sulla via Casdina net territorio di 
tS'rgui (/'.), la quale antichissima cillù,in 
Contrassegno d'esiillanza, fra le altre di- 
mostrazioni eresse sulla pubblica via pro- 
vinciale un magnifico accodi lrioiifu(roen- 
tre il eh. d. Alessandro Atti era professo- 
re di quel seminnrio,iiel l.-x^ùM AlLmn 
, ili lionia, descrivenilo Segni eruditamen- 
te, citando il mio articolo più volte, par- 
lando deirai co,dissea p. 2 gicheio per in- 
avvertenza l’aveaallribmtu airarchilello 
Calderari,menlre fu erello con disegno e 
dii ezione ili d.Giampieli oCremona cura- 
to di s.Stefano; ma poi ap. 3 1 a equamen- 
te pose questa Rettificazione : »Ciò che si 
è notato a p. agi di questo giornale nel- 
la nota J, riguardante all'ateo trionfale 
innalzato a Gregorio XVI,liassi a riferire 
alla Relazione del viaggio fatto dal Pa- 
pa Gregorio AT^/ec. del principe Mas- 
simo, ed al ii.°4o del Diario di Roma del 
i843,nuti aldi, cavalier Moroni”. Laon- 
de per la storia e per grato animo qui 
ne fo menzione). Ricevuti quindi il Papa 
i complimenti di mg.' Pila delegalo di 
Prosinone e di mg.' Lolli vicelegato di 
Vellelri ne’ luoghi soggetti olle loro ri- 
spettive giurisdizioni, il Santo Padre con- 
tinuando il suo lieto vioggio yenoAnagni 
vi giunse alle ore ig e mezzo, incontrato 
a qualche distanza da una quantità di don- 
ne vestile di bianco, e di fanciulli con ra- 
mi d'olivo in roano, ed accolto a piedi 
della scesa dallo magistratura di qiiest’an- 
lichissima capitale degli eroici (nella pre- 
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glatissima opera della celebre Marianna 
Dionigi, /'/uggì in alcune città delLazio 
che iliconsi fondate dal re Saturno, cou 
bellissime incisioni di monumenti e mura 
ciclopee superstiti delle città ernico-vol- 
sche di Ferentino, Anagni, Alatri, Aqui- 
no, Arce e Arpìno, a p. 21 discorre delle 
notizie antiquarie sulla bella città d’Aua- 
gni. Diceche ivi fu eretto da' romani uu 
tempio a tutti i Numi, e diversi altri a 
Pallade, a Cerere, a Bacco, ad Ercole e 
aDiana, dalla qual dea prese la via Trivio 
il nome che tuttora conserva. Pareebe il 
tempio di Saturno fosse il più magnifico, 
forse perchè riconosciuto dagli anagiiini 
fondatore della città, e lo venerarono 
per nume. Anagni,chiamala ricca da Vir- 
gilio, e città nobilissima degli ernici da 
Macrobio, ebbe pure archi trionfali, ter- 
me, piscine, mura c un circo massimo. Ma 
di tutto ciò non rimangono che lunghi 
tinttidi mura rumane nell'interno e nel- 
l'esterno della cil|à, alcuni archi d’uii l<u- 
gno dell’imperatore Ottone, ed un avan- 
zo di fabbrica semicircolare o teatro n 
meglio piscina,di cui la Dionigi riprodus- 
se il disegno, oltre un’iscrizione. Trovò 
ipialche avanzo di mura ciclopee, se non 
tlella più remota antichità, almeno d'uu 
tempo alquanto posteriore, il che sarebbe 
sufìiciente argomento a giustificar l'iuve- 
lernla tradizione, che Anagni fosse una 
delle 5 città fabbricate dal re Saturno. De 
Magistris dice che tali città sono Anagni, 
A latri, Aquino, Atina e Arpino, ed alla 
fi.'ciltà in grazia del suoabni|)ote Feren- 
tiu, diè il nome di Ferentino), le di cui 
chiavi gli vennero da essa presentate, 
mentre 4o giovani vestiti di iiero,ottenu- 
to il permesso di staccare i cavalli dalla 
sua carrozza, questa tirarono con cordo- 
ni di velluto rosso nella ripidissima sali- 
la, che traversa la città, sino alla basilica 
cattedrale (abbiamo di Alessandro De 
Magistris, Istoria della città e s. Basili- 
ca cattedrale d' Anagni, in cui si rap- 
portano personaggi insigni, cose più 
ragguardevoli della diocesi, e molti 
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m'venimenti tt Italia, ^oma 1749 ) 
bricata in cima alla medesima, ove si fer- 
mò sulla piazu avanti il tuo ingresso la- 
terale, sulla quale Irovovoti mg.' Vin- 
cenzo Annovazzi di Civitavecchia (della 
quale ci diede la bellissime Storia di Ci- 
vitavecchia dalla sua origine fino all an- 
no 1 848 scritta da mg.' !•'. Annovazzi 
arcivescovo di Iconio, Roma |853) ve- 
scovo d’Anagni alla testa del suo clero, 
che ricevendo il Pontefìce sotto al bal- 
dacchino, l'accompagnò all'ingresso prin- 
cipale della cattedrale, in cui venne data 
la trina benedizione da mg.' Carlo Gigli 
(l'Anagni vescovo di Tivoli {V-), espres- 
samente recatosi alla sua patria per que- 
sta fausta circostonza. Giegorio XVI, do- 
po aver poi ammesto al bacio del piede 
tulli i canonici nella stanza del vestiario, 
ascese alla loggia di pietra esistente sulla 
parte laterale della medesima cattedrale, 
e parala tutta di rosso, ed ivi diede la 
solenne l>enedisione al popolo sotto una 
statua marmorea dell'anagoinoBonifacio 
Vili, seduto parimente in allodi benedi- 
re i suoi concittadini, colla Tiara in testa 
ornala d'una semplicecorona, mentre al- 
tra sua figura con tiara senza corona, ma 
semplicemente ornata di ricami e di linee 
intrecciale, vedesì rilevata nel bronzo del- 
le campane della stessa cattedrale, fuse 
nel izgS d'ordine di quel magnanimo 
Papa, le di cui armi in musaico, apparte- 
nenti all'antica tua nobilissima famiglia 
Cae/ani, ancora esistono a' lati della det- 
ta tua statua. Il suono di quelle campa- 
ne, unito agli applausi dell'innumerevole 
moltitudine, ed al giubilo che vedovasi 
regnare in tutta la città, produsse un com- 
movente complesso da non poterti dire 
in breve. Imperocché dopo il memora- 
bile e nefando oltraggio ricevuto da Bo- 
nifacio Vili in quel tuo palazzo dal par- 
tito di Francia, che in tanti luoghi de- 
plorai, come nel vol.LXXXI, p. 4^, pro- 
pugnando l'animo grande e la dottrina 
di quel Sommo Pontefice, l'illustre cit- 
tà decadde dal suo splendore, e ueli5a6 
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era già perfino distrutto il memorabile 
|talazzodi Boni&cio Vili, di cui ti cre- 
ilono vestigia le sostriizioni del palazzo 
del marchese di Trajetto, il quale a tal 
uopo fece [Mirre nelle sue scale marmorea 
iscrizione, riparlata nella Arfoztonr, in- 
sieme a tulle le altre di cui farò menzio- 
ne. Il principe Massimo nella tua bellis- 
sima Relazione, eoW» tua vasta erudizio- 
ne illustrò ancora i luoghi onorali dalla 
benevola presenza di Gregorio XVI, co- 
me avea fatto egregiamente nella prece- 
dente, laonde osserva che esistono però 
della famiglia di Bonifacio Vili in Ana- 
iiagni tuttora i diretti discendenti in per- 
sona del conte Loffredo Caelani c suoi 
fratelli, provenienti dallo stesso stipite 
de' Caelani di Roma; e sebbene decadu- 
ti dalla loro antica grandezza, conserva- 
no per altro con gelosia in loro casa una 
cassetta piena d’antichissime pergamene, 
nelle quali è ora unicamente ri|iosla l'il- 
lustrazione della celebre loro famiglia, 
una delle dodici stelle d’Anagni, o prin- 
cipali famiglie nobili. Era dunque ri- 
servato, dice il principe storico, al Som- 
mo Gerarca Gregorio XVI il trarre do- 
po tanti secoli Anegni dal suo avvilimen- 
to, consolandola colla sua presenza, che 
eccitò i più vivi segni d'entusiasmo della 
moltitudine, particolarmente quando fu 
veduto scendere a piedi col suo seguito 
dalla cattedrale, e Iravenare quasi l'in- 
tera citta, le di cui antichissime fabbri- 
che imbrunile dal tempo erano ravvivale 
da' colori de' drappi [lendenti dalle fine- 
stre, sino al palazzo Giaonuzzi destina- 
to per la suo residenza, e situato sopra 
una vasta piazza aperta nel mezzo della 
città nel 1 557, dopo la sua espugnazione 
fatta dall'armata spagnuola, comandata 
dall’aceibo duca d'Alba, nella fumosa e 
desolante guerra della Campagna Roma- 
na contro L’aolo IV, che descrissi nel 
voi. LXV, p. z34 e seg. ; dalla quale si 
scopre verso mezzogiorno una vista ame- 
nissima di tutto il territorio Am-igninoe 
delle vicine città e castella, Ivi in mezzo 
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■ (lue ale della (cliierala truppa con tua 
liaiida, e dell'alTullBlo jiopolo, prostrato* 
ai ing.' Franceaco M.' Gianniizti in man* 
lelletta, ora Uditore generale della ree. 
Camera apostolica [U.], ed i tuoi nubi- 
li fratelli in abito di t|Mida, baciarono i 
piedi al Papa, e l'accompagnarono ali." 
piano di quel loro |>alauo, do«e fu allog- 
giala anche purxioiie del corteggio, aven- 
do il rimanente preio itanza nelle vicine 
abitazioni. Dalla loggia il Papa compar- 
ii l’apoitolica benedizione in mezzo alle 
grida di liiicera eiullanza di quel po(>olo, 
che leguitò a ilare lulU piazza iii tutto 
il rioianeote del giorno. Nella lera poi fu 
incendiato un vago fuoco d’artiGcio lol- 
la inrdeiima pia^, clic oltre l'eitere zon- 
tuoiainenle illuminala, come pure lutto 
il resto della cittì! e delle vicine campa- 
gne e colline, riiplendeiili pe’ fuochi di 
gioia, vedovasi ornata con finto obeliico, 
e con un arco trionfale, lu di cui legge- 
vano 4 iscrizioni composte da d. Giovan- 
ni Capri Galanti di Valmonlone, prufel- 
■ore di reltoiica in quel seminario, di 
presente prelato ponente di Consulta. 
Esse celebravano le virtù del Papa, Tu- 
lli versale gioia della città e di lutti gli 
ernici, le beneficenze elargite ad Anagai 
e Sun capitolo, e le promozioni di Silve- 
stro Relli al cardinalato e al vescovato di 
desi (U.), e de'prelali Gigli e Giaonuzzi 
anagnini, e che avea rinnovalo i glorio- 
si tempi lì' Innocenzo [II, Gregorio fX, 
Alessandro If' e Bonifacio Vili {yf 
i quali fecero più volte soggiorno nella 
loro patria Anagni. Oltre tali iscrizioni 
leggevansi altrettante del sacerdote An- 
tonio Ciprani, egualuiente riprodotta 
dalla Relazione, sullo stesso argomento, 
insieme ad un sonetto del nobile anagni- 
no Francesco Belli allusivo al risorgimen- 
to d'Ansgiii. Ne’ diversi generi di lumi- 
narie, che nella sera e nella seguente re- 
sero brillante Anagni, si distinse quella 
delTingresso del suo palazzo comunale, 
formato da un antro spazioso con gran- 
ziisMini archi di sesto tondo, ne’ quali la 
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luce produceva un mir.ihile efiètlo. Su di 
essi posa ali. "piano un immenso salone, 
che prima serviva alTadunanze consiliari, 
e un angolo del quale inette in una piccola 
loggia, che serviva al banditore |>er pro- 
mulgare i decreti del popolo, e che essen- 
do costruita in modo da non potersi spie- 
gare, sembra reggersi in aria ; tanto è 
beue formala la vollicella di pietra, che 
la sostiene' nelTangolu del palazzo, alla 
cui pareti vedunsi in vari luoghi scolpi- 
te in marino le armi della città, consi- 
stenti in un leone sormontato da uiTa- 
(|uila,cul verso delT£/ie(<fe di Virgilio ... 
lit roscida rivis Hernica sojca colunl 
quos dives Aiiagnia pascil. Il seguente 
giurilo 3 non fu meno avveiituruso per 
Anagni di quel che lo fosse stato il i .*, a- 
vendulo impiegato Sua Santità a visita- 
re le cose più degne da vedersi in quel- 
Tillusti-e città, e rilevandone così sempre 
maggiormente i pregi. Imperocché, do- 
po avere ricevuto in dono dalla magi- 
stratura una statuetta d'argento col suo 
piedistallo, rappresentante s. Oliva ver- 
gine e martire compatrona d'Anagiii, si 
recò in carrozza col suo seguita all' epi- 
scopio, ove mg.' Annovazzi fattale tro- 
vare imbandita una lauta culaziune, eb- 
be altresì Tonai e, unitamente a due ca- 
nonici e al preposta (della StoLi papaia 
die prima usava riparlai a tale articulu, 
come deU'insegne presenti sue e de'cano- 
nici ; Fio VI al medesimo preposto con - 
feriiiò l'uso delTabitu prelatizio, e glie- 
lo cunciisse di colore paonazzo, cun fa- 
coltà di usarla anche io Roma, dichia- 
randolo prelato dumeslico), di presenta- 
re al Santo Fadre,seduto sul trouo, a se- 
conda del già ricordato, un bacile cun 7 
pani ossia pizze lavorate con zucchero e 
cioccolata, su alcune delle quali vedeasi 
il simbolo delTAgnellu, e sopra altre era 
efiigiato il Pastoie culTepigrafe ; Cogito^ 
scuiit ine tncae, NelTuscire-dalTepisco- 
pio, il Papa lesse l'iscrizione in quel pun- 
to posta dalToitimo vescovo per memo- 
ria d'averlo ouoialo di persona. Indi in 
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carrozza passò a visitar di nuovo la cat> 
ledrale, aiiticliissinio edifìzio gotico a 3 
navi divise da colonne, che diceti rit»- 
struita in tal forma verso il 10^3 da t. 
Fielro vescovo d’Anagni (il di cui corpo 
ivi si venera, e Filippo Ciamniaria scris- 
se : Santuario /Intignino dove si leggo- 
no f istorie de' ss. Corpi,i quali riposa- 
no nella cattedrale d' Anagni, con l'isto- 
ria del b. Andrea Conti anagnino, Vel- 
letri per Onofrio Piccini 1704), e consa- 
grata 106 anni dopo da Alessandro III. 
Fattavi breve orazione, il Papa calò per 
la scala marmorea nella chiesa sotlerra- 
nra, che al pari della superiore ha il ti- 
lolodi liasilica,etehbene piò piccola me- 
rita questo titolo non solo per la sua an- 
tichità contemporanea a quella, ma an- 
che per la costruzione a 3 navi con 3 or- 
siini di colonne, e colla tua apside nel co- 
ro, e due cori laterali, conformi in tutto 
siile primitive chiese. Sotto l’altare mag- 
giore di questa basilica sotterranea ri- 
posa il corpo di t. Magno patrono d’A- 
nagni, sle’sli cui Acta pubblicati feci pa- 
l'ola al suo articolo, ove tono incise la 
pii) parte delle singolarissime pitture di 
quel secolo, che ne adornano le pareti, 
rappresentanti vari fatti del martirio e 
della traslazione del corpo di quel santo 
vescovo di 'frani, colle relative ita-izio- 
ni. 1(1 essi è pure delineata I’ antica pit- 
tura di s. Oliva, che parimenti ornava 
un loto ili detto sotterraneo, ove ti con- 
serva il di lei corpo, e fu tolta nel decor- 
so secolo per aprire una fìnestra onde 
ilar lume ad un altare costruitoti per di- 
vozione d’un p. abbate polacco, a cui e- 
lano state donate reliquie della santa. 
Merita particolnr menzione in questa ba- 
silica sotterranea non solo la rozza sedia 
di marmo rialzata da un sol gradino e 
circondata da sedili canonicali parimen- 
ti di marmo nell’apside incontro ul det- 
to altare di s. Magno ( le pitture della 
cui volta, illuminate da finestra lunga 
e stretta, rappresentano il simbolo del- 
TAgncllu circondato da’ a 4 seniori del- 
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l'Apocalisse, e che al isarì delle già no- 
minate, e dell’ altre relative alla storia 
delle tante Secondina, Aurelia e Neomi- 
sia martiri, espressa nell’ apside della 
3 .* navata, rimontano al ricordato XI 
secolo), ma ancora il tuo pavimento ver- 
micolato in pietre dure come nella ba- 
silica superiore, e fregiato de’ nomi da’ 
oelehri musaicisti romani maestro Cos- 
mato co’suoi figli Luca e Giacomo, che 
hanno lasciato tante roemor'ie dell’arte 
loro in quell’epoca. Gregorio XVI sod- 
disfatto al sommo d’ aver veduto tutti 
questi pregevoli monumenti dell’arte, ri- 
salendo alla cattedrale ti recò alla cano- 
nica, nel di cui archivio gliene furono mo- 
strati altri interessaotissimi, consistenti 
io alcuni arredi sagri di veneranda an- 
tichità per aver appartenuto a’ Papi a- 
nagnioi. Nella Relazione tono diligente- 
mente descrìtti, ma a me non è permet- 
to che accennarli. Prima di tutti vide un 
paliotto d'altare di fondo bianco con bel- 
lissimo teuuto d’oro e di seta di vari co- 
lori, e con 3 ordini di medaglioni circo- 
lari, contenenti ciaKuiio una 6gura in 
campo d’oro, individuata da un’iscrizio- 
ne scritturale ricamata intorno ad ogni 
medaglione in caratteri gotici; prezioso 
lavoro del secolo XII e dono d’innocen- 
zo III. Dupo di questo fu mostrato al Pa- 
pa altro bellissimo paliotto, che crederi 
pure della stessa epoca e donatore, da al- 
tri però attribuito a Bonifacio VI II, es- 
sendo probabilmente quello descritto 
nell’ inventario de’ doni da lui fatti alla 
basilica, di cui poi parlerò,pubblicato dal 
Boldetti nell’ Osservazioni sui cimiteri 
de'ss. Martiri. Indi gli fu mostrata ima 
pianeta lunghissima e amplissima di fun- 
do bianco, con simile dalmatica e tuiii- 
cella, ed un piviale amplissimo, paramen- 
ti tutti ricamati e figurati, ornati ezian- 
dio con mioute perle, di cui te ne vedo- 
no alcuni, lavori pregevolissimi del seco- 
lo XII furtunatameule salvati dal sac- 
cheggio patito dalla città nel 1 556 nella 
suddetta funesta guerra degli ipagnuoli. 
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Da qoel lagrìmetole disastro e posterio- 
ri disgrasiale siceode mirabilmente re- 
stò preservato tra incensiere d’ argento 
dorato di fórma ottangolare gotica, rap- 
presentante un portichetto con archi acu- 
ti e torrette triangolari, da cui partono 5 
lunghe catene.Prezioso monumento d’ar- 
te, dono d’ Innocenzo III, minutamente 
osservato da Gregorio XVI, siccome 
grande e intelligente amatore de’lavori 
tl’ arti, massime se antichi. Ebbe inoltre 
la piacevole soddisfazione di vederne al- 
tri due d’epoca più remota, cioè due pa- 
storali creduti già di s. Pietro vescovo 
d’ Anagni nel secolo XI, uno d’ avorio 
ma rotto, l'altro d’argento doralo e smal- 
tato a squame; ed alcune mitre antiche 
di fondo bianco alle men d’un palmo, 
già adorne di pietre preziose, oltre altre 
illustrate dal Marangoni nella sua Còro- 
nologia. Di Bonifacio Vili erano anco- 
ra altra mitra e paramenti, che con al- 
cuni codici estratti dall’archivio in tem- 
po d’ Alessandro VII, non furono più 
restituiti. Inoltre di tal Papa conservasi 
nella sagrestia un piviale, una pianeta e 
due dalmatiche con fiocchi, di fondo ros- 
so ricamate in oro, una volta ornati con 
perle e pietre preziose, altro avanzo de’ 
tanti doni co’ quali Bonifacio Vili volle 
Arricchire la patria basilica,cbe ne conser- 
va interessante e minuto inventario in 
pergamena. Appagoto il suo genio |icr le 
belle cose, colla vista di tanti preziosi mo- 
numenti di sagra e venera nda antichità, 
Gregorio XVI uscendo dalla cattedrale, 
ti recò a piedi col tuo seguito a visitare i 
monasteri deU'oblate cistercienti e delle 
claritse,che paternamente confortò e am- 
mise al bacio del piede. Hestituitosi al 
palazzo, tempre preceduto dalla banda, 
nel pomeriggio il Papa ti recò io carroz- 
za a visitare le suburlrane chiese de’do- 
meuicani c de’ cappuccini, nella i.‘ del- 
le quali, dedic-ata a t. Giacomo e costrui- 
ta a csoce greca, con elegante pavimen- 
to di musaico verni icolato, si venera la 
celebre croce di t. Tommaso d‘ Aquino 
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(y.),che abitò ed ebbe cattedra nel con- 
tiguo convento, il cui fuc-simile è ripro- 
dotto nella Relazione. Tornato Grego- 
gorio XVI alla tua residenza, dalla cui 
loggia benedisse i postiglioni schiera^^ in 
buon ordine colle loro pariglie di i .?o ca- 
valli e col con'ierealla tetta, i quali do- 
veano proseguire nell’ onore di servirlo 
in partire d’ Anagni. Si compiacque poi 
ricevere varie deputazioni e corporazio- 
ni, che si erano a tal effetto recate ad os- 
sequiarlo, come pure rag.' Luigi Paritio 
vescovo di Gaeta (e poi i.° arcivescovo 
pel notato nel voi. Llll,p. zo6), partitosi 
espressamente dalla sua diocesi per avere 
questa consolazione. Terminò la serata 
col vedere no fuoco d’artifìcio e l’innal- 
zamenlo d’un globo areostatico, tu di cui 
era dipinto il pontifìcio stemma con allu- 
sive iscrizioni. Volle poi dare alla nobile 
famiglia Giannuzzi un segno del suo gra- 
dimento per l’accoglienza di vota usatagli 
nel proprio palazzo, col donare a mg.' 
Giannuzzi il tuo ritratto tu di preziosa 
scatola brillantala,e col decorare H di lui 
fratello della croce e grado di commenda- 
tore deU'ordine di s. Gregorio Magno da 
lui istituito. Giunta finalmente la S.'roat- 
tina del maggio, all’ore iz Anagni vide 
con dispiacere partire l'amato Gregorio 
XVI con tutto il tuo seguito (del soggior- 
no di Gregario XVI in Anagni, e delle 
dimostrazioni aflettiiose e festive della 
città, ragionano pure i n. 36 e 4> del 
Diario di Roma, e il n. 1 8 delle Notizie 
del giorno del i843), e scendendo con 
somma velocità per le difficili voltate che 
s’incontrano nella via, non ostante che o- 
gni legno fosse tirato da 8 cavalli, traver- 
sò poi una magni6ca pianura di circa 5 
miglia, che divide Anagni da Ferenti- 
no (parlando di Marino, che vuoisi suc- 
ceduta all’antica /■'iVento, che alcuni con- 
fusero con Ferentino eroico, riportai in 
proposito le autorevoli opinioni del dot- 
tissimo Nibby), e verso le ore i3 e mez- 
zo giunse in quest’ altra celebre città ve- 
scovile del Lazio, che circondata di mu- 
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IH ciclopee ((rovo nella Civiltà Cattoli- 
ca, (erie a.', I. 4i p- 38o, I’ articolo inf 
|>ortaole e intitolato: Itine Teroni e C Ac- 
quedotto pelasgico di F erentino nell' Er • 
niro. I «lue lei'oni, o aie tagre , o altari 
(le’|«la«gi lono in una valle ili Ferenti- 
no, i quali eretti da quegli antichisuini na- 
vigatoi i, che (anta parte di civdtà recaro- 
no ili Italia prima ancora della fondazio- 
ne di Troia, reggono alla potenza strug- 
gilrice d'oltre 3o secoli. In capo alla stes- 
sa valle è pure un altro lerone interis- 
simo sotto il monte di Porciano, forma- 
to di massi polìgoni anche più grandi di 
quelli che formano gli altri due, come 
assicura l'erudito ferenlinate.MfonsoGìor- 
gi, che stavo scrivendo un dotto libro in- 
tuì no a'primi abitatori deH'Eroico.Quan- 
lo all’acquedutto, tenuto furse il più an- 
tico d'occidente, siccome eretto da quel- 
le remotissìine genti, esiste al di là della 
fin-està del marchese Tani, monumento 
insigne che pochi visitano e pochi cono- 
scono. Mi piace inoltre riportare questo 
brano de* rispettabili compilatori. » Noi 
vorremmo, che sì quelli che ridono del- 
le iiebuloseantichità pelasgiche, e sì quel- 
li che di Ialite ipotesi etanle favole le cir- 
condano, visitassero studiosamente I* £r- 
iiico, e massime Alatri, Fei eiitiiio e i suoi 
contorni; indi sul preciso e ipauionato 
esame de'monumenti giudicassero a sag- 
gio di scienza in quali remotissimi tempi 
ascendono così Cstli edilizi, per illustrar- 
ne la storia de'popoli primitivi che abi- 
tarono questa nostra Italia”. Anche il dot- 
to autore dell’articolo ritiene che le co- 
lonie [selasgicbe d’occidente derivarono 
dalle genti fenicie e cananee), s’ innalza 
sopra un ripida colle, superba per la sua 
antica potenza, che la rese formidabile a- 
glì stessi romani. Nei suo articolo, culle 
proportiuiii volute da questa mia opera, 
celebrai la magnifica accoglienza fatta da 
Ferentino al Papa, che la Relazione mi- 
nutamente descrive, riportando tutte le 
co|)iose composizioni poetiche e iscrizioni 
celebranti ilfiiuitoavveoiiueolo, inclusi- 
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vamenle al carme del |>alrizìo fereiitiiia- 
le Tancredi Bella , che per onor |Mi(riu 
specialmente ricordo, poiché è un illustre 
prelato, che dopo aver governato con ze- 
lo le provinde di Rieti e di .Spoleto, ora 
è delegato apostolico di Perugia. Grego- 
rio XVI proteguendu il viaggio per Fre- 
sinone, che n'è distante 7 miglia, e anti- 
Ciimeuteapparteneva a’voIsd,inqueH’ar- 
ticoln mi fu dato descriverne il lietissioio 
soggiorno che vi fece, ripetendo perciò 
l’avvertenza fatta per Ferentino; non co- 
sì posso fare per Alatri, il cui artìcolo, 
come quello i\' Anagni, era stato pubbli- 
cato nel 1840 . Di inoi-audo Gregorio XVI 
nella giubilante Prosinone, a’ 4 maggio 
volle ap|iositainenle rallegrare l’unticliis- 
sima città vescovile d’Alatrì,de’di cui cele- 
bri cardinali scrìssi le biografie. Sebbene 
fuori di via, meritava quest'onoi-e pe'suoi 
monumenti famosi, e per l’inviolabile suo 
attaccamento alla s. Sede ed a’ Papi. Di- 
ce il principe Mauiino: Alatri vetusta cit- 
tà degli eroici non tanto gloriosa per la 
sua favolosa origine attribuita a Saturno, 
e per le superbe mura ciclopee, che fur- 
ro-siidole uiisluppio recinto sono forse uno 
de’ più belli monumenti dello stato pon- 
tificio, quanto per la costante fedeltà de’ 
suoi abitanti al paterno governo pontifi- 
cio, sperimentata in ogni tempo e in più 
occasioni, la storia ne registrò questo van- 
to, confermato eautentìcatoda'brevi pon- 
(ilicii, principalmente d' Alessandro IV, 
liiiioceiizo IV, Bonifacio IX ec., che affi- 
darono agli alatrioi gl’interessi di s.Cliie- 
sa. Gli odierni non volendosi inostra re de- 
generi da’ loro antenati nel fare una de- 
gna accoglienza aU’umatissìma sovrano e 
su|M-emu Gerarca, che recavasi n visitar- 
li, appena ricevuto il lieto avviso si die- 
dero indescrivibile premura per preseu- 
targli Ih loro città co’ pregevoli suoi inu- 
nuinenti nel suo più bell’aspetto; e per- 
ciò il comune assumendo a sei! pensiero 
di far sgombrare e rendere per ugni lato 
accessibili gli ainmirabiliavauzidell'unti- 
cbissiiaa cittadella Alalriua, cumuueusini- 
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le conoiciulì Mito il nome ili mura ciclo- 
pee, fece l'i, che al leinplice invito Je'|Mr- 
roihi, la popolazione vi accorte con tale 
entutiatmo, che in alcun giorno ollrepai- 
tava ledueroila persone, e tutte gratuita- 
mente, stimandoti sulTicientemenle com- 
pensatedal piacere di rendere un attesta- 
lo di divozione all’ottimo loro sovrano e 
comune padre de’fèileli. Da sì bella e una- 
nime gara risultò, che nel brevissimo spa- 
zio di soli I o giorni si videro atterrale e 
rimosse le macerie che impedivano l'ac- 
cesso, spianale lecasupoleche deturpava- 
no il monumento, livellato il suolo, aper- 
ta intorno al circuito dell’acropoli una 
strada lunga quasi looo metri e larga 5, 
e riatlato interamente e abbellito il gran 
piazzale che sta sull'alto della cittadella, 
e nel cui mezzo elevasi la cattedrale.Spun- 
tata fìnalmente l'olha aspettata de’4 mag- 
gio, mentre tutti i cuori battevano d'ar- 
dente ansietà di vedere appagati i loro vo- 
ti, a'quali però sembrava voler fare osta- 
colo il tempo, che fattosi scuro e nuvo- 
loso minacciava d’ impedire la partenza 
del Santo Padre da Prosinone, rasserena- 
tosi poi improvvisamente il cielo arrise 
con un limpido sole a'voti de'fedeli ala- 
trilli e delle numerose famiglie coloniche 
poste lungo la via d'8 miglia che mette 
da Prosinone ad Alalri, le quali fecero a 
gara nel lésteggiare il suo passaggio con 
orchi di verdura e con vari campestri ap- 
parati. Sul portone della villeggiatura de’ 
pp.scolopi,ergevasi analoga iscrizione sor- 
montata da una corona di quercia, d’ al- 
loro e d'olivo, da cui partivano de'festo- 
oi di mortella e di fiori, che si estendeva- 
no in bella simmetria pe' muri laterali. 
In altra parte i coltivatori di ortaglie a- 
vevano intrecciato un grazioso ardu co’ 
prodotti de’loro sudori, sul quale si leg- 
gevano due iscrizioni. Ap|iena dall’alto 
della cittadella d’ Alatri videsi spuntare 
il treno pontificio nella sottoposto cam- 
pagna, che il suo arrivo venne annunzia- 
to da replicati colpi di grossi mortori e 
dairinnalzamento di due stendardi dipin- 
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ti colle armi del Papa e della città, che ti 
videro sventolare su quell'eminente altu- 
ra. Quasi al principio del territorio ala-' 
trinovenne una schiera numerosa di con- 
tadini, che accesi d’entusiasrao e di divo- 
zione avevano voluto santifìcareqiiel gior- 
no col ricevere la t. Eucaristia, coll’inten- 
zione di tirare a mano la pontifìcia car- 
rozza, il che pretendevano con mirabile 
zelo eseguire a piedi scalzi (come in tutto 
COSI praticano nel portare in processione 
la macchina colla statua di t. Sisto I); ma 
questo estendo stato impedito dal savio 
e ottimo vescovo mg.' Giampedi , ti fe- 
cero trovare sulla pubblica via in ernico 
nazionale costume, nel quale è osservabi- 
le quella loro antichissima -specie di cal- 
zari detti volgarmente ciocia , ed é for- 
mata d'una striscia di cuoio che cuopre 
la sola pianta del piesle, legata al di sopra 
per mezzo di cordicelle, e raccomandata 
alle gambe con molte legature, e non sen- 
za grazia, alle quali cordicelle avevano in 
quel giorno sostituito fettuccie di colori 
rosso e giallo, avendo anche surrogato al 
solito cappello nccuminato un fazzoletto 
accomodato sul capo aH’orienlale con un 
ramoscello d’oliva. Così schierali sulla 
strada implorarono la grazia di poter ti- 
rare a mano la carrozza del Papa, ma e- 
gli accogliendo benignamente la loro buo- 
na intenzione non lo permise attesa la di- 
stanza d’oltre 6 miglia, non ostante la qua- 
le per altro que'hiioni e feileli siidiliti eb- 
bero la forza e la costanza d'accompagnar 
il suo legno sempre correndo sino ad A- 
latri. Nelle vicinanze della città fu però 
queU’onore concesso ad un iscelto drap- 
pello de’più distinti cittadini,tutti unifor- 
memente vestiti di nero, i quali non ba- 
darono nè al disagio della ripida salita,nà 
all'angustia della porta, adornata d’ un 
arco trionfale d’ordine corintio con sagri 
emblemi eseguiti dal pittore de Angelis, 
e sul la facciata leggevasi felicitatoria iscri- 
zione. Non potendovi passare la carrozza, 
ivi si fermarono, ed essendo il Papa smon- 
tato cou alquanta difUcollù attesa la fol- 
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lii del popolo, co’soldali e clero, fu rice- 
vuto IVa'plouti di tutta la moltitudine da 
mg.' Giaiiipedi alla lesta di tutto il det- 
to clero secolare e regolare, a cui eraiisi 
pure anco riuniti i certosini di s. Barto- 
luiiieodi Trisulli, celebre monastero fon- 
dato licitai I da Innocenzo III alle fal- 
de deH’Apeiinino 7 miglia distante d’A- 
latri. Fu egualmente accollo Gregorio 
XVI da uno stuolo di dontelle, die vesti- 
te di bianco e sotto forme d'angeli spar- 
gevano fiori, da mg.' Fila delegato della 
provincia, e dalla magistratura, che gli 
rassegnò secondo il costume , per meuu 
del guiifaluiiiere Carlo Feronti, le cliiavi 
della città su d' un bacile sostenuto dal 
giovinello ViucenioGaetani, ili|uale re- 
citò analogo distico. Al mostrarsi in pub- 
blico il Sommo Fontefìce facendo il suo 
ingresso a piedi nella porta di quella fe- 
delissima città, prepuiavaiisi nuove sce- 
ne d'eiitusiasiiiu a misura che procedeva 
sotto il baldacchino, le cui aste erano so- 
sleiiiitc dui magistrato, preceduto proces- 
sionulmenle dal clero, fra il festivo suono 
delle caiiipone e di due bande civiche nel- 
la strada piincipale della città , sebbene 
in salita comodii e ben lastricata, ina an- 
gusta e lateralineiite guarnita d'alte f.ib- 
bi ielle de'bassi tempi e culle porte di se- 
sto gotico, le mura annerite dall'anlichi- 
tà e alcune delle quali iniinite d’ abissi ■ 
me tori i, come in un palazzo sulla via del 
Trivio formato di tutte pietrescalpellate, 
S|ietlante nel secolo XIII culla sua torre 
di G piani all’illustre famiglia del Cardi- 
nal Gufli cdo o Gottifredo d’ Alatri , che 
dopo aver ivi fondala lu bella chiesa di s. 
Sleiano muri nel 1 187 (il De iMallliias af- 
ferma, che in tuie palazzo alcuna volta ri- 
siedè il Cardinal legato ili Froiinonc, ede 
formalo di inni agita ciclu|>ee; costruzioni 
somigliniili all' egizie, secondo il Micali, 
come tutti i muri ^'elnsgici o ciclopei). Tut- 
te quelle fuhhi iclie erano vagamente tap- 
pezzate d’aiozzi che co’loro colori ne fu- 
cevanu risaltare I' antichità , le lìncstre 
piene d’ ugni ceto di persone spargendo 
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Cori in ablxmdauza sopra il Papa e suo 
corteggio; i quali fiori poi unendosi |ier 
aria a quelli che venivano lanciati dalle 
donzelle che lo precedevano , adombra. 
Vano l’atmosfera a tal segno, che sembra- 
va nevigasse, e venivano raccolti per di- 
vozione dal popolo. Per divozione pari- 
mente erano accesi Itimi nelle botteghe, 
e candele avanti i ritratti di Sua Santità, 
ardendo incensi in apposite bragiere di- 
sposte di tratto in tratto avanti le case, 
imbalsamando l’aria. In breve, non era- 
vi senso che non provasse un indicibile 
diletto a tante espressioni di viva gioia e 
di venerazione, onde Gregorio XVI e la 
corte ne restarono inteneriti e Mminossi, 
benché eravamo abituati all’ immense e 
continue voci di sincero giubilo e ad ogni 
sorta di dimostrazioni dell’eroiclie |>0[io- 
lazioiii, anzi edificali e ricolmi d’ainoii- 
lazione per sì universale e mirabile filia- 
le affetto. Non è a potersi ridire le grida 
di plauso ebe assordavano l’aria, perche 
frninroiste a quelle delle numerose popo- 
lazioni accorse da tutti i vicini paesi. Im- 
perocché quella folta mossa di popolo in- 
ginocchiata al passaggio di CregurioXVI, 
senza produrre il minimo disordine , e 
senza che vi abbisognasse un solo solda- 
to per reprimerla, non cessava d’implo- 
rare con altissime voci la sua benedizio- 
ne, ripetendo con sonore voci nel loro dia- 
letto : Grazia, San(o Patirò ! Grazia 
Santa Patirò! ÌLie alcuno domandava lo- 
ro qual grazia chiedessero, rispondevano , 
con santa semplicità: La grazia della' 
iiima! Le donne piangevano, e vestite tut- 
te ne’luro nazionali costumi bellissimi per 
la loro varietà in quelle felici montagne, 
ove ancora non penetrò la corruttrice aio- | 
da del secolo col suo codazzo, stavano im- 
mobili iiigiiiocciiiatesui gigsntesclii rude- 
ri delle muraciclopee,cbetervivanudisu- 
blinie trofeo alla vera Religione, motrice di 
tiitio queU’entusiasmo delle popolazioni 
alla vista del Vicario di Gesù Cristo.^’ 
gli stesso non poteva trattenere le lagri- 
me olla iinpoueute vista di tonta fede, e 
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con tlTuiione d'animo l>enedicrndo quel- 
la divota inolliludine, giunte ilopo una 
ben lunga salila al vertice del monte ov’e- 
rn collocala l’antica cittadella d'Alatri,tul 
cui idskIiìo fu fondala Tudierna basilica 
cattedrale, in nienoud un vasto piairalc, 
a’ di cui angoli sventolavano i niemoi'ati 
stendardi suirallissioie mura cicinpee che 

10 sostengono, ed in mezzo al quale ar- 
devano incenso e profumi sopra due glan- 
di candelabri innalzali avanti al sagro 
tempio, nel cui portico leggevanti espi es- 
si gl’iiigentii voti della fedelissima popo- 
lazione uciriscrizioiie piiLbIicaIs dalla He- 
lozione, ed in cui venne dello Gregorio 
XVI, ticrlesiae oc popnlornm tono ili- 
vinitus datiim , /iuclorem fi lirilalis nc 
lortitiar publicar.K\\\oW»ty\ venne raii- 
talo il Tu es J'elrn.i con ninsica del mae- 
stro Adrizza, sotto la dilezione del mae- 
stro di cappella della città Geniiniani, e 
venne poi compartita la benedizione col 
Santissimo da mg.' Castellani tagrisla,do- 
po la quale fu scoperto la statua d'argen- 
to di Papa s. A'/'s/o / martire c protetto- 
re d’Alatri, posta suH'allar maggiore,ove 
anche ti venera il tuo corpo per quanto 
nairai nella tua biograCa , riportandone 
le quet lioni(qui aggiungriò,cbe nel 1 854, 
come leggati a p. ai e 5i del Giornale 
di Homo, i valenlittimi fiibbricaloii d'or- 
gani Angelo e Nicola Moreltini perugini, 
vi fecero un organo così ecrellente e per- 
fetto, che superata la geneisle espettazio- 
ne, prete il primato tu lutti quelli della 
provincia, oltre la capacità di competere 
i»D quelli della capitale. Non minore ap- 
plauso ebbero i lodali artisti per l’orga- 
no di mezzana dimensione costruito per 
la chiesa degli tcolopì, riuscito anch’et- 
to di felicissimo efletto). Salendo quindi 

11 Papa alla maestosa loggia che sorge 
sulla fronte della cattedrale , di là Egli 
non solamente benedisse l’ aflbllalissima 
moltitudine, che in numero di i5,ooo e 
più persone tutta ingombrava la vasta 
piazza ed ambo le vie che vi conducono, 
ina ancora estese questa sua sposlolica 
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benedizione, una delle più solenni date, 
a tutto il- vastissimo orizzonte che goda- 
si da quell’altura, da cui vedevi a mezzo- 
giorno la città di prosinone. Amara, Polì, 
Tnrrice. Ripi, Vallecorsa e Castro; ad o- 
rienle Falvalei ra. Rauco e Veruli; a set- 
tentrione Vico, Gnarcino, Torre e Tri- 
vigliano; ed a ponente in distanza di 3 
miglia la celebre rocca di Fumone, ove 
morì s. Celestino V dopo la Rinunzia al 
Ponllfiralo,ne\ quale articolo riparlai del 
luogo. Queir ampio e pittoresco spetta- 
colo, reso ancora più magico e imponen- 
tcdnl suono di tutte le campane della cit- 
tà, dal rimitomlio de’mortari, da'concer- 
li delle bande, dalla serenità deirarin,e 
più di lutto da’reilerati cordialissimi ap- 
plausi della moltitudine, produsse tale li- 
na sensazione ne’circostanti e nei bel ciio- 
redi Gregorio XVI, che pel suocompici- 
so si può provare non descrivere. Dalla 
loggia il Papa, tra il tumulto degli aflfelli 
da cui era penetralo, pauò nel contiguo 
episcopio, che per cura di mg.' vescovo 
ed a carico del comune era stalo conve- 
nientemente adoinalo, ed ivi sieduto in 
trono benignamente ammise al liacio del 
piede i due cleri, la magistrstuia, i signo- 
ri della città che conta molle distinte fa- 
miglie, e tulli quelli cb'ebbero l'onoi e di 
liiaiela carrozza ,i quali riceverono ognu- 
no io dono unacuronn con medaglia d’ar- 
gento benedelledal Papa. Intanto la car- 
rozza pontifìcia rimasta fuori della città, 
era stata trascinata per divozione dal po- 
polo dentro le vie d’Alalri, dopo demo- 
lito un pezzo dell’arco trionfale di legno 
che ne impediva l’ingresso, e condotta a 
mano fino all’alto del monte presso la cat- 
tedrale, a flinchè ognuno potesse bene con- 
lemplaiìa, onde appagarne la pia curio- 
sità. Si compiacque quindi il Santo Pa- 
dre di gradire ima copiosa raccolta di ve- 
dute acquarellale colle rispettive piante 
esprimenti i più belli punti delle stupen- 
de mura della cittadella e del recinlodel- 
la città d’Alalri, tutte di costruzione così 
delta dclopea, fatte eseguire dal valente 
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srcbiletln e pìllore Antonia Moretti ro- 
iiwiiiii, ed illiittrale ddl ree. p. Luigi Re- 
pelli scolopo e profetsore di fìloioda nel 
collegio d' A luti i. Il l'npa dopo averle eia- 
Muna eaaniinale alleiilameiite, te ne con • 
gralulb coll’arliita e dichiarò il tuo gra- 
diniento all’enconiiato goiifdloniere l’e- 
ronti, che in nome della città leavea of- 
ferte , il quale oierilò poi con onorevole 
lireve de' iti dello ttetto mete, d' estere 
creato cavaliere dello tperon d’ oro. Es- 
sendoti poi compiaciuto il Pn|>a di passa- 
re nell'attigua sala per gustare il sontuo- 
so riiirretco preparalo, ti assise in posto 
più elevato e sotto Iraldacchino a capo di 
nobile mensa, alla quale ammise oltre i 
principali di tua corte e della nubile co- 
mi ti va che l'accompagnava, distinguendo 
il vescovo diocesano e quello di Veroli 
mg.' Cipriaiii,mg.' I‘da delegalo, il gon- 
luluiiiere, il rev. p. Uotani generale degli 
scolo pi, ora vescovo d'Eritrea e vicario del 
capitolo Vaticano,e Filippo Jacovacci che 
faceva le veci del governatore infermo. 
Fu allora cliei canonici della bsiilica cat- 
tedrale NicolaTi'ulli e Agostino Caporilli 
sullodato, presentarono al Papa un’ ele- 
gante raccolta di poesie italiane e latine 
da etti composte, inserite poi nella Rela- 
zioni:. Uscendo il Papa dall’episcopio, si 
trattenne ad ottervare nel tuo atrio I’ e- 
tpotitiune delle carte damascate da appa- 
rato ad uso di Francia colorite e vellu- 
tate, la cui fabbrica da p<x:hi anni intro- 
dotta in Alalri dal defunto Pietro Molel- 
la, ti protegiiiva per cura del nominalo 
Jacovacci, che ne riportò benigne parole 
di lode e d'iucoraggiinento, e contribuiva 
a farvi fiorire il commercio non meno di 
quella del lanifìcio [lel quale Alatri é ton- 
to rinomata. Appena il Papa ricomparve 
sulla givin piasu ti rinnovarono con mag- 
gior fervore i segni del comun giubilo, che 
ne acGoiiipagnarono ìncestanteinente il 
cammino diretto a visitare le parti più 
rilevanti dell'antico mònumento, su due 
lati del quale leggevansi due iicritiooi 
conqxiile come raltrc dall'aurea eloqueo- 
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K.V del loslato p. Rosnni, a cui pur si de- 
ve la pubblicatiuiie d'uua veduta del ine- 
desiino collo rispettiva pianta della citta- 
della, parte del lato che guarda mezzo- 
giorno, incisa e riportata a p. ^7 del t. 
ìoAeW' Albani di Roma, e corredata del- 
l’analoga elegantitsiraa relazione (fu pub- 
blicata in Roma teparatnmenle con que- 
sto titolo : Relazione della faustissima 
venuta in Alatri di Sua Santità PP. 
Gregorio X FI felicemente regnante il 
di 4 maggio 1 843 ) della veuuta di Gre- 
gorio XVI in Alatri , insieme a tutte le 
ÌKrizioiii, che in gran parie servi al prin- 
cipe Massimo alla compilazione del tuo 
bel racconto. In unadelledueultime iscri- 
zioni egregiamente ti fece allusione alle 
muraciclupee,che al pari della fedeltà de' 
loro abitanti poono dirti sfidare l’eterni- 
tà, poicliè dopo più di 3 ooo anni che sus- 
sistono, non portano alcun’ iinprouta di 
vecchiezza, ma per la giudiziosa conca- 
tenazione degli enormi poligoni die le 
compongono (leggo nella Breve narra- 
zione di G.G. D. R. riguardante le mu- 
ra Ciclopee, Pisa 1 817. » Poni attorno 
ad esse de'furti arieti, se i colpi di questi 
battono tu pietre poste a linea, ritente 
l’iinprettioiiedel colpo tutta la linea,e for- 
masi quell-) sconcatenamento,che poi pro- 
duce la distruzione del muro aisalito. Or 
fatto, che i colpi colgano topra questi ir- 
regolari poligoni, la piaga del colpo non 
ti diffonde, perché i risalti superiori e in- 
feriori de’matsi non risentono di quel col- 
po, e mentre la pietra è battuta al di so- 
pra e al di totUi, non soffrono l'altre par- 
li ilcolpodella pietra, che ferisce un pun- 
to solo. Non può seguire lo stesso nella 
custruiioue regolare, perchè la percussio- 
ne ti diffonde per tutta la linea, e tutta 
la scollega”), e per la militare architet- 
tura superiori io bellezza a quante altre 
mura di quel genere si conoscono , ino- 
slrano l’elevatezza dell’ umano ingegno, 
che in un’ epoca ti remota qual è quella 
de'pelasgi, a cui te ne attribuisce lu fon- 
dazione, anteriormente alla guerra di Tro> 
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io,«eppe muoTcre e geomet ricameole col* 
locare un ti gran numero di imiiurali ma- 
cigni con una facilità e perfezione , che 
nnetterehbe (lensirro a’piii aiditi ingegni 
del nutiro secolo tanto peiTezionaio ne’ 
meccanismi e che sormonta ogni diHicol- 
là con eseguire le operazioni più aitlue. 
Ma ciò che attrasse l'attenzione di Gre- 
gorio XVI amatore della seneranda an- 
tichità, nel giro che ne fece, si fu la por- 
ta maggiore della cittadella ose passò nel* 
l’uscire dall’epiKopio, e il dicuiarchìira* 
re viene costituito da un masso solo liin» 
go 37 palmi e largo 8 e un’oncia; la por- 
ta iniiiore, che alcuni vogliono destinata 
a sortite militari, la cui sulla e scala, com- 
posta di massi che si sormontano l' un 
l'altro, non ha |icr quanto si conosca al- 
tra simile, tranne quella dell’ingresso al- 
la piramide di Memfi riporlnla da Nor- 
den ne'suoi Sfoggi /'/i £g;V/oy e l’angolo 
principale formalo da’due grandi mura- 
glioni urienlale e australe, alti palmi 03, 
e composto di soli 1 5 massi, concatenali 
senza cemento come il resto delle mura. 
Per la celebrità di siirnlle gigantesche 00- 
slrnzinni, rninmenlando la già celebrala 
opera della Dionigi, che ne pubblicò idi- 
segni, mi si condoni che io riporli qui un 
■ elativo cenno tratto da altra donna illu- 
stre che le studiò, Marianna SlarLc, Tra- 
in Enropr, l'arisiéSG, p.'4o3. •• La 
città di Alalii, posta sopra una rupe e- 
miiienle,circundalada mura gigantesche 
ed apparenleinenle più antiche delle mu- 
ra dell'nlire città di quella provincia, ha 
un giusto titolo al nome che porla, cioè 
di fortezza Saturnina. Plauto ne fa men- 
zione nella commedia de’delenuti, ossia 
carcerati, sotto la forma greca Alatrion. 
In SlialMine è scritta Alrtrion. Cicero- 
ne la chiama municipio , e Frontino la 
descrite come una colonia. La sua Acro- 
poli, cioè cima e sommità, corona l'alta 
iiioulagna,suI pendio dellaquale sta que- 
sta città, circondala dagli avanzi delle 
mura dell'estensione di due miglia, e co- 
ati uite da aiuoiusti di pietre calcaree som- 
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mamente grosse, ben compatte dal loro 
semplice immenso peto , ed in forma o- 
blonga poligonare. Sopra 3 di queste pie- 
tre tono scolpiti rozzamente 3 bassirilie- 
vi; uno rappresenta un putto conno vaso 
sulla sua lesta, un altro probabilmente 
fu scolpito per personificare la protettri- 
ce divinità di Alalri, ed il 3 .° che fa por- 
te del muro pelasgico nella porta Dello- 
na , ora porla t. Pietro (il disegno della 
quale pubblicò \' jHhum di Homo, t. 1 7, 
p- 3 ? 7 , con erudito articolo del conven- 
tuale p. F. Lombardi. Egli narra, secon- 
do gli scrittori delle cute d' Alalri , che 
venuto l’Apostolo delle genti a difluude- 
re la luce del Vangelo in questa città, 
fossero i primi a seguirlo gli abitanti del- 
la parte meridionale detta Lr Pinggic, 
mentre quelli della settentrionale della 
Civita i-rrcrcdurarononeH'idolatrìa mol- 
li anni, fìnchèi primi non gl'indussero ad 
abbracciare il cristianesimo,e perciò con- 
segnarono ad essi i loro idoli per essere at- 
terrati e infranti. Questo pare ch’abbia da- 
to origin«all’usanza,per la qualeglif 1 ca- 
popopoli eletti da’rioni della cillàa r/gno- 
ri della festa di s. Sisto l, nella sua vigilia 
gli abitanti delle piaggir unitisi co’ con- 
signori di Civita vetere scagliavano una 
grandine di ciottoli e di figuline contro 
l’Informe e ricordato liaisordievo esisten- 
te al fianco sinistro della porta s. Pietro, 
e chiamato dal vnlgo Marzo. Dopo poi i 
primi vesperi, mentre il vescovo nella cat- 
tedrale era ancora in trono, dando egli 
co’ piedi il segnale con alcune movenze, 
i detti signori assistenti facevano in cer- 
chio per un quarto d’oro una danza sagi'O- 
festiva, dispensando cisinlielle alla folla- 
Crede il p. Lombardi che la danza ab- 
bia avuto origine nell 1 3 z |>er la trasla- 
zione in Alati'i delle reliquie di s. Sisto I, 
intorno alle quali il popolo tripudiò di 
santa letizia per avello liberato dalla pe- 
ste che I’ affliggeva, e prorompendo in 
quelle dimostrazioni festive. Nel pontifì- 
catodi Benedetto XIV e nel vescovato di 
log.’ Savaceri, divenuto il ballo indeccn- 
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leo lungo lagro, fiilrR»porl*lo nella pro- 
|<inqun piana, e ivi durò lino al 1846, con 
nssuoiere il municipio tutto il carico del- 
la pompa festiva. Di simili sagre danze 
parlai altrove, come nel voi. LXXlll, p. 
173, e nel voi. XLIX,p. 349, |>er quel- 
la che avea luogo in Osimo per la festa 
popolare del Carro di a. Fillore), me- 
rita particolare notizia, perchè è furmato 
in mia di quelle gigantesche pietre che 
compongono il muro, ed evidentemente 
coevo al medesimo. Sulla lunga salita al- 
la città si presenta porta s. Pietro, ed a 
questa porta ì viaggiatori ordinariamen- 
te scendono dalle carrozze nlline di cam- 
minare su alla sommilù, non essendo ivi 
strada carrozzabile. La torre sulla sinistra 
di detta porta ha il marchio o segno dcl- 
r età oscure, ma la suddetta porta e le 
altre porte della città sono antiche. La 
sommità sembra essere stata di forma 
quadrilatera. Fu ciicondata da doppie 
mura, le quali calcolate dalla loro colos- 
sale grandezza e solidità danno a sospet- 
tare del tempo della loro costruzione; e 
sebbene varie circostanze concorrano ad 
indicare che fossero erette da' tirreni pe- 
lasgici prima della guerra Troiana , ciò 
non ostante un angolo dell'esterno muro 
allo 74 palmi rimane intero ed ancora 
intatto da luogo lasso di secoli. Questo 
muro angolare è composto di 4 o pietre 
soltanto, e non pub essere contemplato 
senz'ammirazione e sorpresa, siccome im- 
possibile a concepire come queste pietre 
fossero state innalzale alla loro presente 
|iusizione ed unite cosi assieme senza ce- 
mento, e con una graziosita affatto im- 
pareggiabile. Le suddette mura si dice 
che rassomigliuoa quelle di Tin i nel Pe- 
]o[iunneso: desse presentano una super- 
ficie liscia formala da irregolari pietre po- 
ligone. il principale ingressoalla cittadel- 
la è ammirabile in pùnto di fortezza, ed 
è sìmile nella costruzione alle porle delle 
piramidi a Memfi. Gli architravi, die so- 
no 3 , giacciono piani sulla vasta estensio- 
ne delle mura da formare un copei lo cor- 
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ridoio,.etl ogni architrave è allo 11 pal- 
mi. Ivi esidenlemeole sì osserva che vi 
furono due porte, una interna ed esterna 
l'altra, ed il corridore esteso Ira loro. La 
presente strada all'Acropoli, sommità, è 
opposta all'antico ingresso, e sembra, di 
essere stata fatta da'moderni alalriui per 
facilitare la loro comunicazione col vesco- 
vato, il quale è fabbricato sulla parte del- 
le mura interiori della fortezza. Un cor- 
ridoio dell'esteriori mura situalo sulla de- 
stra della moderna strada contiene un pav 
saggio costruito come il principale ingres- 
so già descritto, il quale porta in un pas- 
saggio sotterraneo dell'altezza di 6 piedi 
con una bellissima circolare volta; questo 
passaggio penetra al centro della fortez- 
za, e dopo aver esaminato il detto pas- 
saggio, all'esterno del quale trovansi gli 
avanzi di due bassirilievi , i viaggiatori 
passano da una piccola moderna porla 
che conduce ad un giardino, dove il mu- 
ro angolare, degno di particolare notizia, 
puòessere veduto tutto interamente. La- 
sciando il giardino suddetto, i viaggiatori 
dovranno salire alla piazza, dove il vesco- 
vato e la cattedrale è stata eretta; la qua- 
le piazza spiega il principale ingresso al- 
l’Acropoli, sommità. L’eminenza mon- 
tuosa sulla quale trovasi posta questa for- 
tezza è piena di vasti sotterranei passag- 
gi , oltre i già descritti , de' quali alcuni 
servirono di acquedotti, mentre altri fa- 
cilitavano l’ingresso del neoessario per la 
guarnigione. Le volte di questi passaggi 
tono temicircolari, ed in alcuni di essi (se- 
condo l'iiifurmazìoni avute e l’ indagini 
fatte) possono trovarsi le vestigio de’pa- 
vimenti di musaico, sebbene è difficile di 
esplorare queste solteranee strade, sicco- 
me non sono esenti da aria mefitica c no- 
ci va”.$egue la descrizione in succinto d'A- 
latri moderna. Gregorio XVI non sazian- 
dosi di ammirare questi prodigi dell’ar- 
te antica, e di lodare lo zelo della magi- 
stratura d' Alatrì, che aveva saputo cos'i 
bene rendere il prìstino splendore a un 
SI rispetlabile uonumeuto, unico nel suo 
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genere, il Santo Padi-e area quali coni' 
piolo il tuo giro , quando alla ricliieita 
fallagli dallo tleno magisiralo, volendo 
fecondare il pubblico deiiderio, e rende- 
re elerna la memoria di sua venula in A- 
lalri, grazioiameole permise cbe la nuo- 
va tirada, quasi sorla per incaalo d’in- 
torno alle mura dell’ Acropoli, portasse 
d’allora in poi il nome di Gregoriami, la 
quale concessione venne accolla con co- 
mune applauso, e suU’islaDle pubblica- 
la con l’iscrizione af&sse alle mura slesse. 
Quindi il Papa passò nel monaslero della 
ss. Annunziala delle benedelline, fonda- 
to nell 56 1 da mg.' Camillo Perusco ro- 
mano vescovo d’Alatri, che vi fece veni- 
re per istitutrici 4 monache da Guarci- 
no; edifizio assai vasto e di elegante strut- 
tura medianteaggiunte fattevi nelloscor- 
ao secolo. Ivi ammise al bacio del piede 
le So religiose circa, e varie signore del- 
la città, che in s'i fausta circostanza eb- 
bero il permeMo di entrarvi; non che le 
monache della Carità con voti semplici 
sotto la regola di s. Chiara, introdotte in 
Alatri nel 1806 da mg.' Giuseppe della 
Casa vescovod’Alatri, che ottenne da Pio 
VII di potervi traslocare dal monastero 
d’ Anticoli due religiose perchè si occu- 
passero della fondazione, la quale ha per 
scopo la cristiana educazione delle fan- 
ciulle , della quale si sono rese beneme- 
rite. Prima d'eutrare col suo seguito io 
detto monastero, il Santo Padre aveva e- 
gualmente onorato di sua presenza il vi- 
cino collegio Calasanzio degli scolopi , il 
quale riconosce per fondatrice la nobile 
lonecenza Gentili vedova Conti, che con 
suo testamento del i ."novembre 1711 isti- 
tuì eredi universali de’ suoi beni i detti 
padri, colla condizione che vi tenessero 
scuola e convitto. Il p. Giuseppe Oliva,che 
ne fui." rettore, poi generale dell’ordine, 
colla sua attività accrebbe il locale, fab- 
bricò l’annessa chiesa in onore dello Spo- 
salizio di Maria Vergine, con facciala di 
buon disegno in pietra calcare Kalpellata 
culi maestria e neirintcroo a croce greca 
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con ragguardevole cupola, vi ordinò le 
scuole e vi apri il convitto con tale ripu- 
tazione, che dalla provincia e da altri luo- 
ghi dello stato, come dai regno di Napo- 
li , vi concorsa sempre buon numero di 
distinti giovani ad attingervi l’istruzioiie 
letteraria, morale e civile. Nel i8i4 con 
piano fatto da nig.' Benvenuti, poi car- 
dinale, delegato straordinario della pro- 
vincia, il cui nome sarà in eterna benedi- 
zione presto gli eroici, piano che fu san- 
zionato da Leone XII, l’itlituto religioso 
aumentò il collegio di due scuole, mentre 
la città a sue spese vi aggiunse un pro- 
fessore di diritto civile e canonico, oltre 
l’assortimento d’un gabinetto fisico, l’in- 
grandimento delle scuole, delle camera- 
te e del catino di villeggiatura. Cosi que- 
sto ampio, comodo e salubre stabilimen- 
to viene ad apprettare un mezzo oppor- 
tuno d’ istruzione a tutti i cittadini non 
meno, che alla provincia intera. Grego- 
rio XVI vi fu ricevuto dal generale ze- 
lantissimo dell’ordine R.mo p. Rotani al- 
la testa della religiosa famiglia e della nu- 
merosa scolaresca divisa in due ale, e di 
là consolò nuovamente di tua benedizio- 
ne l’esultante popolo, onde tutta era ri- 
piena la sottoposta piazza di s. Maria, di 
6gura assai quadrata e ben vasta , cosi 
denominata perchè sta avanti alla chie- 
sa collegiata dedicata alla B. Vergine di 
gotica costruzione , con atrio dinanzi , e 
con vaghissimo occhialone di marmo al 
di sopra , contigua al palazzo comunale 
(questa è la chiesa di a. Maria Maggiore; 
di cui nel i85a V Album di Roma nel I. 
ig, p. a8g e 3o6, ne pubblicò il disegno, 
le notizie e la descrizione di L., il quale 
la dice dello stile e del fare bitantinu e 
sembrare rimontare l’ erezione al secolo 
XI; il grand’ occhio Hnestrale della fac- 
ciata, arabescato de’ solili fregi tricuspi- 
dali e di ghiribizzi bizzarri, olTiire un ca- 
rattere diverso dall’interno e perciò forse 
posteriore alquanto e d'epoca gotica, ciuè 
quanto allo stile. La torre campanaria 
venne innalzala sul deciiuar del secolo 
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XIV, come rilevati (InU’itcrìzione coiran- 
no i3g4, in tempo di Do. Maffìoli Epi. 
Ploren. vicari etRcctor. Camp , rilevan- 
do l’nrticolitta die tal vicario e rettore non 
Tu conosciuto cèda DeMatibeii, nè da De 
Mattbiai, ne’loroeiatli cataloghi. Il tem- 
pio raccbiude, oltre altri pregi, una gem- 
ma prezioiissima,cioè l’anticbissimae mi- 
racolosa immagine di Nostra Donna det- 
ta della Libera, efligiota in afliesco sul 
corpo d’ una colonna quasi all' ingresso, 
ed avente in grembo il tuo divin Pargo- 
letto. Avendo Giotto, nel suo ritorno da 
Napoli, lavoratoin molte chiese drllaCara- 
pagna , fa crederla opera sua. E poi in- 
dubitato che la bella e divota Immagine 
tempre estate larga ditpensatricedi favori 
a’suoi divoli, ond'è in gran venerazione 
presso pure gli stranieri; la quale è iuoltre 
ti antica, che nel i3s4 Giovanni XXII 
da Avignone vi concesse indulgenza a’vi- 
sitanti ; altri Papi accordarono grazie e 
privilegi all’aLbale e canonici della me- 
detima,e ne’primi del corrente secolo l’ab- 
bate fu insignito della mantellèlta nera e 
del tìtolo di dignità capitolare. Riparata 
pili volte per la tua vetustà, nel i85i 
t’incominciò a rinnovarla conservandone 
il tipo caratteristico, e per conservare sì 
interessante monumento cristiano ti fe- 
ce un appello all’ublazioni de’fedeli. Leg- 
go poi nel Giornale di Nomade’ 3o ot- 
tobre i85G, che dopo anni di restauro, 
la chiesa di t. Maria Maggiore d’ Alatri 
d’antichissima gotica costruzione, era sta- 
la riaperta al pubblico culto. Ritenendo 
interamente la tua forma primiera, pre- 
senta ora quella magnifica eleganza pro- 
pria delle chiese di silTulto genere, tutta 
abbellita e istoriata da segie pitture a 
fresco di Domenico Monacelli. A conser- 
vare meglio la celebrala ss. Immagine, fu 
trasportata in apposita cappella vagamen- 
te ornala, siccome oggetto divotissimo di 
tutta la provincia. I canonici che aveano 
Sostenuto ilgrave dispendio colle loro te- 
nui prebende, furono consolati dal Papa 
Pio IX col donod'un parato in terzo. Ac- 
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endemico Eroico, mi ti conerdìnn queste 
giuntarelle che vado fnerndo in onore di 
Alolri). Sulla facciata del collegio erari 
un'iscrizione dichiarante l'immenso giu- 
bilo degli tcolopi. Il R.mo p. Rosani, do- 
po avere ragguaglialo Gregorio XVI di 
tuttocib che riguarda quel locale e I’ i- 
tlruzione pubblica, gli rete grazie a nome 
della città ccll’oltavache pubblicata nella 
Relazione, Padre e Signor, che col lito 
dolce afpello, ec., meriterebbe scolpirti 
sulla ciclo|>ea mole. Dopo aver il Papa di 
nuovo percorsa, e tempre a piedi, la via 
principale d'Alalri, in sembianza e in at- 
to non tanto di principe in mezzo a'suoi 
fedeli sudditi, nelle cui vene ancora scor- 
re l’antico sangue de’valoroti ernici,quaa- 
todi padre lieto e amoroso ciicondatoda’ 
tuoi cari figli, che non si saziavano di pa- 
lesare in tutti i modi il loro alfeltuoso tri- 
pudio, arrivalo alla porla della città, ma- 
nifestò benignitsimamenle a rng.’ Giam- 
pedi vescovo e alla magistratura (ogni 
membro della quale ebbe in dono una 
medaglia d’argento) il sovrano suo cor- 
diale gradimento, per tutte le dimostra- 
zioni ricevute nelle sole 4 ore del siiosog- 
giorno in Alatri, cioè dallei3 alle 17 , e 
lasciando un centinaio di scudi per limo- 
sina a’|)Overi (i quali hanno il monte fru- 
mentario, e Pio VII cui breve In swn- 
ino Apostolalus , de’ gennaio t 8 o 5 . 
Pilli. Roni. coni. I. la, p. a58 : Erectio 
Monti.i frumcnlarii infavorem Kqsoco- 
miicivitalis Àlati inae) e agl’infernii, ri- 
salilo nella carruzza, che dallo stesso ze- 
lo del popolo era stata licondutla alla por- 
ta, parti per tornare a Frosinone, accom- 
pagnato da’più fervidi voti dì tutta quel- 
la foltissima popolazione, che in segno d’e- 
sultanza in quella sera, come nell' ante- 
cedente, accese de’ grandissimi fuochi a- 
vanli alle case, sulle vicine montagne e 
culline, ed illuminò a disegno la cittadel- 
la, che fece dì se bellissima mostra. De- | 
viando circa due miglia dalla via provin- 
ciale dopo Alatri, il Santo Padre volle vi- 
sitare la badia di Ticchieua, ricchissiuio 
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monastero e Grangia (f.) della celebre 
abbazia di Trisutti{F.) de’certosiai, an- 
nesso ad un castello che ne’ tempi bassi 
pagava il tributo di vassallaggio agli ala- 
trini (infatti Clemeote XIII emauù il bre- 
ve Esponi Nobis, de’ 23 giugno 1763 , 
Bull. Roni. cbnL t. 3 , p. 355: Àpproba- 
tio Concordine inter monasterium s.Bar- 
lltolomci Trisulli ordinis Carlbusiènsis, 
et communilatem, atque bominrs civiia- 
tis Alalrii super pracflxione confinium 
Castri diruti nuncupati Tecchiena ad di- 
cium mona slerium speclantis.Wi è ripor- 
tato tutto l'atto della concordata contro- 
versia sui confine territoriale, e quanto 
al possesso della certosa del feudo di Tic- 
chieua, si dice che questo conGscato già 
dalla camera apostolica nel ia48 circa 
sotto Innocenzo IV alla comunità d’Aia- 
tri per delitto proditorio commesso con- 
tro i cittadini di Ferentino, dipoi nel 1 3g5 
nel pontificato di Bonifacio IX la mcde- 
aima camera lo vendè con tutte le tue ra- 
gioni e pertinenze al monastero di Trisul- 
li, certosa ch’è unita a quella di Roma); e 
fattavi orazione nella chiesa pubblica e 
nella cappella interna del monastero, ove 
ai conserva il ss. Sagramento, ammise al 
bacio del piede quella religiosa famiglia, 
che volle trattarlo di lauto riufiescocon 
tutto il tuo seguito,e proseguì il tuo viag- 
gio riprendendo la strada maestra veiso 
J^rosinonc, al quale articolo avendo io ri- 
ferito il retto, dirò solamente. Nella mat- 
tina de’5 maggio Gregorio XVI partì |>er 
Piperno (E.) per la via omonima, una del- 
le 3 che si riuniscono sul ponte del Co- 
sa sottoFrosiooue,come anche quella d’ A- 
latri e quella che conduceaRomaperFe- 
reotino. Trovandoti tu quella linea di 
strada provinciale vari paesi a destra ed 
o sinistra della valle del Saoco , ognuno 
di essi procurò di fare le migliori dimo- 
strazioni possibili di giubilo per il passag- 
gio di Sua Santità sul loro territorio, e 
in breve descrivendoli nell’articulo Fao- 
siRosE lo narrai, pel dettaglio più minu- 
to potendo supplire la bciliMima Rclnio- 
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ne di cui tni vado giovando, e vi aggiun- 
gerò quanto non ditti nel ricordato arti- 
colo per non rendei lo di soverchio pro- 
lisso. Cominciò il i .° Ceccaiio(iiel seguen- 
te anno dal Papa fatta città, la quale si 
onora del suo illustre concittadino mg.' 
Giuseppe Berardi Sostituto della segre- 
teria di stato e Segretario della Cifra); 
indi il Papa valicato sopra un bel ponte 
eretto da Pio VI il fiume Sacco, che in 
quel luogo forma una caduta veramente 
pittoresca, entrò nel territorio di Patii- 
ca, a cui appartieue il poco distante cele- 
bre monte Cacume, il più alto di quella 
catena degli Apennini chiamati i monti 
Lepioi,il quale alza la sua testa orgoglio- 
sa io 6 g metri sopra il livello del mare. 
Seguitando il viaggio si trovò nel terri- 
torio di Giuliano già feudo de' Colonna, 
icui abilauti vollero pure mostrare la lo- 
ro divozione cou aicu trioufale sulla pub- 
blica via,a’cui lati ti fecero tutti trovare 
cbiedeudu al Papa con fervore la tua be- 
nedizione, gli uomini da una parte, e le 
donne dall’altra, ognuna delle quali por- 
tava sulla testa uno schifo con piante di 
busto, il che unito al nazionale loro cu- 
ttuniedava loia la bella apparenza di ca- 
riatidi. Finalmente dopo aver percorso 
senza fermarsi da Frosinoue in poi circa 
i5 miglia della via Casilina, il Santo Pa- 
dre giunse a Prossedi, regione de’ volici, 
e vi ricevè la benedizione col Santissimo. 
Cambiati frattanto a tutti i legni del tre- 
no i cavalli, die in quel luogo erano stati 
radunati dalle staziooi postali de’ vicini 
stradali, il Papa proseguì rapidamente il 
viaggio verso Piperuo in una delle più fer- 
tili e pittoresche vallate dello stato pon- 
tifìcio, fiancheggiata da montagne, e sul- 
le di cui alte cime ergevansi tanti castelli 
e villaggi, che coll’aspetto di fortificazio- 
ni richiamavano la mentea’tempi del me- 
dio evo. Fra questi distinguevansi a sini- 
stra i castelli di Pisterzo uella diocesi di 
Ferentino , e di Roccasecca (divei-sa da 
quella di Soni) di cui ragionai in qiiel- 
l’iulicolo) in quella di Piperuo. A destra 
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|K>) (Iella f ia Caiilina «edevanti altri pae- 
si e castelli sorgete nella gola de’ monti, 
e rispondere cu'replicali sporidi morta- 
ri e coTeslivi suoni di campane, che ral- 
legravano tutte quelle contrade, ed aitt el- 
ianti segni di giubilo dati dall'opposta ca- 
tena di monti, e fra’quuii distìnguevansi 
i castelli di Maensa (riporla il n.° ga del 
Giornale di Roma del 1 858, come il 
Papa Pio IX colle sue elargisiooi contri- 
buì all' eseguite grandi riparasioni di cui 
abbisognava l’ insigne chiesa collegiata 
di Maenza, e la gratitudine del popolo 
maentino) e Rorxagorga, già spettan- 
ti alla famiglia Caetaoi, potentissima io 
queste contrade | la popolazione del a." 
ti fece trovare genuflessa sulla via presso 
l'arco che avea cretto. Altre dimostrazio- 
ni ricevè dagli abitanti di Roccagoiga, i 
quali nel quadrivio delle strade di Fro- 
sinooe, Piperuo, Sezze e Rotxagorga for- 
marono un piano regolaredi circa 4 o pal- 
mi nel luogo detto ia Orna Romana, e vi 
elessero un obelisco a finto granito orien- 
tale, dipinto a geroglifici tratti da antico 
monumento egizio,sorroonlalo dalle chia- 
vi e dal triregno, dalia cui estremità tut- 
ta la mole era alta da terra palmi 53,com- 
pieso il piedistallo d’ordine dorico a fin- 
to marmo di Carrara, sui di cui specchi, 
circondati da 4 statue esprimenti le Vir- 
tb cardinali parimente a finto marmo 
chiaroscurale di grandezza sopra al na- 
turale colle loro basi d’ordine toscano,leg- 
gevansi 5 analoghe iscrizioni italiane. Ia- 
lina e greca. Fermatosi nel tuo passaggio 
il Papa a veder l’obelisco, ne etpressedal- 
la carrozza la tua benigna soddisfazione 
e lodandone l’artefice èlie ammise al ba- 
cio del piede , unitamente al clero , alla 
magistratura e ad altre distinte persone 
della terra , che fra gli applausi di tutta 
la popolazione gli offrirono due sonetti, 
anch’essi come tutte lealire poetiche com- 
posizioni, pubblicati dall’accuratissimo 
principe Massimo. Continuando il viag- 
gio , dopo poche altre miglia Gregorio 
XYl giunse versole orei4 olla città ve- 
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scovile di Piperno, giàcelebre capitalctie’ 
Toitci e municipio romano. Ad orci 8 ri- 
montato il Pepa io carrozza fra gli ap- 
plausi di tutta la popolazione, e celere- 
mente scendendo da Piperno verso le Pa- 
ludi Pontine, costeggiò col suo seguito il 
fiume Amareno, le di cui acque scorro- 
no nel mezzo di folla selva presto le mu- 
ra merlate della celebre badia di Fossa- 
nuova (^-), della quale riparlai nel voi. 
LXXVII.p.i 1, 75 e 76 . Dopo altre 5 mi- 
glia il Papa entrando con tutto il tuo tre- 
no nello via corriera delle Paludi Ponti- 
ne al miglio 49 dell’Appio, e passando 
senza cambiar cavalli avanti la (tosta dì 
Ponte Maggiore, prosegui il viaggio per 
lo città vescovile di TVrraei/m, ove giun- 
se circa le 19 ore ricevuto da mg.' bolli 
vice-legato di Vellelri ec. Nella mattioi 
degli 8 maggio ne patti per la via Appia, 
trapassando la posta di Ponte Maggiore 
e fermandosi a cambiar i cavalli a quelli 
di Mesa. Giunto a Tor Tre Ponti, veuae 
ossequiato dal vescovo e da'cleri di Sesu 
e Sermoneta. Indi prosegui il viaggio per 
Cisterna e per lo città vescovile di f'tl- 
tetri , da dove partendone a ’ 9 maggio, 
trapassando per Gesizano, per la Riccia 
e per lo città vescovile d’Albauo, fece il 
suo trionfale ingresso in Roma verso le 
ore a3. Cosi ebbe termine il viaggio di 
Gregorio XVI, il quale nou poteva desi- 
derarsi migliore si per la prospera salu- 
te di cui sempre godette, come per l'ea- 
tuiiasmoche risveglib,e perla felicità che 
diffuse la di lui presenza nelle due avveo- 
turate provincie dì Campania e Maritti- 
ma, le quali |>er il loro inalleiabile attac- 
camentu all'altare e al trono pontificio 
giammai lo dimenticheranno, nveiidulo 
pure successivamente descritto il Diario 
di Roma compendiosamente. 

Nell’articoloPio lXracconlai,come per 
la nequizia d’ una fazione ribelle fu (»- 
stretto allontanarsi da Roma in foraia in- 
cognita la notte de’a 4 novembie 1 S 4 B, 
ed in compagnia del conte di Spani- nii- 
nislru di ISavieru, per la porta a. Giovnu- 
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ni traversando la galleria di Castel Gan* 
clolfo, evitando Albano, passando dietro 
la Riccia , per Geosano, Velleirì e Ter- 
racina,tenia rasi fermarsi, felicemente en- 
trò nel regno di Napoli. Si condusse aGae* 
ta,ove venne magniGcamenle ospitato con 
ogni venerasione per oltre 9 mesi dalla 
generosa liberalità del religiosissimo mo- 
narca delledue Sicilie Ferdinando II, non 
meno nella reai villa di Portici pressoEr* 
colano per altri 8, avendo pure narrato 
le cose principali che fece in que’soggior- 
ni, e le gite pe’luoghi e città circostanti, 
inclusivamente e sino a Benevento. Diui- 
come dopo la partensa del Papa da Ro* 
ma ivi si formò la giunta suprema di sta- 
to per governarlo, seguita dalla commis- 
sione di governo. Promulgala a'g febbraio 
1 849 lo repubblica romana per tutto lo 
stato papale, la rivoluiione fu compiuta; 
però non andò guari che fu domata la ri- 
bellione negli stati pontiGcii per l'interven- 
to dell’armi catloliclie francesi, napoleta- 
ne, austriache espagnuole. I napoletani a’ 
17 giugno 1849 occuparono Prosinone, 
Veroli, Aoagni, Ferentino e altri luoghi 
della provincia di Campagna. L'8 giugno 
le truppe spagnuole approdarono in Ter- 
racina, e per Sesie a’ 1 7 luglio si recarono 
in Velletri con mg.' Giuseppe Berardi, già 
vice-presidente del tribunale oivile di Ro- 
nia , quale commissario straord icario pon • 
tìGciodelle proviociedi Marittima eCain- 
pagna, nella qual città Gn da ’4 erasi ri- 
tiratoli preside repubblicano, subentran- 
do a occiqiarla gli spagnuoli. A’ 16 lu- 
glio mg.' Uad ia delega to apostolico dì F ro- 
sinone ristabìri in quella città e provin- 
cia la sovranità pontiGcia. Questa in tut- 
to lo stalo della s. Sede erasi suocessiva- 
snente ristorata.Dnppcrtutto essendosi ri- 
stabilito rordine,il sommo PonteGce Pio 
] X. si determinò a ritornare a Roma sua 
sede nell’aprile i 85 o, accompagnato a’tì 
dui re delle due Sicilie sino all’EpìtalGo, 
termine del regno edegli stati di s. Chiesa. 
Il Papa ivi venne incontralo da mg.' Be- 
rardi commissario straordinariodeile due 
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provincie di Marittima e Campagna , in- 
sieme alla deputasione de'eonsiglìerì pro- 
vinciali della legasìonedi Velletri, felici- 
tandolo e tributandogli l'omaggio d’in- 
alterabile fedeltà delledue provincìe,av- 
venturose e liete per aver la sorte d’ es- 
ser le prime a riceverlo, il che meglio no- 
tai nei voi. LXXI V, p. aoo. Ed eccomi a 
procedere col commend.' Barlussi nella 
Relazione storica del viaggio, e con 
quanto altro ne pubblicarono il Giorna- 
le di Roma, e l’ Osservatore Romano ne- 
gli artìcoli divisi io 9 giornate e intitola- 
ti) Fìaggiodel Sommo Pontefice daNa~ 
poli a Roma; però tacendo quanto già 
pubblicai a’Ioro luoghi e quanto dovrò di- 
re di altri in quest’articolo, come praticai 
di sopra pel viaggio dìGregorio XVI. Ter- 
racina per la 1 .'ebbe la consolasione d’ac- 
cogliere il suo sovrano e padre, e lo fe- 
ce con quelle solenni dimostrosioni, che 
celebrai nel suo articolo. Siccome erano 
stale sciolte tutte le autorità municipali, 
e nominate provvisoriamente commissio- 
ni municipali con un presidente per ca- 
po d’ognuna, ciò avverto per dovere no- 
minare le unee gli altri delle comuni del- 
le provincie di Marittima e Campagna. 
Tra le deputaxioni ricevute dal Papa in 
Terracina, conviene qui ripetere la com- 
missione provvisoria municipale col go- 
vernatore della città, la deputasione del- 
la provìncia di Prosinone condotta da 
mg.' Badia delegato della provìncia me- 
desima, quella del capitolo di Ferentino 
con mg.'vescovoTirabaisi (di cui riparlai 
nel vol.LXXVIILp-aaqe aa 3 ),quella del 
clero dì Veroli col proprio mg.' vescovo 
Venturi similmente, e molte altre d’al- 
tre parti che troppo luogo sarebbe il no- 
minare. L’ 8 aprile Sua Santità partissi 
col suo corteggio da Terracina, precedu- 
ta dal principe M.issimo soprintendente 
geuerale delle poste pontìGcie , scortata 
da un plotone d’ussari napoletani, ed ac- 
compagnata da’ cardinali Asquini , Du 
Pont e Anlonelli, non che dal conte Lu- 
dulf mioìstroplcnipotensiario del re Fer- 
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dinamlo II pretto la i. Sede. Terracina è 
lungi 63 miglia da Roma, laonde pattan- 
do il Papa per le Paludi Pontine e «ia Ap- 
pio, Velletri, Gemano, la Riccia e All»* 
no poteva attere in Roma nel giorno ttet- 
fo. Ma benignamente voile prima di ri- 
tornare alla tua capitale e tede, allieta- 
re di sua pretema anche la provincia di 
Campagna, e venir quindi a Velletri per 
altra parte rientrando nella via Appio; e 
ciò perchè quella provincia prcM coin- 
pletsivamente ne’ pattati tconvolgimen- 
ti, come tempre, eresi mostrata la più fe- 
dele al governo legittimo della i. Sede. 
Giunto il treno vicino a Ponte Maggiore, 
lasciata lo via Appio, prete a sinistra la 
provinciale, la quale entrando nella ca- 
tena de’monti Lepini,eseipeggiando per 
le sinuosità dell’ anguste loro valli, va a 
terminare nell’aperta vallala di Frotino- 
ne. Riièritcela Relazione.» Allempoche 
que’monli erano abitati da’ Volaci e da- 
gli Equi (ne riparlai a Subiaco), tanto 
dalla parte che guarda tramontana e a 
ponente l’agro Pontino ed il mare, quan- 
to nell’interno a levante ed a metzngior- 
no, ebbero la loro fama e Core, e Pome- 
via o Sesia con le tue v3 città, e Segni e 
Piperno, co’fiiimicelli Cfenle ed Auiate- 
uo, ricordate tie’pi imi secoli della storia 
romana , e celebrate altresì ne’ versi di 
Virgilio, d’Orazio e d^ Silio Italico. Og- 
gi sono dello stalo pontificio una delle 
parti meno popolate. Pur liillavia per 
quelle valli e le pendici per cui patta la 
detta strada tono alcune città e castella: 
Piperno, Maeota, Sonnino, Palrica,Prot- 
tcdi, a. .Stefano, Giuliano, Morolo, Valle- 
corta, Ceccano ec”. Poco prima di giun- 
gere a Piperno è l’antica abbazia di Fos- 
tanuova,la cui origine risale al secolo XI, 
già de’nionaci cisterciensi e ricca, la qua- 
le diè alla Chiesa ne’tecoli XII e XIII ce- 
lebri abbati, vescovi e cardinali: ora non 
le rimane che il nome e gli avanzi de* 
tuoi magnifici tempio e chiostro di gu- 
sto gotico, famosa anche per la morte di 
t. Tommaso d'Aquino. Dramaudo il Pa- 
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pa di visitare ti illustri memorie , ed es- 
tendo fuori distrada, il proprietario di es- 
se edel latifondo Luigi Polverosi fece tro- 
var pronte all’uopo carrozze e carrettel- 
le, e vi ti condusse, inchinalo per lo via 
dal clero di Sonnino (terra non lontana 
sulla montagna), che ammise ai Iwcio del 
piede. Nel ritorno onorò di sua presenza 
Piperno, Ira gli Evviva il Papa, Viva 
il Santo Padre, Santo Padre la bene- 
dizione. Osserva il commend.' Barluzzì, 
che faceva parte del corteggio. » E qui 
valga il dirlo una volta per tempre: do- 
vunque, sia nel regno di Napoli, sia nello 
stalo, le grida |>opularia lui dirette non to- 
no state mai altre che queste, come le più 
dicevoli al Vicario di Gesù Cristo”. Da 
Piperno dopo 6 miglia, il Papa giunsea 
Protsedi,iituata similmentesulla via prin- 
cipale, ed altraversolla senza farvi dimo- 
ra, tra’ più clamorosi e festevoli evviva. 
Dopo Prosseili non entrò in alcun altro 
paese. Ma al di qua e al di là di Proase- 
di convenne soslarei4 volle per via, poi- 
ché Irovaronti a vari intervalli ■ 4 archi 
trionfali, ei'elti d.i altrettanti muiiicipii; 
i quali comechc fuori di strada, e non po- 
lendo perciò accogliere nelle loro mura 
l’augusto Viaggiatore, erano discesi lutti 
a’confiiii de’territorii rispellivitulla stra- 
da per la quale dovea passare, e vi nvea- 
no innalzato ciascuno archi con diverse 
furine, e colle iscrizioni italiane o Ialine, 
riportate con ordine progressivo al fine 
della Relazione. Pretto i quali archi al 
giungere del Santo Padre , i rappi-eseu- 
lanti di ciascun municipio si stavano ge- 
nuflessi, e intorno in tale atteggiamento 
ossequiosi e giulivi erano i popolani, e se- 
condo il costume lodevole del paese nel- 
le ceremooie religiose,da una parte le don- 
ne e dall’ altra gli uomini, tutti con ra- 
mo.scelli d’olivo in mani, e chiedenti ad 
alta voce la benedizione. E il Papa in tut- 
te le 1 4 stazioni fermandosi, graziosamen- 
te la compartiva. Benché espressamente 
non nominati dalla Relazione, irova beii- 
t'i nella collezione dell’iscriziooi, a secuu- 
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da deH’aTverlilo, quelle aucora di Maeo- 
za, Sonoino, Patrie», i. Slefaiio, Giulia- 
no, Morolo; le due degli uniti Vallecur- 
aa, s. Lorenzo e Caztru; quelle di Hocca- 
corga, Roccatccca, Supino, Ceccano ec. 
Nel Giornale di Roma, Ua’ luoghi non 
ricordali etpressameiile dalia Relazione, 
ai pubblicarono articoli celebranti l’ av- 
venimento, ovvero se ne parla; cioè a p. 
3 i 3 di Prossedisi dice, che nella chiesa 
il Papa vi ricevè la benedizione col San- 
tissimo.A p. 3 Ga Roccatecca dichiarò d’a- 
ver innalzato un sontuoso, arco d’alloro 
e di palme, e che il Pautelice molle di 
pianto beoedi con affezione di cuore il cle- 
ro, la magistratui-a e la po(>ulaziaae. A p. 
370 è detto che il governo di Vallecoi-sa, 
cu’due comuni dì s. Lorenzo e Castro, si 
unirono in consorzio, e sebbene distacca- 
ti e segregati dalla vìa provinciale, al di 
lii di Prostedì ove sboccii la strada rota- 
bile di s. Lorenzo nella provinciale, i 3 
cleri colle loro ecclesiastiche divise furo- 
no presentati al Papa da ing/ vescovo di 
Ferentino, ed il ministero governativo e 
le 3 commistioni municipali furono pre- 
sentale al medesimo da mg.' Badia. Ivi 
appositamente eresi innalzato un trofeo 
rappresentante la Religione,di delicato la- 
voro, con l’iscrizione italiana ivi riporta- 
ta, insieme alla latina scolpita in marmo 
o memoriaeterna ileiravvenìniento;eche 
il Papa gradite siff-itle dimostrazioni, aiu- 
tiiiseal bacio del piede i funzionari e tan- 
ti altri , soocorreudo U classe indigente 
tpleiididanienle. Nella Relazione poi leg- 
go, che iiell’arco erano le statue della Re- 
ligione e della Fortezza , nel basamento 
delle quali erano due epigrafi che ripro- 
dusse, A p. 396 del Giornale vi è l’arti- 
coio di Cepraiio, che si onora d’aver a coii- 
citladino mg.' Giuseppe de’marchesi Fer- 
rari Tesoriere generale e ne ripar- 
lai nel voi. L\XX, p- 199. Ivi si dice, che 
iie’passati sconvolgimenti e ne’ giorni di 
confusione fu abbastanza risoluta per im- 
porre airauloritù e truppa de’fuzìosi, a- 
pi ire le porle di quel ponte, disoUerrore 
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le mine, togliere le barricate, ed ogni al- 
tro impedimento ostile peraccogliere nel 
di seguente amiche, e fra gli evviva, le 
truppe napoletane ; il che gli riportò la 
sovrana approvazione esternata dall’ ot- 
timo mg.' Badia. Ne’ giorni di pace con 
indicibile entusiasmo soleouizzò il glo- 
rioso e felice ingresso del Papa ne’ suoi 
domimi,' cou quelle pubbliche festive di- 
mostrazioni ivi narrate, di che furono 
spettatori ed encomiatori i cardinali Mal- 
tei e Cagiano, luoltre si descrivono i fe- 
steggiamenti di Sgurgola nel passaggio 
del Papa, I’ arco trionfale innalzato con 
due ÌKiizioni pubblicate, non che il tro- 
no eretto pel medesimo e la benigna ac- 
coglienza fatta ai clero, al magistrato e al 
popolo, presentati da mg.' Badia. Per ce- 
lebrare l’avveuimento, i piò facoltosi di- 
spensarono vino e pane a’ poveri, i quali 
furono pure soccorsi dalia munificenza 
pontificia. Mi piace inoltre rimarcare, che 
la città vescovile di Veroli , situata fuori 
di via, 10 quella per andare ad Alatri, e- 
resse un arco trionfale con 4 iscrizioni, 
dichiaraotì la sua esultanza e fedeltà, ed 
esternando il volo di potere accogliere il 
Pontefice fra le sue mura , felicitandolo 
il clero , il patriziato e il popolo. Faccio 
ritorno olla deKrìzione del viaggio. Era- 
no circa le 4 pomeridiane, allorché la- 
sciato a destra Morolo, a sinistra Cecca- 
no, uscendo da’monli Lepìni,il Santo Pa- 
dre col suo corteggio, sempre accompa- 
gnato da ’3 sullodati cardinali, entrò nel 
territorio di F rosinone, ossequiato da una 
deputazione del municipio. Avvicinando- 
si il treno alla città, la moltitudine dal - 
l’altodel monte, a guisa d’aafilealro,ov’è 
situotaFrosinonecapo della provincia (os- 
serva il commend.' Barluzzì, che le città 
c castella della medesima , conservando 
la situazione di loro origine antichissima, 
o de’ primi tempi di Roma o anteriore, 
sono quasi tulle sui monti), comìuciò ad 
agitare i fazzoletti, i cappelli e de’ rami 
d’ulivo, ed a levare da tutte parti un gri- 
da di yiea il Santo Padre i che misto 
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al mono delle campane e delle bande at • 
•ordava l’aere. Al primo ingiesio nella 
cillà, lotto un grande arco costruito i*i 
appositamente o foggia di tempio, la ma- 
gislrnlura municipale gli esibì le chiari 
della cillà in segno di dominio, con pa- 
role con renienli. Il tenente colonnello Vi- 
glia comandante il 6.* battaglione de'cnc- 
ciolori napoletani, in nome di tutta l'ar- 
nialo, rappresentala dal battaglione stes- 
so, diresse al Papa parole d’omaggio e di 
divozione. Come in Terracina la strada 
era abbellita da file d’arboscelli, così qui 
di colonne di legno in fórma di candela- 
bii restile di fronde di bosso e Cori, con 
simili festoni pendenti lateralmente era 
adorna la ria; e le fìnestie lo erano da 
damaschi e drappi a vario colore; l’uno 
e r altre stipate di popolo, accorso pure 
in gran numero da’luoghi circostanti. I 
due prospetti dell’ arco arcano ciascuno 
la loro iscrizione; narrando poi il Gior- 
nale di Roma del 1 85o a p. 354, con ar- 
ticolo di Prosinone nel descrivere in det- 
taglio come festeggiò la venuta del Papa 
Pio IX, dice che dor'era l’ arco sarà col- 
locala come un monumento stabile l'i- 
scrizione allora fatta e dal medesimo pub- 
blicalo (il monumento poi cretto èia va- 
sta caserma de’gendarroi, dietro il palaz- 
zo delegatizio, nella forma quasi coma 
quella di Roma, collo stemmo pontifìcio 
e r iscrizione: si costruì con un fondo di- 
sponibile, e pon approvazione del Pa- 
pa), insieme all’altra iscrizione che pu- 
re in esso si legge , e questa da porsi 
sopra l’ ingresso della residenza munici- 
pale dal municipio, per riconoscenza al- 
l’impegno dell’ollimo delegato mg.' Ba- 
dia nel coadiuvare gli ardenti desiderii 
de’frusinati presso Sua Santità, ondo ot- 
tenere un così segnalato benefìcio. Oltre 
l’arco eravi un obelisco eretto sulla piaz- 
za del palazzo apostolico , avente ezian- 
dio Ih sua iscrizione. Un’ altra leggerasi 
nella caserma de’ velili pontifìcii, che sta- 
vano di presidio in Prosinone, quelli che 
daPrusiuone e da’paesi limitrofi, nel tem- 
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po della ribellione fedeli al proprio so- 
vrano, si recarono dal Papa a Pontecor- 
vo, a Benevento e in Gaeta; e questo stes- 
so diceva la sci-ilta con brevi ed elegan- 
ti parole. Il battaglione napoletano area 
posto a modo di trofeo le insegne di 
Pio IX e di Ferdinando II, con in mez- 
zo ciascuna la propria epigrafe. E final- 
mente ve n’ ero una sulla porta del pa- 
lazzo apostolico, per contestare la grati - 
tudiim de’ frosi noceti verso mg.' delega- 
lo, perchè mollo si adoperò in prepararlo 
degno del Sovrano Pontefice. Nella chie- 
sa principale di s. Maria Assunta il Papa 
vi ti recò sotto baldacchino magnifico, le 
cui atte sostenevano i membi i della »>m- 
roistione municipale, accompagnato dal- 
l'ordinario mg.' Venturi zelantissimo ve- 
scovo di Vcroli col suo clero; il tempio 
era vagamente addobbato, e colle espo- 
ste immagini de’ts.Ormisda e Sii verio Pa- 
pi, particolari protettori e concittadini di 
Prosinone. Prima di ricevere la benedi- 
zione da mg.' Ricci vescovo di Segna, 
col ss. Sacramento espmto, dopo aver 
questo venera to,Pio I X con eloquente, te- 
nera e maestosa allocuzione riepilogò in 
brevi parole le trascorse vicende, le cala- 
mità eccitate dal nemico dell’uman ge- 
nere, cessate per volere divino, esortando 
l’iinmensa popolazione a porger calde 
preghiere all’Altissimo pel ravvedimento 
de’traviati, e per lo pace della Chiesa u- 
niversale. Dichiara il commend.' Barlut- 
zi. » In questi discorsi estemporanei deb 
l’immorlale Pio IX, sia ch’Egli parli co- 
me Pontefice, sia come Sovrano, è sta- 
ta sempre tale una facilità e dignità, 
congiunte a tanto di dolcezza, da disgra- 
darne gli oratori più rinomati”. Uscen- 
do dalla chiesa, nel progredire al palaz- 
zo apostolico a piedi, ondavagli innan- 
zi un drappelletto di fiinciulli vestiti al- 
r angelica, ed appartenenti alle prima- 
rie famiglie, spargehdo Cori sul suo pas- 
saggio, rallegratodalle voci di giòia e dal- 
le più animate acclamazionidell’iinmeo- 
so popolo. Il Papa era accompagnata, ol- 


VE L 

tr« da’ 3 cardinali, anche dal Cardinal 
Viziardelli prefetto della congregazione 
tiegli ztndi, della città (tale dichiarata da 
Gregorio XVI) di Monte s. Giovanni, 
Tenuto nel dì innanzi da Roma per far- 
gli onore, avendolo preceduto nel ritorno 
da Portici, dove come in Gaeta area aiu- 
tato il Santo Padre nelle fatiche ecclesia- 
etiche. Giunto nel palazzo apuetolico, il 
Papa comparve tulio gran loggia a com- 
partire la pontificale benedizione, che si 
dilTute sui cuori tutti ardenti per ipi- 
rito di religione, ed esultanti per l'ougu- 
•ta presenza del Vicario di Cristo. Degnoi- 
ti quindi d’ammettere al bacio del piede 
il clero secolare e regolare,!! corpo muni- 
cipale, raulorità giudiziarie, amministra- 
ti te e militari, varie civiche deputazionii 
i più distinti frusinati, i singoli ufiiziali 
della benemerita guarnigione napoleta- 
na che eseguiva il servizio della piazza, ed 
il marchese De Gustine francese, noto pel 
tuo attaccamento a’principii d’ordine re- 
ligioso e politico, e chiaro per le tue ope- 
re letterarie. jAmmesto inoltre il consi- 
glio provinciale a particolare udienza, il 
Papa ricevè dal medesimo in attestato 
di perpetua straordinaria rimembran- 
za e gratitudine della provincia, I’ of- 
ferta delle medaglie in oro, io argento e 
in bronzo d’apposito conio, ritraenti nel 
diritto la pontificia efligie, e nel rovescio 
repigrafe: Qiiem - SedeRomana - Jmpie 
Ejcturbalum - Provincia Campaniae -, 
Jngemebat - Foeilere Catholico Rrdu- 
climi -ExultabundaGratalur - udcccl. 
Viene riportata anche dal n. 8a del Gior- 
nale di Roma; il quale narra ancora la 
presentazione del consueto tributo de’ 
pani fatta al Papa, da mg.' Trucchi ve- 
scovo d’Aiwgni,con una deputazione del 
capitolo. Apprendo poi liaW Osservatore 
Romano n. 4 B, che le commistioni pro- 
vinciali della provincia di Campagna col 
Cardinal legntodi Marittima e Campagna 
inviarono una lettera al presidente della 
repubblica francese con tre esemplari 
della descritta medaglia, in oro, in ar- 
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genio e in bronzo. Sull’imbrunir della 
sera l’abitazioni tutte della città vaga- 
mente s'illumiiiarono.Gli archi di verdu- 
ra e di fiorì del giorno sì adornarono nel- 
la sera di faci risplendenti e di variato co- 
lore, terminati con bella piramide egizia, 
che dava colla sua trasparente luce risal- 
to all’illuminazione, reta più piacevole 
da due trofei militari elevati dirimpetto 
al palazzo dalla truppa napoletana. Le 
campagne tutte erano sfolgoranti d'innu- 
merevoli fuochi, e le montagne cheoircon- 
dono da lungi Frosinone rassomigliava- 
no co’ grandiosiequasi simmetrici incen- 
di alle maestose eruzioni de’vulcani. Finì 
la fetta serale in un bel fuoco d'artificio. 
Nella mattina seguente 9 aprile, il Papa 
Pio IX cogli encomiati cardinoli Atqui- 
nì, Vizzardelli e Antonelli (poiché il Car- 
dinal Du Pont per la gotta era rimasto 
a Fresinone), e cogli altri del suo segui- 
to si portò in Alatri, che sebbene vici- 
nissima airinfautla Vico (sic), patria di 
Pietro Sterbini I fu nelle passate vicende 
sopra le altre città dello stato pontificio 
la più fedele e affezionata al Pontefice 
(non si vuol defraudare della stessa lode 
la città pur vescovile di Norcia in su gli 
Apennini, che può gareggiare di vanto 
eon A latri; nè altre città che seguirono 
l'esempio d'Alatri e Norcia, nel mostrar- 
ti avverse, quale con più, quale con me- 
no coraggio, all’ usurpèzioiiede’ ribelli). 
Quivi non parlari o scritti sediziosi, non 
persecuzioni o ingiurie contro il clero, 
non unioni popolari, non voti per la co- 
stituente, non proclamazioni per la sedi- 
cente repubblica romana ; ma preci in- 
nalzale pubblicamehte a Dio dopo i gior- 
ni sanguinosi de’ 1 5 ei 6 novembre 1848, 
e dopo quello della partenza del sommo 
Pontefice da Roma; partiti da Alnlriper 
andare a gittarsi a’ suoi piedi a Gaeta 
fin da’ primi di gennaio 1 849 il vescovo 
rog.' Giampedi e il gonfidoniere Filippo 
Jacovacci; conservati a’ posti ilov'erano 
gli stemmi pontificii; ornalo di ghirlamle 
e di fiori il monitorio della scomunica. 
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ed occe«e«i davaiili IcGandeleiuIla pub- 
blica via; incisa per tali fatti la città a 
pericolo di laòclieggio due volte, la i.* 
dalle bande di Masi, la a.* da <|iielle di 
Gni ibalili. Fu quella la condotta di A- 
latri nelle panate lagi iinevoli vicende. Il 
Santo Padre volle darle per questo un 
argomento paleie del tuo sovrano gra- 
dimento e della sua benevolenza; recao- 
dovisi di persona, prima di tornare io 
llonia, sebbene A latri sia situata buon 
tratto fuori di strada.» Citi può ridire 
la esultanza degli alatrini quando vide- 
ro entrare nella loro città e incedere 
maestoso e benigno per la via che con- 
duce allo cattedrale l’adorato Pontellce 
Pio IX, per cui aveano fatto si fervidi 
voti, sostenuto si dure prove? Le vie 
giuncale di fronde e di bori: adorne di a- 
razzi le finestre e le pareti: di tratto in 
tratto archi vestiti di verdure con iscri- 
zioni. Lo che invero, poco più, poco me- 
no, si era veduto anche negli altri paesi. 
Ma quello che negli altri paesi non si era 
veduto, furono de'busti in gesso del Pon- 
tefice i|ua e là sulle finestre o sulle porte 
delle case coronati di fiori, contornati di 
la'inpade e di cerei ; e in alcuni luoghi al- 
tresì turiboli d’incenso e di altri odori.Sul- 
le fìnestrepoi o sulle |>orte di altre case era- 
no iscrizioni, fatte d.igli abitanti di essi in 
lingua volgare, anzi nel vernacolo proprio 
di quc’paesi ; quali iscrizioni era assai pia- 
cevole il leggere per la semplicità de’ con- 
cetti, e per la spontaneità dell’espressioni 
avvegnaché con idiotismi e solecismi, così 
naturali com’erano usciti dalla mente e 
dal cuore di que’buoni uomini, senz’arte, 
senza studio; ma nella loro semplicità e 
rozzezza più eloquenti che se fossero sta- 
te informate ed espulite da luna di reto- 
re e di grammatico. Così gli alatrini, 
mentre intendevano a festeggiare il ritor- 
no dell’adorato Pontefice, e a dargli no- 
velli argomenti di loro fedele soggezione 
ed affetto, più e più meritavaoo del suo”. 
1 particolari della gita in Alatri del Papa 
l’io IX si ponno leggere neli’articolu ivi 
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Scritto e pubblicato nel Giornale di Ro- 
ma a p. 370, in uno alle iscrizioni fatte 
per la lieta circostanza. Ne ricaverò un 
estratto. A ll’entrare del territorio, i con- 
tadini lo festeggiarono con rami di uli- 
vi nelle mani e con evviva fino alla cit- 
tà. Nel casino di vdleggiatura degli sco- 
lupi eravi un arco di verzurs, sul quale 
era un’iscrizione del p. Pietro Taggiasoo 
professore d’eloquenza di quel collegio. 
Alierà meridiane giunse Pio IX nella cit- 
tà, c sotto magnifico arco trionfale, deco- 
ralo con iscrizione dell’ encomiato scolo- 
po, fu ricevuto dall’egregio vescovo mg.' 
Gianipedi alla testa del clero secolo ree re- 
golare, a cui crasi unita la monastica fa- 
iniglia certosina di Trisulli; nonché dalia 
commissione municipale, il di cui pre- 
sidente FdippoJacovacci preseti lòie chia- 
vi al Santo Padre, e fu lieto d’aver con 
lui colloquio sull’indole de’ cittadini. Al 
nome di tal commissione il membro di 
essa con. d. Luigi Francesco Rossi reci- 
tò iiii’iscrizioue, a cui il Papa rispose. 
» Questo è il vero e più adatto elogio che 
si possa fare al Papa iu una città religio- 
sa e fedele ”. Disceso il Santo Padre dal- 
la carrozza, percorse a piedi la lunga 
strada fino alla cattedrale, preceduto da 
lutto il clero processionalmente, ed ac- 
compagnato da’ cardinali, da mg.' Be- 
rardi commissario pontificio di Maritti- 
ma e Campagna, e da mg.' Badia dele- 
gato apostolico di Frosinone. Non si può 
esprimere l’enlusiasmo indicilsile dell’im- 
roensa moltitudine, che dalle finestre, da’ 
terrazzi e balconi costruiti a bella posta, 
e luogo le strade applaudiva al tanto so- 
spirato ritorno del Sovrano Pontefice, ed 
esprimeva con religiosa lealtà i voti di 
sua felicitazione. Io fronte della catte- 
drale eravi l’iscrizione del con. d. Pacì- 
fico Latini professore d’eloquenza del se- 
minario. Dopo il canto dell'antifona Tu 
es Petrus, il Papa adorò il ss. Sagramento 
e con euo fu benedetto dal Cardinal Viz- 
zardelli; indi orò avanti la statua d’ar- 
gento del patrono s. Sisto f, scoperta do- 
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po l ìpntta lo fi. Eucari>(ii. A Tendo il 
l’iipa appreto dal vescovo che la catte- 
drale non godeva la prerogativa e privi- 
legi di basilica, si degnò dichiararla ba- 
silica di quel grado ed ordine che gode 
In basilica di s. Maria in Trastevere in 
Roma (di cui era stalo canonico esso ve- 
scovo), la quale segnalatissima grazia fu 
immantinente pubblicala coll’ iscrizione 
deH’encoroiato can. Rossi. Asceso il Papa 
sulla loggia della cattedrale, ivi conipnrt'i 
r apostolica beneilizione all'iinnienso po- 
polo, che ricopriva la vastissima piazza 
dell' Acropoli, il quale dopo quelle divi- 
ne parole, reiterò gli evviva, che assor- 
darono l'aere. Passò qidndi al contiguo 
episcopio, ove nella sala del trono ammi- 
se al bacio del piede il capitolo della me- 
desima cattedrale, quello della collegia- 
ta, la commissione municipale alatrins, 
e quella di Guarcino concorsa anch'esca 
n tributare i suoi omaggi di divozione e 
fedeltà, e finalmente i primari cittadini, 
dispensando a ciascuna classe parole di 
benignità ; e conferì al presidente Jaco- 
vncci il nobile 4 itulo di cavaliere dell'ur- 
dine Piano di 3 .' classe, volendo così u- 
sare considerazione a'meriti di Ini, e ri- 
munerare distintamente la fedele costan- 
za della città. Partito dall'episeopio, il 
Papa si fermò innanzi al collegio Calasan- 
zio, sulla cui facciata era altra iscrizione 
del p. Taggiasco, e sulla porta ammise 
graziosamente al bacio del piede i pp. 
scolopi, ed i convittori che infiammò allo 
virtù e allo studio delle lettere. Indi si re- 
cò al monastero della ss. Annunziata, ri- 
cevendo al bacio del piede le monache, 
Vkl anche le religiose figlie della Carità 
ivi appositamente convenute, avendo ri- 
colmalo le figlie di t. Benedetto di spiri- 
tuali favori. Consolato così ngni celo di 
persone, semprCapplaudito, benedelloe 
festeggiato, il Papa lasciò Alalri di per- 
sona, ma vi rimase col cuore, e nell'uscir 
delia porla ricevè un altro attestalo di 
gratitudine espi-e<so dall' iscrizione det- 
tata do d. Carlo Ferrazzoli. Altre parli- 
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colarità le lìferiicel' OMcn-nlore Roma- 
no nel n. 47, dicendo Alalri b miglia da 
Prosinone e racchiudere una popolazio- 
ne d’intorno a 1 3,000 anime, e che occu- 
pa il luogo d'.iin'antic.i piazza fmie de’ 
volsci (o meglio ernie!), la più importan- 
te fortezza di questi antichi popoli. Crede 
elle sia stata necessariamente l'opera de’ 
giganti per rompere quelle rupi, e sovra- 
imporre e collegare, senza veruna specie 
di cemento, gli uni sugli altri quella 
quantità prodigiosa d’enormi massi, ed 
in un'epoca che non si adoperava nè la 
polvere per le mine, nè la dinamica dis- 
poneva de’mezzi che oggi sono a nostra 
cognizione. Loda Alatri pel suo forte con ■ 
legno col non volere riconoscere la re- 
pubblica romana, esempio forse unico 
nella storia delle rivoluzioni moderne, 
mantenendo immobile sempresulla cima 
del campanile la bandiera papale. «Do- 
po molti tentativi infruttuosi di'sezlizio- 
ne e di guerra, Mazzini finì col risolvere 
di lasciare i cittadini d’Alatri nella loro 
libertà. S'intende quindi la gioia, l'entu- 
siasmo straordinario di que’ bravi alzi- 
tanti all’ avvicinarsi del .Santo Padre. Il 
trionfo era moltoininorepel SommoPon- 
tebee che per loro stessi ; e quindi egli è 
impossibile di descrivere I’ aspetto della 
città nel momento in coi Papa Pio IX 
traversò a piedi le sue lunghe e anguste 
strade”. Nel tornare a Prosinone, il Pa- 
pa si fermò alquanto nella grangia di Tic- 
chiena ile’ certosini di Trisulli, ammet- 
tendo al bacio del piede i monaci. Avvi- 
cinandosi a Prosinone fu incontrato con 
nuove dimostrazioni di giubilo dalla po- 
polazione. Nella sera si ripetè la lumina- 
ria della città e della provincia, non me- 
no del fuoco artificiale; ammettendo be- 
nignamente il Papa al bacio del piede al- 
tri distinti cittadini e le signore del pae- 
se. La strada che mena da Prosinone a 
Roma è quella che viene dal regno di 
Napoli per Cepraoo, la discorsa antica via 
Casilina, consolare come l’altra per Ter- 
racìna,ecbe va a coogiungersialla Labi- 
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canapreiio Valmontooe. Per quella fu 
ripreso dal Papa il tiaggio, partendo la 
manina de’ IO aprile da Frotinone. Dopo 
^ miglia s’ incontra l' emioa Ferentino, 
ma a destra della «ia in ini colle. Però i 
rerenliiiali,in«idiando agli alalrini l'ono- 
re d’accogliere, lebbene per poche ore, il 
Sommo Ponlefìce fra le loro mura, ne a- 
Teano fatto già pregare Sua Santità. Due 
deputazioni, l’una ecclesiastica l’altra ci- 
vile, slazano presso un arco trionfale ad 
aspettarne l’arrivo, con repigrafaclie de- 
corando il cornicione si legge nella Rela- 
zione. In questa f pure l’iscrizione posta 
sulla porta d’ingresso della città, la qua- 
le termina colle parole; Ferentinates 
Pontifici et Principi - Pel maxima in- 
trr pericula ■ Constanti fide addictissi- 
mi. Giunto il Papa e fattagli la consueta 
olferta delle chiavi della città, vi entrò e 
salito all’ episcopio, cb’é nella sommità 
del colle stigli avanzi dell’ antica rocca 
Ferentina, diede dall’alto del medesimo 
In benedizione. Impiegò quindi circa tre 
ore nel visitare la cattedrale e il semina- 
rio (e secontlo il Giornale di Roma, an- 
che i due monasteri e il collegio de’ ge- 
suiti), neirammetlere al bacio del piede 
il capitolo, e le solite deputazioni e al- 
tri. Dopo di che il Santo Padre tra le ac- 
clamazioni, ripassando per l’arco, parti. 
Da Ferentino, proseguendo per la sot- 
toposta pianura verso Valmontooe, si la- 
scia addietro o sinistra il comune diSgur- 
gola lontano sui monti Lepini; i cui a- 
bitaiiti però avevano innalzato il suddet- 
to aixo a’confìiii del loro territorio pres- 
so la via Casìlina, ed erano convenuti ivi 
III gran numero per essere benedetti. Po- 
c’ultre ss lascia a destra sur una delle col- 
line che iìancheggiano la strada Anagni, 
luipiale costruì un arco sulla via con due 
liiiiglie iscrizioni per festeggiare il pas- 
saggio del Papa pel suo territorio, lin al- 
tro arco dove si estende il proprio terri- 
torio, avea innalzato anche Paliano (la 
quale, come dissi al suo articolo, si ono- 
ra del coucillqdiuQ nig.' Andrea Bizzarri 
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arcivescovo di Filippi, segretario della s. 
congregazione de’ vescovi e regolari), che 
sta alquanto piò remolo dalla via a’mon- 
ti siib-Apennini, ed anch* esso con due 
iscrizioni, in una delle quali il popolo beo 
a ragione vanlavasi di non essersi lascia- 
lo prendere alle minacce e alle lusinghe 
de’ribelli. Un altro arco rinalmenle tro- 
voisi sulla via, ed era della città vescovi- 
le di Segni,con corrispondente iscrizione 
dell’ Orda et populus Signinus. Gran 
parte di quella popolazione unita a quel- 
la de' vicini castelli di Gavignaoo e di 
Montellanico stavano aneli’ essi tutt’ in- 
torno all’arco ad aspettare il Santo Pa- 
drechc in passando li benedisse. Quanto 
ad Anagni, a p. 37 1 del Giornaledi Ro- 
ma Co pubblicato un articolo sul festeg- 
giamento fatto al Papa nel transitare pel 
suo lei'ritorio. Si dice il magnifìco arco 
trionfale adorno di belle pitture, degli 
emblemi delle 4 potenze cattoliche che 
concorsero coir armi alla restaurazione 
del dominio tem pornle della s.Sede,del- 
lo stemma della città e d’ iscrizioni ana- 
loghe alla oircostanza, e riferite nella Re- 
lazione in uno a quelle degli altri me- 
morati archi. Fu preparato ancora un e- 
legante e ampio padiglione con sotto un 
maestoso trono, nella speranza che il 
Santo Padre salito su di esso Si degnereb- 
be compartire la sua benedizione. Pres- 
so l'arco si trovarono ad atteiulerlo mg.' 
Pietro Paolo Trucchi vescovo d’Anagni 
(poi a’ii diceinbrei 837 Uaslato a For- 
fi, succedendolo nello stesso giorno nella 
sede anagnina mg.' Clemente Pagliari 
dell’ arcidiocesi d’ Urbino e preposto di 
quella metropolitana : nel raede$iiii>> 
concistoro il predecessore vescovo di 
Forlì monsignor Falcinelli fu promos- 
so ad arcivescovo d’ Atene, e indi nun- 
zio nel Brasile), il capitolo della cat- 
tedrale, i capitoli della collegiata del- 
la città stessa e d’alcuni paesi della dio- 
cesi più vicini, i corpi religiosi, il semi- 
nario diocesano, lutti in abiti di chiesa; 
la coinuiiuioue municipale, e la popola- 
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zione iT ogni condizione sì d'Anngni che 
de’ luoghi circostanti. Giunto il Sommo 
Pontefice, Tenne accollo con istrepìtosis- 
siini oppiausi e tra l’ alteriialivo suono 
delle iMnde musicali. Il Papa sceso dalla 
carrozza e accompagnato da' cardinali 
Asquinie AntonellisarisuJ trono, da dose 
subito compartì l’apostolica benedizione 
all’ affollata moltitudine con espansione 
di cuore tale che commosse tutti. Mg.' 
TescoTo e il maixhese Nicola Trajetto 
presidente municipale, interpreti de’sen- 
limenti di tutta la città, umiliarono al 
Santo Padre gli omaggi sinceri di difo* 
xione e di fedeltà. Il Papa esternò la sua 
soddisfazione, e gli ammise al bacio del 
piede, in uno a’cleri secolare e regolare, 
alla commissione municipale, ed a molte 
altre persone. I cantori beneficiati della 
cattedrale cantarono l’antìfona Tu et 
Pelrus, le bande tornarono a suonale, e 
le prossime colline echeggiarono di ite- 
rati eTTÌTa. Altre dimostrazioni il popo- 
lo anagninu celebrò tornato nella città. 
Dipoi il sullodàto anaguina d. Antonio 
Cipriani nel Supplemento al n. 68 del- 
l’Osservatore /}om.ino dello flesso 1 85o, 
pubblicò ad omaggio solenne della feri- 
tà, un erudito articolo riguardante Ana- 
gni, sia per rettificare alcune nozioni con- 
tro le storica verità contenute nel n. 47 
del medesimo giornale, nel dar contezza 
delle feste e degli onori tributati da'po- 
poli ai Papa; sìa specialmente per con- 
futare la supposta rivalità tra Auagni e 
Ferentino, provandolo colla storia de’fiil- 
ti, non meno degli antichi tempi de’ ro- 
mani, che di que’del cristianesimo. Che 
la pretesa enorme muraglia die divide 
i due ferri torii, non esser altro che un ca- 
cale del pìccolo fiume di Tufiioo. Quin- 
di enumerò le principali prerogative di 
Anagni, madre feconda d'illustri eroi e 
di 4 Papi, 38 de’quali vi ebbero un gra- 
to albergo, ed asilo contro le persecuzio- 
ni a Gelasio 11, Adriano IV, Alessandro 
111 e Lucio III. E che diversi Papi atte- 
starono le prove luminose di siucera di- 
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Tozione e fedeltà date da Anagni alla s. 
Sede. Riprodusse per ultimo le 4 iscri- 
zioni del suddetto arco. Così vendicò l’o- 
nor patrio leso ad Anagni Caput lirr- 
nicorum. Riprendo il filo del pontificio 
viaggio.Nel descrìtto modo corsa nel lo spa- 
zio di circa 3 ore quell’ampìa valle che ha 
i monti Lepini a sinistra e i sub-Apemii- 
Ili a destra, giunse dopo mezzodì a Vai- 
montone, di che parlerò al suo paragra- 
fo. Dissi di sopra che il Papa, dopo aver 
visitato la provincia di Campagna sareb- 
be ritornalo nella Marittima rientrando 
nella vìa Appia per condursi a Vclletri 
e Ìndi a Ruma. Da Valmoutone a Vel- 
letrisi va per una strada provinciale, che 
diramando dalla Casilina presso Val mon- 
tone corre e volge a ponente, costeggian- 
do le falde degli Algidi e dell’Arleiiiisio 
da una parte, de’Lepihi dall'altra, e pas- 
sando sotto Montefortino, del quale poi 
dirò al suo paragrafo il festeggianiento 
tributato a Pio IX. Proseguendo il viag- 
gio, alla pieve di Lariaiio il Papa fu in- 
contrato da una deputazione dello città 
di Velletri, e dal suo vescovo Cardinal 
Macchi decano del sagro collegio, che fe- 
ce salire nella propria carrozza, perciò di- 
seeiidendone mg.'Medici maggiordomo e 
mg.'Dorromeo maestro di camera, ed en- 
trò in Velletri con quelle solennità che 
poi celebrerò, insieme al soggiórno che 
vi fece tino alla mattina de’ia del niede- 
sìroo aprile, in cui Pio IX, nel modo che 
in breve narrai in quell’ articolo, per 
Gemano, la Riccia e Albano fece il suo 
desiderato, trionfale e lielissimo ingres- 
so in Roma. Ora passo a parlare ne'se- 
guetali paragrafi delle provincie e de’co- 
muni che compongono la legazione di 
Marittima e Campagna, principalmente 
della delegazione apostolica di Maritti- 
ma o Velletri ; e pe’già descrìtti altrove 
Ile indicherò dove lo tono, riferendo in 
alcuni nozioni che te non del tutto ap- 
partengooo al paragrafo,riguardano bens 
sì r encomiate provincie e si rannodane 
ad esse per la storia. 
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Distbetto di Vbliethi. 

Governo ili /'elle tri. 

Cisterna. Comune della diocesi di 
Vcllelri, di cui l'agiuiiai al suo articolo, 
onde non mi resta die aggiungere al- 
cun altro cenno die ricavo da’ molti die 
uè scrissero. E distante 33 miglia da Ito- 
uia e 8 da Vdletri, con trrritorio in pia- 
no e culle, con molti fabbricati, marche- 
sato della nobilissima fumiglia Caetani 
(f '.), e giù suo feudo. Questa terra è sul- 
rullime pendici de’monti Veliterni, sul- 
la sponda destra del liume denominato 
Antico, perchè è uii canale artiGciale iu 
grau parte, tendente a raccogliere le ac- 
que che scendouo da Giuliano e da Tur- 
recdiia, e darle dUraverso le Paludi Pou- 
tiue al mare. Essa è I’ ultima terra da 
f|uesta parte che sia entrata nella map- 
pa. Narra Marocco, che da Velletri a 
Cisterna alcuni tratti di sliada sono Gao- 
clieggiati da lunghe e folte iiiaccliie di 
l'uven annose e di elei, die dinicilmeu- 
te piegano i furiosi venti, appellandosi 
volgarmente quelle foreste la macchia 
di Cisterna, ch’è vastissima ; ed aggiun- 
ge essere nuu solo ricovero di cinghiali, 
di capri e di lupi, ma un tempo rifugio 
di crudeli assassini, prima che fusse iu 
gran parte svelta o diradata per la sicu- 
resia pubblica presso la strada. Del più 
antico taglio che si dovea fare di sua sel- 
va, piirlerù od paragrafo di Serinoneta, 
Antichi ruderi di una torre o forte al de- 
sti o lato della via nominata /e Castella 
risvegliano l’idea del primiero loro esse- 
re, e sono il domicilio del gufo lameu- 
tevole, dell’ upupa melanconica, e della 
nottola o vipistrello che di giorno sta 
iiascosto.A levante del borgo è il palazzo 
ducale, che costituisce l’ingresso nella ter- 
ra mediante un grande arco d>e dicesi 
/n /lo/'ta, sebbene vi si entri da ogni par- 
te non avendo mura castellauc, il disegna 
del quale fabbricato è decoroso e alquan- 
to vasto, nè manca di quella solidità che 
a edificio signorile conviene. Questo è 
r unico labbiicalu ragguardevole, Irau- 
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ne la chiesa collegiata, e alcnne case di 
civili famiglie. Tale eh lesa, dedicata alla 
D. Vergine Assunta in cielo, è bella e di 
moderna architettura, rinnovata da’foii- 
duiuenli in guisa diversa dall’ antica, di 
cui parla il Piazza e sotto l’istessa invo- 
cazione, con disegno del celehrecav. Mo- 
relli architetto del palazzo Brasebì di 
Uomo, ina non eseguito fedelmente. Non 
ostante nell’interno l’altare del ss. Sagra- 
inento merita osservazione pe' suoi sem- 
plici ma voghi ornati e pe’marmi che lo 
compongono. -Nella i.‘ cappella a destra 
si venera I’ eIGgie del Redentore dipinta 
in telo dal valente Cavallucci di Sei mo- 
neta, Oaie il Dauco che questa chiesa è 
capitolare con arciprete, 7 canonici e 3 
beneQciati, ed ha il battisterio essendo 
r unica parrocchia. Inoltre vi sono altre 
4 cinese cuu 3 coufrateruite secolari. Vi 
esisteva il convento di s. Antonio abba- 
te de’iiiiiiori osservanti riformati, espulsi 
nell’ invasione francese, nè più ripristi- 
nali. Trovo nel Piazza, che la chiesa e il 
convento furono eretti dal Cardinal Boni- 
facio Gaetani o Caetani, nel con 

facoltà di Gregorio XIII, il quale nel 
giorno del santo concesse indulgenza ple- 
naria. Vi esistono, l’ospedale per gl' in- 
fermi, la casa delle maestre pie Venerine 
per r istruzione delle fauciulle, e la pub- 
blica scuola per aiiiniaestrare i giova- 
netti. Il popolo venera per principale 
protettore s. Bucco confessore. Oinaozi 
alla collegiata è un vasto piazzale abbel- 
lito da un granaio fabbricato da’fouda- 
meuti nell 772 da Francesco Caetani du- 
ca di Sermuiieta, come si legge nell’ i- 
scrizione. Cisterna era più estesa e popo- 
lata prima che fusse bruciata e saccheg- 
giala dallo scismatico, Lodovico V il Ba- 
varo. Il Nibby parlando di questa terra 
crede, che lincliè fu in qualche modo 
praticabile la via Appia, abbia mollo sof- 
ferto, trovandosi sulla grau strada in luo- 
go poco difeiidibile,esposta a tulle le scor- 
rerie, che narrai nel suo articolo; ma do- 
po, fino cioè al riallivBiueulo di quella 
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nel secolo passnio, rioiase troppo fuor di 
mano e quasi diinenlicala, come dall’al- 
tro canto dopo il diseccameolo delle 
Paludi Pontine e il riapiiroeulo dell' Ap- 
pio, questa tetra ha mollo migliorato 
nell’ai-ia, la popolazione si è accresciuta, 
ed i fàhbricutisuno stati aoch’essi amplia- 
ti e abbelliti. Dichiara il Marocco, che 
l’origine del nome di Cisterna proviene 
da alcune cisterne esistenti, ovvero dal- 
la forma totaledel paese piuttosto esisten- 
te in basso; e che varie sono le cisterne 
d’acque piovane per uso della popolazio- 
ne, la 1.' essendo innanzi al palazzo ba- 
ronale, ottimamente costruita e profunda 
l6o palmi, la a.' dentro lo stesso palaz- 
zo e della medesima prorondilà, la 3 .* 
fuori la porta detta Agrip|uira. Alcuni 
dissero questo luogo Cisterna Neronis, 
e lo ripetei al suo articolo, ed il Marocco 
riflettendo alla derivazione di porta A- 
gripperà non è lontano da credere che 
tragga origine tal nome daalcuna memo- 
ria di Agrippina madre dell’imperulore 
Alerone. Dice inoltre, opinare molti eru- 
diti, che da due grandi cìstecne antiche 
il tuo nome derivasse, e che fossero fatte 
per ordine di Nerone, onde provvedere 
Anzio .d’acque salubri mediante acque- 
dotti, de’quali non mancò chi asserì d'a- 
verne liconosciuti diverti avanzi. Nel più 
volte ricordato articolo Cisterhs dissi 
col Nibby e allri,ch’esta non occupa il si- 
to dell’ antica tede vescovile di Tre Ta- 
lerne, Cieitas Triiua Tabernarum , 
Trct Talernae, città de* vulsci, la qua- 
le piuttosto surte nel suddetto teiiimeii- 
to delle Castella, nel luogo chiamato 
Civilond, sulla sponda destra della via 
A ppia, silo abbandonalo e ove ti vede 
uu edificio semidiruto de’ tempi bassi co- 
strutto sopra avanzi d’una fabbrica d’o- 
pera incerta, a'quali ti dà il detto nome, 
circa ai miglia lungi da Roma, ed ap- 
partengooo alla stazione di Tres Taber- 
nae, come vuole Nibby, esistendo un mi- 
glio distante gli avanzi d’una conserva 
eolica e d’uu acqueduUo, che vi purUi- 
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va l’acqua da’ colli velilerni. Con l’U- 
ghelli, balia sacra, I. io,'p. 177, ripor- 
taì i 7 tuoi vescovi, il quale però avverte, 
che la città di Tre l’aberne non è da 
confondersi con Tabernae. seti Palneo- 
poli, vel Treschines in Magna Grae- 
cia. Il i.” vescovo che ti conosca è del 
3 13 : a’ tempi di s. Gregorio I v’era pu- 
re un vescovo, di cui t’ignora il nome, o 
meglio era vacante, il quale. Papa veden- 
do ridotta a nulla e devastata la città 
delle Tre Tabeine da’ longobardi, con 
lettera riprodotta da Dghelli e indii iz- 
zata aJohannis Episcopo di Velletri, al- 
la sua ne unì canuiiicaraenle la cattedra 
vescovile. Questa chiesa rimate per vari 
anni unita alla Velilerua, ma poscia ri- 
fabbricata o restaurala e ripopolata la 
città di Tre Taberne, nuovamente fu 
separata da Velletri ed ebbe i propri ve- 
scovi, tra’ quali quello del 761 o 761, 
l’ultimo coootciulo è dell’ 868 o 869, 
ed in seguito non si lianuu più memorie 
de’ suoi pastori e della sede vescovile, 
probabilmente per la totale distruzione 
della città. Quindi in conteguenza del 
precedente statuito da s. Gregorio I, pat- 
tò di poi la diocesi di Tre Tuberiie sotto 
la giurisdizione del vescovo di Velletri, 
parlando del quale riferirò l’opiiiiuni del 
can. Rauco tu Tre Taverne. .Tutti gli 
storici poi convengono che distrutta Tre 
Taverne, Cisterna crescesse d'abitato, di 
territorio e di popolazione, e forse allo- 
ra ne prese la denomiuazione latina Tres 
Tabernae. Altri poi credono, essere Ci- 
sterna succeduta ad L'iubra, e che dopo 
la sua distruzione e di quella di Tre Ta- 
berne, quivi si rannodò la popolazione 
e formò l’odierno paese. Di Ulubra trai-' 
la il Nicolai, De' bonificamenti delle 
Terre Pontine a p. 38 , lo di cui posi- 
zione è contrastata, forse all’ingresso del- 
le Paludi Pontine, o non lontana da Vel- 
letri, e perciò forse comprese la piccola 
villa ove fu allevato Augusto oriundo di 
Velletri e nato in Ruma. Il Marocco la 
uede presso il castello di Giuliano, cu- 


Digitized by Google 



8o V E L 

me (filò ÌD qnel paragrafo. Non ebbe ri- 
nomanza per la tua aria petliiiia e qiiai^- 
lilb delie rane della palude, non pelò 
Puntina, pei-cbè questa niaigiunKa Vel- 
letri, qualora si soglia supporla presso 
tal città. La siila della famiglia d’Augu- 
sto era come un magazzino ose si deposi- 
lasaoo le grascie oeceuarie per la me- 
desima. Diserse opinioni riferirò ragio- 
nando di Velletri e d’Augustoje quanto 
a’sogoati ranocchi, oltre le paludi, pon- 
no stare anche in peschiere artefatte o io 
piccole fosse d’acque stagnanti, come ve- 
diamo in tanti luoghi. La celebre sta- 
zione di Tre Taserne sulla sia Appia 
e poscia città sescosile, di cui lauto si 
questionò dagli eruditi per la confusio- 
ne che si ossersa dal Nibby negli itinera- 
ri antichi circa la sua distanza da Roma, 
giacché il nome fu comune a sarte sta- 
zioni sulle sie anticlie, come quella pres- 
so Laus Pomptja nella Gallia Cisalpi- 
na, e quella presso Interanina sulla Fla- 
minia, deri sondo da tre osterie erette per 
comodo de’ siandonti, particolarmente 
nella unione di più strade (del socaholo 
Taberna riparlai nel sol. LXX.XIV, p. 
194) come appunto accadesa nella sta- 
zione in questione, dose a destra dira- 
niasa la strado od Anzio, ed a sinistra 
un’altra quasi continuazione della pre- 
cedente portasa a f'elUrae. Altri luoghi 
della stessa denominazione ti ponoo se- 
dere nel Ricchi, Regg/arfe'A'o/rci, 'ra- 
te unione di sie mentre rendesa neces- 
sari i luoghi di ricosero e gli alberghi, 
andava per la frequenza de’ siandanti 
raccogliendo a poco a poco gente uello 
stesso sito, onde da semplice stazione in- 
sensibilmente diseniva borgata, e delle 
volte ancora città. E molte terre moder- 
ne potrebbero addursi in esempio come 
torte dalla medesima origine. Le prime 
memorie riferite da Nibhy della stazio- 
ne di Tres Tabernae tull’Appia rimon- 
tano al declinare del secolo V II di Roma, 
poiché Ciccione la ricorda l’anno 693, 
nella lettera che scrisse ad Attico a’ 27 
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gennaio. Di nuovo la nomina in quella 
scritta due anni dopo a’ 9 aprile del 694 
di Roma, iu cui pare decisivo per deter- 
minare il silo di Tres Tabernae, ma- 
sti-ando che una strada diretta da An- 
zio raggiungeva l’ Appia pretto quella 
stazione: aggiungati a questo i meinu- 
rati ruderi esistenti, l’acquedotto, il no- 
me volgare di Civitona, e la questione è 
decisa. Memorabile però sopra tutti gli 
altri fatti riguardanti Tre Tabcrne, é 
quello ricordato dagli Atti Apostolici, c. 
aB, §.i 5 , che avendo i fedeli di Roma 
udito l’arriso dell’apostolo a. Paolo a 
Pozzuoli, ed essendosi posto in viaggio 
verso Roma, per essere giudicato dall’im- 
peratore a cui crasi appellato, gli an- 
darono incontro fino al Foro Appio, di 
cui riparlai ne’sol. LV, p. 65 , LXXIV, 
p. ao 3 , ed a Tres Tabernae; e Paolo 
vedendoli, dopo avere reso grazie a Dio, 
ne prete fiducia. Questo assenimenlo è 
di grave importanza, come quello che ti 
rannoda alla venuta dell'Apostolo delle 
genti io Roma nell’anno 5 q di nostra 
era, a promulgarsi- con ». Pietro la dot- 
trina di Gesù Cristo. Un altro grande 
avvenimento é pur quello ivi avvenuto 
l'anno Boy di detta era. Dopoché Mas- 
senzio ebbe assunto la porpora imperia- 
le nel 3 o 6 , Galerio, che mai volle rico- 
noscere, aflldò a Severo cesare la guerra 
contro di lui, e questi vinto più dall’oro 
che dal valore del tuo risale, tradito da’ 
suoi dosé ritirarti inRavenua, dove as- 
sediato da Massimiano Ercole padre di 
Massenzio, né potendo facilmente esse- 
re foizato alla reta, fu |>ersuato da quel 
vecchio àstuto a portarsi in Roma, as- 
sicurato co’ più furti giuramenti. Sem- 
bra ch’egli per maggior sicurezza seguis- 
te la sia di mare. Uno a Brinditi : quin- 
di per l’Appia, giunto a Tres Tabernae 
cadde in un'imboscata tesagli da Mas- 
senzio, e fu strangolalo da Eraclio, co- 
me dice il Tbeulì. Lo storico greco Zo- 
aimo chiama il luogo, le Tre Osterie, 
Tres Tabernae, e lo designa come un 
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villaggio. L’atitora della Miscella nar- 
rando lo rletso falto, dice che dopo es>e- 
re italo «pento Severo ad Tret Taber- 
nas, il suo corpo venne sepolto nel nio- 
ouinento di Gallieno 9 miglia distarne 
da Roma sull’Appia. Pertanto circa i 
tempi di Costantino 1 questa stazione era 
un villaggio. Al progresso della religione 
cristiana si deve il passaggio dallo stato 
di villaggio a quello di città, perla memo- 
ria insigne della presenza di s. Paolo che 
ne avea santificato il luogo, allorquan- 
do Costantino I divenuto cristiano, ri- 
donò la pace alla Chiesa, ed accordò n’ 
cristiani il libero esercizio di loro reli- 
gione, onde subito vi fu eretta le sede 
vescovile di Tre Taberne, al qual arti- 
colo di rinvio io questo mi proposi di 
riparlarne. Il Ricchi nel suo Teatro, è 
uno di quelli che crede succeduta Cister- 
na a Tre Taberne, la chiama splendida 
terra e nubile diporto di grandi; e ritie- 
ne ancora che quivi s. Paolo fu incon- 
tralo dalla gran turba de’ romani (anche 
non cristiani, come vuole il Piazza), che 
anelando la di lui venula pel grido di 
sua dottrina e santità, l'accompagnaro- 
no in Roma in guisa di Iriofante, piut- 
tosto che di prigioniere. Dice essere fa- 
ma, ch'egli stasse racchiuso ne’ latibpli 
di quella torre, che si vede alzata in Ci- 
sterna in argomento di sue glorie sul 
mezzo della nobile residenza de’ princi- 
pi Caetani, il die rende ancor piò cele- 
bre il luogo. Di Cisterna il Ricchi ne 
tratta ancora nella Reggia de’ V otsei, 
ricordando che io compagnia di s. Pao- 
lo era l’evangelista s. Luca descrittore del 
suo pellegrinaggio, e dell’incontro giu- 
bilante e divotò ch’ebbero a Tre Taber- 
ne, ed i più fervorosi eransi portali fino 
a Foro Appio. Ànch’esso fu nella detta 
0|>era dello stesso Sentimento e dell’opi- 
nione che Cisterna , fu fabbricala sopra 
la citta vescoviledi Tre Taberne, e ripor- 
ta gli autori che dò sostennero, l’identi- 
tà cioè di Cisterna con Tre Taberne. Os- 
serva inoltre il Ricchi, che luogo la via 
voi. LIXXIS. 
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Appia i fedeli eressero diverse chiese a’ 
ss. Apostoli e massime a' ss. Pietro e Pao- 
lo, che per tale strada recaronsi a Roma 
a piantarvi la fede. Presso Tre Taberne 
fu già la sontuosa chiesa di s. Pietro in 
Selce, la quale poi restaurò la pia [li- 
beralità di Papa Adriano I, e da essa 
non era mollo lontana la chiesa di s. Tom- 
maso. Aggiunge che la vastità del cam- 
po di Cisterna era tanta anticamente, 
unito alla giurisdizione di Pomezia, che 
verso il mare includeva ancora la peni- 
sola di Circeio; e nel di cui lenimento si 
rinvennero sparse le antiche iscrizioni 
che riprodusse, tutte illustranti le me- 
morie volsche e Sessa Pomezia. Ora fa 
d’uopo di chiarire un punto interessan- 
te di storia ecclesiastica, riguardante Ci- 
sterna. Ivi dissi col Daronio, col Ricchi, 
colNibbye altri, che nel i iSg eletto Ales- 
sandro I II in Roma a’7 settembre, donde 
fu costretto partire, in Cisterna prese l’in- 
segne papali, elTettuandosi a’ 30 del me- 
desima mese la Consagrazione e Coro- 
natone (/''.) nella vicina Ninfa, a mo- 
tivo che nell’elezione stessa insorse con- 
tro di lui l’antipapa Vittore IV detto 
V, non polendosi eseguire io Roma per 
la prevalenza degli scismatici; indi recan- 
dosi a Tcrracina ( V.), per non trovar- 
si sicuro neppure in Ninfa. L. Agnello 
Anastasio nell’ Istoria degli Antipapi 
t. 3, p. 57 e 59, parlando di Vittore V 
narra. Morto Adriano IV in Anagni il 
i.° settembre, a’ 7 i cardinali in Roma 
concordemente elessero Alessandro III, 
che fu costretto co’ suoi elettori rinser- 
rarsi nella basilica Vaticana dalla po- 
lente fazione di Vittore V, hachè il po- 
polo mal soffrendo tanta prepotenza, u- 
nito con Ettore Frangipani lo rimise in 
libertà insieme co’ cardinali. Portatosi 
in Ninfa a’ 30 settembre fu consagrato 
da Ubaldo vescovo d’Ostia, assistito da 
5 vescovi, e da altri cardinali preti e dia- 
coni ; mentre Vittore V a grande sten- 
to potè accozzare 3 vescovi che in Far- 
fa \V.) r ordinarono vescovo nella i.‘ 
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domenica di ollobre, cioè Immnro di 
Frascati e quelli di Molfella o Melfi o 
Amalfi allora goternalo da Giovanni, e 
di Feientiiio Ulialdo di IValo, da’ qua- 
li lo scisnialico ricevè la moledUione in 
vece della lieuedizione, Marocco Ira le 
iscrizioni esistrnli in Cisterna riporla 
quella del palazzo ducale eretta dopo 
Ca5aniii dal duca Francesco Caetani per 
rinnovarne la memoria, in cui leggo die 
b' ao sellendiie Ii5g Àlexander III 
P. M.rx l'rhi.t limnillu post rcnimcia- 
tioncm liete recepltis elconsevralus insi- 
gma riir accessit. Lo liovo pure pub- 
blicata dal Uauco colla seguente avver- 
tenza e necessaria discussione. Presso 
tulli gii storici ecclesiastici leggevi essere 
avvenuta la consagi azione nella città ili 
Niiifii .distante daCislerna 5 miglio.L’au- 
lore della lapide prestò fede ad una let- 
tera enciclica dell'antipapa Vittore, di- 
retta a’vescovi e principi, in cui dice se- 
guila la uonsograzione d’ Alessandro in 
castro nomine Cisternne. Doveva fau- 
tore prestare fede piuttosto allo stesso 
legittimo Alessandro die a’ suoi nemici. 
Egli difatto scrisse di se a Gerardo ve- 
scovo e a'canonici di Bologna : Sequenti 
die dominico vcnerahiìibus fratribus 
nostris Gregoriiis Sabinensi, Iliihaldo 
Ostiensi.... npiid JVymphain non longe 
ab Urbe insimul eonierrationis acce- 
pimiis. E negli alti dello stesso Alessan- 
dro 111 presi da un codice Valicano leg- 
gisi. In vigilia B.Matthci apostoli pro- 
spere ad Piympham per Dei gratiam 
pervenenmt. Ubi ipsa doininica die. . . . 
Alexander, praeruntc Spiriliis Sancti 
grada consecratnsest insitnimum Fon- 
tificrm. Il Ciocconio, Ilist. Foni. Pont. 
riferisce altrettanlo.Poco o niente è da fi- 
darsi de’fantori e dello stesso antipapa, co- 
me seri ve ilBaronio, per l'immenso cumu- 
lo di bugie dettate dal padre della men- 
zogna. Essere ciò vero i-ilevasi dallo scrit- 
to da’ fautori dell’antipapa e inviato al 
suo sostenitore lo scismatico imperatore 
Federico I, in coi dicono : xChe Alessau- 
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di-o co’ suoi seguaci pervennero alla Ci- 
sterna di Nerone, nella quale Nerone si 
nascose fuggendo i romani, che lo segui- 
tavano. Giustamente andarono in Cister- 
na quelli die aveano abbandonato il fon- 
te d’acqua viva, e si erano fabbricate ci- 
sterne ,ma cisterne dissipate, che l’acqua 
contenere non possono.” Rimarca il can. 
Dauco, che siffatte frasi de’ partitanti di 
Vittore sono irrisorie, dettate dall’astio 
e dalf ambizione, per porre in ridicolo 
il Papa legittimo. Di più soggiunge, la 
prova piùconvincentediela consagrazio- 
ne non si fece io Cisterna, è il saccheg- 
gio, l’ incendio e la totole devastazione 
di Ninfa eseguita da Federico I, circa il 
1 1 56 (è anacronismo perchè In consa- 
grazione si fece nel i 1 59 ), per vendicar- 
si di que’ cittodini, che aveano ricevuto 
e favorito Alessandro III. Infortunio che 
sarebbe avvenuto a Cisterna, se qui fosse 
stala realmente effettuata la consagrazio- 
ne. Ma io nel suo articolo, col Nibby, no- 
tai che Cisterna fu nel i i65 incendiata 
dal cancelliere imperiale, come avversa 
all’imperatore.secomlugU scrittori che ri- 
tengono ivi seguita la consagrazione pon- 
tificia, presso il Muratori, Rerum Itali- 
cariim Scriptores. t. 3, p. 1 , p. 5ai e 
seg. Ma l'antipapa Pasquale II nomiuato 
nell' articolo deve leggersi 111. Del sac- 
cheggio e incendio di Lodovico V il Da- 
varo riparlerò a VELLZTai. Nominai più 
volte la Cisterna di Nerone che diè nome 
al paese : eccoli riferito da mg.' Nicolai. 
•> Dopo Velletri viene Cisterna, donde 
calandodolcemantesi scende a’piani Pon- 
tini. Sulla sua origine variano assai le 
opinioni degli eruditi, alcuni confonden- 
dola con Tres Tabrrnae, cambiamento 
di nome poco credilnle ed errore deri- 
vato dagl'inesatti itinerari. In altro tem- 
po la terra ebire il nome di Cisterna di 
Nerone, e cosi fu chiamata non solo dal 
volgo, ma da Federico 1 1 (dee dire I), nel 
suddetto passo. Se allora era così chia- 
mata Cisterna, ritenendosi volgarmente 
csservisi nascosto Nerone, l' errore e la 
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faliitù c troppo evideole per la leiliino- 
iiianza di Srelonio. Questi racconta, die 
Merone per campar la ?ila, trarestila e 
incappucciata lutto, (uggì di corsa da Ro- 
ma ad appiattarsi nella villa del suo li- 
berto Fannie, la quale era situata presso 
Roma fra la ria Salaria e la Nuinentana, 
4 miglia circa lungi dalla cillù, e die ivi 
fu ucciso da’congiurali che lo inseguiva- 
no, ciò che fu pure osservato dal ricurdalo 
Ricchi. Nondimeno può heu essere, che 
la terra si chiamasse la Cisterna di Ne- 
rone, e che da questa denominazione il 
volgo per ignoranza le allrihuisse il fallo 
altrove succeduto. Il Corradini nel Ve- 
tus Laliunt opina che il luogo avesse quel 
nome, perché Neroue (in là continuò la 
fossa cominciata da Augusto nel territo- 
rio Pontino. Ma il Corradini, d’altronde 
eruditissimo, prese in ciò due abbagli, 
poiché né Augusto imprese alcun lavoro 
nel Pontino, né la fossa che Nerone avea 
designato di condurre dal lago d’A verno 
(ino ad Ostia, non fu mai tirata avanti 
di qua da Terracina. Ivi per altro anco 
a tempo del Nicolai si osservavano due 
cisterne così grandi e magnifiche che sem- 
brano opera de' romani imperatori. Si 
potrebbero credere fabbricate da Nero- 
neper prò V vedere ahboudan lemen I e A n - 
tio d' acque snliibii, porlandovele cogli 
acquedotti, i cui avanzi esistono presen- 
temente; poiché gli storici tutti concor- 
demente notano, che Nerone si studiò di 
nobilitare in ogni mauiera la città d’An- 
cio, ove uvea sortilo i natali. Supposta la 
verità dell’esposto, si ha la ragione del 
nome di Cisterna di Nerone, che fu poi 
dato a lutto il castello fabbricalo in ap- 
presso nel medesimo luogo. Il Ricchi re- 
gistrò tra’ soggetti illustri di Cisterna pri- 
mieramente il duca d. MichelangeloCae- 
toni, a cui intitolò il Theatro tlrgli uo- 
mini illuttri volsci, che quivi educato 
spiccò (in dalla fanciullezza il suo viva- 
cissiinuspirilo, tutto intento alla pietà, al 
governu (ìoritissiiuo di tutto il suo stato, 
con facile vena alle muse. Alzò ivi da’foa- 
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damenti una splendida chiesa, adorna di 
decorosi altari, arricchita da sagre sup- 
pellettili e da insigni reliquie, in onore 
delless. Stimmate di a. Francesco, custo- 
dita con venerazione da’ confrati aggre- 
gali sotto il suo nome. Di piò edificò non 
lungi da Cisterna una nobilissima villa, 
deliziosa e amena. Di Cisterna fu fr.Frun- 
cesco Angelo M.' Peroni riformato (raii- 
cescann, in vari tempi guardiano, com- 
missario, custode e prefetto apostolico in 
Costantinopoli, inviato da Inuocenzo X[ 
in Albania procuratore delle missioni, e 
per modestia ricusò il vescovatodi Smir- 
ne, offerlogli nel 1 7 1 3 . Dello stesso ordi- 
ne fu fr. Fortunato Setini coadiutore inis- 
sionarioin Tripoli di Barbaria, morto nel 
patrio convento dis. Antonio in concetto 
di bontà singolare. Francesco Paladini 
laureato nelle leggi scrisse in Roma snl- 
rinlerprelazionc. De ^dc‘icommisso,ma 
dopo la di lui morte gli fu involal.s da 
un imitatore della cornaechia di Eso- 
po, che si fregiò delle altrui penne. Ce- 
lebra la famosa selva di Cisterna, le cac- 
ce riservate, l’amenità de’lidi del mare, 
de’fontie flumi,specialmenle del Ninfeo, 
celebre per le favole de’ poeti. Fra que’ 
che signoreggiarono Cisterna, ricorderò 
Giovanni Ceccarelli domicello di Sezzc 
(r'.),inveslilo del feudo da Booifacio I V, 
per seguire i Caetani gli antipapi. E se- 
conda il Novaes, vi fu il celebre Cardi- 
nal Guglielmo d’ Eslontevilie, che I' ac- 
quistò da Onorato Caetani con Castel ve- 
tere per 5 aoo scudi. In Cisterna vi si fer- 
marono piò Papij per esservi la stazione 
postale; e di Benedetto XIII riparlerò nel 
paragrafo Sermoneta. Oltre i nominali 
al suo articolo, qui aggiungo col p. Gat- 
tico, Z>e Itineribus Koin. Pont.,p. 191, 
anche ClenienteVIII. y^nnoi596die i 4 
februarii Pontifex ivil Neptunium una 
ciim llenricocardinali Gaetano S.R.E. 
camerario, et duobitt cardinalibus ne- 
jìotibiii. Die 20 accessit ad oppidum 
Cislernar. Post prandium Papa venit 
versus civitatem V cliternensem. Grego- 
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rio XVI ne «iiilb la cliieta collegiata nel 
1839 a* 3 3 e 39 aprile, e ripastandori 
nel 1843 l '8 maggio, egualmenle reduce 
da Terracina, fu ricevuto sulla piaica 
principale dalla magitiralura e dal ca- 
pitolo colla Croce aitata. Aderì alle loro 
istanze coll'entrare nella iteisa collegia- 
ta, ove ricevuta all’altare laterale la be- 
nedizione del Santisiinio data da mg.' Ca- 
stellani sagriita, si conduite all' altare 
roaggioie, avanti al quale, da un trono 
appoiilamente preparalo, ammiie al t>a- 
cio del piede la magistratura di Cister- 
na ccl suo priore Domenico Vita, ed il 
clero della collegiata medesimo; poscia 
riiraversandola in mezzo a follissimo po- 
polo, e preceduto da due fanciulle ele- 
gantemente vestite che andavano spar- 
gendo fiori, risalì in carrozza in mezzo 
agli spari reiterati de'mortari, al suono 
delle campane, ed agli evviva degli abi- 
tanti per proseguire il suo viaggio verso 
VelletriTlI territorio dà gi-ano, vino, po- 
co olio, moltissime legna da lavoro e da 
costruzione; isuoi pascoli producono ec- 
cellenti latti di bufale, che vi abbonda- 
no, co’quali si formano saporiti formag- 
gi, provature e marzoline. Nel medesi- 
mo territorio si vedono i ruderi della 
chiesa di s. Eleuterio vescovo dell’Illirico, 
ove furono rinvenute le sue venerabili 
osta, trasportate nella cattedrale di Vel- 
latri, ed il Dauco dice che ti trovarono 
in Tìvero. Lungi 3 miglia è il castello di 
Torrecchìa, signoria del prìncipe Bor- 
ghese, situato sopra un’eminenza in aria 
non buona, circondato da fosse, fra colli 
e selve, nella via che conduce a Giuliano. 
Vi tono avanzi di mura castellane appar- 
tenenti all’antico forte e di vari torron- 
cioi, vestigio di grotte sotterranee, ed una 
cisterna riempita di terra e frammenti, 
che doveva servire alla guarnigione mi- 
litare, che anticamente vi stanziava per 
sicurezza del luogo. Ora sonori moderni 
fabbricati ad uso di granai, iin casale per 
abitazione, e una piccola chiesuola della 
1 ). Vergine. Poco prima di salire a Tor- 
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recchià trovati una copiosa fonte d’acqua 
leggera, la cui sorgente è lontana mezzo 
miglio, forma un laghetto e sarebbe ca- 
pace di far agire una macina da grano. 
Confina con Torrecchìa l’altro tenimen- 
to di Torrecchiola, dal Nibby chiamalo 
ancheCasal Ginoetti,ora de’principi Lan- 
cellotti.Essoè quel medesimo Castel Gin- 
netti, di cui parla il Piazza a p. 5 i, che 
dice nuova e pìccola colonia dì Velletri, 
chiamato così dal nome del suoi.” fon- 
datore il celebre Cardinal Marzio Gin- 
netti, che sontuosamente comìncìb la fab- 
brica della chiesa, oltre le abitazioni civili 
e rurali, morendo in questa sua amena 
villa nel 1670.1 suoi eredi aveano il domi- 
nio temporale del luogo, -e ilgiuspatro- 
nato della chìesa,al tempo del Piazza con- 
tando 100 abitanti in incremento. Poco 
distante in una voga collina e vicino al- 
la Teppia eravi Tivera, Tiberia o Castel 
Tiberio, borgata già fiorente, e secondo 
Tlieuli già villa di Tiberio imperatore, 
dove riposavano le relìquie di s. Ponzia- 
no Papa, trasferite nella cattedrale di 
Velletri. Fu posseduta da’discendenti di 
Onorato Caetanì, e venne demolita da’ 
Corani, o distrutta da’saraceui secondo il 
Theulì, al presente chiamata dal volgo 
Castellane. Di questo Castellone ne par- 
la Ricchi nella Reggia de’ Volsci, degli 
avanzi de’suoì edilizi antichi che ne at- 
testano la sua vastità, ma ignora come 
prima si denominasse. Due miglia dnTur- 
recchia è la tenuta di Conca della Con- 
gregazione cardinalizia del s. Offìzio 
{f'.), secondo Nibby luogo ove sorse Sa- 
trienni de’ volici; e 5 miglia lungi è la 
tenuta di Campo Morto, già Castris. Pa- 
tri in Formis, della Chiesa di t. Pietro 
in Faticano (F.), io ambedue è l’asilo 
pe’delinquenti. Leone XII col breve Jam 
inde, de’ 1 5 settembre 1 836, Bnll. Roni. 
cont. t. 16, p. 4 " 4 - Reintegrntio priva- 
tive /nrisdiclionis supremae congrega- 
tionis s. Inqnisitionis, super iis, qui a- 
syli privilegium quaerunt in latifun- 
dio nuncupato Conca, in Agro romano. 
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E col breve /ri(cr^;/»ra dello itettogior* 
no, loco cit. p. 475 : Reintegratio privi- 
Irgii compefentitcapilulo y elicano pri- 
maevam exercendi jurisdictionem in 
cansis rriniinalibus super iis qui asyli 
beurficium quaerunt in lalifundio nun- 
ciipnlo Castriim s. Petri Forniis, vulgo 
CamjH) Morto. Appieudo dal Bauco che 
appartengono alla dioceai Veliterna, ol- 
tre Ciiterna, i caitelli di Torreccliia, di 
Ginnetti, di a. Pietro io Formii in Cam- 
po Morto e di Castella, con chiese e cap- 
pellani acnoribili. 

Ninfa. Annesso di Cisterna nella dio- 
cesi (Il Velletri, già illustre e antica cit- 
tà, onde di (ersi scrittori de’voUci ne ri- 
feriscono le notizie, ed anch'io già in più 
luoghi ne parlai, eziandio per giacere al- 
le radici del monte di Norma u Norba 
(y .) quando esisteva. Per la sua posizio- 
ne, .Marocco lo dice luogo deliziosissimo, 
pe’ruscelli chela hugnano all’intorno, per 
iu veduta omelia delle circostanti culline, 
e pel bel laghetto d’ acqua limpidissima, 
abbondante di trutte, secondo il Contato- 
re. Da (|iiesto comincia il (lume Kinfeu e 
VII |j|acidaiiieiite al mare , e dèi quale .e 
deli’ omoii imo antichissimo e magnifico 
tempio dedicato alle Ninfe, feci parola al 
citato articolo. Il lago era siiigolarmenle 
venerato da’noibaiii a motivo di due pro- 
digiosi fenomeni narrali da Plinio condi- 
ie,clienel lago Ninfeo sporgevano in fuori 
due \%a\eHejàel\,cSaltuares/juodinsym- 
phoniae canta ad ictus modulanlium 
peditin movercntur ; e che inoltre eravi 
una sorte di aelce,ex ^i«z prodibanljlam- 
mae , quae pluviis infusis accendeban- 
liw. Osserva il Nicolai, forse erano que- 
sti portenti deH’rii'te più che della natu- 
ro; e quanto al fiume, dice che nel V se- 
colo, coir Astura e la Teppia, concorreva 
a formar la Palude Pontina (^.), cioè 
ad accrescerla perchè già era foi mata da’ 
fiumi .Amasenoe Ufeute. Indi col Corra- 
diui ragiona del corso del Ninfeo. Lo ce- 
lebra pure il [ticchi nella Reggia de’f'ol- 
sci, reso famoso da'poeti maguificandolo 
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(|ual ricco fonte di natura , e per le sue 
chiariuime acque denominato il fiume 
Ninfèo, avente la sua sorgente nelle radi- 
ci de’vicini monti di Norma, luogo ame- 
no per le pescagioni di tratte e riserva- 
te caccir, ed utile per le molte macine di 
frumento per comodo de'dintorni. Si dis- 
se Giostra il castello vicino alla bocca del 
fiume Ninfeo, come racconta ilTheuli,ed 

10 ne parlai nel voi. LIV,p. 301 . Riporta 

11 Marocco, il quale visitò i luoghi che va- 
do descrivendo, che di Ninfa esistono le 
vestigio delle mura castellane, formando 
una penìsola circondala dalle acque del 
fiume Ninfeo , avanzi dì chiese , ed una 
torre di forma quadrilatera circuita an- 
ch’essa da alle mura. Sì osserva un bel 
giardino con in mezzo una fonte peren- 
uecuì passa l’acqua dal laghetto, e vi stan- 
no due vaghe peschiere per conservare il 
pesce. Inoltre contiene quel recinto vari 
piccoli terreni lavorativi, formati a fog- 
gia d’orti, e vi sono 3 moliiin Fu Ninfa 
città ragguardevole e popolosa, come di- 
mostrano le sue molte rovine e dimezza- 
le torri, una delle quali già altissima; il 
lutto scheletro compassionevole di sua 
aulica magnificenza. Narra Ricchi, ripe- 
tendo il riferito da Piazza , essere argo- 
mento che Ninfa fu ampia e popolata per 
le 5 collegiate ch’eranvi erette, arricchi- 
te dì 34 pingui benefizi con titolo di ca- 
nonicati. La i.‘ sotto l’invocazione di s. 
Maria Maggiore, ufliziata dall’arciprete e 
da 9 canonici. La 3 .' di s. Biagio con 4 
canonici e un priore. La 3.* di s. Pietro 
con altri 4 canonicali e un priore. La 4-* 
dì s. Salvatore con 3 chiericati e un prio- 
rato, oltre la chiesa di s. Leone con un be- 
neficio solo. Tutti i beueGzi furono riu- 
niti nell’unica superstite chiesa in onore 
della B. Vergine, risarcita in forma rura- 
le, per comodo de’pochi abitanti, de’ pa- 
stori e de’ministri delle mole. 'lale riu- 
uione di benefizi segui cou decreto della 
visita apostolica falla nel |635 da rag.' 
Gio. Ballista Altieri, e quando il Piazza 
visitò la diocesi trovò trascurata la chie- 
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$a Ja f|ue’clie oe godevano le prebende, 
peiciò canoiiicaineute rimproverati. A- 
dtinrjue non vi esiste die la chiesa della 
II. Vergine, ove si celebra la messa ne’soli 
di festivi. Dell’antico e celebre monaste- 
ro benedettino lìorilo supra Nimpìiam, 
denominato di s. Angelo o di s. Maria di 
Monte Mirteto, parlerò nel paragrafo di 
Cori. Nel casamento apiNiiienente a'dii- 
I Ili Cartoni signori di Ninfa, si legge una 
liipide pubblicata da Marocco, eretta nel 
1 765 al duca d. Francesco, per l'opera- 
to a vantaggio del paese e ivi ricordato. 
Crede il Nicolai che Ninfa e la suranien- 
tuvata Tiberia siano d'origine moderna. 
Anche egli racconta il già da me riferito 
nitrove, ed è questo. Mentre i longobar- 
di tenevano occupata quasi tutta l’Italia, 
il Papa s. Zaccaria nel 743 presso il loro 
le Luilprando si adoperò a tutto potere 
per ottenere la lestitiixione d’alcune cit- 
l.'i d’Italia a’greci imperatori; e culla for- 
ra di quella eloquenza in cui tanto vale- 
va, si guadagnò l’animo del barbaro prin- 
cipe di maniera che con giubilo univer- 
sale l’impero ricuperò la nobilissima cit- 
tà di Ravenna (/'), con alcune altre dal 
re restituite a’greci. Presentò inoltre il Pa- 
pa al re le suppliche della Pentapnli, del- 
Ì’Cinilia,deirEsarcato e pressoché di tut- 
ta Italia, perchè Luitprando volesse con- 
cedere a questi stati la pace , che subito 
gli fu accordata per ao anni , con pro- 
messa speciale, eh’ esso re sarebbe stato 
in avvenire ildifensore della Chiesa edcl- 
le suddette pi-ovincie. Per questo grande 
servigio, circa l’Esarcato, reso da s. Zac- 
caria all'iinperalore greco Costantino IV 
Copronimo, egli per gratitudine donò al 
Papa, o a sua ricliiesta,^i0.sto/oi'er«t, le 
due nuove città del paese Pontino Ninfa 
e Norba co’ loro amplissimi territorii o 
masse. Questa donazione alla romana 
Chiesa l’attesta Anastasio Bibliotecario, 
ed anche Cencio Camerario presso il Mu- 
ratori . ZachariasPontifex accepit a Con- 
flanti/io principe donationemin srriptis 
pt rpeUio Jtu-c de duiibus IHa>si.t, r/uac 
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JVjrniplias el Nortnias appellantur, quae 
jnris publici erant. I Papi però non ne 
goderono tranquillamente, nè per molto 
tempo il possesso, poiché Astolfo divenu- 
to nel 749 re de’lungobardi, portatosi poi 
all’assediu di Roma, saccheggiando e de- 
predando il territorio Ialino, l’ impoverì 
stranamente. Non avendo i romani da lo- 
ro stessi forze da respingere tale podero- 
so nemico, il Papa Stefano III non otte- 
nuti dalFimperalore Costantino IV i soc- 
Mrsi con replicale istanze implorati, nel 
753-ricorse in persona a Pipino re de’ 
franchi , e culle più elGcaci maniere rac- 
comandando alla sua pietà e valore il 
principato della s. Sede, e il popolo ro- 
mano dalle barbarie de'uemici; il re ac- 
colte rispettosamente le ponlilìcie pre- 
ghiere, fece passare in Italia una possen- 
te armata , e in poco tempo abbassò la 
prepotenza de’ longobardi e ne punì la 
supcrchieria,ed ampliò la Sovranità del- 
la s. Selle, Molestato in seguito terri- 
bilmente il Papa Adriano I da Desiderio 
re de’Iongoliaidi, ricorse a Carlo Magno, 
il quale nel 778 sconfìsse e imprigionò 
Desiderio e libeiò d’Italia dalla schiavi- 
tù longobarda. Indi confermò le paterne 
donazioni di Pipino, e Tacerebbe ancora 
aggiungendo al dominio pontifìcio la bel- 
lissima (irovincin di Campania con tutto 
il tei riloi io Pontino , di cui già ne posse- 
deva buona parte come notai nel voi. 
LV, p. G 8 . Norma essendo stata onorata 
della sede vescovile, e n’era vescovo Gio- 
vanni nel 963, soffrì poi una 3.* distru- 
zione , e il vescovo trasportò la tua sede 
alla vicina Ninfa, come afferma il Nicolai. 
Questi inoltre racconta, che nelle succes- 
sive calamità de’lerapi, si patrimonio del- 
la s. Sede soggiacque' a diverse usurpa- 
zioni; tra le città Pontine peraltro se ne 
contano alcune, le quali nel secolo XII si 
mantenevano religiosamente fedeli e ub- 
bidienti sotto il dominio del Papa. Nin- 
fa principalmente, che in quell’ età avea 
una giurisdizione assai estesa, favoriva a 
lutto potere il partito papale in prova che 
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il Pontefice n’era padrone. Pretto il Mu- 
lulori, Aaliq. Ilal. Metl. nevi, 1. 1, p.i i, 
etitle un iiifigne monumento delle latte 
iinputle nel principio di detto lecolo da 
Pasquale II agli abitanti di Ninfa: linee 
3 um, (/uac/ncicnt Ximphesi/ti; fùlelita- 
lem fitcere. B. Petro, et Donino Pascila- 
li Pnpje , e/usque successoribus , quot 
ineliores Cardinalet et romani elrge- 
rial. Ilostcai et parlanientuin cani cu- 
ria praeceperit. Servitiuni qiiod assiie- 
ti suni facere,etplaciluni et bannuni fa- 
ciant B. Petro et Papae. Quartnm red- 
iUnt admensuram romani modii,etcon- 
ducant eam tisque Tiberiam vel Cister- 
nam. Glandaticwn solvant in festa t. 
Martini ... De carico cujusque sandali 
solvant denarios sex. Fidantiamin uno- 
quoque anno ... Molentlimi, quae Papa 
nunc tenet, daodecim quae sunt extra, 
et unum qnod est sopra lacum, quiete 
dimittant. Murumcivitatisilestruentse- 
cundtim praeceptuin cnriae,nec sine e- 
jus lìcentia eum aedijicent. Ma in bre- 
ve le cote cambiarono d' atpetto , e nel 
pontificalo dello tiesso Patquale II non 
tolo Ninfa, ina ancora Seriiioneta e Ti- 
vera o Tdieria, e quali tutto il paese Pon- 
tino, regioneni Maritiinani, venne tolto 
alla s. Sede da Tolomeo conte Tutcula- 
no. Alla melò dello stello lecolo XII, Pa- 
pa Eugenio III ricevè per coinpoiitione 
Terracina, Norba, Seste ealire città Pon- 
tine colla rocca di Fumone. Non mollo 
dopo Adriano IV diede il poiteitodel ca- 
ttello d'Acqua Posta o Putrida (di cui a 
Sette enei voi. LXXIV, p. 176) ad A- 
dinoifu, il quale prima ribelle alla Sede 
apostolica, erane divenuto poi ubbidien- 
tissimo. Nel I >59 a detto Papa gli tue- 
ceste Alessandro 111, il quale quantunque 
eletto in Roma tecondu tutte le leggi ca- 
noniche du’cardinali, fu costretto di sot- 
trarsi da quella città con precipitosa fu- 
ga, temendo de’ Colunneti e de’fatioii, i 
(piali crauti uniti in lega col clero della 
basilica Vaticana, per seguire le parti del- 
r lutruso antipapa Vittore IV detto V, 
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sotlenuto culle anni dall’iinperatore Fe- 
derico I. Alessandro III insieme culla più 
sana parte de’ cardinali, i quali sostene- 
Tuno la legittima elttione tua, ti ritirù 
nel paese Pontino, e in Ninfa nella vigi- 
lia di t. Matteo, ostia a’ao settembre del- 
lo stesso I ì 5 g, e non altrimenti come er- 
roneamente molti scrissero copiandoti, 
venne con solenne rito contagrato e co- 
ronato, al modo narrata al paragrafo Ci- 
sterna, per cunfiitare que’non pochi che 
atseriruuu ivi seguite tali sagre funzioni; 
dappoiché i nemici di quel magnanimo 
Papa , per (incitargli l’ odio e l’orrore 
pubblico, andarono spargendo comune- 
mente che quelle solenni funzioni erauti 
celebrate alla Cisterna di Nerone, menzo- 
gna che nvea qualche siiniglianza col ve- 
ro perchè Ninfa era assai vicina a Cister- 
na , pretendendo goflameule di fare re- 
putare Alessandro III qual altro Nerone 
il più fiero di tutti i tiranni. Non estendo 
poi il Papa ben sicuro in Ninfa, ti portò 
a 'rerracina , e di là passò negli stati di 
Guglielmo I re di Sicilia, e nnalinente ti 
lifugiò in Francia. Dipoi Federico I per 
vendicarsi d’ A letta udì u IH che l’avea 
scomunicato, distrusse Ninf.i, come rac- 
conta il Piazza, ancir egli errando nel- 
raiino in che vi si recò Alessandro III, 
anzi con nitro fallo I.1 disse forse l’antica 
Atliira,di cui riparlai ne’vol. LI V,p. so i, 
LXXfV, p. 376. Verso la fine dello stes- 
so secolo Leone Frangipani impegnò per 
1 5 o libbre il castello d’Astura a Celesti- 
uo 1 1 1 ; il cui successore Innocenzo III coru- 
prò la 3 .‘ parte totius Castri Nympha- 
runi cuni tenimentis et pertinentiis suis 
intus et deforis, prò quingentis triginta 
libris provisinoriun, (io’fratelli Filippo e 
Dartoloraeo Lombardi, e dalla sorella Ai- 
druda vedova di Scotti, i quali n’ erano 
padroni. Osservai! Marini negli Archia- 
tri, che il castello di Ninfa assai rinoma- 
to ne’basti secoli, fusuccessivaraente pos- 
seduto da vari padroni, i quali però sem- 
pre riconobbero il dominio della Chiesa 
romana tu di asso. Niculò 111 nel 1379 
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ntMgnò annualmente al tuo archiatroGio- 
vanni di Luca 55 lire di provciini sopra 
le rendile del catlello di Ninfa, e nescris* 
se al suo podestà, consiglio e comune. Di- 
roccalaNiiifo per l’indicalo eccidio, in pro- 
gresso di tempo i tuoi cittadini passarono 
ad abitare in Norma, catlello fabbricato 
di nuovo pretto I’ antica Norba. Trovo 
in Novaet, che il catlello di Ninfa appar- 
tenente alla camera apostolica , fu dato 
da Bonifacio VI lla’a ottobre i 3 oo a Pie- 
tro Gaelani suo nipote, ed a’suoi tuccet- 
tori, per un annuo canone, e la cessione 
d'nlcuoi elfetli die essi possedevano oel- 
rOrvielano. Tuttavolla afferma Piatta, 
apparire dagli alti del notaro Pietro Fer- 
ruccio, de’i 5 luglio 1337, che il castello 
di Ninfa ne' volsci t|ietlatte alla chiesa e 
otpeilale de’pellegrini di s. /Uaitco (f'.) 
in Merulaua di Roma, e dello quale ne 
rifeci cenno nel voi. LXXV , p. 65 . In 
tempo d'UrIrano VI ribellatosi Onorato 
Caelani conte di Fondi(P',), fautoredel- 
r antipapa, fu scomunicato e privato di 
Ninfa, Bassiano e Sermoneta, conGscan- 
diili e incamerandoli. Indi BonifuciolX, 
che gli successe neli 38 g, assolse il Gglio 
conte Giacomello eglirestitu'i i 3 castelli. 
Il Nicolai a p. 1 1 3 riporta la lite de’con- 
fini de'territorii tra Ninfa e Sezze (F.), 
ed altre signorie de’Cnetnni, ed inoltre 
narra, che il suddetto Pietro Gattoni per 
divenir padrone del castello e del terri- 
torio di Ninfa, spese 100,000 fiorini d’o- 
ro, con istromentn di oomprita dell’8 set- 
tembre 1198. E siccome una porzione di 
quel castello e territorio da molto tempo 
spettava alla camera apostolica, peichè 
comprata da Innocenzo III, cosi Pietro la 
ricevè a titolo di feudo da Bonifacio Vili 
iieli 3 oo. Riferisce Marocco, che in Nin- 
fa si fu molla caccia di anitre selvatiche 
e di altri volutili, e vi si trovano utilissi- 
me erite botaniche. 

Boera Massima. Comunedella dioce- 
si di Velletri, con territorio in monte, a 
sinistra della via che da quella città con- 
duce a Curi, da Vcllclri distante 10 mi- 
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glia e da Roma 35 , seconda Rauco, men- 
ti eNibhy le accorcia, oell ’.4 mi/isf de' din- 
torni di Bontà, t. 3 , p. 1 7. Essa è situata 
sopra un monte scosceso, ultimo contraf- 
forte del dorso detto volgarmente mon- 
te Lauleria, in luogo di monte d’Artena, 
contrafforte anch’essodella cima del mon • 
te Lepino, oggi detta monte Nero. A pri- 
mo aspetto, dice il Nibby, ravvisasi per 
la posizione d’un’antica fortezza, la qua- 
le non potè essere se non quella detta da- 
gli antichi scrittori Carventum, ed Arx 
Carventana. Il sullodato De Mattbias nel 
suo Saggio storico di V allecorsa, sostie- 
ne che VArx Carventana, ossia la Roc- 
ca Carventana, fosse piuttosto nel comu- 
ne di Castro soggetto al governo di Val- 
lecorsa; e che probabilmente Castro suc- 
cesse all’antico Castrimonium oppidum 
Folsrorumin Latio, il quale era difeso 
àaW'Arx Carventana. Narra esistere nel- 
le vicinanze del territorio di Castro una 
collina denominata da’castrensi Calven- 
lo, forse corruzione di Carveoto, Mons 
Carventum. Però il Nicolai parlando di 
Ecetra la dice vicina a Ferentino, non la 
città eroica, ma Ferentino di monte Al- 
liano;ed il Nibby collocandola a Marino, 
la dice succeduta alla colonia di Castri- 
moniitm, ed a piè di tal città dice che fu 
il Ferentinum, luogo destinato all’assem- 
Llee nazionali durante l’indipendenza del 
Lazio per gli affari della confederazione, 
AggiungeNibby,cheSlèfano,ci tondo Dio- 
nisio, credette f Arx Carventana, città 
latina. £ fabbricata Rocca Massima sulla 
vetta d’elevato monte, con antichi avan- 
zi di fortificazioni militari, al diredi Bau- 
co, il quale soggiunge: Massima fu questa 
Rocca appellata, perchè ne’reiiioti tempi 
era massima in elevatezza e io fortezza. Il 
Piazza parlando della Rocca de Massi- 
mi, la dice posta sulla cima ben erta d’uu 
monte circondato di selve e boschi, il più 
alto abitato che per avventurasi trovi in 
tutta la Caibpagna, fabbricato con anti- 
chissimi testimoni di gelosie militari in 
forma di fortissima Rocca, col recinto di 
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alte ■ben munite muraglie; cletttfde’Mai- 
■i(n! o perchè quivi >i rico'ib o n'ebbe il 
dominio la nobiliitima « antica (amiglia 
di questo nome, o perchè fosse la Massi- 
ma in allena e fortezxa Ira’ circostanti 
paesi. Certo è, soggiunge, che per natu- 
ra del sito e per la struttura della Bocca 
ella riesce sopra modo inespugnabile per 
qualunque assalto. Anche il Ricchi nella 
lifggia de’ yotsci, cap. 39; RoccaMassi- 
ma , la dice situala nella maggior som- 
mità di erto e precipitoso monte, fra Giu- 
liano o Giugliano e Segni, la più alta Roc- 
ca della Campagna de’ «olsci, forse me- 
ritando il suolitolodi Massima per lasua 
grande emiiienu, ovvero per aver avu- 
to il suo essere dàlia nobile famiglia Mas- 
simo. La dichiara pure inespugnabile a 
qualunque assalto di guerra, perl’aspres- 
sa e scabrosità del monte che impedisce 
l’accesso in qualunque porle alle squadre 
nemiche, che però dicesi Arx ab arcea~ 
do. Riesce molto forteeiovincibileezian- 
dio per artifìcio d’arte nella struttura de- 
gli antichi baloardi e altre fortissime mu- 
ra, con occhi e gelosie militari da’qtiali 
viene recinta. Ha questa terra la chiesa 
parrocchiale dedicala a Dio, come tulle, 
in onore di s. Michele Arcangelo, con ar- 
ciprete e un cappellano. Fuoridei suo re- 
ciòto poi ha altra chiesa con ospedale: il 
suo protettore è s. Isidoro agricoltore, e 
vi sono due confraternite secolari. A’iem- 
pi del Piazza e del Ricchi, poco distante 
tlalla terra erari il collegio de’ sacerdoti 
dottrinari, applicali al ministero de’ sa- 
grameiiti,a promuovere rislruzione del- 
la dottrina cristiana , e per sussuiiu non 
solainentedel parroco del castello, niaau- 
cora di que’conlorni che lo richiedevano. 
Quella comodo casa fu dotala colle pro- 
prie sostanze di couvenieoli entrate, pel 
mantenimento de’sacei'doli e altri operai, 
dalla nobile matrona romana Massima 
de' Conti, virtuosa pel zelo delle anime. 
Leggo inoltre nel Nibby , che T. Livio 
racconta le gesta avvenute presso quella 
città 0 fortezza, ch'egli cbiauia Ara; Car- 
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ventano. Nel 347 di Roma i volsci occu- 
|>arooo l'arce Carveniana, e l'esercito ro- 
mano la riprese profittando d'un momen- 
to di negligenza di quelli che l’occupa- 
vano, usciti per saccheggiare; l’anno se- 
guente uno negligenza simile per parte 
de’romani ne fece padroni gli equi alleati 
de’ volsci, nè per quanto facessero onde 
ritoglierla i romani la poterono riavere; 
e nel 349 era ancora in potere degli e- 
qui e de’ volsci collegati. Queste sono le 
poche notizie, che di quella rocca ci ri- 
mangono, le quali però, se non dimo- 
strano pienamente essere l’Arce Carven- 
fana nel sito di Rocca Massima, non si op- 
pongono nemmeno a tale congettura. Im- 
perocché era l’Arce Carvenlaiia d'origine 
latina, come dimostra Dionisio citala da 
Stefano: era nel tempo medesimo sul li- 
mite di quel territorio a contatto co’vol- 
sci , e soggetta alle scorrerie degli equi, 
come mostra Livio: era fìoairueate coù 
forte, che non si poteva prendere se non 
per sorpresa , e che potè resistere a due 
eserciti consolari, circostanze, che in Roc- 
ca Massima si trovano a segno che il fat- 
to si rinnovò nel i 55 ^ quando per sor- 
presa e con isiratageiuma miltiare ven- 
ne occupala dalle genti del duca d’Alba, 
nella guerra di Campagna contro Paolo 
IV, benché questo avea posto io istato 
di difesa le provinole di Marittima e Cam- 
pagna; alla quale occupazione seguì il de- 
plorabile eccidio di Segni (f'.). Racconta 
Rauco , ebe non sembra priva di fonda- 
mento l’opinione d’avere avuto Rocca 
Massima il suo principio da’ veli terni, che 
per evitare la crudeltà e barbarie de’go- 
ti nel 4 >o, e quella de’ vandali nel 4 ^^> 
furono costretti ad abbandonare la pro- 
pria patria, ed a rifugiarsi e nascondersi 
fra le balze e i dirupi de’monti più inac- 
cessibili , ove furlificarsi per loro difesa. 
Vuole Caliodri , seguendo la tradizione 
de’corani, che questo castello fu fondato 
da Quepio Massima da Cori, verso il 6 u 8 
di nostra era. Ciòsoitengouoi Corani an- 
che per la confederazione imuiemorabiic 
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e durevole tra Cori e il vioino paeie di 
Rocca MaMÌma. Marocco non l'afTeraia, 
percliè semplice Iradiiiuue; ed il Dauco 
dice soltanto ritenerne i Corani fondatore 
Quinzio Massimo loro concittadino. Ri- 
ferisce inoltre Dauco, che Rocca Massi- 
ma fu già fendo della principesca casa 
Pampliilj-Duria;ed il Piazza dichiara che 
a suo tempo era posseduta dal duca Sal- 
vioti, altrettanto confermando Ricchi e 
il moderno Mbby; per eredità de’Sal via- 
li essendo passata ne' principi Dorgheae, 
unode’qnah éducai9<i/i'i<z/r,a cui appar- 
tiene. Il suo territorio produce vino, gra- 
no, olio, ghianda e pascoli. 

Governo di Segni. 

S-gni^F.), città vescovile,con residen- 
za del vescovo e del governatore. 

Carpineto. Comune della diocesi d'A- 
nagni e vice-governo, con territorio in 
monte, con multi e buoni Cibbricati cinti 
di mura , con bel borgo, secondo il Ca- 
stellano distante 1 6 leghe do Ruma, 6 da 
Anagnie 3 da Segni. Lo chiama cospicuo 
borgo che da remoti tempi ha il titolo di 
ducato, egiù si noverò fra'munili forti d'I- 
talia nei medio evo. Giace su ridente col- 
lina superata all'intorno dalle più eleva- 
te vette Lepine, e gode di sanissimo cli- 
ma. Si vedono gl'imponenti ruderi del- 
l’antico castello costruito ne’bassi tempi, 
ove sono le carceri, elevalo su di arduo 
e precipitoso macigno, e circondato di lor- 
rrgglauti mura, che deperirono per l'ab- 
baodono dopo la cessazione dell’italiche 
fazioni de'giieIG e ghibellini, sorgendovi 
ora la torre comunale dell’ orològio pub- 
blico sopra una parte del maschio. La più 
alta cim,T de'Lepiui, che dicesi Scniper- 
i'isa, olfre uno de’ più iiiagninci punti 
di vista, oude abbonda il suolo italiano. 
Apprendo da Marocco, che la derivazio- 
ne del nome di Carpineto si pretende da 
unaselva di carpani (o carpini, Carpinus 
JSelulns di Linneo, specie di frouino. Il 
monte Carpilieto, ultimo cuntraffortedel - 
l'Arcinazzo, nella badia di Subiaco, pun- 
to culminante di quella catena dell’Apeu- 
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nino, iquire contraGTorte del monta A- 
cuto che separa il bacino dell’Anieiie da 
quello del Trero oTutero oggi Sacco. L’ab- 
bondanza de’carpiiii iu quelle montagne 
moltiplicò la denominazione di Carpine- 
to a varie punte. Il monte Carpineto im- 
mediatamente domina sulla riva destra 
dell’Aoiene. Fra gli altri luoghi omoni- 
mi vi è Carpineto di Reggio di Modena, 
ove si recò a. Gregorio FU), alberi che 
ivi abbondano, e dicasi che fosse io due 
villaggi diviso e distinto, e quindi insie- 
me uniti é in tal mudo generalmente 
chiamato. Anche Maroccodice ohe il fab- 
bricato del castella di Carpineto siede so- 
pra un colle eminente in mezzo ad alti 
monti , che gli formano un anlìtealrale 
contorno, dove saluberrimo è il clima, e 
luogo q proposito per chi amasse un’ a- 
mena solitudine, sembrando quasi di- 
sgiunto dal mondiale consorzio. Le mon- 
tagne da cui è circondato gli rendono di - 
gnitoso ornamento per èssere vestite di 
folti castagneti e d’ altre piante fruttife- 
re, avendo anche pascoli salubri, perchè 
non ha alcun terreno paludoso, e molte 
erbe che Irovansi sui colli olezzano soa- 
vemente, e molte-sono botaniche. Conta 
una popolazione di oltre 34 1 6, tole cifra 
registrando la Statistica del 1 853; i quali 
abitanti sono applicati a’Iavori rurali, al 
traffico ed all’arti meccaniche, ed ivi si 
esereitano le piit necessarie. Il paese è di 
figura quasi rettilinea, seguitando le falde 
del colle su cui è posto. Le interne vie so- 
no scoscese , menu quella che comincia 
dall’antica porta di s. Sebastiano Gno al- 
la vaga piazza, e l’altra che dalla chiesa 
di s. Michele Arcangelo, antica e di sti- 
le gotico, già nbbaiiale, conduce parimen- 
te alla piazza meilesiina. il fabbricato è 
piuttosto alto e vi tono buone abitazioni. 
Ila 4 interne chiese parrocchiali, che no- 
minerò con Marocco. La collegiata insi- 
gne sotto r invocazione de’ ss. Giovanni 
Battista ed Evangelista, sulla detta piaz- 
za situata, eretta nel 1770 al dire di Ca- 
lindri, e perciò di moderna e beo intesa 
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cottrutionc, eoo tuo capitolo e la digni- 
tà del prepoito. L’a rei pretura di i. Gio< 
vanni. La chiesa di i. Nicola di Bari , e 
quella di t. Giacomo apostolo, ambedue 
col titolo abbaziale. Nel 1 749 in cui si 
pubblicò l ’ Istoria della cattedrale d’ A- 
nagni di De Magistris , le 4 chiese par- 
rocchiali erano rarcifiretile di s. Giovan- 
ni Evangelista, e le 3 abbaziali di t. Ma- 
ria Maggiore, di t. Angelo, e di t. Nico- 
la vescovo. Vi sono anche due conventi 
luburbani colle loro chiese. Uno é quel- 
lo di s. Agostino protettoredel luogo, lun- 
gi un 4-°di miglio da Carpineto, degli a- 
gnstiniani che nelle vicende politiche de’ 
primi anni del secolo corrente doverono 
lasciare, e poi vi tornarono in minor nu- 
mero. La vetustissima chiesa è di gotica 
architettura, edifìcata con inasti quadrati 
neli35odafr. Gregorio Silvestri del me- 
desimo luogo, e coperta d’ un tetto che 
ricorda quello mirabile della basilica O- 
stfense consumato dalle fìamme nel 1 8a3. 

1 dipinti della tribuna fanno fede come 
la chiesa e l’annesso ampio convento ap- 
partenessero all’ordine de’templari. L’in- 
gresso è magnilicu di prospetto a Carpi- 
neto , fiancheggiato da due leoni. Sopra 
l’arco è la B. Vergine avente a' luti i ss. 
Paolo i.° eremita e Antonio abbate; e piìl 
tolto i simboli de’ 4 Evangelisti, in mez- 
zo a’qnali è collocato l’Agnello pasqua- 
le. L’altro convento è distante da Carpi- 
neto dopo brevissimo e ameno passeggio, 
ad esso pure di prospetto e situato alle 
falde del monte Capreo, uno de’Lepini 
colla vetta più alta degli altri. Questo bel 
convento de’miuori osservanti riformati, 
che vi stanziano numerosi , fu fabbrica- 
to colla chiesa dalla rouniGcenza del Car- 
dinal Pietro Aldobrandiui, come accen- 
nai nel voi. XXVII, p. i58,con annesso 
palazzo abitata dal cardinale ne’tenipi di 
diporto. Il Ricchi celebra il fioritissimo 
studio che nel convento vi tenevano i re- 
ligiosi, nelle filosofiche e teologiche disci- 
pline. I contigui orti, i prati e la inavchia 
sullo cinti da mura, essendo lutto il fab-_ 
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hrìcato dignitoso e vasto, degno del ma- 
gnifico nipote di Clemente Vili. Il chio- 
stro perfettamente quadrato ha nel mez- 
zo la cisterna, e al di sopra «la due parti 
vedesi una loggia graziosissima cullo stem- 
ma marmoreo del cardinale. Sul fronto- 
ne dell’ iugreuo principale della chiesa 
ammirasi il busto marmoreo d’eccellen- 
te scalpello di s. Pietro apostolo, a cui è 
sagra, dono del medesimo porporato. Vi 
sono buoni quadri, e quello di s. Fran- 
cesco che riceve le s. Stimmate, alla sini- 
stra della cappella del ss. Crocefisso, è 
stupendo lavorodi classico pennelloigran- 
diosa è la sagrestia. Antica è l’altra chie- 
sa subui bana di s. Maria del Pupolo, pres- 
so la quale era l’ ospedale de’ poveri. La 
sua fi onte è gotica, con bell’atrio, di cui 
due pilastri si vedono ornati di due teste 
di cavallo, e sulla stessa facciata vi sono 
varie croci di pietra. L’ ingresso è mar- 
inoreo,abbellitodi bassorilievi a fogliami, 
colla ss. Vergine sedente sopra di esso di 
bel lavoro, essendo l’occhialone formato 
con multa maestria di scalpello d’iin so- 
lo pezzo. Nell’interno è rimarclievole l'al- 
tare di s. Rocco con due Angeli laterali e 
la B. Vergine sedente in alto; a' fianchi 
dell’ altare si vedono i ss. Pietro e Paolo, 
e più sotto s. B.'irtolomeo e s. Sìmone. 
La pietra che forma l'altare e i bassori- 
lievi, è delle vicine cave di Carpineto. Al- 
le falde del paese è la chiesa di s. Miche- 
le Arcangelo de’confratl della Morte, ove 
s’ ammira la Crocefissione di Giulio Ro- 
mano, e si rimarca la tomba del celebra 
Lorenzo Porla dottissimo (non però ar- 
chiatro pontificio, come vuole Castellano, 
non trovandolo Ira’ medici archiatri nel 
Marini), riportandone l’onorifica e pro- 
lissa iscrizione Marocco, insieme alle la- 
pidarie di Carpineto, dne delle quali con 
inorali sentimenti nel dialetto del paese. 
Esistono pubbliche scuole che insegnano 
da’primi rudimenti grammaticali sino al- 
la rettorica, e per le fanciulle vi sono le 
maestre pie. Manca Carpineto d’ acqua 
percDoi nell’ interno , e delle piovane si 
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servono i popolaui , ma due pubblicLe 
liiiipiilivtiiiie rullìi trovami però a poca 
clitlanza, una cioè vicino alla cbieM della 
a. Annunziala, l'ultra dietro la chieM di 
(. Srbaitianu che viene detta il fonte di 
Piiitdolfo. li Ricchi, il De Magistrii e il 
Calimlri parlano dell'origine di Corpine- 
tu.Secoiido l'atilure àeW' Àquila volante, 
lib. 2, cap. 69, fu fabbricata da Carpeto 
Silvio re de'latiiii, figlio del re Capya di- 
icendente d’Enea che fondò Ca[iua, e fra- 
tello di Tiberino che s'annegò nel (ìuoie 
Albulaegli diè il noinedi Tevere, per cui 
credeiiciò avvenuto gi 3 anni prima deK 
l'erii nostra. Alili opinano che Carpine- 

10 sia derivato da alcuni pastori che te- 
nevano il gregge fra' molti carpini di cui 
sono ricoperti 1 suoi monti, opinione ri- 
ferita come I' altra da Calindrì, il quale' 
oggiunge, foruiHiii il suo stemma comu- 
nale da 3 Carpini. Dice aucora che fu di- 
strutta da'roinani dopo 3 oo anni di eoa- 
tinua guerra fatta da'popoli ch'erano iu 
Curpineto; e che nel 1660 sotto Alessan- 
dro VII depesi quasi intera la popolazio- 
ne, epoca che forse ilevesi anticipare ol 
l 65 tì. Fu posseduto qual feudo nobile, 
dopo la camera apostolica, da vari signo- 
l'i, prima da'Caetaiii, poi da’Cuiiti, a'qua- 

11 nel 1428 lo confermò Martino V, eCa- 

luillu Conti u'era duca nella metà del se- 
colo XVII, come notai nel voi. XVII, p. 
^4 7^- Tullavollu leggo nelle Memo- 

rie. Colonnesi del cav. Coppi, che Marti- 
no V Colonna nel dividere tra'suoipareu- 
ti nel 1427 i beni, attiibui ad Antonio il 
diritto su Girpineto. Dipoi fu ducato de- 
gli Aldobruiidmi , indi de' Pampliilj, ed 
ora de' principi Roigliese Aldobrandinì, 
gli stemmi de'qiiuli si vedono spai-si nel 
paese. Marocco dice che fu léuilo anche 
de'Caraffa, e Calindrì iiulò die il suo du- 
ca nel 1750 donò a Benedetto XIV uno 
storione dì libbre 55 o preso iie'iiustri ina- 
l i. Il Ricchi nella Reggia de' l olici trat- 
ta nel cap. 9; De’. togge.lli illustri di Car- 
pine to, con breve descrizione della terra. 
Francesco Lcupaidi fu luliiuu familiare 
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d'Alessandro VII, e decorò l’aula conci- 
storiale, non però avvocato concistoriale, 
non trovandolo nel Sjrllabum Advoca- 
loriwi s. Con$isloriide\ Cartari; puòdar- 
si nondimeuo che lo fosse dopo pubblica- 
la l’opera, stampala nel i 656 e dedicata 
a detto Papa. Sebastiano Leopardi arci- 
diacono di Sette e poi vescovo di Vena- 
fro. Alessandro Porcari eccellente fìsico 
ed egregio poeta; pubblicò nel i 638 in 
Napoli -un’ opera poetica in lode del Car- 
dinal Ippolito Aldobrandinì , al quale il 
Ricchi attribuisce la biblioteca di Carpi- 
nelo, e l’erezione del convento e chiesa di 
s. Pietro. Fr. Angela Seneca i." custode 
neli 6 i 8 della riforma romana de 'mino- 
ri osservanti, de'quali era stalo ministro 
provinciale e procuratore generale, poi 
delìuilore generale. Fr, Giacomo da Car- 
pìiietode'rifurmalì, celebre predicatore e 
teologo insigne, profondo erudito come di- 
mostrò nel suo poema epitalamico stam- 
pato oeli 638 . Altri religiosi riformali il- 
lustri furono gli Atilonii, i Gabrielli, i Leo- 
ni, i Baldassari, i Paoli, i Giacomi. Fra i 
prodi militari sì distinsero FrancescoCon- 
ti colounello de' veneziani nello guerra di 
Candia;ìl nipote Alessandro Couti al ser- 
vizio della stessa repubblica nella guerra 
di Curfìi; di essa inoltre fu capitano e in- 
gegnere in -Levante Pietro Paulo Briganti 
de Conti parente de’precedenli. Aggiun- 
gerò che Marocco celebra Antonio Goz- 
zi protomedico nel 1 570 e archiatro pon- 
tifìcio, ma il Marini non lo noverò tra gli 
Archiatri pontifica. Il Calindri dice che 
Carpinelo ha dato i natali a molti insigni 
uomini d'ogni scienza, e ad uu Peccì ve- 
scovo dì Segni, ma nella serie che formaf 
di que’ vescovi non lo trovai. Bensì è de- 
gnissimo arcivescovo vescovo della nobi- 
lissima città di Perugia, il Cardinal Gioac- 
chino Pecci di Carpineta dèi tìtolo di s. 
Grìsogoiio (del quale, e del possesso che 
vi prese il cardinale , riparlai nel voi. 
LXXX, p. 312), elevato alla t. porpora 
a'i 9 ,dicembrei 853 dal Papa regnante. 
Riporla il 0.° 8 del Giornale di Roma del 
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i8?4i >1 comune di Carpinelo lieto 

del la gloria clie gli deri rb per I ’eso I tarione 
dell’illuilre e tanto benemerito concitta- 
dino, già arcÌTetcoeo di Damiata e iiun- 
sio 8|KMtolico di Bruuelles, inviò al Pa- 
pa un'apposita deputazione composta di 
parte del capitolo e del municipio , per 
significargli i sentimenti di riconoscenza. 
£ nel n.°i4S riferisce un articolo di Car- 
pineto, ove è descritto come il comune a' 
i3 ei4 giugno, per dare all'illustre con- 
cittadino un solenne attestato della gioia 
provata nel di lui innalzamento alla s. 
porpora, da tutti gli abitanti messo tut- 
to a festa il maggior tempio, sulla porta 
collocò l'iscrizione che riporta. I vescovi 
d' Anagni e di Segni amarono prendervi 
parte alle sagre funzioni che si celebra- 
rono. I pove ri ebbero larghi soccorsi da' 
nobili fratelli del Cardinal Pecci edal mu- 
nicipio, il quale volle pure confèrire due 
doli a zitelle bisognose. Tutto il paese poi 
manifestò la piò sentila esultanza, ralle- 
grato dali'armonie della benda cittadina. 
Un orco trionfale, sormontato dallostem- 
roa gentilizio del cardinale, fu eretto al- 
l'ingresso di Carpinelo con corrisponden- 
te epigrafe. In ambedue le sere ri fecero 
brillanti illuminazioni, con fhochi artifi- 
ciali, ed elevazione di globi areoslalici. I 
signori Pecci invitarono. i vescovi, la mu- 
nicipalità, e altre distinte persone ac- 
corse al festeggiamento ad un serale trat- 
tenimento, in cui furono letti vari compo- 
nimenti analoghi alla circostanza. L' in- 
dustria degli abitanti merita encomio, ed 
il commercio di bestiame è notabile. Ol- 
tre il mercato settimanale del sabato, si 
&nno due annue fiere, lai.* per la festa 
del protettore s.Agostino,l’altra per quel- 
la di s. Frane esco di Asisi. Narra Biechi, 
che siccome la i si solennizza per 1 5 gior- 
niavanti, cosi viene proseguita conaltiet- 
lanti dopo , con fiera libera dal peso di 
qualunque dazio, giusta l'indulto di Pao- 
lo IV, confermato poi do Gregorio XIII. 
Dice Caliodri che nel territorio sorgeva la 
città volsca di Cucirà (dubito erralo il 
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vocabolo, non conoscendola con tal no- 
me), e varie castella, delle quali nun esi- 
ste orma. Negli scavi tentali si trovarono 
monete de'primi tempi della repubblica 
romana. Sulla piò alla delle tue monta- 
gne vi tono i pozzi camerali della neve, 
e da un lato la grotita che merita di es- 
tere visitata, denominala da' locali For- 
male. Castellano In qualifica meraviglio- 
sa, offrendo erudito pascolo a' naturali- 
sti. L' ingresso è angusto e rovinose rupi 
lo circondano, dettando raccapriccio nel- 
l'enlrarvi. Sembra che In natura sia sta- 
ta gelosa di schiudere libero varco alle 
sue ascose bellezze. Spazia per entro in 
grandi sa le, sostenute da sorprendenti vol- 
te,inampi corridoi, ed i segreti della mi- 
neralogia vi si mettono in luce. I dintorni 
sono sparsi de’i uderi deH'abhazia di Val- 
visciulo,e de'distrutti paesi diCollemezzo, 
di Pruni ediNlontacuto. Il territorio pro- 
duce legname di faggio , olio e grano a 
sufficienza; frutta, castagne e ghiande in 
ébbondanza , granturco e vino in poca 
quantità, ed abbonda per lutto d'acque 
per abbeverare il bestiame , e per l'uso 
de' popolani, oltre i pauoli. 

Gavignano. Comune della diocesi di 
Segni con territorio in piano, distante 36 
miglia da Roma, rbiamalo Gavignano di 
Campagna, per distinguerlo da’paesì o- 
menimi di Bologna a di Sabina. E' situa- 
lo presso i monti Lepiiii nelle vicinanze 
e dirimpetto a Segni, sopra un'amena 
collina isolala, ferace e di belle vigne e 
di albereti vestila, non che di ulivi, in 
clima temperalo, come esposta a mezzo- 
dì, la cui aria è mollo salubre. Le mura 
castellane vengono costituite dalle abita- 
zioni, restando chiuse da due porle. Sot- 
to la collina passa l'antica via Latina, di 
cui tiilloia vi è il piano sliadale. Fuori 
porla Romana è una deliziosa passeggia- 
ta. Da essa si gode la pittoresca veduta di 
circa 4o paesi, e conduce olla chiesa fuo- 
ri di Gavignano un 4-° di miglio, di buo- 
na e moderna architettura, detta il Cal- 
vario dal rappresentarsi nel divolo qua- 
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cJro ilell’nltare maggiore la Crocelì«inne 
(IìGmù Ci'itiri. In qiiesla chieia nel 1837, 
e al modo riferito dai n.° 89 del Diario 
di Roma, a'X'j ollolire mg.' Luciani »e- 
icoro di Segni lolenuemenle benedisse la 
ca|ipella, l'altare e l'immagine di s. Fi- 
lomena rerginee martire, eretta a destra 
della medesima dal capilanoVincenzo Da- 
iocco priore del comune, pergraeia rice- 
anta, fra le acclamazioni e le festive di- 
mostrazioni della popolazione, avendo 
Gregorio .XVI concesso l'iiidulgenza ple- 
naria. Indi con lodevole emulazione , il 
medico romano d.' Dietro Paulo Azzoc- 
dii, lo cui famiglia è originaria di que- 
sto luogo(ilsuo degno fratello mg.' Tom- 
maso Azzocchi cappellano segreto già di 
Gregorio XVI e oro del Papa regnante, 
del quale è pure cameriere d’oiiore, be- 
neficiato Vaticano, è beneoierito autore 
di opere pubblicate, massime sulla lin- 
gua italiana. Esse sono: Atverlimrnti a 
chi scrive in i {aliano, con un saggio dell' e- 
leganze, ed un piccolo l ocaholario do- 
wrjt/ro; due edizioni. Lrf'Vterfi Cornelio 
Nipote volgarizzate, con seconda edizio- 
ne del corrente annui 858 . /i'/ogio (fi An- 
tonio Cesari prete dell'oratorio, con due 
Dissertazioni sulla lingua italiana. Le 
favole di Ftdro tradotte. Foeaholario 
domestico ; due edizioni. Inoltre si lian- 
110 di lui anche eleganti iscrizioni ed e- 
pigrafi italiane, ed è sua quella fatta |>er 
la defunta princi [lessa d. GuendalinaDor- 
ghese , che pél plauso con cui fu accolta 
pubblicai nel vul. VI, p. 4 ')> stessa 
cbiesa eresse nel sinistro lato la cappella 
di s. Rosalia vergine palermitana, [ler es- 
sere stata la provincia libera dalla pesti- 
lenza del cbulera nel 1837. Segui la be- 
nedizione della cappella, dell'altare e del 
qiiadio, come l'altro di egregio pittore, 
sta mg.' Annovazzi vescovo d’Aiiagni a’ 
^5 settembre 1840, per essere indisposto 
il veMuvo diocesano, con quella straordi- 
naria pompa descritta dal n ."83 del Dia- 
rio di Roma. In questa lieta circostanu, 
avendo l’eiicotniato dottore ottenuto che 
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accellaise la proiettoria di Gavignano il 
celebre Cardinal Giuseppe Mezzofiinle, 
nominato da Gregorio XVI, volle pren- 
derne il solenne possesso a'2 7 ottobre nel- 
la sala del comunr,con quelle formalità e 
particolari riferiti nel citato Diario. Dirò 
solo, che gli fu eretto un arco trionfale con 
iscrizione dell'aurea penna di ing.' Luca 
Pacifici (giìuyrgTe/orio delle Lettere lati- 
ne, et\ ora Segretario de’ Brevi a' principi, 
canonico Liberiano e di presente Vatica- 
no), dal quale pure furono scritte le altre 
fatte in questa occasione. Tra'personag- 
gi che reciironsi a ossequiare l'illustre por- 
porato, nominerò mg.' Lolli vice-legato 
di Velletri e mg.' Pecci delegatodi Bene- 
vento e ora cardinale. Luminarie, fuochi 
artificiali e l'elevazione di globo areosta- 
tico, accompagnarono l'esultanza de'gavi- 
gnnnesi; mentre il capitan Daiotxo, ch’eb- 
be l’onore di dare decoroso alloggio al 
cardinale e ad altri personaggi, celebrò 
l’avvenimento con accademia, e dispensò 
limosiiiea'poveri. Inoltre il cardinale vol- 
le onorare la cappella domestica del ze- 
lantissimo ed eneomiato arciprete (|. Do- 
menico Gorga Cenciarelli, con recarsi a 
celebrarvi 3 volte la messa. I patroni di 
dette capiscile Baiocchi e Azzocchi otlen- 
iierol'erezionedella confraternita delle ss. 
Rosalia eFilomena,e pel 1.^01^ ascriversi 
tra' fratelli l'esimioporporato. Nel piano 
verso il nord e precisamente sulla via La- 
tina, sopra i ruderi d'una villa degli an- 
tichi romani e forse di Pompeo Magno, 
esiste un convento con chiesa di sempli- 
ce disegno detta di Rossilli, ove è in gran 
venerazione unn di vota e antichissi ma im- 
inaginedellnB.Vergine;e siccomequivi fu 
già un'abbazia di monaci basiliaui diGrot- 
taferrata, essi anni addietro ne doman- 
darono l’elligie incisa, accorrendovi a in- 
vocarne il patrocinio eziandio da lontani 
paesi,edigavignanesi vi ricorrono in lut- 
ti i loro bisogni e con pubbliche proces- 
sioni. I inoliaci di Rossilli possedevano 
l'istoria mss. di Gavignaoo,ma per le vi- 
cende politiche alcun secolo addietro ab- 
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Ltndonondo il nionaitero e rìlirnndoii in 
quello celebre di Farfii, onde pare che 
foMerobenedeUini,ti vuole che seco por- 
tanero tale icrilto ilorico e lo depoiilai- 
tero in quel preiioio archivio, ove ti cre- 
de esiilere. Il moneslero da’ Papi fu di- 
chiaralo commenda abbazia le, e da loro 
confèrìla a vari cardinali , gli ultimi de’ 
quali furono i cardinali Borgia e Fonta- 
na . Indi fu unita alla mensa vescovile di 
Segni. Leollre chiese di Gavignano sono. 
La chiesa parrocchiale dedicata a s. Ma- 
ria Auunta in cielo, di moderna costru- 
itone, al dire dì Marocco; essa è elegan- 
te, con buon organo, e ben fornita di sa- 
gre suppellettili; bello è l’altare maggio- 
re tulio di marmi, come la Italausirata, 
con ornamenti di metallo dorali. La chie- 
sa di s. Rocco, patrono prìiici|>ale di Ga- 
vignano , in cui si venera la miracolosa 
immagine della Madonna delle Grazie, di 
grande divozione anche de’convicini pae- 
si. Di ». Tommaso apostolo. Di s. Maria 
del Carmine, giuspadronato de’Trajelli- - 
Paggi. Gavignano fu già feudo possedu- 
to da vari signori. Leggo nelle Memorie 
Colonnrsi del cav. Coppi. Di tale fami- 
glia celebratissima e polente, nell 171 fio- 
ri un Giordano tignnrediGavignano,na- 
to da un Tolomeo conte del Tuscolo: fi- 
gli di Giordano furono Giovanni e To- 
lomeo, che venderono a Papa Lucio III 
un casale del territorio dì Lariano. Di 
tullociò e con qualche variante ne feci 
cenno nel voi. XXYII, p. 199, e notando 
ancora che da questo 3.° ramo de’conli 
Tusculanie da detto signore di Gavigua- 
no potè derivare lo stipile iti Conti (P'.) 
di Segni, celebre e polente famiglia. Nel 
declinar del secolo XII vivevano Giovan- 
ni, Tolomeo, Giordano e Andrea , lutti 
Colonnesì figli di Giordano signoredi Ga- 
vignano. Qiianloalla signoria de’ConIì so 
Gavignano, narra i( Ratti, Della fami- 
glia Sforza, I. 3, p. 334, che Giovanni 
Conti nipote di Riccardo Conti fratello di 
Papa Innocenzo III, con suo testamento 
del 1 387 istituì il perpetuo fideicomwii-’ 
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so a favore de’ primogeniti di sua fami- 
glia della signorìa dì F almontone e al- 
tri feudi, e vi comprese Gabiniano ossia 
Gavignano. Tra’ suoi legali, ordinò che 
si fondasse un monastero di monache in 
Valmuntone, suo principale feudo , di- 
sponendo. Rrliquil trin millia floreno- 
rum iluc. rxpendrnda in fahrira, et edU 
ficiit monasterii,quod appellari mandai 
vit monasleritim s. Cruci.t,qnod ipte Do- 
mimix carpii conslriirrr in castro F alle- 
montonis , et campieri mandat>it in ho- 
norem, et rreerrntiam s. Crucis prò sa- 
lute animar suaeet remedio/teccalorum 
stiorum. Jlem reliqitil ipsi monasterio 
prò vita, et alimentis qnatuor domina- 
rum,duarum servrn tiuni, et iinius sacer- 
dotis fructus sui manualis, de quo ipse 
testator vivrbat tempore, quo praesens 
condidit testamenlum, quousque per i- 
psum d. jidynutphum possessiones con- 
decentes emantur de propria pecunia di- 
rti d. Àdynulphi extra ejus dominitim 
ad opus, et utilitatem dirli monastrrii 
vivere i>ossint commodr. R ispet lo al la fab- 
brica sumroenlovata. Papa Nicolò IV ad 
istanza del nominato Adinolfo Conti fi- 
glio di Giovanni, coocesse monasterium 
de lloscillisordinis s. Benedirti Segiiin. 
rf/oec., comechè adro in spirilualilnis.et 
teniporalihus collapsum , quod nonniti 
duo in eo monaci renianserunt, et veri- 
similitrr non pracsumilur, quod mona- 
sterium ipsum in suo possi! ordine, sala- 
hriter rrformari, onde il medesimo fosve 
sostituito a quella che Adinolfo era in ob- 
bligo di fabbriràr di nuovo per adempie- 
re al pio legato del padre. Trovo nitresì 
nel Cojipi, che Giulio Colonno, unito al 
genero Napoleone Orsini e Giambattista 
Conti,malcontenlidel governo diClemen- 
le VII, verso il i 53 o occuparono Cnrpi- 
neto, Gavignano, Torrìcella e altre terre 
convicine. Sembra dunque che e quell'e- 
poca Gavignano appartenesse alla came- 
ra apostolica. In seguilo Gavignano di- 
venne feudo de’ prìncipi Pamphilj, da’ 
quali passò a’ princìpi Borghese Aldo- 
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liramliiìi. Riporta il ii.”q3 del Dinrio di 
lioma del i338, chea’aa ottobre Gavi- 
gliBiio fu onorala dalla visita del princi- 
pe d. Camillo Aldobrandini secondoge- 
nito de’Rorghese, inviato dal principe pa- 
dre a visitare le possessioni del piincipa- 
lo Aldobrandini a lui assegnato. Fu in- 
contrato e ricevuto da'primari cittadini 
e ragguardevoli ecclesiastici, in messo al 
suono delle bande e allo sparo de' mor- 
tati. Il principe si fermò nella casa del 
capitan Oaioccfai, e visitò la chiesa prin- 
cipale vagamente apparata, trovando nel- 
la pubblica pia'ssa iiinaltalo un arco con 
figure simboliche esprimenti le principa- 
li doti del ^ovanc principe, con analoga 
iscrisione. Indi sovvenuti i poveri prose- 
gui il suo viaggio per Carpineto e Maensa, 
iu messo all’acclamasioni del giubilante 
popolo. Tra gli edifìsi numerosi di Gavi- 
gnaoo si distinguono il [mIbsso barona- 
le del medesimo principe Aldobrandini, 
ed i seguentipalassieprimarieabitusio- 
iii. Quello de'marc II esiTrajetti-Paggi,cou 
aflrescbì io due volte, antichi e di buona 
inano. In una si vede espiesso il cocchio 
d’Anfìtrite tiralo da cavalli marini, ed 
accompagnata nel mare da Tritoni e Del- 
fìni, e da Ninfe coronate di fiori. Nell’al- 
tra voltasi rappresenta la Primavera nel 
mezso,con una molti Indine di putti scher- 
zanti dentro un colonnato circondato da 
biilaiislre. Quello del capitan Baiocchi, 
con belle pitture del concittadino Seba- 
stiano Volpice/li celebre paesista. Altri pa- 
lazzi e primaiie abitazioni appartengono 
a’Gorga Cenciarelli,ed a’Marcelli già del- 
la famiglia Santucci di Gorga, nella qua- 
le fiorisce il Cardinal Vincenzo. I Nardi 
pure hanno il proprio, e inoltre posseg' 
gunouii magnifico casino suhui bauo Con 
adiacenlechiesa pubblica. Nibby dice che 
Gavignano èil Gabinianum de'tempi ro- 
mani. Crede il Calindri che nel territorio 
di Gavignano fosse la villa Gabiuia, e che 
quivi si ritirarono gli scampati da Foro- 
nuovo, città di Sabina [P'.), dopo la sua 
disti uziuue operala da’ goti. Nel paese è 
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comune tradizione che sorgelse la volsca 
città di Sacri porto eda cui derivò l’odier- 
na terra dopo che fu diroccata. Si vuole 
che propriamente giacesse un miglio di- 
stante nella parte settentrionale in luo- 
go basso , ove al presente si osservano 
qualche vestigia di sue antiche mura, 
cioè presso il santuario di Rossilli e adia- 
cente ad un casale lastricato in alcune por- 
ti di musaico. Il Tbeuli nel Teatro hi.sto- 
rico, a p. 4 o, dice che la città o castello 
di Sacriporto esisteva vicino a Segni , e 
forse culle sue rovine si fabbricò Gavi- 
gnano. In Sacrqiorto segui la sanguinosa 
battaglia tra Siila e il console Mario il 
giovane figlio del famoso console di tal 
nome, incaricato dal senatodi combatter- 
lo , e vi morirono a5,ooo soldati di Ma- 
rio. 11 Ricclii nella Reggia de F olsci trat- 
ta al cap. aa di Sacriporto, ed anch'egli 
ritiene che dalle sue non ignobili rovine 
fosse edificata la terra diGavignano,dopo 
essere rimasta distrutta interamente nel- 
le guerre civili. Afferma eh’ era vicina a 
Segni, e racconta la memorata micidiale 
battaglia. Però il Peirini nelle Memorie 
Prenesline narra a p. 34» che Sacripor- 
to era distante da Palestrina circa 7 mi- 
glia , e che nella pianura di Pimpinara i 
due eserciti si trovarono a fronte. Disfat- 
to Mario si ritirò in Palestrina, e Pompeo 
Magno luogotenente di Siila impedi al- 
raltroconsole Carbonedi soccori-erlu; in- 
di segui l’eccidio di Palestrina. Il Nibby 
nell’ illustrare Sacriportus, luogo dive- 
nuto famoso per la rotta data da Siila 
all’esercito composto di romani e di san- 
niti del giovane Mario, e per le sue gravi 
e funeste conseguenze , sostiene che era 
dov’ è la pianura di Pimpinara , ed ivi 
presero parte alla battaglia circa 1 5o,ooo 
uomini, battaglia tenuta come 1 ’ ultimo 
crollo dato alla fazione di Mario. Dopo 
queU’avvenimento Sacriporto non viene 
più ricordalo, e rimane sempre dubbio, 
se debba riguardarsi come un vico , un 
borgo, ovvero semplicemente una conlra- 
’da. Conclude Nibby, che dopo Pimpina- 
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ra si ha la pianura di Sacriporto, e la di- 
ce lungi da Roma 3 u miglia , 9 da [Gale- 
strina e 4 da Valmontone, a sinistra del- 
la sria Latina. iNe’basst tempi disrenoe Ca- 
struni Fltuninaria, di cui il volgo ben 
presto fece Plttmhinaria e da Piumhina- 
ria derivò d ootae di Pimpinara. In una 
boi la di Lucio 1 1 1 del i 181 si legge: In Ca- 
stro Plumbinariae Ecclesia s. dJariar, 
Ecclesia s. Ànastasii, Ecclesia s. Nico- 
lai, monasterium s. Ceciliae etc. Questo 
monastero però è mollo piu antico, per- 
chè in e.sio si ritirò nel 1 oSi , e iini di vi- 
vere Ottone alitiate di Subiaco, il quale 
per evitare la giustir.ia di s. Leone IX', 
quando si portò a Subiaco, da questo era 
fuggito alla vicina Trevi, ne fu cacciato 
dagli abitanti, per cui passìi nel monaste- 
ro di s.Cccilia e vi rimase sepollo.Dil’liin)- 
binara riparlerònel paragrafu/'u/inon/o- 
ne, per essere con essa divenuto signoria 
de’ Conti (E.). Abbandonalo il Caslrum 
da più di 3 secoli, il lenimento è proprie- 
tà de’ Doria-Pampliilj. I gavignanesi an- 
cora ricordano con divozione la missióne 
nella loro terra cominciata dal b. Leonar- 
do daPortoMaurizio a’38 dicembre 1 733 
e terminata a’G del segoentegennaio.Itiu- 
Ki ubertosa di gran frutto, e si fecerodue 
processioni di penitenza, nella i,‘ andan- 
dosi alla chiesa di llossilli coll’abliatecom- 
inendalarìb mg.' Marcello Crescenzi poi 
cardinale, che vestilo di sacco si discipli- 
nò per tutto il corso della processione con 
somma edificazione d’ognuno. Nella chie- 
sa fece il b. Leonardo una predica e vi e- 
resse la Eia Crucis, e fu la 1 5 i.’ delle da 
lui erette. Ritornato a Gavignano , com- 
parti la benedizione papale sulla piazza. 
La famiglia Nardi benefattrice de’religio- 
si riformali francescani, tiene a pio van- 
to l’avere ospitalo il b. Leonardo. Ilobo- 
Jera tornò ad affliggere lo stato ponlificio 
nel 1 854 e nel 1 855 , ma per l’inlerce'sio- 
jie della Madonna delle Grazie ne fu pre- 
servala Gavignano, per cui in rendimen- 
lo di grazie solennizzò una gran festa nel- 
rultulire | 835 , descritta a p. loiin del 
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Giornale di Roma, pontificandovi il suo 
vescovo di Segni mg.' Ricci. Vi ebbero 
pur luogo iuminarie e fuochi d'artifizio, 
e sceltissime musiche nelle sagre funzio- 
ni e nella sala del marchese Traietto con 
accademia vocale e strumentale. Gavi- 
gnano si pregia de’seguenti uomini illu- 
stri. Gio, Oaltisla Cenciarelli legale rino- 
innlissimo, e uditore generale di tutti i 
feudi della principesca casa Pampbilj. 
L’avv. d. Gaetano Sciarra fu celebre giu- 
reconsulto per le sue auree scritture. 
L’ avv. d. Domenico Nardi fu giurecon- 
sulto che col suo merito fece molta fortu- 
na. Il d.' Alessandro Volpicelli meilico di 
collegio e forse professore nell’università 
romitna. Il d.' Ulderico Azzocchi medico 
primario nell’ ospizio apostolico di s. Mi- 
chele, e padre de’sullodaii mg.' Tomma- 
so e cL' Pietro Paolo. Il d.' Luigi Sciarra 
medico di sommo credito. Il capitan Fran- 
cesco Baiocchi ossai solerte nella merca- 
tura di campagna , e rinomato in tutta 
la provincia 'specialmente per essere sta- 
to provveditore dell’ annona di Roma e 
del l’abbondanza di Velletri , per cui te- 
neva in diversi punti della provincia a 
suo carico parecchi granai. Il marchese 
Leonardo Traietto, dopo aver occupato 
varie cariche onorifiche, fu eletto merrt- 
brodelcorpo legislativo in Parigi. Il pre- 
lato mg.' Giuseppe de’morcbesi Traietto 
fu vice- legato nelleRomngne, e funse al- 
tre cariche in Roma. Nel n." 3 o del Dia- 
rio di Roma del 1 83 1 si legge la necrolo- 
gia del valoroso militare Giambattista Az- 
zocchi Salvi, il quale entrò per genio nel- 
l’esercito inglese, e da semplice snidato 
per le proslezze operale in Italia, in Fran- 
cia, in Egitto giunse al grado di tenente 
de’ granatieri sotto lord Denlinck. Nel 
1816 col grado medesimo ammesso nel- 
le truppe pontificie, divenne i.° tenente 
della I.' compagnia de’caccialori. Alla pe- 
rizia militare-cnngiunse la fedeltà e sìn- 
gnlar fortezza. Il sacerdote d. Giuseppe 
Marcelli a pieni voti fu ammesso Ira’caii- 
tori ponlificii, e siccome peritissimo nel- 
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la rautica ccclesiatticn e dotato dalla na- 
tura di bellìnìtita,' sonora e robuslissimn 
voce da tenore, per l’eslensione di essa ne’ 
35 anni che appartenne con generale 
plauso e straordinario impegno a quel- 
l'insigne collegio, fu contrastato da’can- 
tori contratti, i quali ambivano averlo fra 
loro. Per 3 o anni e con improba fatica 
cantò il Passio nella gran cappella pon- 
tificia e nella vastissima basilica Vatica- 
na, ammirato anco dagli stranieri pel sin- 
golare corpo di voce uniformemente so- 
stenuta dal princìpio al One. Mori in Ro- 
ma nell 85 i troppo presto d’anni 6 G nel- 
la casa di s. Agnese al foro Agonale, e in 
quella splendida chiesa gli furono celebra- 
ti ì solenni funerali, colle onorifìcense pro- 
prie At’ Cantori della Cappella pontifi- 
cia; indi fu sepolto nella magnifica chie- 
sa di s. Maria in Vallicella per cura del- 
l’egregio sacerdote nipote, il quale ha co- 
mune con esso il nome e il cognome. Que- 
sti poi a sfogo di dolore e dì nQetto, ed in- 
sieme a memoria perenne delle virtù che 
ornarono l’illustre zio, inGavignano nel- 
la sala della propria cosa pose il suo ri- 
tratto somigliantissimo,dipintoa olio con 
decorosa iscrizione latina , in cui giusta- 
mente ne celebra, oltre il valute nell’ar- 
te del canto sagro, la tenera pietà, la ca- 
rità pel prouimo, I’ ardentissimo amor 
patrio e pe’suoi parenti. Ed io che per 3 1 
anni Tintesi a cantare con ammirazione 
nelle funzioni pontifìcie, godo qui ren- 
dergli quest’ imperituro tributo stoiicò. 
Fra’ viventi gavignanesi che illustrano la 
patria,mì piace farmeneione di Venceslao 
figlio del sullodato capitano Baiocchi, va- 
lente scultore in avorio, che meritò ese- 
guire lavoraziotd per Gregorio XVI, per 
l’infanta di Spagna M.' Luisa Carlotta di 
Borbone principessa di Sassonia, e per al- 
tri personaggi. QuandoGregorio XVI nel 
1 843 intraprese il suo viaggio sull.n vìa 
Casilina nel recarsi a Frosìnone e Vcl- 
letri,il gavìgnanese Giuseppe Menni, poi 
priore municipale dì sua patria, lo cele- 
brò con un sonetto stampalo che gli pre- 
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sentò, avendo inventalo e delineato T.^r- 
co trionfale eretto al Papa dal comune dì 
Lngnano, come dirò io quel paragrafo. 
Dice Cnlindri, che i princi|sali prodotti dì 
Gavigqano sono il grano, il granturco e 
il vino. 

Gorga; Comune della diocesi d’Ana- 
gni, da cui i distante g miglia, 6 da Car- 
pìnetoe 4 o da Roma, con territorio in 
monte, in colle e in piano. Giace sopra 
un monte di clima sanissimo, dve respi- 
rasi aria assai pura ed elastica, i cui 1 1 00 
abitanti Marocco li qualifica di caratte- 
re piuttosto dolce, applicati alla coltura 
e alla pastorizia. Il fabbricato è su d' u- 
na rupe nella sommità del monte espo- 
sto al mezzodì, e viene riparato dalTim- 
peto de’ venti merìdionali dalle cime più 
elevate dello stesso monte, tutte vestite 
per lo più di faggi, tra’quali Irovansi an- 
cora l’agrifoglio e il frassino. Ila Gorga 
suflìciéntie buone acque sorgive di vena, 
le quali discendendo pel seno delle som- 
mità che la contornano, vanno a racco- 
gliersi in alcuni pozzi esìstenti nelle in- 
terposte piccole vallate. Tale è l’eccellen- 
za di queste acque, che alcuno dopo os- 
servazioni le trovò migliori di quelle di 
Roma. Estesissima e insieme assai ame- 
na e dilettevoleè la visdale di Gorga dal 
lato di ponente, ove quasi per un cana- 
le divergente formato da due lati della 
montagna, la vista rapida percorre il sot- 
toposto vastissimo piano, racchiuso dal 
doppio ramo de’ sub-Apennini, discer- 
nendo nella catena de’monti a sinistra la 
città di Segni, Rocca Priora, la Colonna, 
e nella catena destra il Piglio, il Serro- 
ne, Paliano, Olevano; Rojate, Genazza- 
no e altri paesi sino a Palestrina, mentre 
nel mezzo alla, pianura vede sorgere Ga- 
vignano, Valmòntone e Lugnano, perden- 
dosi polla pittoresca visuale nell’alto So- 
ratte e ne’monti Cimini. La città d’ A- 
nagnì. Anticoli, Fumone e altri luoghi si 
vedono da una vicina sommità detta il 
Calvario perché appunto la sua vetta for- 
mata da massi calcarei è calva e d’ogni 
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«erdiii'n ipogliata. Gorga confina con A* 
iiogni, fra levante e tramontana con Vil- 
la Magna e In tenuta Hi Monte Longo già 
terra e ora diruta alTutto; con Montela- 
nico e Cnrpineto, tra ponente e mezzo- 
giorno; a levante colla Sgurgola e Moro- 
Io. Gorga ila l’accesao per due iole porte, 
ed è inaccessibile in alt ri punti si per la 
rupe sulla quale trovasi edificata, che per 
le mura costruite in alcuni lati all’ in- 
torno. Le vie interne sono anguste e sco- 
scese, meno una di mezzo alquanto agia- 
ta. Ha due chiese parrocchiali, la matri- 
ce coll’arciprete e due beneficiati, secon- 
do De Magistris, dedicata a;'S. Michele 
Arcangelo; l’altra è sagra o s. Maria col- 
Tabbale e due chierici lieneficiati, al di- 
re di tale scrittore. Vi è pure la chiesa 
di s. Domenico protettore di Gorga. La 
chiesa più decente è quella matrice, den- 
tro la quale sonodi buoni pennelli, il qua- 
dro dell’Immacolata Concezione, i fre- 
schi rappre.'enlonli il bottesimo Hi Ge- 
sù Cristo, ed il Salvatore medesimo e- 
spresso in tavola. Non mancano le pub- 
bliche scuole elementari per l'istruzione 
de’giovonetti, e le maestre pie per quella 
delle donzelle, mantenute dalla principe- 
sca famiglia Doriti- Patnpìiilj signora del 
luogo. Riferisce De Magistris nei\’ Istoria 
della città r.t. Basilica cattedrale eTA- 
nagni e delle cose più ragguardevoli 
della diocesi, che Gorga, secondo le tra- 
dizioni più sicure, riconosce dal caso la 
sua origine, poiché cominciossi a fabbri- 
care dagli aoticlu cacciatori della cit- 
tà d’Anagni, per avere un ricovero nella 
caccia de’cinghiali,che vi facevano in un 
ristagno d’acqua tro que’monti, e perciò 
si disse Gorga. Imperocché dicesi gorga 
e gorgo il luogo dove l’acqua che corre 
è in |>arte ritenuta da checchessia, e ri- 
gira per trovare esito ; ed anco quel sito 
dove l’acqua abbia maggior profondità, 
ovvero un ricettacolo profondo d’acqua 
stagnante.' Il luogo divenne signoria del- 
la nobile famiglia anagnina Rerziamia- 
nao Berliaoiioa. Dipoi il castello diOor- 
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ga pervenni in possesso fendale del ce- 
lebre monastero e badia de’ ss. Pietro e 
Paolo di Villa Magna, dal quale si ac- 
quistò condueatli chesi conservano nel- 
l’archivio capitolare d’Anagni. La metà 
gli fu donata daBoeso figliodi Bertiamino 
nobile anagnino neh i5i, e l’altra metà 
la venderono al monastero Adinolfo ca- 
nonico della cattedrale d’Anagni, e An- 
drea suo nipote nel i a36. In seguito Bo- 
nifacio Vili incorporò alla cattedrale a- 
nagnìoa il monastero e castello di Villa 
Magna colle sue pertinenze inclusiva- 
mente al castello, di Gorga, siccome rac- 
conta De Magistris. Questi inoltre nar- 
ra, che nel(3g8 Villa Magna fu brucia- 
ta da’gorgani., e perciò venne ridotta a 
coltura, ritenendo il capitolo della catte- 
drale di Anagni la giurisdizione e il tito- 
lo baronale , onde vi deputava il gover- 
natore per lé controversie civili e crimi- 
nali. Benedetto XIV confermò la conces- 
sione fatta alla cattedrale di Anagni da 
Bonifacio Vili, e la giurisdizione tempo- 
rale con aqiplissima bolla. Di Gorga pe- 
rò, dice lo stesso De Magistris, soltanto si 
conosce, che ne fu spogliata la chiesa di 
Anagni, passò in potere di Evandro Con- 
ù'(in fitti nell’articolo di tal famiglia l’e- 
numerai tra’ feudi che alla medesima 
confermò .Martino V neli4a8), e poscia 
in quello de’principi Pamphilj. Di Villo 
Magna, oltre il riferito in principio, ne 
parlai nel voi. XXVII, p. 2y4 ® altrove, 
e perciò anche del Castrum Gurgae, che 
Urbano II nel 1088 avea assegnato con 
altri castelli al vescovo d’Anagni. Il Ma- 
rocco nt Monumenti dello stato pontifi- 
cio, t. 5, p. 37, riporla le frazioni di la- 
pidi che rinvenne in Gorga presso la di- 
stinta famiglia Santucci, nella quale fio- 
risce il Cardinal Vincenzo diacono di s. 
Maria ad Martyres (celebre Tempio del 
Pantheon), aggregato al Sagro collegio 
a’7 marzo 1 853, come registrai in tale ar- 
ticolo, prefetto della congregazione degli 
studi, onde ne ragionai nell’articolo Uai- 
\ zasiTA BoHsns, protetture di Segni ( I ■), 
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e visitaloi'eile’niinìiirì c 1 egrinrermi.II n.® pale protettore della terra, ed è più an* 
go del Giornale di Renna del 1 853 rife- tica e più piccola dell’altra. Questa è sol- 
l'iice i fetteggiamenti di Gorga per essere to l'invocazione dì s. Pietro Apostolo c^l 
vrenuta in fama per l’onore grandissimo titolo d’abbazia, ed è la moggiore, rifai)* 
derivato nel vedere sublimato all'altissi* bricata con buon disegno da’principiPain- 
ma dignità della porpora il suo beneme- philj, per essere stata In vecchia nel 1703 
rito concittadino, per avere assai merita* io parte rovinata dal terremoto. Nell’ao* 
to della Religione e dello Stato; ed il bene tico paese entrovasi per due porte , una 
fatto sempre da lui ella patria venne ri- chiamata del Pedianato, l'altra di Corte 
cordato nell’iscrizione che riporta, posta veerbia, ma ora vi si entra senza di esse, 
sulla porta esteriore della chiesa di s. Mi - poiché le mura castellane vengono costi* 
chele Arcangelo, ove fu cantata solenne tuite dall’ abitazioni. Fuori dell' antico 
messa e il Te Detim. Sulla piazza della Montelanico si costruirono due graziosi 
Porta venne innalzato un apco trionfale borghi con de'buoni fabbricati. Le stra* 
coU’arnii pontifìcia, del cardinale e del co* de interne sono in piano, ma bisognose 
mune. Un concerto musicale, globi areo* di risarcimento, almeno al tempo in cui 
statici, generali luminarie e fuochi d’arti* visitò il paese Marocco. In capo d’uno de’ 
tìzio accrebbero la gioia universale. Sa* due borghi .trovasi un’altra chiesa sagra 
rebbero continuate le dimostrazioni fe- alla ù^odonoa delle Grazie, ov’è eretta la 
stive due altri giorni, se il Cardinal San- confraternita del Gonfalone , ed in essa 
tucci non avesse mostrato piacergli assai meritano osservazione diversi buoni qua* 
più, cheil denaro a.ciò destinato si distri* dri dipinti in tela. Altra piccola chiesa in 
buisse a’ bisognosi, mentre egli giù avea detto borgo é dedicata a s. Antoniodi Pa- 
soccorso i meno agiati del popolo e dota* dova, edifìcata da Francesco Tigri, uffi- 
to due zitelle. Il territorio di Gorga tut* data da’canfrali dell’Immacolata Conce- 
torà è secondo alla caccia , e talvolta vi zione. Fuori delia terra e prima di sali- 
si conducono anche que’de'vidni paesi. In re il colle in cui é situata, esiste un tem- 
esso si trovano l’issopo, la genziana, il ser- pio in onore della ss. Vergine del Soccor- 
pallo, la felicola virgiliana, ed altre pian* so, e vi stanzia un eremita a custodirla, 
te utili e aromatiche. Il latte ei prodotti II paese ablmnda d’acque salubri nelle 
del medesimo sono delicatissimi e sapo- sue vicinanze, e con gran facilità si po- 
rosi, ed in quelle vicinanze sono assai ap* Irebbero condottare fino nel centro del 
prezzatealcuiiecaciottine formate col fìor medesimo. Incontro a Montelanicoesisto* 
(li latte di capra. In alcune contrade del no delle fabbriche dirute, nel luogo chia* 
medesimo territorio vengono coltivati gli maio Pruni, distrutto in tempo delle guer* 
ulivi, da’quali si ricava un olio fìniuimo, recivili'.PerciÒ!afTerma Calindri,che Mon* 
(»me descrive Marocco. Il Calindri poi di* lelonico venne fondata da una porzione 
ce che i suoi maggiori prodotti sono il vi* de'popoli scampati dall’eccidio di Pruni, 
no, il grano, il granturco, la ghianda, il Anticamente Montelanico apparteneva 
fieno. al capitolo del farci basilica Lateranense, 

A/onte/dmro. Comune della diocesi di quindi ne divenne signora In polente fa* 
Segni con territorio io monte e colle, cin- miglia Conti , che per tal dominio avea 
to a breve distanza dall’ alte montagne l'illustre titolo di ducato, e in tale artico* 
Lepine. Giace su d’un colle esposto a le- lo dissi che Martino V nel 14^8 le con* 
venie , e circondato da diversi altri colli fermò' il possesso di ìtloatis Laniri. In se* 
vestiti d’utili castagneti. Ila due parroc- guito passò per veijdila in potere de’pi In* 
due, una col titolo d’arciprel'ura dedica* dpi ftarberini, da’quali I’ ac(|uistaroiio i 
ta a s. Michele Arcangelo, ch'è il princi* i prliidpi Pompili Ij, e poscia perercdit'a 
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e in mancanza di linea mascolina parren* 
ne nella tigiioria de’Duria Parophllj.che 
Inttora lo posaeggono con titolu di duca. 
I popolani nella oiaggior parie rilrnggono 
inòllo ulde da diterse oUime fabbriclie' 
di iiintloni e legole, di cui si provvedo- 
no tulli i paesi coDvidìoi, ed abbonda e- 
ziaiidio d' eccellente pozzolana eguale a 
cpiella di Roma, che pure si trasporla in 
molti luoghi per fabbricare. Nel territo- 
rio si raccoglie vino, grano, granturco, le- 
gumi, olio , castagne , ghiande, faggi in 
quantità, ed ha buoni pascoli. 

Governo ili Sezze. 

Selle (f.), città vescovile, con residen- 
za del vescovo e del governatore. 

Baìsiano.ComììxM della diocesi di S es- 
se, con territorio in colle, posto in delizio- 
sa collina fi a Seriuoneta e Sezze da cui 
è 5 miglia distante, ma pergiuiigervi dal- 
la parte di Sermonetadevesi salire un'al- 
pestre montagna con non poca dillicol- 
là, specialmente per la così detta acoor- 
cialors, la qiial^ è pericolosa nell'intem- 
perie, non trovandosi alcun ricovero per 
rifugiarsi. Alla discesa opposta di questa 
inoolagna sì scorge Dassiano , die gode 
clima salubre, poiché il monte della Tri- 
nità lo ripara dall’ esalazioui delle Palu- 
ili Pouliiie, che sono situate verso mea- 
aogiornu, dal quale lato sì vede il Medi- 
terraneo. E circoudalo quest’ aulico ca- 
stello di mura,cìieairìnlorìio sono guar- 
nite di vari baluardi costruiti nel medio 
evo, e viene coronato dalle montagne Le- 
pine e Scline vestite di folte selve, come 
da eccellenti pascoli e da amene vallale, 
dove staniiano gl’mdustri pastori co’ lo- 
ro armenti, irrigate da' lìmpidissime ac- 
que, delle quali i popolani non mancano. 
E' un paese con sullicìenle numero di fab- 
bricali, ì cui abitanti, secondo Marocco 
ah|uanto ignei, ascendevano nel i 853 a 
1 ^ 43 - Vi sono due parrocchie con pru- 
prie chiese collegiale coVispctlìvi capito- 
li. Una è dedicala .a s. Erasmo, in cui è 
O'scrvabdc il quadro esprimente il Sagro 
Cuore di Gesù del Cavalluwi: il capitu- 
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lo sì compone dell’arciprete e di 6 cano- 
nici. Pio VII col breve Romanoruia Pon- 
tificum, de’ 3 o giugnoi8o7, Bull. Rom. 
coni. t.i 3 , p. 170: Indullum concessimi 
Canonicis Ecclcsiae Collegiatae mairi- 
cis s. Erasnii lerrar. de Bassiano Scli- 
noe dioecesis utendi rocchelo el mozze- 
la violaceicoloris, cimi asulis clglobu- 
lis cremisini coloris. L’altra chiesa è sa- 
gra a s. Nicola, in cui sono pregievoli una 
tavola col Salvatore di Sicciolante, ed un 
bel Volto Santo d’antico stilet il capitolo 
si' compone del curato col titolo d’abba- 
te con 5 canonici. Pio VII col breve No- 
manoriim Ponlificum, de’7 agosto 1 807, 
Bull. ài. p. 199: Coinmunicalio privi- 
Icgii concessi Capilularibiis s. Erasmi 
lerrar. Bassiani dioecesis Sctinae iilea- 
di rocchelo el mozzela, favore canoni- 
coram .Ecclesiae Collegialae s. Nicolai 
e/usdem lerrac. l^ Contatore, Dehislo- 
ria Terracùiensi,a p. 4 ^ 8 , tratta di Bas- 
sianum, dicendola della diocesi di Terra- 
ciiia, in quanto che desso è unita a quel- 
la di Sezze, e delle due discorse collegia- 
te e loro capitoli. Anticameute a breve 
distanza da Bassiano eravi un monastero 
di benedettini , nel luogo denominalo s. 
Maria delle Pezze, ed ora è alfatlo diru- 
to. Lontano circa due miglia e mezzo da 
B.issiano, nella falda del monte verso Nor- 
ma, è un romitorio già asilo degli eretici 
Eralicelli ( ^.),i quali eropiamenle si ser- 
vivano delle cose religiose nella solitudi- 
ne, jier cuinméllere ogni sorta d’iniqui- 
tà. Al presenle tale sito è frequentatissi- 
mo per esservi in veoerazìone uu com- 
movente ss. Crocelìsso, che ultra il meri- 
tare tutto il profondo ossequio per ciò che 
' esprime, è degno pured’aminirazioue per 
le Hie belle forme. Esso é di legno in lì- 
gula naturale, e sembra che'gh manchi 
la loquela. Lo scolpì nel 1673 il bassia- 
nevefr. Vincenzo Pielrosaiiti laico de’mi- 
uurì osservanti, che eseguì ancora (|ucllo 
celebratissimo che si venera io Nemi, cu- 
medissi descrivendo quel castello nei voi. 
XXIX, p. 34 - Per salire alla cappèlla del 
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ss. Crocelìsso di Bassiano, si passa per una 
ampia grolla, piltorica pegli scherzi for- 
mali dalla natura eolio slillicidio dell’ac- 
qiie, dove anlicanieute evavi un aliare e 
varie ss. Immagini alf iiiloriio dipinte, 
mentre servi va di chiesa agii scellerati fra- 
licelli,che colle loro indegne azioni soven- 
te lo pit>fanavsDO, coni' è tradizione tra 
gli uhilauli. Nel paese vi sono due mae- 
stri, UDO per gli elementi del leggere e scri- 
vere, l’altro da tali elementi a tutta la 
grammatica. Le fònciulle vengono istrui- 
te dalle maestre pie. Il Ricchi lauto nel- 
la Reggia (le Folsci, lih. i , ca p. 5, Bassia- 
no; quanto nel Teatro degli uomini il- 
lustri F olsci, cap. 7 , Soggetti illustri di 
Bassiano, non meno del citalo Conta- 
tore, paria di sua remota origine cogli 
scrittori che ne trottano. Si vuole per- 
tanto che ivi in certe spelonche o latiboli 
si l'irugib e abitò la i volta Saturno fa- 
moso re del Lazio, quando fuggito da Cre- 
ta, dove regnava Giove suo figlio, venne 
in Italia, prendendo il nome di Lazio lu 
provincia da lui abitala, ed ivi cominciò 
a istruire i popoli ndlla cìvilln, neìl'edi- 
ficare fabbriche, nel piantar vigne ec. Che 
ue'dintoroi di Bassiano eresse i primi e- 
difizi, indi ritiratosi con Giano, diè prin- 
cipio a Saturnia, poi nomata Nom/z. Si 
ritiene aqcora che a testimonio dell’aver 
dimorato Saturno nelle grotte di Bassia- 
no, do|)ochè fu deificalo gli venne innalza- 
to un tempio nella vicina Sezze. Da un'o- 
razione di Favonio Leo privernate, pro- 
nunziala nel pieno senato di Friverno, og- 
gi Piperno, si apprende che Bassiano lu 
fabbricato ed ebbe il nome da Bassiano 
Caracalln, Non mancano però sciiltori i 
quali riferiscono essere stato prima que- 
sto luogo un nobile v illaggio di Tito Giu- 
lio Pelino Bassiano signore o patrunodel- 
la colonia di Tei'raciua,duve di fiequen- 
te recavasi e divertire coiraraenilìi di ma- 
gnifica e deliziosa villa ne* tempi estivi, 
nel silo uve sorge Bassiano; ed ampliato- 
lo di òiura,ciebbe progressi va mente col 
nome Ilei i'uudalure. Ne fanno fede due 
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iscrizioni ri(iorlale dal Grnlero, ed nitro 
presso il Fabretti, e riprodotte da Ricchi. 
Questo castello è compreso nella signoria 
de’principi Cattaui duchi di Sermuiiela, 
e contiene la loro abitazione baronale. Il 
'R\eu\ai,Dc bonificamenti delle terre Pon- 
tine, a p. 1 13, ragionando delle liti so- 
stenute dal comune pe’confini territoriali 
delle signorie de'Caetani con Sezze (I ■), 
riferisce che nel i»97 Bassiano con altri 
feudi furono acquistati dagli Annibalde- 
schi per comprila de’ Caelani. 11 Ricchi 
riporta i seguenti illustri di Bassiano. Fr. 
Pietro douieuicauu, celebre espusi Iure del- 
la divina parola, erudito, pio e dolio, fat- 
to vescovo di Venafro da Clemente VI 
neli34d. Fr. Vincenzo provinciale e de- 
finiture generale de’ minori osservanti, 
dottoe virtuoso. Fr. Vincenzo Morra, co- 
me lu chiama, cioè il sullodato e deno- 
niiiialo cui Maiocco Pieirosanli, laico di 
detto ordine, il quale si segnalò nella san- 
tità di vita e neH’arte scultoria con am- 
mirazione de' professori, come attestano 
le sue opere eccellentissime de’miracolo- 
si Crucefissi esposti alla pubblica vene- 
razione de'bassiaocsi eneinisini, ed ancha 
di Sezze e di Ci vitella di Subiaco, che ec- 
citano tenera compunzione; il nubilissimo 
refettorio mirabilmente scolpito con va- 
ri misteri nel convento de’ininori otser- 
vauli di s. Francescodi Cori, poi novizia- 
to de’tnedesimi religiosi. Antonio Cifra e 
l’abbateRieti furono decantali nella scien- 
za musicale. Il d.' Antonio Sant' .Angeli 
dotto medico'in Roma, aotore del libro 
intilulalo: Consolationes Izpistulares et 
Medicee. Dice inoltre il dicchi che a suo 
tempo in Bassiano l’illustre famiglia de 
Giorgi gareggiava in agiatezza, civiltà e 
gentili costumi con ogni altra de’contur- 
ni. Gloria grande e immortale di Bassia- 
no, non conosciuta dal Riéchi, si è d’ es- 
ser stala la patria del famoso Aldo Pio 
Manuzio il Fecehio , nome tanto rino- 
mato ne’fasii della letteratura italiana o 
benemerito dell’arte della Stampa. Sul 
muro della casa Santangeli di Bassiano ai 
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legge l’epigrafe: Alda Manutio Basila- 
nati, Antomus Hyacinthus Sanctoitgeli 
D.D.D. MDcci.Lt'ti. NeU'arlicolo Baie- 
CIANO , (li cui meglio riparlai nel voi. 
LVIII, p. la I, errai nel dire: »Si diceclie 
■I fanioio tipografo Aldo Mauuiio abbia 
■orlilo i natali in Bracciano”. Questo fal- 
lo inavverlentenienle. lo copiai nell’ arti- 
colo Bracciano de\ pregievolitiimoiV uo- 
vo Dizionario geografico universale di 
una società di dotti, Venezia iSay, da’ 
tipi di Giuseppe Anlonellii Ivi si legge: 
n Vogliono alcuni che «ia ja patria del 
famoso tipografo Aldo Manuzio”. Perù 
nel riparlare di proposito dell' insigne e 
dotto letterato-tipografo, fatto cittadino 
romano, ma di Bdssiano, die meritù un 
busto marmoreo in Campidoglio (e |o ri- 
marcai anche nel voi. L\XXV, p. ao8), 
come de’iuoi illustri e non oien dotti lì- 
glio e nipote, celebrando la Slaiitpa e la 
Stamperia, in tali articoli esplicitamen- 
te e ripetutamente lo disti originario di 
Bassiano preuo Sermoneta nella legazio- 
ne di f'eUelri, per indicare che in i|ue- 
sl'articolo avrei dette altre. poche parole 
di lui ede’suoi. Fu dunque ne’citati ar- 
ticoli e altrove, che celebrai gli Aldi dot- 
tissimi e beuemerili della stampa è dellii 
stamperia romana e veneta, non che del- 
le lettere greche e latine , e di quanto 
principalmente operarono con alti e do- 
vuti encomi. Aldo Pio Alanuzio il P'ec- 
cliio, nato nell 447 >» Bassiano nel duca- 
to di .Sermouela, fu battezzalo col nome 
di Teubaldo,'di cui il diminutivo è Aldo, 
al quale aggiunse il nome di Pio iii segno 
d'allezioiie verso Alberto Pio, principe di 
Cur/i/, suo allievo. Ebbe fanciullo a mae- 
stro un pedante , e poi a Kutna mighori 
maestri. Compiti gli studi, si condusse a 
Ferrara per udire il Guariiii dotto greci- 
sta. Neli 4 da passò presso Pico della Mi- 
niniloLi, che l'uccolsecoii ugni amore; in- 
di a Carpì da Alberto Piu, dove lo segui- 
tò Pico, e dove secondo ogni probabilità 
concepì il disegno d’istituire una stampe- 
ria, che moltiplicasse le migliori opere de' 
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greci e Ialini, i due principi sostenendo le 
prime spesedello stabilimento. Perciònel 
1 488 re(»ssi a. Venezia, dove in quel tem- 
po l'amore dell’arli fioriva, dove que’ re 
già mercanti amavano con vocare ogni spe- 
cie di buona ebellaopera,dove s’agitava- 
no ancora gl’interessi commerciali euro- 
pei. Si produsse io modo degno di lui, iu 
modo di poter guarentire la bontà delle 
sue edizioni , cioè pubblicamente inse- 
gnando greiNS e latino, e ordinando in pa- 
ri tempo la sua officina tipografica , che 
tosto salì a imperitura rinomanza. Egli 
leggeva , o per meglio dire dicifrava gli 
antichi codici;egli li paragonava fra loro, 
sceglieva le migliori lezioni, o suppliva 
alle oramissioni de'copisti; egli poi prov- 
vedeva alla corretta stampa e all’ elegan- 
za de’ caratteri. Questo grand’ uomo di- 
resse la formazione d’ un nuovo caratte- 
re, V Aldino, disegnato e inciso da Fran- 
cesco Bologna, detto imitazione dèlia scrit- 
tura di Petrarca. Amico di lutti i dotti di 
quella dottissima epo<»i, cui degnavano 
visitare i veneti senatori, si inise in capo 
di radunare nella sua cosa un’ accademia 
di srùenze in Venezia, che per lui si disse 
Aldina- Manuziana, col precipuo s(x>po 
di presiedere all’edizione de’classici e ren- 
dei la quanto più si poteste elegante e cor- 
retta : ad essa appartenne il fiore de’ let- 
terati di quella feconda età. E fu lai.* al- 
la quale diede l'impressione di piò opere 
classiche, greche e latine. Non ostante Ma- 
nuzio fu sempre travagliato dalla fortu- 
na, che rare volte favorisce gli sceqziati. 
Terminò in Venezia la sua agitata vita, 
pieno di gloria nel i5i7, lasciando nna 
figlia e 3 figli, de’quali soltanto Paolo ivi 
nato nel 1 5 1 3 camminò sulle sue Iraccie. 
Egli adornava i suoi libri di prefazioni e 
dissertazioni, (Iellate in elegante latino o 
greco. Egli fece vari altri lavori , come 
traduzioni, compilazioni ec. Onde sareb- 
be tra 'dotti primari del secolo, se non fosse 
il priucipc. degli staiupaturi. A Paolo Ma- 
nuzio veiieziauo, origiuariu di Bassiano, 
gli amici del padre gli agevolurom^ ogni 
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maniera di studio. Imi laudo il padre, leu- 
lùviviGcare la morta accademia /iliìinn- 
Jllanuziaiui, ne raccolse i dotti e publili- 
cò mòlli classici lotini, con amore da lui 
illiisirati. Visitata Roma^nel ritoriioaVe- 
nezia riapr'i la stamperia sotto il nome 
de’figli d^Aldo, e rivisse all’antico splen- 
dorè. Chiamato a Roma, apri la stampe- 
ria nel Campidoglio, nello stesso palazzo 
del popolo romano, degnoalbergo del dot- 
tissimo stampatore, ed ove nell’areopago 
de’sommì dotti e artisti dal 1811 trionfa 
l’erma inarinoreà del padre suo. Paolo 
morì in Roma nel 1 Come stampa- 
tore e editore eguagliò il genitore; come 
autore è uno de'migliori critici e degli 
scritturi più furliiti del secolo. Usuo pri- 
mogenito Aldo Manuzio il Giovane, na- 
to a Venezia neh 547, da fauciullu fu 
striiordinariu,’ da uomo fu mediocre. Di- 
resse in patria la stamperia Aldina , indi 
fu jirofcssoredi belle lettere, e d’eloquen- 
za in Rologna, Pisa eRoma,uveClemen- 
te V 1 1 1 gli alfidò la direzione della Sutin- 
periti l atìcana. In Roma cessò di vivere 
nel 1 597, terminaudocon lui l’illustre fa- 
miglia degli Aldi, a cui Rassiano vantasi 
aver dato la culla. Aveva tenace memo- 
ria e molta erudizione, ma minor gusto 
del padre. 11 territorio di Dassiauo pro- 
duce in gran parte vino e di buoira qua- 
lità, poco grano e olio, ghianda e pascoli. 
Confina a levante colla città di Sezze,a po- 
nente coli Sermoiieta, a tramontana con 
Cori e Norma, o mezzogiurno colle Pa- 
ludi Pontine. 

Norma (/'.). Coufune della diocesi di 
Velletri, da cui è distante 17 miglia e 9 da 
Sene, e non della diocesi di Terracina, 
come riferisceil Riparlo territoriale 
blicato nel 1 836 , con territorio in monte. 
Mei suo citato articolo ragiouai dell’ illu- 
stre e antica città di Noi ba, a cui successe 
rudierno castello di Norma, colouiad’Al- 
b.i e poi di Ruma, fortezza de’colsci e de’ 
romani; in seguito patriiiionio della s. Se- 
de con Ninfa , al modo narralo di sopra 
ili qiKÌ paragrafuiludi sede vescovile, U 
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quale per la decaduta città ti Irasfeiì a 
Ninfa, e per la rovina di questa alla tua 
volta gli abitanti passarono nel castellodi 
Norma, fabbricato presso Norba antica. 
Dissi di sue cliiete,e collegiata parrocchia- 
le della ss. Annunziata con capitolo; de- 
gli autori che ne scrissero, oltre altre no- 
tizie , alle quali qui farò un’ aggiunta. E 
fabbricata sul ciglione d’elevato monte 
poco lontana dall'antica Norba città vol- 
sca, una delle prime colonie romane, del- 
la quale ancora ti ammirano i grandiosi 
vestigi di baloardi, di mura, di cisterne e 
altre memorie che ne ricordano la sua 
grandezza. La posizione di questa terra é 
deliziosa, in aria saluberrima, talvolta iu- 
costante per la sua- elevatezza. Domina 
tutte le- Paludi Pontine, e scopre gran 
tratto del mar Tirreno; mira la corta del- 
la via Appia, e.de’ fiumi Astura e Ninfa. 
Dice Caiindri, che delle tue mura, delle 
porte e della pianta ne furono pubblicati 
i disegni a’ giorni nostri. Osserva il Ma- 
rocco, che l'alto monte tu cuigiace dal la- 
to di punente forma una rupe sorpren- 
dente chiamata Rave, ove propriamente 
è il castello. L’interne.vie sono scoscese e 
anguste, però qualcuna è in piano, ed ha 
una bella borgata moderna fuori della 
porla che conduce 0 Civita o l’antica Nor- 
ba. E opinione, che dove esiste la presen- 
te terra, vi fosse l'antica fortezza della di- 
strutta magnifica città. Manca di pubbli- 
che fonti, egli abitanti bevono acque pio- 
vane, conservale e puriflcate in mirabili 
cisterne formale nel vivo scoglio a forza di 
scalpello. Nondimeno alla distanza dicii'- 
ca 4 miglia vie una sorgente d’acqua lim- 
pidissima, che ti pòtrebbe facilmente con- 
dottare con grande vantaggio pubblico. 
Per giungere a questo paese è faticusissi- 
lua la salita, che dal Ninfa comincia e pro- 
gredisce per due abbondanti miglia. In 
Norma vi sono le maestre pie per l'istru- 
zione delle fanciulle, e pe'giu'vaiielti le 
scuole di leggere e tci'i vere Qnua’prinii 
rudiiiieiili della grammatica'. Si vedono 1 
ruderi tlcU’ autica e superba città di Noi- 
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bn, che conserta il nome di Civita, poco 
diilanli daU’altuale terra, oui datino i 
po|iolani l'aggiunto di Penna </'oro,clna- 
inaiidula Civita Penna d'oro. Per anda- 
re alle tue rotine t’ incontra net linittro 
lato delia via un'ampia e pittorica grotta 
furiiiata dallo itillioidio dell'acque, clieiii 
alcuni luoghi hanno costituite molte so- 
stante calcaree, e quasi tutto è ricoperta 
da una patina terdastra. A'fìanchi ti so- 
no diverse piccole grotte, e tutte rorinate 
nel masso. Nel piano di Norba ti osserta- 
no gli atanti d' un antico tempio e d' un 
riinotugliu di cappella a destra, interrita 
fìiiu alla cornice della cupola, la quale oon- 
sertasi mirobiiroente intera. La citta di 
Nurba era molto esteta e tiadeva io piano, 
benché sulla cima di alto e alpestre mon- 
tagna, nè vi è palmo di terreno che non 
faccia intendere co’ miseri avanzi che lo 
copre la sua antica magiiinceiizà. Avea le 
mura castellane allitsiine e formate per 
(xnzare co'tecoli, composte di grossissime 
pietre, dalla parte di metzodi meglio os- 
servandotene la furina e l'estensione. Il tuo 
circuito ti calcola 3 o rubbia di terreno, e 
grandioso è l'iogreuo d'una dell’antiche 
porte. Un’antica lapidati legge in Maroc- 
co. Sul pendio del monte sorgeva il Nin- 
feo o tempio io cui le Ninfe ateano cullo. 
Ebbe i tuoi uomini illustri, anche per va- 
lore militare, l normani ebbero più vol- 
te guei'ra con Trrracina. Donata la pre- 
sente Norma a Pupa t. Zaccaria, con Nin- 
fa, liuvo nelle Memorie Colonncsi del 
Coppi, che Alessandro III nel 1 179 diè a 
Itaiuune di Tutculano e tuoi eredi , me- 
diante periuuiu del castello di Larióno e 
col consenso de’cardiuali. Norma e Vico- 
lo con tutte le tue pertinenze. Dipoi a’ 39 
aprile 1397 Norma fu comprata a favore 
di Pietro Ouelani, e Bonir.icio Vili appru- 
vò il coulralto a’4 ottobre 1398. ludi i 
Cuetani sustennei o le liti pe’conliiii territo- 
riali con AVzzr. [''ma Imente Noi m.i diven- 
ne proprietà de' pi iiicipi Borghese, e lo è 
tuttora. Un lem|>u fu signoria 'de’Nurme- 
siui di Sozze, nude ne trassero il cpguu- 
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me. Il lerrilo rio produce olio e grano, es- 
sendo il terreno breccioso e scoglioso, 
ghianda, vino e pascoli. All’inturnu sono 
vestiti i monti da folte macchie e oatlagne- 
ti, che rendono molta utilità a' popolani, 
Sebbene traggano In piùparte del loro so* 
stentamento dalla colti razione del feracis- 
timo territorio di Sermoneta, ove hanno 
la massima pai-te di loro possidenza. 

Sermoneta. Città e ooinune della dio- 
cesi di Terracina e vice-governo, con mol- 
ti fdbbricati'e territorio in munte e col- 
ie. Poco lungi dal famoso Ninfeo, tra Nor- 
ma e Sezse, dalla quale è distante 6 mi- 
glia, dì prospetto al mar Tirreno verso 
il lato di tramontana,ed a levante de'mon- 
ti di Bassiano, giace tu alto colle Sermo- 
neta, circondata da erte pendici, in clima 
pocotalubre, massime nell'estate, perdo- 
minarvi lo scirocco e l'umidità, e perchè 
i detti monti bassiauesi impediscono la li- 
bera ventilazione a ponente , dalla qual 
parte vastissima, amenissima e fertilissi- 
ma pianura si estende, la quale ti con- 
giunge Colle Ptiladi Pontine(f’.); goden- 
do ampia e pittorica vista d'ogni intor- 
no, poicliè propriamente è cinta di mon- 
tagne, a settentrione di Norma, Carpineto 
e Cori, ed a mezzodi da quelle di Sezio 
e di t. Felice. Gli abitanti, principalmen- 
te dediti a’ lavori campestri e alla pesca, 
il Marocco li noveri) 3300, ma lo Sta- 
tistica del 1 853 ne registrò 1 447 - ">ti- 

nila d’ intorno di buloardi, torri e alte 
mura robuste. Per natura di sito è for- 
tissima e per la struttura della fortezza fa 
già inespugnabile e miinitissima. A Ser- 
moneta rende il maggior decoro la sua 
rocca, ove un tem|>o hirono rinchiusi an- 
co i rei di stato. Sovrasta lutto il paese, 
al nord guarda la montagim di Carpine- 
tu,a .mezzogiorno quelle di Bassiano, e dal- 
la SUB sommità si osservano multi luoghi 
della campagna. Il suo maschio è vei'ii- 
mente niaestiiso, di forma quadrala, alto 
98 palmi, e sulla vetta il piauo èpero- 
giii Ialina passi, ed ali.° piano del me- 
desimo VI ù UDU piazzetta co’luoglii p«’ 
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cannoni, ed airiiilurno Gaeitre di forma 
gotica. I muri aono erti i a palmi, e quel- 
li del maschio di pih antica costrutiuoe 
all’uso saracinesco; dentro >i stanno co- 
iiiodisiiine. stante, una vasta sala e le pi i- 
gioni, che non mancano nelle ale de' ba- 
luardi, e iòni merli rabbelliscono all’in- 
torno. Cinque emissari guardano la sot- 
toposta piatta^ per le spingarde, e 8 aper- 
ture pe’canooni. Annessi al maschio vi so- 
no pure baluardi, e nel piano del i.° di 
essi esiste il ponte levatoio, che im^iedi- 
sce d’entrar nel maschio. Una grossa por- 
ta foderata di ferro, che calava in appo- 
sito incastro, chiudeva l’ingresso del for- 
te, e per lungo trapasso allo sco|>erto si 
andava agli alloggiamenti militari, cti'e- 
■ ano d’intorno a una vasta piatta prov- 
vista di 3 cisteivie. La sua costrutione ^ 
di ludevule architettura militare. Il tem- 
po e la poca ciii a deteriorarono I’ ediG- 
tio, die meriterebbe restauro, e sarebbe 
prigione sicura. Ne’tempi feudali del Itic- 
chi, nella sua Reggia de Fohcì, descrisse 
questa fortetta inespugnabile sia per la 
struttura, e sia per esser allora munita in 
ugni latudi varie sorte d’artiglierie. I ma- 
gnilici saloni erano guarniti militaimien- 
le di murioiii edi corpi di llammeggian- 
ti lastre di ferro per l’armatura di i ooo e 
più uomini, che per natura e robustetta 
gigaiitrggiavauo.liidi ne’ vasti e lunghi ap- 
partamenti erano numerose specie d’ar- 
mi dà fuoco, di diverse inveiitioni. in al- 
tri ampi corridoi eranvi arinaih pieni di 
sciabole, brandistocchi, alabarde e altre 
armi bianche di varie sorti , benissimo 
tenute. La ibrtezea era presidiata da sol- 
datesche del duca Caetani, e dal castella- 
no guardata con vigilanza. Le vie di Ser- 
inonela souoscoscese, il fabbricato di me- 
diucre qiialilù, ma il suo ingresso è piutr 
tosto dignitoso ; e dulia porta del Pozzo 
fino alla piazza, la strada è piana e bel- 
la; le abitazioni guaste e dirute sono nel- 
la contrada detta la Valle o Malpagano. 
Vi sono due chiese collegiale e parroc- 
chiali. Lai.* dedicala a s. Maria Assua- 
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ta, con capitolo formato dall'arciprete e 
da I a canonici. £' ornata da diverse pit- 
ture rimarchevoli, fra le quali nella i.' 
cappella a destra esiste un dipinto io ta- 
vola esprimente la ss. Vergine degli An- 
geli dello stile di Pietro Perugino, la qua - 
le tiene in giembo Sermoneta, circonda- 
la dagli AiigeK. Anticamente vi erail (em- 
pio di Cihele, come si vede dalla sua strut- 
tura, Tuttora si conserva nella chiesa u- 
na sedia marmorea di moltissimo pregio, 
ornata a’Iati con teste di caproni , dalle 
coma delle quali pende un lungo serto 
di fiori e di frutta'; a’ piedi vi sono due 
leuui alati, con vaghissima cornice per ba- 
se e in mézzo una cicogna che ingliiotlo 
un serpente. Si pretende che vi sedesse il 
Mcerdute nel fare i sagrifizi alla dea. L’al- 
tra chiesa è sotto l’invocazione di s. Mi- 
chele Arcangelo. Il principe Massimo nel- 
la fle fazione del viaggio eUGregorioX VI 
da Rotta a s. Felice, narra else a’i3 a- 
prilei839 a Tor Tre Ponti, l’antico Tri- 
potizio già antico ponte costruito dall’ im- 
peratore Traiano e città Pontina di cui 
tratta il Nicolai, (rov6 tutto il popolo di 
Sermoneta, co’ magistrati in rubbune di 
damasco nero, e col capitalo ch^ doman- 
dò I! uso della cappa federata di pelli 
bianche, indi prosegui il viaggio per Ter- 
raciha. Dipoi nella Relazione del viaggio 
di Gregorio XFl alle provincie di Ma- 
rittima e Campagna, il medesimo princi- 
pe Massimo riferisce, che l’8 maggio 1 84-3 
reduce il Papa da Terraciiia, giunto a Tor 
Tre Ponti trovò rag.' Aretiiii-Sillani ve- 
scovo di Terracina alla testa de’ cleri di 
>S('zzc (come notai in quell’articolo) e di 
Sernioneta colle rispettive magistrature. 
Gregario XVI scese alia chiesa da lui 
restaurata e nella stessa matliua ribehe- 
delta dall’ encomiato vescovo coll’ assi- 
stenza d’ Bulbo i capitoli di Sermoneta, 
eh’ erano stati solleciti a provvederla di 
preziosi arredi sagri, come essendo di lo- 
ro giurisdizione perchè situata nel terri- 
torio di quella città ducale, e ne aveanu 
l'icoperlu il meuo del pavimento cuu uu 
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vago lappelo di fiori fretchi e di verdu- 
ra l■appre!<eoUnte il pontificio slemina, 
coiriKritioiie:/'’iV(iGr<-gon'o.Y^7.Quin- 
di entrato nell’annem convento giù de’ 
cappuccini, ed allora tutto ristorato per 
stabilirvi i Irioitarì o altri religiosi a spi- 
rituale beneficio degli abitanti di i|uelle 
contrade, comporti loro l'apostolica be- 
nediiione dalla finestra di ineuo sopra 
al portico della chiesa appositamente ad- 
dubbata,a 01 mettendo poi al bacio del pie- 
de sotto il trono in una stanta eretto, il 
priore'e gli aiitiani di Sermoneta , che- 
hanno giurisditione sul luogo, e quindi 
(|ue' di Sette. Furono (loscia ammessi al 
bacio i due capitoli di Sermoneta , uno 
de’ quali della collegiata di s. Maria a- 
vendo chiesta la gratin d’indossare Incap- 
pa con fòdere d’armelliiio a somiglilinia 
delle chiese cattedrali; mentre Gregorio 
XVI stava dubbioso di concederla, vide 
che l' arciprete supplicante m uome del 
capitolo, giù teneva la cappa pronta, on- 
de per ricuropentarli delia loro fiducia, 
gli ordinò che subito l’ìndossas'.e, e quin- 
di ne segnò di proprio pugno il rescritto 
favorevole. Similmente condiscese all’ i- 
stanie dell’altro capitolo di s. Michele Ar- 
cangelo, i di cui canonici avendogli do- 
mandato la gratia di poter indossare la 
motcetta, ne rimise la facoltà a mg.' ve- 
scovo ivi presente, il quale di fatti ritor- 
nato alla sua residente ne emanò a loro 
favore il reuritto ne'seguenti termini, e- 
sprimenti anche il luogo ove fu concessa, 
probabilmente essendo stata questa l’uni- 
ca volta che un Somme Pontefice dispen- 
sasse le gratie a Tor Tre Punti (ma Pio 
VI recandoti a Tetracinat alle Palu- 
di Ponliiie,y\ fu più volte a veder le fab- 
briche della chiesa e convento da lui edili • 
enti, e soleva alquanto trattenervisi per 
dare ordini): Ex AudienliaSSmi.luihita 
sub die 8 /naui843 apud Triponlium, 
SSmus. benigne annuitprogratia jaxta 
pelila jmihit/uc commisil rescriplitm ef- 
formare.Tarrachuie 1 1 oiaiVi843.GM/- 
lelmus Episcopus Tarracinae, Seliac el 
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Privern/. Delle due concessioni feci memo- 
riapai laudo delle Pabuli Ponlinc.Xn Tor 
Tre Ponti ebliero finalmente I’ onore di 
lisciare il piede al Papi i religiosi france- 
scani riformati che dimorano nel convento 
di s. Francesco di Sermoneta. Il protettore 
principale de’ sermonetauì è s. Giusep- 
pe spòso di Maria Vergine, cui è intito- 
lata un’altra chiesa, nella quale primeg- 
gia la cappella de’ Caetani dipinta super- 
bamente a fi'eseodal concittadino Siccio- 
lante, ed esprime la Creazione d'Adamo 
e d’Eva, questa ingannata dal Serpente, 
fa Flagellazione del Redeiiture,la .Senten- 
za conirodi lui pronunziata daPilato, la 
sua salita al Calvario, la CrocePissione, 
la Resurrezione, e altre figiire. In mezzo 
a tutti questi dipinti siede la B. Vergine, 
cui da’ Caetani fu intitolata la cappella. 
Vi sono altre due chiese, una delle quali 
è sagra as. Francesco d’Asisi sui colle a 
levante fuori di porla del Pozzo, e quella 
de-’cappuccioi detta della Madonna della 
Vitloria,ove s’ammira un bel monumen- 
to sepolcrale con ornati di metallo rap- 
preseotanti busti c trofei mihtari,e lo stem- 
ma del celebre Onorato Caetani (luca di 
Sermoneta ivi sep<>lto,che tnniosi distin- 
se nella battaglia diLepanto,morto poi nel 
l5ga.Che il monumento è nella chiesa de' 
cappuccini lo alferma Marocco, e ripur- 
laudo le lapidi antiche e moderne di Ser- 
moneta, lo conferma nel riprodurre quel- 
la di Onorato, Eqnet Eelleris Aurei, 
fuil in classe ponlijicia universi /jedila- 
lus c'apilaneus genrralis. Però il princi- 
pe Massimo nella a.‘ Kelaziime, aven- 
done fatto cenno, crede esistere il sepol- 
cro nella chiesa di s. Fiancesco de’ re- 
ligiosi riformati. A conciliare hi discre- 
panza delle due asserzioni osserverò, che 
il convento de’ rappuccini e la chiesa di 
s. Maria della Vittoria furono lasciati 
da tali religiosi, e forse saranno in essi 
subentrati i minori osservanti riforma- 
ti, denominandoti la chiesa di s. Fran- 
cesco da’ froncescani che l’iiHiciano. Il 
Cootaluie, De lusioria Terracmeasi, 
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(tanipala nel 1706, ragiona di Senna- 
nela a p. 1 8 e 426, ove dice esservi due 
parrocchie, varie confraternite di secola- 
ri, e tre conventi di francescani, cioè de’ 
conventuali, tocculoiili o minori osser- 
vanti, e de’ cappuccini; il monastero de’ 
monaci di s. Bernardo; e la chiesa prin- 
cipale e collegiata di s. Maria con la ca- 
nonici e farci prete dignità. Di tali conven- 
ti e nionaslero ne fece menzione anche 
il Ricchi nel 1713. Edio notoi nel voi. 
LXI, p. 4 i|Cl>e in conieguense dell’ordi- 
nato nel i8ai da l’io VII al vcn. c.in. 
Del Bufalo, questi aprì una casa in Ser- 
inoiieta alla sua congregaxione del San- 
gue preziosissimo. Si legge a p. 1039 del 
Giornale di Roma del 18 57, die a’ a 4 
e a? otluhre si festeggiò in SermoneUt 
con divota pompa la solennità di Maria 
ss. della Villuria, il di cui prodigioso si- 
inulucro si venera nelfinsigne chiesa col 
legiata di s. Maria, perciò sontuosamen- 
te parata. E che il comune essendo sta- 
to lìn dal precedente giugno da mg.' 
Mertel ministro dell’interno fatto vice- 
governo, voile in questa occasione solen- 
nizzare ancora fmaugisrazionedel palaz- 
zo governativo coll'innalzamento degli 
stemmi poutilìcio e comunale, sulla fac- 
ciata di detto palazzo, fra il suono de’ 
iiiiisicali concerti e delle campane, e lo 
sparo de’ mortali. V’ intervenne mg.' 
Luigi Giordani delegalo apostolico del- 
la provincia di Marittima, che piese al- 
loggio nel forte Caetani, il quale nel dì 
seguente celebrò In messa solenne nel- 
la collegiata di s. Maria, accompagna- 
la da musica vocale e isirumentale ; nel- 
la processione eh’ ebbe luogo, v’ inteiv 
veoneru le numerose coulìateruite , i 
religiosi osservanti e il clero secolare. 
Meliu sera s’incendiarono fuochi artificia- 
li, e mg.' delegalo prima di partire ono- 
rò di sua presenza il palazzo d’alntgzio- 
lic del priore comunale Francesco Fisi, 
e gradi lui’iipposita. refezione. Dichiara 
il Tlieuli che l’odierna Seiinoiiela suc- 
cesse ull’dulicu Sulmona città vulsca, di- 
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versa da Sulntona (f'.) patria d’Ovidio 
ne’ Feligni. Ne fa menzione Plinio, e 
Virgilio due volte aeiVEneide, massime 
per avere Enea fatto spietata vendetta 
per la morte di Fallante, per cui fece 
bruciar vivi sul rogo di quel principe 
4 giovani di Sulmona, e altretUinli di 
'rorri Bianche città sulle sponde dell'U- 
fenle poco lungi da Closlra. Dice il Gin- 
talore, che sarebbe meglio chiamarla 
Suhnòneta, come giudica il Ciuverio, 
per ritenerla essere la Sulmona città del- 
l’antico Lazio di cui parlano Plinio e Vir- 
gilio, ossia originata da essa, perchè l’an- 
tica fu distrutta dalle guerre antiche, co- 
me narra il medesimo Plinio, senza che 
ne rimanga vestigio, coma notò il Ric- 
chi, per la sUn completa desolazione. Tut- 
tavia dopo tanti secoli si riconosce esse- 
re surta nel sito che ora dicevi Sermone- 
Ut Eecchia, dove uè’ latiboli più sotter- 
ranei negli scavi si rinvennero avanzi dal- 
la distrutta Sulmona. Il Cardinal Corra- 
dmi annovera i sulmonesi tra' 53 [sopoli 
del Lazio depredati senza esserne resta- 
to vestigio; il I|audrand dice che Salmo 
oppidum f 'olscorum in Lalla inleriisse, 
el in eiui ruinis extructum fidi Salmo 
novam. Il Nicolai è di parere, che Sul- 
mona non molto distante da Norba sem- 
bra che fiorisse prima della fondazione di 
Roma. Distrutta la città, nello stesso silo 
ritiene fabbricato il castello uominato 
Sermoneta, Sirmìnelo e SulmonOta. E 
si meraviglia come negli antichi auto- 
ri non si rinvenga memoria alcuna d’una 
delle più vetuste città' del Lazio. I sormo- 
nelani coltivando la parte superiore del 
territorio delle Paludi Ponline, e rice- 
vendo danni gravi e frequenti dall’alla- 
gamento delie medesime, a vendo pensato 
seriamente di frenarlo colla costruzione 
di certi iirgini, sustennero più volte lite 
con que’di Sezze (^-), i quali temendo 
che facque venissero a. stagnare sul ter- 
ritorio loro, non vollero inai permettere 
che fossero altrove rivolte, come può ve- 
dersi uel Nicolai cbedidusiiuieule ne U'at- 
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fn nella classica opera, Dc'bonifiramen- 
ti delle Terre Pontine, corredata d’ o- 
gnì genere di documenti, piante lopogra- 
fiche, profili eaSu questo importante ar> 
gomento, che più volte fece guerreggiare 
aetini e sermonetani, prendendovi parte 
i popoli ronvicìni, nell’ archivio di Seize 
si conservano interessantiuimi docii nien- 
ti. L’imperatore Federico II, nemico del- 
la Chiesa edi papa Gregorio IX, fra’ luo- 
ghi sui quali sfogo il suo odio uno fu la 
città di Jibrrt che distrusse ripetu- 
tamente, onde molli sorani privati della 
patria passarono in Sermoneta, di cui al- 
lora si campirono le pubbliche mura. In- 
di cominciarono le conteseintorno o’con- 
fìni di territnrii di Sezze, di Ninfa, di a. 
Donato (castello posto Ira il Foro Appio, 
Circello e Astura, che durò (Ino al 1 3 oo 
e quindi si sommerse senza lasciar di se 
memoria, ed un fiiimieello portò il suo 
nome), e di Sermoneta. Innocenzo Pazzi 
con dissertazione difese Bonifacio Vili e 
i suoi parenti Caetani, incolpali dal Cor- 
radini d’aver promosso le prime dissen- 
sioni fra’ sezzesi e i sermonetani, dimo- 
strando ohe le reciproche doglianze intor- 
no a* detti confini rimontano al 1270, 
nella quale epoca le nominate terre non 
erano venute in domrnid de’ Caetani. Di 
fatti, nell’archivio Valicano esiste l’infor- 
mazione di Gio. Francesco de Rossi : 
Terracinensis super Castris Sermone- 
tae. Bassìani, s. Donali, Nymphae, ac 
Normariim. Dal Irasunto fatto in Fon- 
di e riportato nel corpo dell' informazio- 
ne, apjiarisceche Sermoneta, Bastiano e 
s. Donato a’ 29 oprile 1297 si compra- 
roDoa favore di Pietro Caetani o Gaetani 
ttipote di Bonifacio .Vili, dal Cardinal 
Pietro ValerianoDuraguerra di Piperno 
diacono di s. Maria Nuova per la somma 
di 1 7,000 fiorini d’oro, e che a’ 4 otto- 
bre 1 298 il contralto fu approvato da 
Bonifacio Vili. I tieni che apparteneva- 
no ad AuniLioldu e a Giovanni figlio di 
Pietro Annihaldi, si acquistarono a van- 
taggio del medesimo Pietro Caetani dal 
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Cardinal Francesco Caetani altro nipote 
del Papa per 34 ,ooo fiorini d’oro n’ i (3 
giugno 1297. Di nuovo i lieni toccati in 
sorte a Francesca vedova d’Andrca An- 
nibaldi, e lutricede’ figli Nicolò e Anni- 
baldo, si venderonoa’due mentovati car- 
dinali in favore del medesimo Pietro Cae- 
tani per 1 8,000 fiorini d’oro nel i.° lu- 
glio dello stesso anno. I beni poi de’ fra- 
telli Lorenzo e Riccardo Annihaldi pas- 
sarono in dominio di Pietro Caetani nel- 
la stessa maniera collo sborso di 17,000 
fiorini a’ 23 settembre del suddetto an- 
no. A questi si aggiunsero gli altri posse- 
duti da Nicolò Annibaldi, cui si pagai-o- 
no 3 0,000 fiorìni a’ a 3 novembre del 
memorato anno. Oltre a ciò Pietro Cae- 
tani, per divenir padrone del castello e 
territorio di Ninfa, spese 300,000 fiori- 
ni d’oro r 8 settembre 1298, porrione 
ricevendone a titolo di feudo da Bonifa- 
cio Vili nel i 3 oo. Se dunque, come so- 
stiene il Pazzi, i sezzesi e i sermonetani 
contendevano fra loro pe’ confini del ter- 
ritorio prima che la famiglia Caetani ve- 
niste in possesso de’ nominati paesi, non 
si potrà più quindi trarre congettura per 
tacciare Bonifacio Vili. Questo Papa in- 
feudò a’ Caetani Sermoneta, Norma, Nin- 
fa, Bassiano e s. Donato, al riferire di Ca- 
stellano e Marocco. Pare a mg.' Nicolai 
molto verosimile, che in un terreno assai 
facde per natura e tendente a impaluda- 
re, e spesso rivolto e smosso pe’ lavori 
fattivi, i fiumi abliandonali al loro im- 
peto per la infelicità de’ tempi e per la 
negligenza delle po|iolazioni,da loro stes- 
si abbiano altrove pogato il corso dell’ac- 
que lasciando gli antichi alvei ; e colle 
frequenti inondazioni mutando l’as|ietta 
del suolo, abbiano distrutto e confuso 
il confine de’ territorii. Il che apparirà 
più ancora credibile, ove si rifletta cite 
le medesime ragioni posero già Trrrari- 
na in lite con Piperno, iiairnlii dallo 
stesso Nicolai. Col dominio di Sermone- 
ta passarono a Pietro Cactiini anche le 
coutcse de’ sermoiielaui co’ sezzesi od- 
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(l’egli nell’anno dopo la compra della si- 
gnoria, cioè nel I 299 , venne a concordia 
co* seizcsi con islipuiare solenne isiru- 
mento di divisióne, cui Bonifacio Vili 
aggiunse forza e uuloritìi nel i3oo colla 
ponlilicia sanzione. In (ale allo è clila* 
inalo: Mngnificus vir Dominus Petrus 
CajclurMS Domini Pnpae Nepos, Co- 
mes Casrrtanus et Dominus Castroriim 
Nymphae, Sermonetae, et z. Donati. Il 
Nicolai poi racconto come i Caelani si op- 
posero a’Iavori de’ sezzesi per asciugare i 
loro terreni dall’ acipie delle Paludi Pon- 
tine, c le ostinale contese co’ medesimi ; 
che co’ sermonetani ottennero d’asciu- 
gare a proprie spese i loro terreni dalle 
acque stagnanti ; e che volendo ristora- 
re il porlo di Paola presso il loro feudo 
di s. Felice ( f '.), furono impediti nel bel 
disegno. In ipieirarticolo narrai I’ acqui- 
sto che ne fece nel i3oi il medesimo 
Pietro Caetoni, collo sua rocca, vassalli, 
lerrilorio, col mero e misto impero, con 
il lago di Paolo, acquisto aneli’ esso ap- 
provalo do Bonifteio Vili, in uno a 
quello degli altri feudi e beni (sosti nel- 
le provincie di Marittima e Cam|iagna, 
che ivi nominai, inclusivamente e Gavi- 
gnn no e Cnrpinelo; articolo incoi vi sono 
diverse notizie de’ Caetani. Nel 1 3y8 O- 
norato Caelani signore di Sermoneta,di 
Ninfa e di Bassiano, conledi Fonili (f'-), 
accolse in tal città i cardinali scismatici 
ribelli al VunleCtceUrbano F I( qua- 
li ivi elessero l'antipa[>a Clemente Flf, 
che recandosi in ^cignone diè principio 
al (lerniciusissloio, lungo e grande Sci- 
sma (/'.) d’occidente. Pertanto Urbano 
VI fulminò di scomunica Onoralo con 
tulli i finitoli e sostenitori dell’antipapa. 
Il successore Pa(>a Bonifacio IX ordino 
rigoroso processo contro Onorato come 
reo di lesa iiiarsià e d’a(iostasia, pubbli- 
cando una cruciata contro di lui, il quale 
nel i4no co’ Colunnesi tentò d'occu()are 
Itoma e arrestare il Pajra.Kcco come lo 
i'occniilnìlcav.Cop[ii nelle d/emoriV Co- 
lonnesi. Giuvanui e Nicolò Colonna si- 
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gnor! di Paicstrina, ad onta die divenu- 
ti soS[)e(li a Bonifacio IX con lettere pro- 
curarono giustificarsi, realmente erano 
collegati con Onorato Caetani conte di 
Fondi,faulore acerrimo anche del nuovo 
anlipa()a Benedetto XI li. Quindi erano 
sempre sospetti alla curia romana. Volle 
(lei ò Bonifacio I X assicurarsi di loro fe- 
de mediante convenzione nel 1 3g7, ralla 
quale i Culonnessi promisero al camer- 
lengo pontiGcio Currado arcivescovo di 
Nirasia, d’esseredivotieuhbidienlial Pa- 
pa ed alla Chiesa, e per un triennio non 
avrebbero contratta lega o federazione 
con alcùnó, nè si sarebbero obbligali ad 
alcun patto contrario allò stato [sontifi- 
cio. Ciò non ostante, ignorasi per qual 
■noti vo, Nicolò concertatosi con alcuni ro- 
mani, in una notte di gennaio 1 4 oo,entrò 
con una turba d’armati in Roma (ler la 
porta del Popolo, ene(>ercorse varie con- 
trade gridando: Fiva il popoloyt Muoia 
Bonifacio JX tirannia. Pervenne sino al- 
la piazza del Cam|iidoglio, e tentò d’im- 
padronirsi del palazzo senatorio e del 
propinquo convento d’Araceli. Ma ne iu 
respinto per opera specialmente diZacca- 
ria Trevisani patrizio veneto, senatore di 
Roma, ed allo spuntar dell’alba dovette 
abbandonar l’ impresa e ritirarsi dalla 
città. All’istante furono giustizioti 3i de* 
suoi, che caddero in potere de’ romani. 
Il Papa ovendo spedito a’ Colonnesi An- 
gelo de Afllictis vescovo di Polignano e 
amministratore di Paleslrina, per richia- 
marli dall’errore, essi lo fecero arrestare 
e lo tennero in custodia. Laonde Boni- 
ficio IX ordinò a 3 dardinali di compi- 
lare un processo per verificare questi e 
altri falli, e riferirò' in concistoro. Nel 
giorno poi i 4 dlmaggio dichiarò i pre- 
detti Giovanni e Nicolò Colonna scomu- 
nicati, rei di lesa maestà, e privali uni- 
tamente a’ loro discendenti e posteri di 
qualunque onore e dignità e feudi che 
avessero dalla Chiesa romana o da altre 
Chiese, dal romano impero, e da qualsi- 
voglia altro sovrano i di più che fosMro 
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nimilmente confiscali i loro l>eni, colla 
bolla lifgnans in Excelsis. Con «lira 
bolla de’ 34 dello stesso mese, il Papa 
tnllopose aH’inlerdetto ecciesiaslico Pa- 
lestrina, Castel Nuovo, Zagarolo, Galle- 
se, Penne, Pauaglia, s. Gregorio, Gal* 
beano e le altre terre e luoghi possedu- 
ti da’ due Colonnesi scomunicati. Nel 
tempo stesso promulgb contro di lorn la 
crociata. Formossi quindi un esercito 
com|>oslo di milizie romane, 3000 caval- 
li pontiGcii e varie troppe napoletane, il 
quale assediò inutilmente Palestrina si- 
no al principiar dell’inverno, ed intanto 
devastò le circonvicine campagne. Sul 
principio però del i4oi i due Colonne- 
si presentaronsi in Horaa a Bonifacio IX, 
oonfessarono i loro delitti, ne chiesero 
perdono, promisero con giuramento d'ub- 
bidire agli ordini pontiGcii, ed ottennero 
piena assoluzione e reintegrazione nello 
stato in cui erano precedentemente. Nel- 
lo stesso i4oi e colla medesima clemen- 
la, Bonifacio IX assolvette Giacomello 
Caetani, Gglio deldefuntp Onorato con- 
te di Fondi, e liberalmente gli restituì 
Sermoneta, Bassiano e Ninfa, castelli che 
per la ribellione del padre erano stati 
conGseati e incamerati. Apprendo dal 
principe Mauimo, Relazione del viaggio 
di Gregorio XI' la s. Feliee, che Ono- 
ralo Il Caelsjni conte di Fendi nel 14^3 
ricevette in Sermoneta l’imperatore Fe- 
ilerico III, coronato in Roma da Nicolò 
V, con altri distinti personaggi, Irallan- 
dolo con tale grandiosità e magniGcenza, 
che l’imperatore gli fece in pubblico un 
elogio col chiamarlo meritamente Ono- 
ralo non solo di nome, ma ancora di fat- 
to. Trovo in Marocco, che rimperalore 
coil’imperatrioe Eleonora sua sposa per- 
nottai ono nell’espizio de’ cappuccini di 
Sermoneta. Inoltre Onorato II più tar- 
di in Sermoneta vi diede eguale tratta- 
mento alla duchessa di Calabria, Gglia 
del duca di Milano, moglie del duca poi 
Alfonso II re di Napoli. Nel castello di 
Sermoneta Ouorato II più volte ospitò 
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splendidamente vari nunzi ecommis<nri 
della s. Sede, ed altri gran signori. Ezian- 
dio nell' articolo s. Felice raccontai col 
principe Massimo, che Alessandro VI 
Borgia cercando d’innalzar la propria fa- 
miglia sulle rovine delle grandi case di 
Homo e dello stato, e prendendosela or 
con l’una or con l’altra, non tardò a tro- 
var motivi di togliere a’ Cnetani i loro 
beni, e conGsearne i feudi che possedeva- 
no nello stato pontiGcio, i qiiali di suo 
ordine furono dalla camera apostolica 
venduti per8n,ooo ducati d'oro alla pre- 
diletta sua Gglia Lucrezia Borgia prin- 
cipessa di Salerno.Qucsti feudi erano .Ser- 
moneta, Bassiano, Ninfa, Norma, Teve- 
re, Cisterna, s. Felice e s. Donato, co’ lo- 
ro territurii, fortezze e altre pertinenze, 
col mero e misto impero e con tutte le 
giurisdizioni ; e l'istroroento fu stipulato 
a’ t3 febbraio i5oo' net palazzo Vatica- 
no, ove crasi perciò riunita la cainera a- 
postolica, composta in allora da’ prelati 
Pietro arcivescovo di Reggio governato- 
re di Roma, Francesco Borgia tesoriere, 
Sinolfo di Castro vescovo di Chiusi, Do- 
menico Capranica, Ottaviano vescovo di 
Mariana, Adriano protonotario apostoli- 
co, Ventura Bonastai, presidenti e chie- 
rici di camera. Narra il Ratti, Delia fa- 
miglia Sforza, 1 . 1 ,p. 383, che Alessandro 
VI Dorgia avea infeudato a vita di Nepì 
e di Anticoli nella Campania il Cardinal 
Ascanio Sforza, ma però non ne godè si- 
no alla morte, poiché tale Papa qualche 
anno dopo gli ritolse il suo dono.Taiito ri- 
levasi dalla sua bolla del i.°oltubrei Soo, 
colla quale approva la donazione fatta da 
sua Gglia Lucrezia Borgia, allora duches- 
sa di Bisceglia, a RoHerico c Giovanni 
suoi Ggli, ili.” di due e l’altro di tre anni, 
della città di Nepi, della terra di Sermo- 
netacon altri molti luoghi e terre, unen- 
dosene lo stesso Papa moltissime altre 
conGmale a’ Colonnesi, Savelli, Estoute- 
ville e altri signori romani, ed innalzan- 
do allora al titolo di ducato per la pri- 
ma volta Sermoneta a favole di Roderi- 
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co, e Ncpi a faTore eli Giovanni. Nella di- 
visione die fece lo sleiso Papa delle sud- 
delie cillà e terre fra' due suoi nipoti è 
cooipresoanclic il castello di A nlicoli. Ec- 
co le parole della bolla, dall.a quale ap- 
parisce di qual ricco e vasto paese fosse- 
ro investili i due fanciulli Borgia dall’a- 
vo Alessandro VI. » Bona vero umuia 
aupradicta, videlicet civilales, castra, op- 
pida, lerrae, et loca, quorum aliqua suut 
espressa, et divisa, lue proprils dusimus 
esprimenda vocabùlis, et in liunc, qui 
aeqiiitur, modum inier Rodericum Bur- 
giain de Aragonia Bisselli ducero,et Joaii- 
tiem etiani de Borgia domicelliim roina- 
nuo> praefaloi dividendo, videlicet Ser- 
luonelaoi, Costrum Bassiani, lennlain 
Nimphae, Normarum, Riverae, Cisler- 
nne, s. Felicis, s. Donali, civitalem Al- 
bani, Neplunum, Ardeain,Civilalem La- 
vinioin, Nemum, Genzanum, Castrura 
Candulplii, Roccam Ghurgam, Sonni- 
num, s. Laurentiuin, Cicclianum, Polli, 
Vallem Cursam, s. Steplianum, Monlem 
a.Joannis,SlraDgulagallum , Sol vaici iam, 
Julianum,CastrumUiparum,Arrenariam 
Roderico prò se, suisque haereilibus, et 
successoribiis, civilates vero Nepesinam, 
Prenestinam, Arignaniim, Casinim No- 
vum, Genezanuoi, Palliauum, Cainuin, 
Alarenum, Roccam Papae, Frnscatuin, 
Monlem Campatrum, Roccam Priorem, 
Monlem Forlinum,Zagarnlain, Roccam 
Ranarum,Capranicam,s. Justum, Piscia- 
num, Cecilianum, Olebanum, Rancha- 
tum, Turrim Maltliei, Snrronuin, Pil- 
lium , Aniiculum Campaoiae, Turrim 
Trivigliam, Triviglianum, Vicum, Cul- 
]em Pardi, Supinum,Morellum, Scurou- 
lum,Pedelucum cum ejusLacu,seti jus 
terbi medii Montis Alti, medielalae le- 
nutae Saxi,quam bo. me. cardinalis Jo. 
Rapi, de Sabellis, dum in liumanis age- 
bal, lenebat, et possidebai, ac Ricciam 
Joanni Borgiae etiaiD prò se, liberis,bae- 
redibusque, et successoiibus suis prae- 
fiitis in perpeluum, ut siipra disinius, 
duiiamus,coiiccdiinus, et assignauius ino- 
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do et forma premissis dividenles, eie. " 
Noterò che i suddetti Roderico e Giovan- 
ni erano nati da Lucrezia e dal marito 
d. Alfonso d'Aragona duca di Bisceglia e 
figlio uatnrafe d'Alfonso II redi Napoli, 
che nel i 5 oo fu assassinato nel pioprio 
letto della moglie dal fratello di questa il 
famoso Cesare Borgia duca di l'alenza 
(/•'.) di Francia o del Valenlinois, come 
corse la fama; anzi il Novaes fra le illu- 
stri vittime della crudeltà dello stesso Ce- 
sare vi annovera i Caetani. Il eh. Reu- 
monl. Della diplomazia italiana, libro 
pubblicato nel 1857, con Mario .Sanuto 
racconta. Lucrezia prima era in grazia 
del Papa suo padre, ma [>oi diminuì l’o- 
inore per essa, probabilmente in seguito 
alle lagnanze sue per l’uccisione del ma- 
rito procurata da Cesare, onde Alessan- 
dro VI la mandò a Nepi, e le diè Sermo- 
neta, rocca e terra de’Caetani, che gli co- 
stò 80,000 ducati, benché Cesare gliela 
tolse,dicendo:E donna, non lo potrà man- 
leoere. Pare probabile che i Caetani op- 
pressi si unissero a'Colonnesi ed a '.Savel- 
li, imperocché leggo nell’annalista Rinal- 
di e nel Coppi, che Alessandro VI si uni 
a' francesi contro Federico 1 re di Na- 
poli, che chiamava i turchi a sterminio 
d’Italia, |ier questo parteggiando i Colon- 
nesi. Il Papa adutiato un esercito usci 
in Campagna a’ 1 7 luglio t So i , facendo 
r uflicio di capitano generale, espugnò 
diverse loro terre, e soggiogò colla pre- 
senza sua Serinonela ed altri luoghi de’ 
Colonnnesi o occupati da loto. Ma il Rau- 
co dice semplicemente che il Pa|>a vi si 
recò a vedere il nuovo acquisto a’ 3 i lu- 
glio e ne parti a’ 3 agosto. Indi Alessan- 
dro VI a’ ao agosto pubblicii una bolla 
di scomunica contro i Colonnesi ed i 
.Savelli, dichiarandoli rei di lesa maestà 
e privandoli de’loro beni. Poscia con al- 
tra liolla de’ 1 7 settembre Alessandro V I 
divise le terre ed i castelli confiscati tra’ 
siuii figli e nipoti. Di|M>i morto il Papa a’ 
18 agosto I So 3 , i Colonnesi ricuperarono 
le loro terre, e si p.aci ficarouo con Ccsa- 


Digitized by Googlc 


V E L 

re, il quale gl’in>itò a tornare negli itati 
propri, e restituì loro le fortezze da A- 
lessamlro VI con graodi spese rcstaiirn le 
' t ampliale. Il Cancellieri, Lettera sulle 
spade ilc'piu celebri sovrani e generali, 
racconta della fnnosa Spada [F.) di Ce- 
sare lìorgia.che pervennta in potere di 
D)g/ Onorato Caetani, questi si propo- 
se di collocarla nella rocca di Serinoneto, 
dal Borgia assediata ed espugnala, e per 
averla impugnata contro i Caetani colla 
morte di vari di essi. A tale elTetlo inca- 
ricò il gesuita p. Caetani di formarne l’i- 
scrizione, e questi nel 1 790 la sottopose 
alla revisione di Cancellieri, il quale la 
riprodusse del seguente tenore, sebbene 
non fu messa in opera perchè la spada re- 
stò presso il defunto duca d. Enrico Cae- 
tani padre dei vivente d. Michelangelo 
dnca di Sermonela,beneinerito colonnel- 
lo direttore e comandante de’ Pompieri 
(f.) pontifìcii, il quale è ratinale pro- 
prietario della medesima. Gladius quem. 
heic appensum liospes adspicis - Cae- 
saris Borgiac ì'alentini ducis olini fuit- 
Sermonetannrum sanguine cruentatus - 
Ne amplius desaesnret ■ Mulierum Cam- 
millae quondam suae virtutem - Àemu- 
lantium - Ingentes prarstitere animi - 
Curante auteni Ilonorato Caietano - 
Ex Sermonetae ducibus - In huius ar- 
cis armamentario est conlocatus - Nul- 
libi meliiis- Ubi enim saevierat - Ibi in- 
decora rubigine consumendus - Ad pe- 
renne iniquae aggressionis Caesaria- 
nae-El egregiae Sermonètanorum - In 
suos Caielanos principe! voluntatis - 
' lUonumentum. Anche l’annalista Mura- 
tori all’anno i5oi riferisce, che Alessan- 
dro VI si portò in persona all’assedio di 
Sermoneta. Questa poi con altri possedi- 
menti tornò io potere de’ Caetani me- 
diante bulla pubblicata da Giulio II nel 
i5o4, della quale sì legge un brano nei 
Nicolai, in cui seno nominati Giacomo 
e Guglielmo Caetani; cos'i s. Felice ed al- 
tri feudi, mediante breve dello stessoGiu- 
lio II de' 3 gennaio i5o6, in favore di 
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Guglielmo Caetani figlio del suddetto 
conte di Fondi Onorato II defunto nel 
1478. Sermoneta nel i53C a' 3 aprile 
fu onorata dalla presenza del possente 
imperatore Carlo V,che si recava a Ro- 
ma, e ne visitò la chiesa principale.Altret- 
tanto fece Papa Gregorio XIII a’ i4 set- 
tembre 1 576, e r imparo da Marocco. 
Nel Discorso pubblicato con note dal eh. 
prof. Paolo Mazio, Giornale Arcadico, 
t. 6, p.i 79 della nuova serie, però si leg- 
ge: •• Che Gregorio XIII rimprovciò 
Pirro Caetani della sua indifferenza nel 
tollerare che i banditi e masnadieri ai 
rifugiassero nelle sue terre feudali”. Ri- 
porta Calindri, che il successore SistmV 
dichiarò Sermoneta città ducale. Vuq- 
le Nuvaes, ed anche Bauco, che questo 
Papa nel suo viaggio alle Paludi Ponti- 
ne per promuoverne il cominciato disec- 
camento, foue pu^e andato in Sermone- 
ta ; ma il Nicolai non ne fa parola, ben- 
sì dice che nell’ ottobre i58g nel ritor- 
no da’ paesi Pontini fu ricevuto da’ du- 
chi Gaelani in Cisterna, con ogni sorta 
d’ onore e d’ ossequio, e quindi ai ricon- 
dusse sollecito a Roma. Però leggo nei p. 
Tempesti, Storia di Sisto F, I. a, p. 65, 
che tornato io Roma a’ a5 ottobre rac- 
contò in concistoro d’aver fatto un viag- 
gio prospero, d’aver visitato Terracina, 
Piperno e Sermoneta; disse aver visita- 
to le spiaggie del mare, e i’avea conside- 
rate perassicurarsi se fossero idoneea fab- 
bricarvi un porto, cioè a Terracina, per fii- 
vorire l'abbondauza e la pubblica utilità, 
ma temere che poi potesse servire di co- 
modità a’nemicì per essere i luoghi abi- 
tati molto discosti dal sito ove solamente 
si poteva costruire. Indi soggiunse che 
que’popoli godevano tranquillilàgrande, 
non piò molestati da’lsanditi. Imperocché 
-il p. Malfei, Degli annali di Gregorio, 
XIII, t. a, p. 70, fra’ fuorosciti che nel 
suo pontificato agitarono alcune provin- 
cie dello stato papale, parla di quelli del 
r Abruzzo, e de’ territorii di Veroli, di 
Bauco e di altri della Campagna di Roma, 
8 


Digitized by s-juogle 



■ i4 VEL 

Oliti Ticino B noma slessa terso pure Ca- 
pranica e Nepitelle coni ojellevaiio alrucis- 
siiiii ladiociuii. Contro quelli ili Campa- 
gna Gi egorio XIII niaiulò il cuiniiiissaiiu 
niietica con 4no rnnli;e<la Napoli seiine 
S|ieditu il coiiiiiiissai io Fata con 1 5o sul 
dati, i due commissari si posero di concer- 
to fra loro per dar lacatxia a quelle fie- 
le armate. Il Muratori all' anno i 5B5 
loda Gregorio XIII spirante solo cle- 
ineiiza e di tanta benignità, die forse gli 
tenne altiibuila a difetto, l'erciò dice et- 
sere cresciuta la liceiita e prepotenta in 
Roma, e dappei tutto abbondando i ban- 
diti e i siculi!, e per quanto il l’apa si a- 
ddperasse a frenare tuli disordini, non gli 
tenne fatto d’estirparli. Succeduto a lui 
Sisto V, tulle acquistare gran nome culla 
sola giustizia, col far tacere la cleiiieiiza, 
quasi tii tir fniiienlatrice de'ciittivì; e l’e- 
sercitù Coll rigidezza inesorabile. Pertan- 
to si propose animoso di schiantar la 
mala razza de’ banditi e de' nialvitenti, 
che speciahnente passati dal regno di 
Napoli nello stato ecclesiastico, c<l ultriip 
pati infesta «ano noti solamente le vie ma 
le tille stesse, con rubamenti, stupì i, in- 
cendi e assussiuii. Pubblicò il Papa una 
terribile bulla contro di costoro e di 
chiunque desse loro favore u ricetto ; po- 
scia mandò il Cardinal Colonna nella 
provincia di Campagna con titolo di le- 
gato, e altri simili cardinali in Bologna e 
ili Romagna, acciocché con rigorosa giu- 
stizia rimettessero la pubblica quiete. 
Furono presi alcuni e giustiziati; Cui tie- 
tu,Murcu Sciarla (del quale riparlerò nel 
paragrafo Cori) e altri capi di gente si 
tnalvaglia uscirono dallo stato ecclesia- 
stico; pure non si potè svellere del tutto 
quella gramigna. La bulla in qualche luo- 
go fu eseguita con tanto rigore, che la 
buona intenzione di Sisto V ti convelli 
in manifesta crudeltà, facendosi morire 
madri e nitri stietti parenti, per avere ri- 
cettato una nutte in casa i figli e i con- 
giunti, u per user dato lui u una sola vol- 
ta du mangiare, l'auto il Muiatori lifc- 
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lisce all'anno i586. Narra il incdesioiu 
|>. Tcoqiesti nel t. i,p. i4o, che il san- 
guinario Guercino (il p. Malici sunnomi- 
nato, nel t. 3, p. 377 ,Iu chiama Prete da 
Guercino capo ladrone, il qu.ilc impune- 
mente con gioii quantità di malvagi scor- 
reva i luoghi, cominettendo ogni sorta di 
rapine e di vendette, nonché disonestà. 
Col tuo ardire non dubitò di contralTare 
la dignità pontificia di Gregorio X IH, nel- 
l'assoluzione de’ peccati e nella concettio- 
ue delle grazie. Quel Papa deputò con- 
tro di lui mg.' Ongarese per coininissa- 
I io generale con autorità suprema, insie- 
me a Suo fanti e 3oo cavalli) sacrilego 
duce di sicari! li più spietati, si faceva 
chiamare, conforme racaonta il Galesiiii, 
/te delta jiroeincia di Campagna, uiuV' 
pandosi nume s'i augusto in tutti gli edit- 
ti, polizze e lettere che di sua ni-rno fir- 
mava. Ed era tanto accecato dalla su- 
perbia, che arrivò alla scellerata baldau- 
ta di proibire ni vescovo di Anagni I’ e- 
serciziu della sua dignità, coniandandoal 
clero ed alla diocesi atterrita da’suoi cru- 
delissimi scempii,di riconoscere solaineu- 
teprete Gneicino come vescovo e i:on>e 
re. Incontratosi questo mostro piessoTer- 
racina Con Antonio Caialfii, fratello del 
duca di Luceria, che ritornava da Roma, 
dopo aver prestato oblicdienzaa Sisto V, 
lospugliò olfatto, rubandogli vestiineuta, 
denari e viatico; e non fu poca umanità 
lasciare a lui ed a’suoi la vita in dono. 
Giunto a Tei racina così as->assinalo,uiuIu 
e mezzo morto, s’inorridirono gli abitan- 
ti, e ne fu spedito rapidamente avviso a 
Sisto V. Si strinse il cuore per compas- 
sione al Papa, e provvide tosto alle bi- 
sogna dell’oratore. Uopo esseie stato un 
pocoaccigliato, disse : Costui non merita 
che gli iiicciumo tanto onore di mandar- 
gli contro soldati e sbirri, ma la nosti a 
bolla (//or noi tri, riferita dal p. Tempe- 
sti, in cui rigorosamente si ut dina a’ba- 
roni de’luoghi,a’niagislrali, a’coniuui di 
fdiearicslare i malviventi, dovendosi da- 
re il seguo 0 pi cuder l'armi col suouo del- 
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le campane; inf]ig;-eiitlu >evere e terribi- 
li pene cuniiu i ruiiientalui i, uspitaliei'i e 
uianutcngiili ili luli empii) In aieliiappe- 
lìi. E ilisse il «ero ; puirliè in pochi gior- 
ni fu raggiunto, gli fu tagliato l'infame 
cupo, e infilato in un palo, con una coro- 
na iluriiln in Inillbiiu, fu maiuluto velo- 
ciiMinainente a Ruma, rii esposto in Ca- 
btei i. Angelo. I seguaci ili questo liisgru- 
riato si Ji.spersero : 3o ruggirono nelle 
montagne irUrliino,e vi restarunoavve- 
Iellati; altri furono giustiziati (impiccati 
e ni lutali ilice il Nuvues, nella -^toriVi 
Gregorio X//f). Altri tentarono scam- 
po, ma pagarono sotto altri principi il fio 
eli loro scelleratezze ; e cosi I espil ò la pro- 
vincia lidia Campagna, e quella spiag- 
gia rimase netta. Sisto V come seveia- 
incnle proibì a'presiili delle pi ovincie ili 
claie ricetto n'banditi regnicoli, ordinaii- 
ilu di consegnai li subito all' autorità re- 
gia, cosi permise a queste di perseguitar- 
li nel dominio ecclesiastico, iii qualunque 
luogo ancui'cbé immune, non esclusi i 
iiiunnsteri. Di più 11 p. Tempesti laccolite 
a p.i40i <:be Sisto V fatto pubblicare un 
I igurosìssiiuo bando contro i banditi, la- 
cJi'oiii e facinorosi, per la loro estirpazio- 
ne, con premi di toglie, immedialainen- 
te fu recata in Roma infilata in un palo, 
con dorata corona per ludibrio, la testa 
di III! certo prete Aideatìiio (il Novaesebe 
ne parla nella Storia di Gregorio XffI 
lo ebiamaGlovanni Valenti, facendo men- 
zione il' altro capo di malviventi noini- 
iiato Marinacelo, che il p. Miillei chiama 
M.irianaccio,c contro il (|uale ladr one in- 
viò nelle selve di Cervcleri un capitano 
cun3uofanli),ladro scellci a tissiino e prin- 
cipe di tutti ì ladri, il quale debaccando 
specialmente nel Lazio, trattava i popoli 
con sì spietate barbarie ebeavea sparso 
sommo terrore per ugni dove. Scorreva 
qua e là qual fulgore questo infame si- 
cario, .aiuta tu da tanti disimil forfora', che 
sembrava impossibile potei lo arrestare o 
colla fui'za u colle insidie. La sua super- 
bia l'uvea lauto accecato, che uè' suoi e> 
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dilli s'inlilolava : Xoi Giovanni Valen- 
te alias Prete Ardeatino, esule perids- 
siiuo, c fortissimo principe di tutta la 
sjùaggia marina, c di tutta la regione 
montana. Dsurpandosi quindi l'assoluta 
sovi'unità, si era formato la zecca, batten- 
do monete colla sua impronta, li Cardi- 
nal Marc’Aiitoiiiu Colonna legato di Mu- 
riltiina e Campagna, usò tutte le indu- 
strie per averlo vivo o morto nelle sue 
miini;ma conoscendo inutile ogni diligen- 
za, e dubitando d’essere rimprover ato da 
Sisto V, prevenne rjuesti, d'aver fatto 
tutto il possibile; onde per poterlo sicu- 
ramente arrestare non trovare altro mez- 
zo più eflicace della cooperazioue d’una 
galera ben correilata, poiché lo Kellera- 
to dopo la sconfina della ina.snadadi pi-ete 
Giicrciiio,avea imparato a sapersi meglio 
guardare, e stava in continuo muto dal 
mure in terra, da terra in mare, commet- 
tendo ovunque assassinamenti atroci. Pe- 
ce rispondergli Sisto V, non esservi biso- 
gno la galera armata, ma l'esecuzione fe- 
dele di sua bulla avrebbe preso loscellr-ra- 
to,e così fu. Venne preso,troncaloilcapo,e 
subì In mente in vialoaRumn(llNuvaes dice 
clies'intitolava Re della Campagna Ro- 
matta, e che il capo fu infilato io un pa- 
lo con una corona dorata in isclieruo). 1 
di lui seguaci ne'lnogbi in cui furnnoar- 
restati divennero spettacolo a’ popoli di 
salutare terrore, poiché furano scannati u 
impiccati o arrotati, secondo 1’ atrocità 
de’ misfatti; e quindi rimasero nette le 
provincie di Marittima e Campagna di sif- 
fatte malvagie persone, non saziandosi i 
buoni di render grazie a Dio, perché o- 
inni respiravano in pace egodevono la si- 
curezza delle facoltà, dell’ onore e della 
vita. Pietro Galesini, nella Vita mss. di 
Sisto V,ae coinmendò allainente lo zelo, 
poiché non poteva fare sacrifizio più ac- 
cetto a Dio, che il perseguitare tali Scel- 
lerati, secondo I' opinione de’ ss. Girala- 
nro. Agostino e Ivo di Cbartres. Nota il 
Muratori all'anno! 5qo, che Sisto V fre- 
nò l’iDsoleuza e non isebiaotò la razza de' 
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liantlili, polche buona parie <11 elsa si ri- 
tirò ne’coolìoì eli Na|>oli e<lella Toscana, 
e uo’altra cootinuò a infestar la Roma- 
gna. Crebbe il male dopo la morte di Si- 
sto V,ma$slmaiDeote perché Alfonso Pie- 
cofomim, duca di Monte Marciano, ca- 
duto io disgrazia del granduca di Tosca- 
na, e con grossa taglia sulla sua testa per- 
seguitato dappertutto, sì fece capo (nuo- 
vamente e ad onta che 1’ avea perdonato 
Gregorio XIII) de'masnadieri in Roma- 
gna, commettendo frequenti as.sassioii col- 
le tue squadre di cavalli. Altrettanto fa- 
ceva Marco Sciarra (dal Cotogno, Memo- 
rie di Penafro, chiamalo abruzzese e fa- 
moso predatore dellaCampania nel 1 5 58, 
oltre il non meno famigerato Benedetto 
Maiicone), altro i»po di banditi e scelle- 
rati in Abruzzo con itcorrerelìno alle por- 
te (li Roma, bimciando casali ed esigendo 
contribuzioni. Unironti poi insieme que- 
ste due esecrabili fazioni, recando incre- 
dibili danni. Per cui il viceré di Napoli 
spedi contro di loro 4iOOO soldati ; pas- 
sarono tutti io Campagna di Roma sul 
principio di dicembre. Il granduca inviò 
Camillo del Monte con 8oo fanti e zoo 
cavalli ili traccia di essi. Da Roma andò 
ancora Virginio Orsini con 4oo cavalli. 
Fu assedialo lo Sciarra co’tuoi in un ra- 
sale; topraggiunseil Piccolomini con cir- 
ca 6oo cavalli e sì venne a battaglia, io 
cui ben 100 dì que* malvagi furono ucci- 
si o presi ; gli altri col favore della notte 
si posero in salvo. Prosìegue il Muratori 
n narrare all' anno i5gt. lo questo più 
che mai ìoCerìroiio i liandili in Campa- 
gna di Roma e in Romagna. Gregorio 
XIV mosse Alfonso II duca lii Ferrara 
a purgare la Romagna da’roasnadieri, e 
pienamente vi riuscì. Nel Cesenatico restò 
lincile preso il Piccolomini, e condotto a 
Fireuze trovò il fine che meritava (cioè 
fudecapìtato,eil siiofeiulodi MonteMar- 
cianoil Papa lo diede al proprio iiipoteEr- 
cole Sfundroti, come narrai a'suoi luoghi, 
avendone riparlato nel voi. LXXXVIII, 
p. iu3). Non passarouo giù cou egual fe- 
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liciti* gli affari ne’contorni di Roma, do- 
ve Marco Sciarra con grosse bande di 
quella mala razza, imponendo grosse ta- 
glie 0 quanti ricchi ed anche vescovi gli 
cadevano nelle mani, saccheggiando le 
terre, bruciando le biade mature e com- 
mettendo altri mali, ogni (fi più s' inga- 
gliardiva. Per reprimere costui, continua 
I’ annalista Muratori, Onoralo Gaetaoi 
duca di Sermoueta, Virginio Orsini, Car- 
lo Spinelli venuto con molle sidiiere da 
Napoli, ed altri nobili baroni uscirono in 
campagna, fecero varie zuRe, ma in fine, 
trovando poco onore e meii profitto con- 
tro di tdl gente brava e disperata, furo- 
no costretti a lasciare ad altri l’impresa. 
Di più, prosegue a raccontare il Mura- 
tori all’unno 1 5gi. Continuando I’ inso- 
lenze e gli assassiuii de’bandìti nella Cam- 
pagna di Roma, con tutto vigore Papa 
Clemente Vili si applicò a liberare ì suoi 
stati da’ pertinaci loro insulti, inviando 
controdi essi Flaminio Delfino con buon 
numero di cavalleria e fanti, .il quale non 
cessò di perseguitarli, senza perdonare a 
chiunque di loro gli capitava nelle roani. 
Questo valentuomo fu quegli che mise 
il cervelloa partito a Marco Sciarra, ca- 
po di que'scellerati, a Luca suo fratello, 
e agli altri loro seguaci, i quali presero il 
partito dì mutar cielo. Sciarra con 5oo 
de’suoi, tutta gente intrepida , avvezza al- 
le fatiche ed alle schioppettate, prese ser- 
vizio colla repubblica dì Venezia che 
guerreggiava gli uscocebì esiarmava con- 
tro i turchi. Ciò saputosi da Clemente 
VIII,virìlmente e eoo minacele intimòa' 
veneti di consegnargli i capi di que’ ma • 
snadìeri,nè sì placò per l’apposìlo amba- 
sciatore che gli spedì la repubblica. Bi- 
sognò contentare il Papa. Sciarra fi poi 
ucciso e la sua gente mandala in Candia 
a combattere colla peste,dove parte man- 
cò di vita, e il resto sì dissipò. Termina 
il Muratori con dire: laonde fu creduto, 
ma vanamente, che avesse avuto fine la 
tragedia de’ banditi. Dappoiché riporla 
all'anno 1 5g5, che neppur in esso andò e- 
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sente la Campagna di Roma da’bamlili, 
specialmente Terso Anagni e Prosinone, 
dove commisero orrendi misfatti. Con- 
tro di loro Clemente Vili spedi alcune 
compagnie di cavalli, e altrettanto fece il 
re di Napoli contro quelli che infestava- 
no il regno. Grandi lamenti erano per 
quella iniqua gente, che ogni giorno sva- 
ligiava viandanti e corrieri, e talvolta le- 
vava loro la vita. Fecero prigioni Giam- 
battista Conti nobile romano, ed Ales- 
sandro Montica, e poscia l’arcivescovo di 
Taranto e il vescovo di Castellaneta, a’ 
quali imposero grosse taglie. Fin qui il 
Muratori, che fedelmente riprodussi. I ve- 
li terni nell 703 d'ordine di Clemente XI 
guarnirono la rocca, per quanto dirò a 
suo luogo. Ora conviene fare menzione 
del Discorso di Antonio Ricchi, fallo dal 
medesimo a compiacenza di mg.' Illtt- 
siriss. Crispoldi deputato dalla Santità 
ili N. S. Clemente. XI, nell'accesso che 
fece in Cori l'anno 1714 riconosce- 
re le difficoltà insorte sopra il taglio 
delle fimo se selve di Cisterna e Sermo- 
lieta. Esso si legge nel suo Teatro degli 
uomini illustri de' Folsci,» p. 83 , colla 
carta topografica delle medesime selve. Il 
duca di Sermonela d. Michelangelo Cae- 
tani a quell’epoca si proponeva Caresegiii- 
re tale taglio; il che in multi ingerì timo- 
re della rovina de’popoli circonvicini e di 
Roma, sul supposto che la folta e gigan- 
tesca turba di tante piante sia nn forte ri- 
paro quivi situalo dalla natura, per chiu- 
dere il passo a’venti perniciosi in questa 
p.-irte d'Italia. Anche il taglio di qualun- 
que istmo fece temere il sommergimen- 
lo de' popoli e delle città confinanti, Gn- 
che dimostrò il contrario Luigi XIV re 
di Francia, che in que'tempi senza peri- 
colo e con somma utilità del commercio 
apri in mezzo al suo regno un profondo 
e lungo cariale, unendo cosi rOceaiioal 
Mediterraneo, du’qiiali mari sono bagna- 
le le spiagge del medesimo regno. Ad i- 
iiiitazione del re, potere il duca di Scr- 
munela provare al Papa essere non iiie- 
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noinnocenlecbe giovevole il bramato ta- 
glio delle sue selve,che mirabilmente ve- 
stono d’ ogni intorno la deliziosa e ame- 
na regione Pomelina, racchiuse io quel 
dilettevole tratto Ira le, volsche Anzio 
c Porto di Anzio (V.) e Monte Circello 
o s. Felice, ed Ostia Tiberina, tanto te- 
muto e contrastato, colla presunzione, 
che le stesse foresteriiiudano l'ingresso a’ 
venti scirocchi e australi, che corseggia- 
no per le Paludi Pontine, e in un tempo 
stesso servono di riparo a’ popoli vicini, 
non che a Roma, per sottrarli dalle loro 
infestazioni. A rilevare ogni timoredall’a- 
nimo preoccupalo da privale passioni, e 
per dar luce alla supposta difficoltà, il Ric- 
chi divise in tre punti il suo Discorso. 
Nell.” volle diinnstrare che le selve di 
Cisterna e Sermoneta sono fuori della li- 
nea, per cùi soffiano i scirocchi, onde é 
che non ponno attraversare loro il cam- 
mino. Nel a.° sostenne che quantunque 
fossero le selve intersecate dalla linea na- 
turale de’venli temuti, sono in situazione 
s'i depressa che non ponno riparare i luo- 
ghi oltrepassati, especiolmente quelle ter- 
re e città convicine che sono fondate in 
sito più alto. Nel 3 .°dichiarò che le rino- 
mate selve Caetane, ancorché si oppones- 
sero direttamente a’venti nocevoli e fos- 
sero poste in luogo elevato, nondimeno 
sarebbe desiderabile il loro taglio, non 
recando alcuna utilità, ed essendo di mol- 
lo danno, per rendere doppia umidità 
e paragonabili a grandi Paludi. Conclu- 
de, apparire dalle carte geografiche, che 
tutta la spiaggia romana da Ostia a Cir- 
cello dimostra apertamente che lo sci- 
rocco soffia dal Circello verso I’ Isola sa- 
gra del Tevere, e in conseguenza dal 
golfo di Terracina verso Valle Decimo, 
e da Valle Corsa alla volta di Roma. E 
che per verificare che le selve sieno di 
ostacolo a’ scirocchi e arrestino il loro 
corso verso Roma, converrebbe traspor- 
tare quelle dalle loro australi pianure al- 
I’ altezza de* monti di Cori, Norma, Car- 
pioeto e Valle Corsa, dalle cui costici e 
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Tiene facilmente rintuizala la loro lor- 
gente die per di là va corteggiando, ur- 
ilinaln dalla natura a seguir la propria 
linea terminante a Maestro, quale è il 
punto n’scirocclii opposto, come si vede 
nella sfera delineata de’ più noti venti. 
II loglio in discorso non ebbe luogo, ma 
spesso ti sono tagliati alberi da costrii- 
rione, e secondo I* uso e continuamente 
si fanno tagli di legna per fuoco e carbo 
ne, essendo le selse divise in 13 quarti 
da tagliarsi nel corso d'anni 13. Dell’ii- 
lilitìi de’ boschi e de’ monti a riparo de' 
venti nocivi, feci parola ne’ voi. LVII!, 
p. 320 , LXXX, p. 161 e altrove; ed il 
Cancellieri ne parla nella Lettera sutl’ii- 
ria ili lionia, a p. 88 c 3 13, riportando 
alcuni autori sui boschi e sul taglio del- 
le mnciliie, fra’qoalì Giuseppe Cappucci- 
ni: liltposta al ragiona mentn ili mg.' 
Lambertini (poi Benedetto XIV) sopra 
il taglio delle macchie di & rmoneta e 
Cisterna ,Va\eilì\na nella stamperia Bar- 
bei ina tyi 5 . Ricorda ancora l’editto del 
Cardinal camerlengo del 1626, di proi- 
bizione del taglio d’ alberi d’ olmo per 

10 stato ecclesiastico, Nettuno, Terrnci- 
Ila e Conca, e di tutti gli altri per In co- 
striirionc di edifizi e di vascelli. Mg.’ Ni- 
colai nelle Memorie sulle Campagne di 
Lorna, ivi i 8 o 3 , tratta nella par. 3 .‘, p. 
353; Della necessita c utilità de' boschi 
per impedire l’influenza de’ venti austra- 
li nell’ Agro Romano, che essendo mal- 
sani e portatori di miasmi delle paludi 
poste a mezzogiorno deH’Agro stesso, so- 
no una delle cause di sua insalubiità. A 
p. 276 discorre come si debba regoliire 

11 loro taglio, dclleleggi pontificie per fre- 
nare l’obiiso de’tngli ; ed a p. 280 della 
cautela di tenere sgombri dii’boscbi i ter- 
reni in vicinanza delle strade, imperocché 
osserva: »l boschi sono gli ordinari ricetti 
degli assassini, ovunque i boschi si tro- 
vino in vicinanza delle pubbliche strade. 
In niun luogo possono costoro più como- 

, danicntc nascondersi, che tra le macchie, 
per insidiare e sorprendere gl’ infelici 
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passeggeri. Adunque quanto è deiide- 
labile che le pubbliche vie sieno forni- 
te di alberi in un giusto intervallo dispo- 
sti, sì per la vaghezza ed ornamento, sì 
per fortiflcare le sponde delle strade me- 
zlesime, sì anche per somministrare om- 
bra, o altri usi occorrenti al viandante; 
altrettanto è do bramarsi che i boschi si 
tengano lungi dalle pubbliche strade ni- 
meno mezzo miglio da ambe le parti. Dna 
legge di tal snrle,che volesse promulgarsi 
per sollievo dell’umanità e per facilitare 
sempre più il commercio, incontrerà sen- 
za dubbio l’ostacolo trionfante dell’in- 
teresse di c|ue’proprietari,che possedendo 
macchie entro tal vicinanza,soflrirebbero 
mal volentieri di doverle recidere. Ma la 
vita dell’ uomo, non che il pubblico bene 
merita pure il sacrificio di qualche priva- 
to interesse, interesse peraltro che si può 
in molti modi compensare. Se si fosse ue’ 
passati secoli usata una tal cautela, quan- 
te rapine, quante stragi, quante mannaie 
si sarebbero risparmiate! In mezzo per 
altro alla molteplicità delle gravi cure 
de* pubblici affari non è sfuggito questo 
oggetto alla veduta dell’Eni.° Cardinal 
Consalvi segretario di stato: con mia 
somma consolazione ho veduto in questi 
giorni emanare un ordine analogo alle 
mie idee, cioè che per un tr-itto riella via 
Flaminia da Nepi a Borghetto si taglias- 
sero dalle racidi i boschi adiacenti alla 
strada per un tratto entro le campagne 
laterali per un mezzo miglio, esseuduvi 
colà accaduti replicati assassinii. Speria- 
mo un simile prudentissimo provvedi- 
mento presso alle altre strade,specialmeo- 
te nella via A ppio adiacente a Cisterna |>er 
sradicareil rifugioed asilode’crassntori”. 
Di recente il cb. Fabio Gori di Siibinco, 
nella descrizione della Gita da Roma et 
Porto d dazio, a Nettuno e ad d stura, 
riferisce 0 p. 34 - » Strabone poi dice Pi^ 
ratica la stazione di dstura, non gi;i 
perchè vi stessero i legni de’ pirati, ma 
lienvì ì legni de’ romani contro i pirati 
che aveaoo ogni agio di annidarsi nellu 
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mnrcliie ili ?(e(liinn e .Sermoneln, mac- 
cliic iielli- (|iiali temine toiimi rifiiggi(i 
i Imin. In Ini mrxio io tnilo a tpicgai'e 
IMI .'illro pn«o iliSli'nboiie alfercDiitite die 
I rnmani iforzrn’ono gli anziuti ntl ah- 
handonar In \tiulin lìrlltt pirateria I 
Villi ili mg,' iViouliii rni'oao esaiijili. Nar- 
rai nel vili. XWII, p. i6G, gli analoghi 
oriliiii ilei governo. Nel 1816 preteriste 
il laglin delle macrliie per la ditlaiira di 
100 canne d’amho i lati della tlrada in 
molli luoghi ili Marittima e Campagna; e 
perSonnino ordinò, che fotte inleraraeii- 
te recita la vasta macchia di Alargazza- 
no, eil altresì chiudendo e riempiendo 
tutte le caverne e grolle che vi ti trova- 
vano. Nel 1818 ingiunte per la pubblica 
sicurezza delle strade nella Marittima e 
Campagna, lo tmaccliiamenlo in altri 
luoghi. Quanto alla diminuitn macchia 
di Citirrna, lo diui in quel paragrafo 
coi Marocco. Inoltre mg.' Nicolai a p. 
473 riporla gli scrittori delle materie de’ 
boschi. Dipoi nell'opera: SiilLi presiden- 
za dille strade ed acque, ì. 1, cap. 1 5 , 
Sulla piantagione degli alberi, ragiona 
della gran cura ch'ebbero gli antichi ro- 
mani, onde Roma foste circondala da pa- 
recchi boschi, sia per garantirla da’ venti 
ousirali e marini perniciosi, sin per mi- 
gliorar l'aria assorbendo il gat acido car- 
bonico e tvihippandu l'ossigeno, sìa per 
apprestare grati asili contro l'ardore del 
sole; e perchè fossero inviolati, alla teve- 
rilii delle leggi unirono la riverenza della 
religione. Dice aver egli, d'ordine di l’io 
VI, quando le pianure l’online emersero 
ddll'acque, fatto piantare più di 60,000 
alberi, parte a’ due lati della vìa Appia 
da Tor Tre Eonti a Teiraciiia, e parte 
fui bordi de’liunii : in tal guisa sorge un 
gran bosco, dove per lo passalo stagna- 
vano Tacque, con sensibile miglioramen- 
to di qiielTaria per l’iiinanzi cotanto per- 
niciosa. I l’npi meritano gran Inde per 
aver posto ugni cura non solo nella con- 
servazione de' boschi esitirnli, ma anco- 
ra uel moltiplicar la piantagione degli al- 
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beli. Riprendendo il filo cronologico di 
qiirsti cenili sopra Sermoneln, dirò che 
lìeiiedetlo XIII avendo rileiiulu nel |ion- 
lilicnlo la sua chiesa arcivescovile di Ue- 
iieveiilo, si recò due volte a visitarla nel 
1727 e nel 1729, onorando di sua pre- 
senza questo territorio ed altri delle pro- 
vincie di Marittima e Campagna. Leg- 
go ne Diari di /toz/id del 1727, che ri- 
lorunndo da Beiievciilo, da per lutto fe- 
steggialo e trattato magiiidcameiite, per 
Crpraiin, Fiosinoiie, l’rossedi, ove pure 
celehiò In messa nella collegiata, giunse 
a Sczze, e da dove martedì 27 maggio ad 
ore 9 e mezza s’incamminò per Sermo- 
neta. Ne' coiiniii di questo stalo e alla 
porla che In distingue, le cui mura era- 
no licoprrte d'nrazii e sovrastile dallo 
stemma puiililìcio, il castello dì Sermo- 
hrta salutò con salva reale dcll'arliglie- 
rie l'ingresso del Papa in Sermonela. Il 
duca di essa d. Michel Angela Cuetaiii, 
coll’aceompagnaroenln di geiitiluoiiiiiii 
e soldati si presentò a ISriiedello \lll,cd 
in bacile d'argento gli uirTi le chiavi di 
Sei-moneta, che toccale dal Papa, d-qiu 
brevi parole le restituì al duca, l'crnia- 
tusi alquanto inSermoiietn e ripreso il suo 
viaggio, dopo 3 miglia d Papa trovò nuu- 
vanienlc il duca Caelani,col resiiluo della 
soldatesca squadrona In, con bandiera spie- 
galae tamburo battente. lldiii»isi umiliò 
ul Papa, il quale compartì la benedizione 
II’ serinoiielanì ivi calati da questa loro 
terra. In Cisterna poi altro fenda del du- 
ca, aggiungerò al riferito in qucITartico- 

10 e come promisi nel suo paragrafo di 
questo, che Ira lo sparo de’ niortari e le 
vie tutte parale d’arazzi. Benedetto XIII 

11 recò alla collegiata, ove ascoltala la 
messa, ammise quindi al bacio del piede 
d. Costanza uuica figlia del duca, la qua- 
le implorò e ottenne l'indulgenza per 
tiiUragio dell’anima della duchessa ma- 
dre defunta, e che in qualunque altare 
ove si celebrasse per la medesima fosse 
privilegiato. 8<ilila indi Sua Santità nel 
palazzo baronale, riccamente a uobilineu- 
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le Btldobbato, vi pi tinzù, come fece lutto 
il suo seguilo III altre tasolcj imbandite 
di copiosissime vivande di grasso e di ma- 
gro. Poscia il Papa dalla loggia benedisse 
tutto il popolo, tre nuove salve di inortari, 
presenlniidoglid. Costanza in iscatola co- 
perta di velluto rosso guarnito d'oro, un 
(juadiettu di ricamo esprimente s. Gen- 
naro, con bellissima cornice d'argento a- 
rabescata. Dopo di che Benedetto XIII 
seguitò il suo viaggio per Velletri. Nel 
1729 Benedetto XIII tornò a Beneven- 
to, pernottando a’ 28 marzo in Cister- 
na da' religiosi riformati, colla sua fami- 
gli cenando nel refettorio e da uno di es- 
sa fece leggere durante la tavola, secon- 
do il suo metodo. Il duco Caetani fece 
ugni dimostrazione d’ossefjuio al Papa, 
ed alloggiò il suo seguito nel proprio pa- 
lazzo.Nella^mattina seguente ilPapa parti 
a ore 1 2 e mezza perSermonela,ove il du- 
ca lo trattò magnifìcameiile a pranzo, do- 
po aver ascoltato lo messa nella collegiata, 
ripetendo le dimostrazioni praticate l'al- 
tra volto allo stesso Benedetto XIII, che 
nella sera giunse a Piperiio. Nel ritorno 
da Benevento, parl'i da Terraciua il mer- 
coledi i.° giugno, facendo col suo nume- 
roso corteggio la strada pel fìume in 3 
feluche, e mangiando all’osteria delie Ca • 
se Nove, accompagnato fino a Cisterna 
dal duca Caetani, il ijuale in -Sermonela 
lo trattò di magiiilìco rinfresco, pranzan- 
do il Papa da’ riformali al solito di ma- 
gro, poiché non voleva cibarsi di grasso 
Ile’ mercoledì, ludi continuò il suo viag- 
gio per V elleiri e Albano, onde restituirsi 
a Roma, dopo aver ascoltalo la messa 
nella chiesa di s. Marzio in Castel Gin- 
netti, feudo de’ Lancellottì. Benedetto 
XIII in questi due viaggi a Benevento, 
concepì il desiderio di compiere l'opera 
grandiosa del diseccamento delle Palu- 
di Pontine, tante volte inutilmente ten- 
tala; coroinosio nel vedere il miserabile 
aspetto d’un vasto paese un tempo ferti- 
lissimo, provò un vivo dolore che dalle 
tuote spese e fatiche de' precedenti teui- 
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pi non si fosse ottenuto altroché l'accre- 
scimento delle Paludi, le quali con inon- 
dazioni molto piò ampie aveano alle vi- 
cine popolazioni cagionato una maggio- 
re rovina. Allora meditando in cuor su o 
disegni anche più magnifici, poiché avea 
veduto che la strada presso il monastero 
di Fossa Nuova, giacente prima alle ri- 
ve deH'Amaseoo nel piano, era frequea- 
temenle esposta a restar soli* ac<|ua ; la 
coslrusse su per le colline ad onta di lo- 
ro asprezza, in luoghi più elevati per si- 
curezza e còmodo pubblico, e di buoni 
pooti la munì nel 1717, Come rilevasi 
dalla lapide che ivi fu eretta per memo- 
ria. Non mollo dopo prete la risoluzio- 
ne d’asciugare interamente lePaludi Pon- 
tine; ma sbigottito dall'esito infelice de* 
tentativi d'altri, per non iucorrere nella 
stessa disgrazia, volle sapere te era riu- 
scìbile, da’ periti geometri Bertaglia e 
Ramiterti; i quali perciò visitate le Palu- 
di Pontine, net 1729 dichiararono pos- 
sibile Timpreta e i mezzi per eseguirla ; 
ma nel seguente 1780 il Pontefice pas- 
sò a miglior vita. Ho voluto riportare 
col Niculai questo cenno, per aggiungere 
col Cardinal Girradini, che con sommo 
calore avea promosso l’ardua impresa, l'e- 
tleiisione del paese in quell’ epoca occu- 
pato dalla Palude, siccome riguardante 
pure Serinonete e il presente urlicolo. 
» La Palude ora comincia da Tei racina, 
e giace sotto lacitlàele mura; si diffonde 
pe’luoghi marittimi quasi fino ad Anzio, 
e in tal moniera copre i territorii di Ter- 
rocina, di Circellu, di Altura, e porzione 
di quei dì Anzio: nella parte mediterra- 
nea s' ingoia un’ òllima porzione delle 
pianure di Sermoueta, di Cisterna e di 
Castel s. Donato, e i migliori siti del ter- 
ritorio Sezzese e Pipernese, e così ti e- 
tlende da Terraciua fino al Foro Appio, 
e quindi tranne un intervallo lungo 4 
miglia e largo 3 fino al fiume, si riman- 
gono [saludosi quasi tutti quanti i piani 
che restano fra le vicine montagne di Ser- 
moucta e il mare i tale è la lunghezza di 
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questa Palude De'tei'rìloi'ii diSernioaela 
e di Sette". BenedetloXI V iinped'i mag- 
gioi'i daoni nel corso de' Gumi; Clemen- 
te XIII si propose il boiiincameolo del- 
le Paludi Pontine, fece alcune detenni- 
nazioni preliiniuari, e poi desistè dall’im- 
presa, che Dio atea riservata a gloria di 
Pio VI, il quale l’eseguì a conto della ca- 
mera apostolica. Questo Papa, ad esem- 
pio di Sisto V, cominciò nella prima to- 
rà del 1780 a recarsi di persona a Ter- 
rncinn -),c per ditersi anni nella stes- 
sa stagione vi ritornò, per sortegliare e 
incoraggiare i progredienti latori della 
booiGcazione Pontina, accuratainentede- 
scritti da mg.' Nicolai, insieme a’graiidi 
vantaggi riportati, non meno che alle ca- 
gioni per cui la lovoratione restò im|>er- 
fetta, e de’ lavori da farsi ; ed altresì alla 
ripristinala via Appia,che nel tratto della 
Pallide questa avea sommerso, come del- 
lo stabilimento di sue poste per pubblico 
comodo nella medesima. In Tei-racina 
riceveva dal vescovo e capitolo d’Aoa- 
gni il canone, come lo chiama il Nicolai, 
che devesi odi ire al Papa ogni volta che 
dimora in qualche luogo della provincia 
di Marittima e Campagna, per quanto 
gode e concessogli da Uonifacio Vili. In 
lutti gli anni che ciò si praticò da Pio 
VI, per l'antica via di Castel Ginnetti, a 
Piedimonte, antica posta di Serinonela, 
gli faceva omaggio co'suoi soldati il vice- 
castellano di .Serinoneta del duca Caeta- 
ui, ordinando il s.iliito dello sparo di 101 
colpi de' cannoni della fortezza, anche 
nel ritorno a Roma. Le particolarità de- 
gli omaggi ordinati dal duca di Sermo- 
neta ne’ passaggi di Pio VI, che costu- 
mava fermarsi a Tor Tre Punti, si pon- 
no leggere ne’ Diari di Roma. Anche 
Sermoneto si pregia de’ suoi illustri cit- 
tadini, massime fìoriti nelle lettere, nella 
giurisprudenza, nella poesia, nella medi- 
cina e in altre scienze, come rileva Ric- 
chi nella Reggia de^ Tolsci, e meglio nel 
Teatro tlrgli uomini illn.tlri de’ f' olsci, 
eap. 30 , Soggetti illustri di Serniontta, 
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protestando essersi perduta la memoria 
de’ vetusti voUci che la resero chiara per 
valore e maguiGca per munumcnti. Co- 
mincia a celebrare Giovuona o GioVaii- 
nella Caetani madre del gran Papa Pao- 
lo IH (F.). Il Cardinal Nicolò Gactani, 
figlio di Camillo IV duca di Sermoneta 
e di Flaminia Savelli, nipote cugino di 
Paolo III, che di 1 3 anni l’elevò alla por- 
pora, detto il Cardinal di Sermoneta, 
riportando l'epitullio del suo sepolcro esi- 
stente nel santuario di Loreto, dove fu 
trasferito il suo corpo dalla chiesa di s.Ma- 
ria del Popolo o da quella di s. Eustachio 
già altra sua diaconia. Vi nacque ilcardi- 
nalEoricoGnetr/ni l ’8 agosto 1 5 óoda Ca- 
terina Pia e da Bonifacio duca di Sermone- 
la. Leonardo^monaco cisterciense di Fossa- 
nuova, vescovo di Giovenazzo nel 13 53 
e amministratore di Bari. Giordano ca- 
nonico della collegiata di s. Maria di Car- 
mineta diocesi di Terracina, vescovo di 
Venafro e suHraganeo di Capua, fatto da 
Bonifacio Viti nel 1399. Docibile arci- 
prete di Sermooeta (o di detta collegia- 
ta), che tale Papa diè al precedente in 
successore allo chiesa di Venafro. Giovan- 
ni Bucci abbate della collegiata di s. Mi- 
chele Arcangelo, da Sisto IV creato ve- 
scovo di Veroli. Annibale de Paolis di- 
chiaralo da s. Pio V canonico Vaticano, 
da Sisto V suo maestro di camera, iodi 
vescovo di Cervia e siilfragiineo di Ra- 
venna, edificò dn’ fondamenti la chiesa 
di s. Maria delle Grazie, la cui famiglia 
si trasfuse in quella de’ Collavaghi, dalla 
quale fiorì il valente medico Ferdiuandò, 
che visse nella corte dell’iiiiperatore Car- 
lo VI. Francesco Valerio esimio dottore 
di leggi,governatore di Tivoli e castellano 
della fortezza. Altri egregi giureconsulti 
furono Flaminio Pantanelli e Pietro Gi- 
gli. Flaminio Americi annoveralo nell’or- 
dine senatorio in virlìi della cittadinanza 
romana, e militò qual capitano volonta- 
rio nel I 57 I contro i turchi, sotto il co- 
mando d’Onoralo Caetani duca di Ser- 
moDCta. Fr> Girolamo Dotduui minore 
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u»»ervsiile,(lull» iiiilui c d'optare. Pniqiin- 
le Toscani l ìnmnat» inediro in Roma, 
«lichiaralu ila Uibano Vili i>uo principa- 
le medico, la cui discendenza passò in 
quella illustre ile'Galli. L’antica famiglia 
Razza vanta vninrosi guerrieri, (iiacmno 
Venonza i ispleiidette nella corte del ce- 
lebre Scanderbcrg principe d’ Albania, 
qnal segretario. Questo ullìzio funse Gi- 
roliinio Rordoni colla re|iiibblica di Ge- 
nova. Fabrizio Garoso celebre maestro 
di ballo d’imperatrici, regine e principes- 
se, lodato co’ versi di Tasso, e autore del- 
la rara opera : Il B.ilterinn di Fabrizio 
Corono di Sernionela, V'eiielia 1600, ri- 
stampato col titolo.AWu/td di danieecon 
Inulte figure nel 160?. Girolamo Sicio- 
laute valoroso pittore (n fresco e a olio), 
discepolo delcelebre Picrin delVaga (.\In- 
rocco lo dice discepolo di Ralfacllo; sem- 
bra meglio ritenere, che s’impadroni del- 
la maniera ili quello ; sempre operando 
sul (ine Rallaellesco con giudizio di di- 
segno e buone invenzioni, ne fu lodalo i- 
inilnlore.il maestro fu discepolo di Rnf-. 
iaello, e questi nioii nel 1 5 io), il cui esi- 
mio pennello eguagliò: in Roma dipinse 
nella salo Regia del Valicano, nella ba- 
silica Laleranense, nella chiesa di s. Ma- 
ria della Pace (di s. Malia dell’ Anima, 
dello .Spirito Sanlu,di s. iMaria Maggiore, 
ed in s. Rarlolomeo d’Ancona), nell’ul- 
timo torrione di Castel s. Angelo, ne’ pa- 
lazzi Farnese e Caelani; n -Sermoneta di- 
pin-e nelle chiese di t. Stefano de’ rifor- 
mali, di s. Rernardu, di s. Giuseppe, del- 
ia ss. Vergine del Fossato fuori le mura 
di Sermoneta; in Cisterna negli npparta- 
ineiili del palazzo Caelani, e nella chiesa 
di s. Aiilonin abbate de’ rilormati. Suo 
ilegnn figlio fu Tullio, che nella pittura 
forse l'avrebbe siiperaln, morto nel i 573 
di 20 anni, e sepolto in s. Lorenzo in Da- 
iiiiisQ dì Roiiia, ove il genitore gli pose 
onorifica iscrizione marmorea, riproilut- 
ta dal Ricchi. Al dotto duca d. France- 
sco Caelani, protettore de’ letterati e de- 
gli artisti, che celebrai iti tanti luoghi. 
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siamo debitori, come notai nel voi. VI, 
p. 318, di Antonio Cavallucci nato in 
Sermoneta nel 1753, perebèda faucinl- 
lo disegnava arabeschi e Ggnre sui muri. 
Laonde lo fece venire in Roma, gli fece 
apprendere la pittura, e riuscì eccellente 
nel colorito, nel merito avvicinandosi al 
Raltoni contem|ioraneu. Tra le belle sue 
opere, nella cbiesa de' ss. Silvestro e Mar- 
tino n’ Munti esistono i quadri a olio di 
s. Elia, della R. Vergine die dii l'abito 
H $. Simonc Stock, l' Anime del Purga- 
torio, e s. Giovanni die battezza Cristo: 
nella volta della tribuna eseguì le pittu- 
re a fresco con bella maniera e buon di- 
segno, In tale chiesa fu sepolto nel I7g5 
e il suo illustre mecenate gli eresie una 
lapide in marmo. L’ultima sua opera fu 
Veneree Ascanio, collocata nel palazzo 
Sfui zn-Cesarini. A Piva, a Loreto, a Ca- 
tania sono suoi quadri. Le nominate o- 
peieottennero celebi ila. Afferma Maroc- 
co, che in Sermoneta da’ suoi eredi si 
conservano due belli qnailri epriinenti 
uno la Carità, l’altro lo Sposalizio di a. 
Caterina. Il medesimo celebra l'altro il- 
lustre seriiiunetauo Giacoino luipaccian- 
ti giureconsulto, assessore di Frosinone 
e luogotenente del tribunale del governo 
di Roma, da Gregorio XVI per la sua 
fedeltà, perizia, prudenza e valore nel 
183 1 fatto pro-delegalo di Rieti, Spole- 
to e Perugia, rapito da immatura mor- 
te in detto anno, compianto per le sue 
virtù. Trovo un'elegante iscrizione a suo 
onore scritta da tng.' Laureani a p. 183 
delle tue Oralionen, Carmina, et Iii- 
scrijìlione.1, Roinae | 853 . Uell'antichis- 
siuia e nubilissima famiglia Caelani, non 
solamente ragionai in quell’articolo (ove 
col Nuvaes dissi che Corrado Caetaiii zio 
di Gelasio 1 1 sposò Costanza figlia di Fe- 
derico II imperatore, avendo 10 corretto 
il numero di III, e sorella di Manfredi re 
di Napoli^ ora però avverto che mi sem - 
lira anacronisino), ma uè’ multissiini che 
la riguardaiiu, notando nel voi. LVIII, 
p. 378, che ne’ bassi tempi in Roma eb- 
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l>e per rote» la Torre {f'\) ilelle Mili- 
lie, e nel siiburlwno la celebre Srpoltif 
ra (f'.)iU Cecilia Melelln, avemlo an- 
cora abitazione nell' I>olii Tiberina. Il 
Piilrrzzo Gnetani o Caserta (T.) colla 
villa sul monte Esquilino, Uall’oilieriio 
duca fu alienato a favore de’ Kcilentori- 
sli, i quali lo ridussero a casa generali- 
zia e noviziato, e vi biinno fabbricalo pro- 
pinqua chiesa dedicala al ss. nedenlure 
e ili onore del loro fondatore i. Alfonso 
de Liguori, lutto avendo descritto nel 
voi. LXXX, p. 5y. L’altro palazzo Cne- 
Inni è l’antico Palazzo Mattei (f '.j. Da’ 
Caelani era il sontuoso Palazzo Raspo- 
li(y'.)a\ Corso, venduto ad essi per 
7 5,000 scudi, e lullora la contrada d’u- 
no de' lati ossia la piazzetta al principio 
di via Condotti, senza che sia scritto nel- 
le civiche indicazioni delle strade, vol- 
garmente si suole chiamare Cnc/rinr.Nel 
citalo nrliciilo Cdc/n/ii parlai di altri lo- 
ro palazzi in Koma, come del venduto 
a s. Maria in l’osterula a’C’e/c.t/ini (A'.), 
e siccome è vicino il vicolo Gaetnna,i\a\- 
la vicinanza di tal palazzo crede proba- 
bile il cav. Uullìni, nel Dizionario tirile 
itratle e vicoli di Roma, gli sia deriva- 
lo il nome. De' titoli illustri e de' feudi 
e signorie de’ Caelani, oltre i sunnonii- 
iiali, parlai negli articoli relativi o ne’ 
loro propri, come principi di Teano ( 1',), 
ducili di Caserta (/’.) ec. De’l’api Ge- 
lasio II e Bonifacio Pili, e de’ cni di- 
nali Caetnni o Gaetani, non solamente 
ragionai alle loro biografie, ma in tutti 
ì mollissimi luoghi che vi hanno relazio- 
ne; e di Pio Farulli abbiamola Crono- 
logia della famiglia Gaetani di Pisa, 
Locca lyaB. Delle antiche e numerose 
signorie de’ Cactoni ne riporta l'elenco 
il Ricchi nella Reggia de' PoUcio p. 5o. 
Il cav. De Matlbeis nel Saggio istorieo 
di Frosinonc sua patria, dice n p. 77 , 
che Prosinone distingiiendosi nel secolo 
XII Ira’ paesi della Campania Romana, 
ero il luogo principale dello |>rovincia 
governata da’ baroni Caetani conti della 
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Campania. Da quanto riporta facilmente 
s’inlende, che Prosinone nel secolo XIII 
e anche prima, era la capitale o reggia 
ilella Campania, risiedendovi i docili 
Caetani nella loro qunlit.'i di duchi della 
stessa Campania e dipendenti dalla s. Se- 
de. Prosinone fu già sedo vescovile, co- 
me pure lo fu 7’rcW( A^,)della stessa (iro- 
vincia. Dice Marocco, il lei ritorio di Ser- 
moneta è feracissimo, prodnceinlo ogni 
sorta di cereali e frutta, ed nH’inlorno 
ha molte piscine, che oltre di proshirre 
nu’innnitù di rane e pesci, danno ezian- 
dio moltissime mignatte, delleqiiali i po- 
polani fanno commercio co' fiorentini e 
genovesi che appositamente vi si recano 
all acquistarle. Alle fildc del monte su 
cui giace Sermoncta, sorgono acque mi- 
nerali di mollo giovamento per diversi 
malori. Una di acqua zolfiirea detta l’uz- 
za pel suo odore nauseante, prodotto dal- 
lo sviluppo del gas idrogeno zulfornlo, si 
usa con molto vantaggio nelle malattie 
cutanee. Essa ha varie sorgenti,delle qua- 
li una è veemente. Altra acqua sorge sul 
principio delle tenuta Tufette del prin- 
cipe Massimo. Essa è marziale, predomi- 
nando la parte ferrea, e giova aH'ostru- 
zione di milza, male frequente tra’ ser- 
munetani. Si osserva nel piano della cam- 
pagna, da un lato della strada di Xorina, 
un piccolo laghetto di forma rotonda, e 
di circa mezzo rubhio di terreno, chia- 
mandosi precisamente la coiitrndn ove 
giace il Frecciale. Si giudica derivato da 
un avvallamento di terreno, ed ivi esister 
doveva qualche rimarche vole edi fìcio,per- 
chè si rinvennero diversi frantumi mar- 
morei, un capitello di marmo bianco, 
ipialche ovanzo d'opera laterizia, varie 
tegole di terra cotta di diversa furina di 
due piedi e un 6 . "aventi due labbri al- 
l'estremilù, il che usavasi per render piU 
solide le fabbriche e per dare loro bel- 
la comparsa. Si scoprirono pure diverse 
nicchie con entro ossa umane, forse sepol- 
creto di qiinlche famiglia illustre. Riferi- 
sce Caliudri,che nel monte vi è uu ahis- 
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U) o cralere dello il Pozzo dell’Oia, ed 
in altra parte del lerritorio tono 3 ta- 
Ircriie sotterranee, o famose grotte, le 
une iniieslosanieole fabbricate a volto so- 
pra le altre. 

Governo di T’almontonc. 

Valmonlonc.C'M» e comune della dio- 
cesi di Segni, residenza del governatore, 
con territorio in piano e in colle e molti 
rabl>ricali,distantc circa 24 miglia da Ro- 
ma, 1 4 da Cori, e 5 perla via diretta da 
Palesi l'ina, con 3275 abitanti secondo la 
Statistica del i 853 . Giace isolata in istret- 
la valle riparala da basse colline, sopra 
im colle di tufo vulcanico dirupalo, me- 
no iie’luoghi fatti più agiati per gli acces- 
si , dirimpetto a Monte Fortino lungi 3 
miglia , a levante avendo Segni e Cavi- 
guano, sulla vhi provincialeecorriera Ca- 
silina, corrispondente nella i.‘ parte al- 
l’aulica Labicana, e dopo Lugnano ella 
Latina. In lontananza la città Ira una cer- 
ta souiigliaiizn colla veduta della Riccia, 
tanto per la verdura delle boscaglie die 
ratlorniano, come per la cupola della col- 
legiata die la sormonta. La sua pianta 
l'idiicesi a un'ellissi irregolare, ed è cin- 
ta di mura munite di torri quadrango- 
lari, opere de’bassi tempi, in parte sman- 
tellate e in parte ridotte a case ed altri 
usi moderni, come apprendo da Nibby. 
Ritiene Marocco, che da valle e da mon- 
te pub esser derivata la denominazione di 
} ulmontone, essendo circondata da una 
breve vallata e situata sull'eminenza che 
alcuni dicono essersi chiamata Montone. 
Dice già le sue mura solide e costruite 
con diligenza, ed i frequenti torrioni mu- 
tilati disposti con buon modo di militare 
ai-chitettura. Leabiluzioni appartengono 
a diverse epoche, alcune tendenti al gu- 
sto gotico, altre menu antiche hanno bal- 
coni di tufo o pietra nera formati a cro- 
ce che in 4 parti dividono le finestre, 
molte case hanno I’ ingresso ad angolo 
ottuso o arco acuto, come ne’luoghi del- 
l'epoca de' guelfi e ghibellini; ed alcune 
fabbriche sono formate di tufo, scalpel- 
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lato con maestria e commesso con eccel- 
lenza d’arte. La porta per cui si entra ve- 
nendo da Roma non è l’antica, la quale 
trovasi interrata in una cantina dell’avv. 
Puzzi, dove ancora si osserva il voltóne e 
l'ureo ch’esser dovea di fronte alla pub- 
blica via che conduceva al palazzo baro- 
nale. Aggiunge pure Marocco, che il ma- 
teriale col quale furono fabbricate molte 
abitazioni, è comune opinione fosse tra- 
sportato dalle rovine dell'antichissima 
città di Labico, molte iscrizioni marino- 
ree della quale e trovate nel 1789 negli 
scavi della tenuta detta la Cavalla, ubi- 
cazione a cui non si accorda che ivi sor- 
gesse, si collocarono nell'atrio del palaz- 
zo baronale, e le riporta io uno alle mo- 
derne della collegiata e dell'oratorio. Le 
vie interne sono regolari, selciate e assai 
comode, fiancheggiate in generale da buo- 
ni fabbricati, tranne quelli presso porla 
Romana abitati da’collivatori de’campi. 
Osserva Mibby, che entrando nella città 
di antico rimarcansi molti massi quadri- 
lateri di tufa locale, avanzi dell’anliche 
mura, impiegati nelle costruzioni moder- 
ne , ed alcuni sembrano al posto loro, 
qualche vestigio d'opera reticolala, ed un 
sarcofago del tempo di Settimio Severo 
ridotto a fontana pubblica, sul quale so- 
no espressi a bassorilievo 3 Genii che reg- 
gono encarpi o festoni. Le case le reputa 
generalmente d'opera saracinesca e ricor- 
dano il XIII secolo. Si direbbe che in gran 
parte fu riedificala dopo che ne fu inve- 
stito Riccardo Conti. L’attuale magnifi- 
co e grande palazzo baronale, al riferire 
del p. Casimiro da Roma, Memorie del- 
le chiese e conventi de’ frali minori del- 
la provincia romana, fu cominciato a 
fabbricare verso il 1662 dal principe Ca- 
millo Pamphilj nipote d’Innocenzo X, nel 
sito più emìnentee nel migliorcliina (poi- 
ché essendo la città edificata sul tufo, 
questo produce alquanto umido, secondo 
Maruccu),econ mollissima diligenza d’ar- 
te disegnato, con fascie e abbellimenti e- 
slcriii di peperino e di pietra liburtina. 
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La facciala principale è rivolta alla piat- 
ta maggiore, d’onde verso mettodi t’ a- 
pre una veduta bellissima e vasta; l’oc- 
cliio rapidamente percorre il tratto limi- 
tato dalle punte dell'Algido e da quelle 
del Lepino, presentasi da lungi verso uc- 
cidente Rocca Priora, e avanzandosi ver- 
so mettodi si riconosce il monte Artemi- 
sio e l’Algido, e spalancasi la valle e Pa- 
lude Pontina: di fronte presentasi la ca- 
tena del Lepino e sotto di quella Mon- 
te Fortino, e di fianco verso oriente Ga- 
vignano. L’ampie e alte sale, e i diveiVi 
appartamenti dipinti egregiamente con 
£ivole mitologiclie, meritano vederti. Vi 
si giunge per due vie; la più bella comin- 
cia dalla piazza, l’altra dalla porta Roma- 
na, rimanendo da un lato l' imponente 
fabbricalo delle stalle. Propinqno al son- 
tuoso edifìzio, che può dirsi il più super- 
bo de’dinlorni, e verso l'angolo orienta- 
le delia piatta comincia la facciala della 
chiesa principale di s. Malia Maggiore As- 
sunta in Cielo, collegiata e parroccbia.Et- 
sa fu riedificata dalle fondamenta dal 
principe Gio.BattistaPampbiljAldobran- 
dini figlio di Camillo encomiato, e v’im- 
piegò 4 anni dal i 685 al 1689, serven- 
dosi per architetto di Mania de Rossi fi- 
glio del bergamasco Ciò. Antonio passa- 
bile architetto, amalo allievo del celebre 
Bernini , come può leggersi nel Milizia, 
Xc vite de’piu celebri architetti, p. 877. 
Magnifica, elegante e vasta n’è la mole, 
che fa contrasto colle abitazioni modesle 
del luogo: la pianta è ovale, bello e sem- 
plice, essendo cioè un’ellissi: bella pure é 
la cupola che la sorraonta,scliiacciala, so- 
lida e luminosa; buono il campanile, os- 
sia le due torri campanarie,al dire del se- 
vero Milizia; l’atrio poco ampio è conve- 
nevole e decorato: ma a Nibby i partico- 
lari sembrarono risentire gli effetti del 
gusto di quel secolo corrotto. L’interno è 
ornato dalle pitture del p. Pozzi, di Gia- 
cinto Brandi, Cirro Ferri, Agostino Siila, 
cav. Sebastiano Conca e altri rinomati ar- 
tisti del XVII secolo. Un eccellente orga- 
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no le accresca lustro, ed è lodevolmen- 
te ufDciato quotidianamente dal capitolo 
nel suo coro diiy stalli. Libano Vili e- 
resse in collegiata la precedente, con bre- 
ve de’i 5 marzo i 638 , grado che venne 
trasfuso all’attuale, istituendo l’unica e 
principale dignità dell’ai cipretato. Allo- 
ra il capitolo si componeva di 7 canoni- 
ci,poi aumentati a qe due chierici, ed ora 
lo é di IO canonici compresa la dignità 
deH’arciprele;gli altri benefìzi non facen- 
do corpo col capitolo. Marocco che de- 
scrive i quadri, dice il s. Francesco del p. 
Pozzi e ne rileva i singolari pregi , al cui 
altare si venera pures. Filomena ben di- 
pinta dal Quattrocchi. Il stiperboqusHro 
di s. Benedetto, lo giudica del Ferri. I due 
quadri del Salvatore, e della B. Vergine 
coldivin Figlio sono del Conca. Nello sa- 
grestia si ammira in tavola l’ immagine 
della Madonna col s. Bambino in giem- 
bo circondata d’Angeli, dipinto nel 1 5 1 3 
dal famoso Pinturicebio. Questa chiesa fu 
solennemente consagrata a’ 37 maggio 
I 703 da mg.’ Pietre Cui belli vescovo di 
Segni. Nel vicino oratorio del Gonfalone, 
edificato da Alto Conti morto nel 1466, 
bellissimo è il quadro delPresepio dipinto 
neliSoz daD.,da tutti riputato del Bas- 
sani,airerma Marocco. Ma de’sei Da Pon- 
te di Bassano pittori, niuno portò il nome 
comincionte col D. lo non piatendo con 
tale data e iniziale indovinare l’autore del 
quadro, diiò solo che in quell'epoca fio- 
riva il Domenichino, e cominciava a fio- 
rile l’oriundo francese Gaspare Dugliet 
nato in Roma, cognato e discepolo del ce- 
lebre paesista Poussin, ed anche scolaro 
di Claudio Lorenese: fra’paesisti italiani 
è quello che ha più grazia e sentimento; 
tutto è in lui vero. I suoi mirabili paesag- 
gi sovente 01 navali di figure. Mollo dipin- 
se pel principe Pamphilj, la qual famiglia 
possiede grandi e rinomatissimi quadri. 
Altra parrocchia èia chiesa de’ss. Andrea 
e Stefano. Salendo a Valmontone per la 
parte sinistra, è la chiesuola della ss. Ver- 
gine delle Grazie, che per lo stile e la co- 
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slrurione ricorila l'XI «ccolo. Ln pnrln, 
aulica nitcli'essa e rinnovnla nel secolo 
XIII, presenta rCterno Paili'e: il luistico 
Tau, che ai si vede espresso, è prova che 
un tempo questa chiesa appartenne a’ino- 
nacì o meglio canonici regolari dell’ or- 
dine di s. Anlonioolibale. Sopra uii’altii- 
ra pure' a sinistra della via, e non mollo 
lungi dalla cillù, vedeti dominare la chie- 
sa e il conveolo de’ minori osservanti di 
s. Angelo, di cui ragiona il sunnominato 
|). Casimira nel cap, 3 5 , insieme alle no- 
ti/ìeili Valmonlone, e di cui mi vadogio- 
valido, di conserva cogli altri lodali scrit- 
tori. Ambo gli edidri sono situali sopra 
un culle, i quali nondimeno reslano coper- 
ti dagli altri culli che li circondano , anri 
le lìiicsire del i,° appaiiamenlo del palaz- 
xo baronale stanno a cavaliere del tetto 
della chiesa ed a livello del cunvento de’ 
cappuccini di Paleslrina. Il p. Gonzaga, 
J Ustoria Serafica, pel i.° e senza docti- 
■Dento pubblici) che il convento giù abba- 
zia appartenne a'iienedettini, e che da’si- 
giiuri Conti baroni del luogo fu concesso 
n'frunccscani colla bellissima chiesa. II p. 
Casiiniro assicura che la fabbrica è anti- 
co, e nell’ architrave della sagrestia lesse 
l’anno 1 009. Nel 1 788 per certa fabbrica 
si scoprì una croce stazionale di marmo 
con vari ornamenti di musaico, le quali 
cose potrebbero rendere verosimile t’as- 
seiziune del p. Gonzaga, ed il Nibbydice 
saracinesca la costruzione. Certo è che i 
fiali minori non vi si stabilirono dopo la 
metà del secolo XV, ad onta che tale epo- 
ca sin notata nelle memorie del convento 
e ncirarcliivio d' Araceli, ma nello stesso 
secolo di loro istituzione. Imperoccliè ri- 
porla il p. Vaddingo, A linai. Minor., che 
Nicoli) IV nel 1390 con breve de’7 luglio 
dato in Orvieto,la cuicopiaera nell’acchi- 
viodi s. Isidoro, concesre l’indulgenza per- 
petua rl'un unno c 4o giorni a’ fedeli che 
pentiti econfessnii visitassero nel giorno 
ili sua festa e per lulln l'8.' la chiesa di s. 
Michele Arcangelode’fiali minori di Viil- 
Diuuluue diocesi di Segni. A tempo del p. 
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Casimiro la chiesa conteneva 3 altarid.il- 
la parte dell’Epistola e 3 daquella del Van 
geln.ed era stala consngrata a'zG fcbbi aiu 
da Giuseppe l’nniphilj vescovo di Segni 
dui 1870 al i 58 i. Il p. Casiiniro ripro- 
dusse due memorie sc|)olcruli, il novero 
delle ss. reliquie della chiesa, incuiitru la 
quale nel i 4 <)° ' Gonli edilicnronoa s. Mi- 
chele una cappella semicircolare, poi pro- 
fanala nel secolo passHto,e che nella cam- 
pana del campanile era inciso l’anno 
I 523 , colle invocazioni della Madonna e 
di s. Michele, e col nome Angelus Melo 
l’eruhinus. .Soggiunge il p. Casiiniro che 
più d’iii) inigliu da Vnlmontone sulla via 
Labicana fu gin il moiiastero di s. Maria 
in Silice ile f'alleinonlana (coìi i\tHo da' 
grossi selci della via laslricutu), di cui tro- 
vasi menzione nell’ Uglielli, nel diploin-i 
di conferma de’l)eni a Pietro vescovo di 
Segni, emnnnio nel 1 183 da Lucio III, sla 
cuisi Irne ch’era stalo tolloa’benedell ini 
o’qiiali era npparleiiulo. Nel secolo XIII 
vi fiiroiiocollocale le monache di s. Clna- 
rn, alla loro chiesa conceilendo Nicolò IV 
r indulgenza Signiiia niocccsis. In unii 
bolla di Paolo II del 1470 narra che il 
monastero ero disabilnloeda più amiisli- 
rolo; però non si deve confondere col mo- 
nastero che nello stesso ponlilicuto Gio- 
vanni Conti fabbricò dentro ValmonlooC 
col medesiino nome di s. Maria in Silice, 
per aver ottenuto tal signore dal Papa 
di trasferirvi il titolo dell’altro, e di far- 
vi rilìoriredi nuovo la regolare osservan- 
za. Giovanni per ottenere luttociòpiù fa- 
cilmente donò a’ monaci di s. Sculadica 
di Snbincu, oltre la chiesa e il monastero, 
miche l’ospedale pe’ poveri , fulibricato 
giù da Allo suo geniture, srpullo nel 
i 486 in quella chiesa con epilallio. L’o- 
spedale lutlura esiste. Nel Diario rii Car- 
lo .Messoli da .Suliiaco si legge, die nel 
1591 era priore di questo nuovo mona- 
stero (I. Ambrogio da .Snbinco, ma di|>oi 
fu abb.indoouto alfatto da’inonuci, laon- 
de nel |G 56 vi poterono ritirarsi i minori 
ossei'sanli, nel tempo che il loi'ocouvcuto 
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ili s. Angelo ein ubitHloda’conlagioii del- 
la pe(tilenr.acbe affliggeva piirelaconti'a- 
da. Aggiunge Marocco, che al niouatlero 
fu unita l'abbazia Maria di Porcinia, 
castello poi detto Percile, distretto e dio- 
cesi di Tivoli, con altre notizie sul niedeii- 
nio,ora del tutto diruto, le sue rendite non 
eccedendo 5 o fiorini d’uro di camera. Era 
vicino alle ville e cimi terio di s. Ilario nel- 
la via Labicana, dagli antichi cristiani di 
gran divozione e assai frequentato. Dice 
ancora il Marocco che quasi 5 miglia di- 
stante da Valmontone esisteva il mona- 
stero molto antico di t. Cecilia dell'ordi- 
ne di s.Benedetto, e precisamente rimpet- 
to al diruto castello di Piinpinara, di cui 
feci parola nel paragrafo Gavignano. Non 
manca Valmontone di pii sodalizi, e del- 
le maestre pie, le quali furono istituite in 
questa città dalla princi|>essa Leopoldina 
Dnrio Pamphilj di Savoia Carigiiano. Ora 
la città sta coslriiendo il ciiniterio comu- 
li.'ile fuori deH'nbitalo ed alla distanra di 
circa mezzo miglio dalla medesima. Ce- 
lebre fra 'geografi è stato sempre la que- 
st ione sopra il sito preciso di Labico ( P'.), 
città ragguardevoledell'antico Lazio e poi 
selle vescovile. Leandro Alberti e molti 
nitri dopo di lui banno stimato che sul- 
le rovine di essa sin stato dipoi fabbrica- 
to Valmontone. Cluveiio e Kircher ball- 
ilo creduto Labico nello stesso sito uve 
oggi è pinntnlo Ztigarolo {P.). I moder- 
ni scrittori, appoggiati all’OlstcnioenI Fa- 
brettigiion altrove lo riconoscono che nel 
castello della Colonna , cos'i Marocco e 
Nibby. Il p. Caiimiro da Roma perù os- 
serva che la Culuuna non è situata sulla 
via Labicana, ma distante da Roma cic- 
cai 5 miglia, che fanno appunto i 1 20 sta- 
di di lontananza assegnati da Sti-alHinea 
Labico; distanza che non si può confare 
alla posizione di Zagarolo, che dicesi 17 
miglia lontana duUouia (di più vuole Nib- 
by),e molto meno con quella di Valinoii- 
tone , che viene giudicata lontana dalla 
luedesiina più di 21 miglia. Ciò che poi 
duwebbe togliete ngui dubbio è lu topi- 
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de di Parteilin, trovata dal Fubretti nel 
territorio della Colonna e da lui riporta- 
ta nel suo libro De Aqnis et Aqnaedu- 
elibus. Con tuttociù confessa il p. Casimi- 

10 di non poter abbracciare neppur quel 
sentimento, dubitando che U lapide forse 
potrebbe esservi stata trasportata , ben- 
ché potrebbe essere surtu Labico non lun- 
gi dalla Colonna. Ma considerando che 
no tempo esistevano Labico , Giinnna e 
Zagarolo, e tutti e 3 chiamati co’loro no- 
mi , conclude che Labico non poteva es- 
ser situato ove oggid'i è piantata Colon- 
na, e questo castello non potè esser fab- 
bricato sugli avanzi di Labico. Questa 
città era tuttavia in piedi nel cominciar 
ilei secolo XIII, in cui Domenico vescovo 
d’Albano vi passùa governarne In chiesa, 

11 che rendesi manifesto dalla lite insorta 
tra il vescovo d'Albano e il monastero di 
Grotta Ferrata per I' esenzione di una 
chiesa del castello di Faulo, situato sotto 
Marino; e mentre da molti anni addietro 
esistevano altresì la Colonna e Zagarolo, 
come si trae da Fandolfo Pisano, il quale 
narra che Pasquale II nell 10^, rgressus 
urbe Cavns rcecpit.Colnmpnnm et Gnz- 
zrro/nm ,cioèZagarolo,ed in più luoghi da 
Cencio Camerario. Sembra dunque al p. 
Casimiro vacillare la congettura di qne’ 
che hanno scritto Labico esser lu stesso 
che la Colonna. I iiiodei ni Calindri e Ca- 
stellano inclinano a credere che l'odier- 
110 Valmontone abbia rimpiazzalo l'an- 
tica città di f.a/iico,' che altri posero a Za- 
garolo o alla Colonna. A'ricordali arti- 
coli riportai lediversenpinioni degli scrit- 
tori, fra’qnali il Ficoroni pose Labico pres- 
so la sua patria Liignanu. Il dotto b'ibby 
veW Analisi de' dintorni di flomzz, 1. 2, p. 

I ragiona delle diverse terre che si di- 
sputarono I’ onore d’ esser succedute al- 
l'antico Labicuni o Ln\ icum,e tutte eb- 
bero i loro forti difensori, nè tace che nel 
secolo XVI era comune l'opinione in fa- 
vore di Valmontone, e nel seguente al- 
tri lo situarono a Zagarolo. Pertanto sog- 
giunge: Se però ad uu maliuteso amuie 
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di pRiria ti Tosse sosliluilo un più matu- 
ro esame de’ luoghi, ed un rispetto mag- 
giore iill’aulorità de’classici antichi, I’ o- 
pinione noh sarebbe andata tanto osiil- 
laiulo con detrimento della verità e della 
scienza. Ragionando poi delle distanze, ne 
escluse V'niniontone, dicendola più di a6 
miglia distante da Roma , e poi nel suo 
articolo scrisse circa ^ trovò le me- 
desime e le altre coincidenze in favore 
della Colonna, ed eruditamente rireij le 
notizie di Labicoe della Colonna. Trat- 
tando poi il Nihby di Rocca Priora, che 
dice l’antica Cerbio o Corhìoiir, nel t. 3 , 
p. aa , dichiara che dlellia era a Vnl- 
liionlnne, ed io seguendolo, ciò ripetei nel 
voi. \XVII, p. 178, nella breve min de- 
scrizione di Rocca Priora onta ch’egli 
nelTarlicoloCivitella di Suhiaco, uel t.i, 
p. 474> l’avea riconosciuta succeduta a 
Vitellia da’i-omanl eretta nel paese degli 
ernici, onde tener a freno gli equi o equi- 
coli, ed inoltre ivi già avea riconosciuto 
Valmontone essere succeduta a Tolerio, 
Nel min articolo Subiaco, e nel paragra- 
fo Civilella ne ripetei l’opinione, lo non 
intendo censurare il grand'uomo, soltan- 
toavvertiregli anacronismi, onde non es- 
sere anch’io in contraddizione. Inoltre il 
Nibhy nel t. 3 , p. 36 g, tiene proposito di 
yalmonlonc, che dice l’antico TìoTerinni, 
quindi Caslrum yallis Monlonisj ed ec- 
cone le sue notizie. La città di Tolerium 
o 7 'o/cria,come una delle più antiche del 
Lazio, ed esistente fin dall’ anno a68 di 
Roma,Dionitio e Plutarco l’indicano chia- 
ramente situata nelle vicinanze di Boia, 
ch'egli riconosce a Lagnano, Labicoe Pe- 
do, mentre P.iiniornumera i Toleriensct 
fra quelle popolazioni del Lazio antico che 
a’suoi giorni erano pienamente scompar- 
se. Stefano Bizantino poi si limita ad in- 
dicare 7 ’o/er/uw solo come una città d’I- 
talia. Se, come semln-a al Nihby, Boia fu 
a Lagnano, Labico alla Colonna, e Pedo 
a Cailicano(P\), due soli luoghi moder- 
ni poti ebbero contendersi l’onore d’esser 
riguardali come succeduti a Tolti io, cioè 
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Zagarolo e Valmontone, poiché avendo 
l’infalicabileeinlelligenlissimoNibby per- 
corso in tutte le direzioni quel tratto di 
paese Ialino fra la Colonna, Valmontone 
e Gallicano,questi due luoghi solamente 
presentarono a lui in tutto quel distretto 
traccie d’ antichità. Quelle di Zagarolo 
non a'ede appartengano a epoca remota, 
ma li reputa pezzi di monumenti disloca- 
ti del tempo imperiale di Roma; nè l'a- 
spetto di quella terra ha grande appara- 
to d’essere stata una città aulica, ma piut- 
tosto una villa romana: al contrario Vai- 
montone ali.° aspetto mostra il caratte- 
re di una di quelle città o piuttosto bor- 
gate munite del Lazio primitivo, essendo 
posta sopra un culle isolalo, cinto da di- 
rupi ed attorniato da sepolcri scavati nel 
tiifa, come quelli di Collazia e di altre cit- 
tà antichissime, e fra due rigagnoli che 
sono da considerarsi come due delle più 
lontane e perenni sorgenti del fiume Sac- 
co, influente principale delLiri.Questo fiu- 
me è evidenteiueote quello che Straboiie 
ossia il suo testo odierno designa col no- 
me che Ovidio e Orosio appellano To- 
lentia, dal quale si conosce l’uligine del 
nome di 2'o/crinni, ch’era posto alle sor- 
genti di quello. Prova ulteriore pel Nib- 
byclie Tiifcrium fosse sul sito di Valinoo- 
tone,è la marcia di Coriolano,il quale ve- 
nendo contro le città latine della Valle 
Puntina, lai.' a preseutarglisi sul conGoe 
volsco da quella parte e'ra Tolerium, e 
questa inlatli, secondo Dionisio e Plutar- 
co nella f ila di Coriolano, fu la 1 -’ad es- 
ser assalita, come successivamente assafi 
quelle che uno dopo l’altra gli si parava- 
no sulla strada, cioè Buia, Labico e Pedo. 
E non volendo attaccare nè i prenestioi, 
nè i gabini, nè i tusculaiii , perchè forse 
erano d’accordo co’volsci,o non erano al- 
leali de'romani, si volse contro Corbione, 
Buville posta presso le Frattocchie, e La- 
vinio (Pratica dice Nibbyjnonsi deve 
confondere con Patrica nella delegazione 
di FroxinOne:>i\ Lavinio e di Pratica ra- 
giouai nel voi. XXXVII, p. z 33 e scg.), 
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iillime cillsi che gli rimanerano a soggio- 
gare sulla sinistra, prima di porre il cam- 
po contro Roma, alle Fosse Cliiilie. M va- 
loroso esule romano trovò i lolerini prò- 
parati a difèndersi,a da prodi per un gior- 
no intero respinsero l'assalto, ma alla fi- 
ne dovettéio cedere alla furia de’ volaci. 
La città fu presa d’assalto, ed i volsci ne 
riportarono una preda cosi grande in uo- 
mini, denaro e Vettovaglie, che il traspor- 
to del buttino 'durò parecchi giorni. In- 
Éliio è questo della floridezza di Tolerio, 
sebbene fa città non fosse molto grande, 
secondo Dionisio, il quale fa dire a Mimi- 
ciò nella sua legazione a Coriolano, che 
non credesse già facile impresa l’assalire 
Roma, e che non credesse d’averla a fare 
co’pedani eco'tolerini, piccoje popolazio- 
ni. Ntiovoargomentoa favore di Valmon- 
Ione, dice Nibby. lnd_inota: E' singolare^ 
che mentre Dionisio e Plutarco sono pie- 
itamente d’accordo nell’indicare la presa 
di Tolerio, Livio non ne fa menzione; ma 
in Vece nomina Trehiam o%»a Trcvi(F.), 
eh’ è fuor di luogo allatto; e perciò può 
credersi che il nome in Livio sìa stato al- 
terato da’copisti e che in vece dì Trebiam 
debba leggersr 7'o/eri<7ni,congettura che 
sfiigg'i al dottissimo Cluverio. Dopo quel- 
la caTastrofe sembra che Tolerio non ve- 
nisse mai più abitata, poiché non se ne 
trova piò menzione negli antichi scritto- 
ri. Quindi crede Nibby,cheJ cittadini 
supei'stiti si disperdessero nelle citta vi- 
cine di Boia, Hreneste e Pgdo. Quantun- 
que però Tolerio fosse scomparsa , non 
sembra probabile che sul finir del gover- 
no lepubblicano o ne’tempi floridi del- 
l’ impeiv) il suo sito fosse trascurato da 
qualche ricco romano , il quale ne avrà 
profittato per edificarvi una villa, conte 
di altre città primitive del Lazio essere 
avvenuto offerma Strabane,, e ne fan te- 
stimonianza le rovine esistenti. Nel o.'’6S 
del Diario di f?o//m del 1846 si legge 
un articolo di O. R., nel quale dà con- 
tezza del pubblicato libro: Intorno Van- 
tiróemtovoLabico. Dissertazione di Lui- 
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gl Bertóre //i,Roma 1 84 ?' Principia l’ar- 
ticolista col fare osservare, che non si può 
in miglior modo onorare il paese natale di 
quello che ricercando nella sua storia, e 
manifestando alla luce del mondo le sue 
glorie, tanto piò sedaaltri scemate, mes- 
se. in dubbio o negate del tutto. Ciò fece 
assai dotta mente, e con franco e bello on- 
dare di stile. Luigi Bertarelli da Valmon- 
tone nell’opuscoio anpunciatodi 3 g fac- 
ce in 8.°, abbastanza pieno d’erudizìoiie. 
Egli procede, al dire deH’articolisla, con 
bel ragionare, chiarezza e con forti argo- 
menti a mostrare come presso il luogo 
dove sorge ora quella città- fosse II Labi- 
co degli antichi. Un tale ragionamento, 
dedicato al suo concittadino d. Pietro Poo- 
lo Fratoni parroco de* ss. Andrea e Ste- 
fano, Tautnie divise in 1 1 pnragrafl.' Ac- 
cenna nell'introduzione come il Sómmo 
Pontefice Gregorio XVI, con breve de' 
36 settembre i 843 , desse al comune di 
Valmontene l’ illustre titolo di città, e 
quindi i suoi abitanti, fra le altre pubbli- 
che dimostrazioni. di gratitudine a tanto 
beneflcio,stabilissero<ina accademia, nel- 
la quale dovea recitarsi questa disserta- 
zione, la quale non tenuta il 'Bertarelli 
pubblicò colla stampa.» Quanta oscurità 
e quanta incertezza sia stata sempre in- 
torno alla situazione dell’ antico Labico 
ènoto a chiunque si conosce minimameii - 
te di queste materie: chi nel luogo dove 
sorge al presente la terra dì Zagarolo; 
chi alla Colonna ; chi altra volta pure o- 
pinò che fosse nelle vicinanze di Valmun- 
tone; i quali diversi pareri discorre il Ber- 
tarelll nel 3 .° paragrafo, dopo aver toc- 
'catonel 3.° la storia deiraoticliissima cit- 
tà. Il Nibby,in fra gli altri, volle a’dì qo- 
stri sostenere che vera mentoa Ila Colon - 
ua sorgesse Labico, secondoeziandio l’av- 
viso dell’ Oiitenio e del Fahrettr; il che 
si fa il nostro Bertarelli a confutare mol- 
to valorosanieolenell'8.° paragrafo, com- 
battendolo coll’ autorità degli antichi 
scrittori,' come di Livio e di Stralmne, il 
quale scrivendo che Labico giaceva oltra 
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ili 5 * miglio (la I\oiiia, facliiaro clic non 
polca esiere du( c tnrge ol presente la Co- 
iuniia, clie,'ostci va il Rrrlairlli, seguendo 
le Iracce della drillo via Lalàcana anli- 
ra, ditta da Iloinn tolanicnleia miglia; 
la comballe coll’ andamento della via 
inedetima, colla natura del. luogo in cui 
è poi furia In C.olonna, con altri ben for- 
ti argomeuti che tralascio per brevità e 
che stimo prezzo deH'opera leggere come 
tono distesamenle e erudita mente Irai ta- 
li nella disici tazione medetimo. Per con 
Irario nel paragrafo 7.° avea giù abba- 
tlanza provalo il Derlacelli come colle re- 
h(}jBÌe dell’ antico Labico fosse costruì lo 
Valinontpne, e come a questo apparten- 
ga l’antica sede episcopale Labicana, men- 
tre nel paragrafo 9.° mostra colla mag- 
gior, evidenza I’ errore ()el Nibby nell’ a- 
ver dato a Valmonlone il nome dell’ an- 
tico Tolerio. £ poiché la maggior gloria 
che venga od una città é (juclla che le 
diioDO gli uomini di ojto sapere da essa 
derivali, saviamente lo stesso Derlnrelli,a- 
vanti di por fine a questa sua bella ed eru- 
dita dissertazione, non vuole taciuti i np- 
nti d’alciini più celebri che sortirono nel- 
la sua Valmonlone i natali; e valga per 
tulli il ricordore quel Giusto de’Conli, ce- 
leberrimo poeta, giureconsulto e oratore, 
stato consigliere di Sigismondo Paiidol- 
fuMalalesla". Termina l’autore deU’srli- 
(»)lo dicendo, che siccome lutto l’opuseo- 
lo è interessante, si sarebbe dovuto ri|>e- 
lerlo, congratulandosi collo scrittore per 
tale sua fatica, che non reca minor glo- 
ria e onore a lui che alla sua patria na- 
tale. Dipoi II eh. cov. Coppi pubblicò le 
Memorie Colonnesi, nelle quali assai par- 
la del castello della Colonna e de’snoi si- 
gnori Co/onna (f'.), i quali derivando da- 
gli antichi signori del T’urro/o, dalla stes- 
sa Colonna presero il cognome, secondo 
muratori, altreopinioni avendole io rife- 
rite al citato articolo.Quanlo a Labico, di- 
ce il Coppi, alcuni archeologi, come Vol- 
pi, Vetus' Latium, e Nihby, sono di |>a- 
I ere che sulla culllua del castello di Co- 
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lonnn fosse l'antico Labiciim, citta abba- 
stanza ragguardevole da dare la denomi- 
nazione di Labicana alla via romana che 
vi conduceva, senza dite la propria opi- 
nione nel contrastato argomento. Intor- 
no a Lahieo, oltre il detto nel suo arti- 
colo e ne’ luoghi che ivi citai, tanto sem- 
brami abbastonza ; per un maggior det- 
taglio può supplire il Nibby. Questo rac- 
conta, che la suindicata villaavea il nome 
di Casa Maior nel secolo Vili, quando 
insieme con Longeiantim , oggi Lugn^ 
no, fu data da s. Gregorio II del 7 1 5 al- 
la basilica Lateranense , come si ricava 
dal legislro di Cencio Camerario inserito 
dal Muratori nel t. 5 deW’ A nliq, Medii 
jlevi. I coloni posti a coltivar questo fon- 
do formarono a [>oco a piKO la Isorgata, 
che fino dal 1 iSq avea assunto-ìl nome 
di l'allis Montonis, il che si trae da un 
atto riferito nell’ Appendice 3.' del I. 4- 
degli Annales Camaldulenses; nel qua- 
le legges'i come Oddone signore di l*ols 
mandò ambasciatoréa Papa Innocenzo II 
un tal Landone de Falle Motitonis, pel 
narrato nel vol.LXXV,p. 387 e 388,par- 
laiido di Poli e nuovamente della faini- 
glia Conti. Continuava a quell’epoca que- 
sta terra ad estere posseduta da’canonici 
regolari Lateraneiisi, e venne loro con- 
fermata, come ti legge nella bolla a loro 
c al proprio priore diretta da Anastasio 
IV nel I 1 54, riportata dal Cretcim'beni 
neW' Istoria della chiesa di s. Gioi’anni 
avanti Porta Ldtina,p. 34^,<ton queste 
parole che da essa ricavo: domoiqiussh/t- 
he^is in caneello, domos quas babetis in 
Fta Motori Caslrum F allis Montoni* 
cimi Ecclesiis et omnibus ad ipsum Ca- 
strum perlinentihus, Castrum Malella- 
niei etc. Di che là menzione anche il p. 
Casìmiro., Lucio III nell 183 poseoi»n- 
fermb Valmontone sotto la giurisdizione 
ecclesiastica del 'vescovo di Segni, e nel- 
la liolla Etordo ratioais expostnlal, ri- 
prodotta dall’Ughelli ncH’/mfiu sacra, 
1. 1, p. 1387, come chiesedi Valmontone 
ti nominano quelle di s. Mariae, s. An- 
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drrar, s. LdureiUìi cum omnibus perii- 
nentiis suis, s. Joannis'de Selva, s. Ifi-, 
colai cupi omnibus pertinentìisearum,s. 
Zotici cani omnibus pertinentiis suis,mo- 
naslerium s. Mariae in Silice cuiiì omni- 
bus pertinentiis et libertatibus suis. Fr«t- 
ianlo i canonici regotari Lateraoenii l’a- 
Tcano talmente caricato di peù e debiti 
con forti usure, cbetrattaTanoieriameo* 
tedi Tenderlo pubblicaroeole; laonde Pa> 
pa Innocenzo III (F.)co\ consenso del 
priorec canooiciLaleranensi/onipibVal- 
nionlone colle sue pertinenze , parte co’ 
denari suoi, parte con quelli del fratello 
Riccardocootedi •$br<7,ed aquesti lo dié 
io feudo nel iao8, ra/fo iure Lateranen- 
sis Ecelesiae. il Ratti dice l’atto d’acqui* 
sto essere del 1109 e consersarsi nell'ar- 
cbisio Sforza, nella qual ^miglia {lassa- 
rono i beni e le preroga li se della linea 
primogenita de’Couti. Nel Bull. Rom. I. 
3, p. 1 3a, è la bolla Cum Castrum Fai- 
lis A/ontomr, colla quale-lnnocento III : 
Ricardo Corniti Sorano Caslnun Fal- 
lir Montonis confirmai, eatpic omnia, 
tfuae eilocarunl Canonici hasilicae La- 
teranensis. E da questo Riccardo ebbeo- 
rigine la fmea de' .Conti (F.) di Valmon- 
tone e di Segni, come raccontai in que- 
gli articoli, i quali Tanno tenuti- presen- 
ti, perché procedei co’docuroenti auten- 
tici pubblicati dal Ratti, Della Famiglia 
Sforza, t. 3, p. ai^eség.: De’ Conti di 
Segni. Ma dcTesi anche qui notare, che 
la I stabile signoria clA acquistò il gran- 
de Innocento III fu quella di Valniooto- 
ne , per cui la famiglia Cónti tino alla 
metà del secolo XV si chiamò de’ Coati 
signori di Falmontonej e talmente fu 
proprio di essa il nome di questo suo prin- 
cipale feudo, che non rare Tolte troTasi 
scritto pressoi contemporanei Casa Fai- 
montone per Casa Conti, giacché essa as- 
sunse l'amministrazione le il dominio di 
Segni dipoi nel 1 353; dicendosi ne'docu- 
menti che tuttociòcomproTano, che alla 
Casa di Vallemontone Corradino impe- 
ratore nel 13 54 dié l'arme deU'Aqui- 
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la scacchista e il po{>olo romano il cam- 
po rouo. Neirinfeudazìone di Valmonlo- 
ne, Riccardo fu dal Papa fratello infeu- 
dato pure di’ Poli, Sacco e Pimpìnarà, e 
prestò giuramento solenne di- fedeltà al 
medesimolnoocenzo III in Ferentino, con 
atto pubblicato dal Muratori nel t. 5, p. 
849 dell'.,^/it. Med. Aevi, e dal Ratti a p. 
332coll'istromeuto di compro diValmou- 
tooe. Perciò Riccardo si obbligò co'suoi 
successori a fare guerram et pacem de 
Castro Fallismonlonis, de Sacco et de 
Plumbinaria contea omnes homines ad 
mandatum Romani Pontifici. E siccome 
da'fìgli di Riccardo si formarono due li- 
nee primarie, la primogenita de’signoii 
di Valmontone e poi di Segui, e l’altra 
de’signori di Poli, questo paragrafo può 
Tedersi nel luogo citalo, anco per gli al- 
tri feudi che signoreggiò. Osserra il Rat- 
ti, che Valmontoue forse-sarebbe andato 
soggetto alle disisioni e altre Ticeade^ al- 
le quali furono sottoposti tanti altri .feu- 
di di casa Conti, se GioTanni Conti figlia 
di Paolo, e nipote JiRiccardo fratello d’Iil- 
nocenzolll, con suo testamento deli a8^ 
nonne asesse istituito uu perpetuo fidei- 
commisso a fasore de’primogeniti di sua 
famiglia, comprendendo nella sua dispo- 
sizione anche il castello di Gabìoiatio o 
Gasignano, e quelli di Fluminaria e Sac- 
co. Di piò GioTanni Conti ordinò uel te- 
stamento l'erezione d’ un monastero di 
monache in Valmontone. Può sedersi il 
Ratti a p. 334, ed il paragrafo Gavigna- 
HO. Dalla suddetta epoca fino al 1575 i 
Conti ritennero cettantemente il dominio 
di Valmontoue, .onde le loro copiose no- 
tizie con essa si rannodano, alla quale i 
Conti profusero le pròprie beneficenze, 
massime io opere di pietà, come loro pri - 
mi tiro e principale feudo. Una carta spet- 
tante al i 35 o e che si aonsersa nel mo- 
nastero camaldolese de’ss. Andrea e Gre- 
gorio di Roma, riportata nell’Appendice 
del t. 4 I p- 597 degli Annales Carnai- 
dalenses, ba consersato i nomi di malli 
abitanti ragguardesoli i/ùCastnun Fal- 
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lismoìilonit, chiainoti come lestimoni in 
un testnroenlo, ri a’ijuali vi è quetlo U’un 
Felice frale Jeironline ile'iniiiori,clie si 
(lice castellano di Valinuntone. I^Coati 
signori di Valinoulone sovente alloggia- 
rono nel proprio palazzo i Papi che dA 
Roma passavano in Anagni,ed alle vol- 
te a ìfa/ioli, prima' che la residenza poir- 
tificia fosse trasferita in Avignone. Nel 
1 377 ne partì Gregorio XI e la ristabilì 
in Roma; iodi per sollevarsf dal viaggio e 
volendo evitare i gran caldi dell’ estate, 
paùh con tutta la zua corte, e preceduto 
dalla ss. Eucaristia, io Anagiii,-e quivi 
si trattenne fìno al novembre dello stes- 
so 1377, Giovanni Conti signore di Vai- 
monte a ’5 gì ugno vi accolse e ospitò splen- 
didamente il Papa , e la descrizione di 
quel ricevimento leggevi in Papirio Mas- 
sonio presto il Muratori , Rerum Itali- 
carum Script. t< 3 npar. 2, p. 7 1 1, ripro- 
dotta da Ratti a p. 233 , nel quale leggo 
qualillualu il luogo e il palazzo Conti : 
Caslriun forte EallemUlatonis... Domi- 
cilium illiits pulchritm cum aspeclu mi- 
rabili culli ornamenlis sericis. Recreati 
in ilio tota die hospitati egregie sospi- 
tati pernectavimus. Excilatibono mane 
immensae laìtdes Deoohtulimus, sacri- 
fu iitmtjue libavinms.Riìesò il Peti ini nel- 
le Memorie Prenestine, che lo Kritlore 
dell' itriierario del viaggio chiamò Val- 
nsontune, Oppidum Campaniae Prae- 
nestinae tlioecesis, tsieuiìo il Papa accom- 
pagnato da due-cardinali, uno de' quali 
verosimilmente fu Giovanni de Cros ve- 
scovo Prencstiuo. Tornato in Roma Gre- 
gorio XI, ivi morì nell 378: in questo gli 
fu dato canonicamente in successole Ur- 
bano VI, il quale conièrmò a'Cooti ossia 
ad Adinolfo de Palle Montonis , il go- 
verno di Segni, e quello di varie altre cit- 
tà e castelli; indi nell 333 da Tivoli pas- 
sò nel castello di Valmontone, in cui seb- 
bene angusto per la- sua corte e curia, co- 
me 'riferisce il Novaes , vi dimorò quasi 
due mesi, e nel principio di settembre si 
portò a Fereutiim , doude poi partì per 
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Napoli.' Il p. Casimiro da Homa rarcnnia 
col Dosio, Istoria della s. Religione ili s. 
Giovanni, che mentre soggiornava in Val- 
montolieUrbnnu V I, essendo grandeuieii- 
te adirato coutio il gran maestro geroso- 
limitano fr. Giovanni Fernandez d’ lie- 
redia, perchè dava ubbrdienza.e seguiva 
le parti dell'antipapa ClemeuteV 1 1 ,lo pri - 
vò del magistero, ed elesse a quella di- 
gnità Ir. Riccardo Carucciojo gentiluomo 
napoletano e priore di Capua. Il Ratti 
crede che accogliesse il Papa nel palazzo 
di Valmontone, lo stesso Giovanni Conti 
che avea ospitato >1 predecessore, o il suo 
figlio Adinolfo. Dal p. Casimiro pure si 
apprende, che Carlo Vili re di Francia 
nell 49 S portandosi al cooquisto.del re- 
gno di Napoli , nella fine di gennaio da 
Velletri si trasferì a Valmonlgne, accom- 
pagnato dagli ambasciatori di Massimi- 
liano I re de’ romani e dagli oratori di 
Ferdinando V u‘e di Spagna; e questi-pri- 
ma che da lui si partissero, prutestaron- 
gli che non dovesse piò oltre avanzarsi, 
poiché quel, reame apparteneva al loro 
monarca. Nel ritorno che Carlo Vili fe- 
ce da Napoli, ti trattenne in Valmonio- 
ne 3 giorni, ed in questo tempo vi rice- 
vè gli apibasciatori. spediti a lui dal po- 
polo.romauofCiò riportando ancora Ma- 
rocco, amalgama in uno i due diversi sog- 
giorni del re. Sino al secolo XV pare che 
la terra di Valmontone fosse felice e glo- 
rioso, ma nel seguente non solo perdette 
tutto il tuo lustri,, ma soggiacque- a va- 
riecalaraità e infortunii,e luialinente al- 
la totale sua desolazione ; le quali cose il 
p. Casimiro narra uella stessa maniera 
che dal Giovio, Istoria de’suoi tempi, f. 
2,p. 43, e da vari altri scrittori sono sta- 
te registrate. C primieramente i furiosi 
e crudeli soldati imperiali, che neli527 
avevano orribilmente saccheggia loRoma, 
partendone a '7 febbraio; SzB tutti mal- 
conci, perondare a difendere Napoli sot- 
to la oopdotta del marchese del Vasto, 
essendo giunti a Valmontone, furono lo- 
ro chiuse le porte in fàccia, e negate co- 
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tlnnlemente le Teltooglic di cui aveano 
c.sirenio biaogno, Perciò infleriti i soldi- 
li , tormentarono prima colle artiglierìe 
In terra smantellandone- le mura, e in po- 
co tempo avendola présa a furza , do|lo 
averla crudelmente tacclieggiala,la riem- 
pirono di molto sangtie e strage. Dal (pia- 
le avveniinenlo rntlopiìi BccorloOio. lìat- 
lisla Conti , nella deplorabi le guerra fra 
Paolo IV e Filippo II re di Spagna, die 
narrai nel voi. LXVl, p. 3 34 c Kg. , nel 
i5ì(ì olTiì spoiitaneamcnle Valrountone 
e Segni al sanguinario duca d'Alba viceré 
di Napoli e ca|K> supremo del regio eser- 
cito; ed il Coppi dice che il duca d’Albi 
stabiliti i suoi òllogglainenti a Valuionto- 
ne, da qui faceva correrie sino alle porte 
di Roma. Nel 1 557 signore di Valnioo- 
tone per la tregua ricuperali i detti luo- 
ghi dagli spagiiuoli, fu forzato poco dopo 
di commetterli all'arbitrio delPapa, il qua- 
le vi spedi Giulio Orsini, Francesco Co* 
loima (a questi ilCrceoni nella Storia di 
Ptileslrina, altri liuisoe la ricupera di Val- 
monlone, Genazzano é Palestrina; ed il 
Coppi dice ciò avvenuto sul principio di 
dello anno, «tclie inoltre i pontifici i pi-e- 
sero e disU'USsero Monlérprtino), Papirio 
Cnpizuccbi e Angelo da Spoleto con Soo 
fatiti. Il perchè Marc’ Antonio Colonna, 
che militava a favore dagli spagnunli, si 
accostò a Valmontone col suo esercito 
(compoito di 3ooo uoinioi,secondo il Cop- 
pi, e pare nel mese di giugno), e avendo^ 
la incominciala a biitlere colle artiglierìe, 
i lerraziaiii dis|>erando delia difesa e sol- 
leciti della propria salute, cominciarono 
a trattare di rendersi con patto di potere 
i soldati colle bagaglie e armi liberiimeu- 
le uscire; e tutto fuconcessédnl dello ca- 
pitano. Nondimeno Valmontone fu bar- 
baramente saccheggiata e arsa per .opera 
d'nlcuni contadini di MonU‘fortino,i qua- 
li si trovavano nell'esercito di Marc' iVii- 
Ionio |ier guastatori, vivandieri e altri uf- 
fìzi. Poiché ricordandosi questi che nel- 
ranleriore recente eccidio di Montefoiii- 
uu i primi che cominciarono a inveire 
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contro di esso e depredarlo erano stiili i 
vidmoiitonesi, bramosi di vendetta appi;:- 
carono il fuoco in molte caMeda molte 
parli. E benché Marc^Antonios’aHalicas-: 
se Inolio per farlo spegnere, non fu pelò 
possibile; mentre sopraggi ungendo I’. o- 
senrilù della notte, e per mala ventura 
soffiando un vento fresco, non si potè 
impedire che tutta hi terra fosse ridotta 
in cenere. Narrano la fatale disgrazia Gi- 
rolamo RuKelli, AKanio Centorio, Pie- 
tro Nores e altri scrittori dell’ infelice 
guerra della Campagna Romana. Avver- 
te il p. Casimiro, ch'essi però non riferi- 
rono |o spoglio operato dagli spagmioli 
di tutte le cain^Hine delle chiese di Vai- 
montone, il che saputosi dal duca d’Alba, 
fece intendere -al clero eh’ era pronta a 
risarcire il danno col .denaro , e perciò 
spedisse a lui persona idonea , che fu d. 
Fabio Salvi, come si legge in un istru- 
mento di mandato di procura rogato da 
Teufìfo Papti a’ay Kllerabreii 55q. No- 
la il Coppi, che dopo la presa di Valmon- 
Ione, Segni (il cui terribile eccidio avve- 
nuto a’ 1 5 agosto 1 55^, tornai a deplorar 
re nel voi. LXV, p. a43) e Palesiriiia, 
Marc’ Antonio Colonna favorito da’ suoi 
vassalli corse lulls la proviooia di Cam- 
pagna. Il duca di Guisa co’ suoi Irancesi 
dilendendo il. Papa , recossi con alcune 
truppe dalle Marche o Tivoli per la si- 
curezza di Roma. Tale movrmeiitoindus- 
se-il duca d’Alba a ritornare con podero- 
se fuizea’punli strategiri di Valmpntone 
e di Groltafèrrata;.e in tale posizione e- 
gli concertò con Marc’ Antonio di sor- 
prendere Roma a’a6 agosto. Il rediFran- 
cia vinto a s. Quintin dagli spógiiuoli, con- 
sigliò Paolo I V suo alleato alla p^ce , e 
questa fu segnata in Cave a’i4 sellein- 
bre , cnll.-i |-eslituzione di lutti i, luoghi 
occupali, tranne Paliano(f''^, sul quale 
si sarebbe poi provveduto, nella cqsa oin 
de’ .Mallri, che qualifica nobile il Petrilli, 
nelle memòrie Preneslinc a p. 336; ma 
egli scrive che gli accordi Mguirono nql- 
lu coso Leottcilli,' famiglia principale dd 
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luogo, perché allora opparlenera sci et- 
«a, e dalla quale passò a’detli proprietà- 
ri. il Catlellano ri|M>rta l'iKi izione che vi 
fu collocala a neinoria^ro Bello Cam- 
paniae , die 7 seplembrù liic fuit 

contrada Pax. L’ultima sciagura di Val- 
monlooe, come la qualifica il p, Catimi- 
ro, fu la morte di Gio. Battista Conti. Que- 
sti nel suo testamento dell’ 1 1 gennaio 
■ 574, dopo varie pie dispostiioni, Ira le 
quali per la conservaiione della chiesa 
di t. Angelo de’ minori osservanti e de’ 
frali , lasciò ducatos duot singulis men- 
tiiéu.r,dichiaròuioerede universale'Fran- 
cesco Sfolla conte di s. Fiora, figlio di 
Mario, e di Fulvia Conti unica sua figlia, 
e lo divenne nel 1575 per morte dell’a- 
vo. Per mezzo dunque di Fulvia s'inne- 
stò il ramo de’ Conti di Segui e Valmon- 
tone nella Simiglia Sforza , avendo già 
Paulo 111 perpetuato il vicarialo di Segui 
c Valmuiilone ne’discendenti di Fulvia e 
di Mario Sforza di lei marito, il che con- 
fermò Giulio III. Secondo la visita del 
1 575 della diocesi di Palevirina, Appari- 
sce che le terre della Colonna e, di Val- 
montone una volta fotsero soggelle al ve- 
scovo stiburbicario Prenesiino, e lo ri- 
marca Peirini. Biferìsce il p. Casimiro, 
che gli Sforza signoreggiarono Valoion- 
lone sino al | 634 , >n cui Mario figlio 
d’ Alessandro lo vendè insieme culla te- 
nuta di Pimpinara a Taddeo Barberini 
Prefetto di Roma e nipote d' Urbano 
Vili, pel prezzo di scudi 4^7, Soo. A suo 
tempo il Papa zio fece quanto dissi in fa; 
vore della chiesa principale, e con breve 
de’ 6 maggio i 638 concesse a Valmon- 
lone,uri'n dieta Terra T allismonlanae 
emporium teu Mercatum feria II, ani 
alio, dieta Thaddaeo praefecto, et prin- 
cipi bene iv’so die cuinsvis hebdomadaej 
nec non in singulis annis per duos dies 
ante Pentecosten, et octo alias dies ini- 
mediale sequentes in eadem dieta Ter- 
ra Nundinas, seti Ferias inimunes ab 
Omni datiorum, gabeltarum, pedagio- 
rum, quidagiorum, passuum, collécta- 
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rum, etcìiiuseis altcrius generis x-ectiga- 
liuin elc.Dopo la morte di Taddeo, il Car- 
dinal (Vancesco Barberini, con chirogra- 
fo di Papa Innocenzo X Pampbilj, vendè 
a’39 aprile! 65 1 Valmontone,Lugnano, 
Montetanico, colla tenuta di Plumbina- 
ria, pel prezzo di scudi 687,398, al suo 
nipote principe Camillo Pamphilj, e co- 
ù Vnlmontone passò nella signoria della 
nobiliuima famiglia Pamphilj (T.) e da 
essa in quella dc'principi Duria Paiitplii- 
Ij, che la ritiene ancora, senza la prero- 
gativa feudale. M’istruisce Peirini , che 
presagendo Carlo di Borbone re delle due 
Sicilie, che l’ armi oustriache tentavano 
d' invadere il suo regno, volle nel 1 744 | 

uscire da Napoli, e andando loro incoo- 
tro, avan^iidosi alla lesta dell’ esercita 
fino a Vaimontane, non trascurò d’assi- I 
curarsi di Paleslrina. Nel riparte territo- 
riale deli 837 ,Valmonlone fu incinsa nel 1 
distretto d’Anagni e nella delegazione di I 
Frosinone , rimanendo sempre soggetta | 
quanto allo spirituale ol vescovo^ di Se- 
gni. Dopo che però da Gregorio XVI fu 
formala la legazione di Velleiri neli 83 i, ' 
fu dhtaccata d’A nagoi e inclusa nella nuu- I 
va legazione, nella qnalofigura come ca- 
poluogo. Nel I .° di maggio 1 843 Valm.oo- 
tone fu rallegrala dalla presenza di Gre- 
gorio XVI, e si legge nella Relazione del 
viaggio del principe Massimo, che da Lu- 
gnaiio traversando una gola mollo ame- 
na e vestila d’ alberi , vi giuute veizo le 
orei 5 e mezzo, aumentandosi in lutto il 
suo corteggio il numero de’ cavalli per 
fare l’ardua salita, in cima alla quale sor- 
ge in modo veramente pittoresco. Il Pa- 
pa si fermò a ricevere le chiavi presenta- 
tegli dal gonfaloniere Gio. Battista Bian- 
chini alla testa della sua magistratura, 
accompagnata dal giovinetto Calisto Cri- 
stini vestitoda paggio alla foggia delXVI 
secolo,' presso la porla delta di Via Nuo- 
va, che nelle sue fronti esterna e interna 
era stata decorala da duo iscrizioni che 
I iporla, insieme alle altre che ricorderò. 
Daliai.’ si ricava, che auco luuuceuzo X 
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onor{> di iua presenza Valoionlone,eilal- 
la 1 .* estere i valmonloneiì itpopolodel- 
fanliìo Labico. I*i furono ilaccati i ca- 
«alli alla carrozza del Papa da 4o robu* 
Ili gioTnoi «etiili di nero, i quali in mez- 
zo agli applausi della moltitudine, a'iuo- 
ni delle bande e delle campane, ed agli 
■pari deU’artiglieria, la tirarono con agi- 
lità in una talita la più ardua che imma- 
ginar (ì posta , pattando tolto un arco 
triuiifàle decorato còlle statue della Fede 
e licita Giustizia dipinte a chiaroscuro, e 
con due iMritieni, in una delle quali ri- 
petesi la comune opinione degli abitanti,’ 
d'essere Valinontone toccediila all’anti- 
co Labico, Ordo etpopulus Labicanat, 
mentre osserva il principe Massimo, cli’è 
cosa ormai provata, quest'onore doverti 
al Castello della Gdonoa , situato come 
queir antica terra |5 miglia distante' d-i 
Ituina. In tal guisa venne Gregario XVI 
condotto tino alla porta della magnifica 
cliiesa collegiata, sulla di cui porta lag- 
gevasl un' iscrizione eretta dal collegio 
de' canonici, ivi ricevuta la benedizione 
del ss. Sagrameatoda mg.' Traversi ve- 
scovo di Segni, ed ammesti pOKia in sa- ' 
grestia benignamente al bacio del piede 
il clero, il governatore, la magistratura 
e le maestre pie, passò ad una loggia co- 
struita espressamente vicino alla chiesa e 
decorata di damaschi rotsi , dalla quale 
fra il rimbombo dell’artiglieria, il suono 
delle campane e de’ musicali concerti di - 
banda e d’òrcbestra, e le grida di comu- 
ne esultanza, comparti la tua apostolica 
benedizione al popolo alTullato sulla sot- 
toposta piazza, ornala nel lato sinistro da 
uoa vasta e bellissima apertura sulla cam- 
pagna^ e nel destro da'due grandiosi at- 
tigui edilìzi dell’anzidetta chiesa e del pa- 
lazzo Ooria-Pamphilj. Oesiderando poi 
Gregorio XVI prendere un breve ripo- 
so, traversò a piedi la suddetta piazza per 
eutrare nella vicina caso de’fratelli di Gio- 
vanni sacerdote (ora prelato e lodato nel 
paragrafo Anngni), Angelo e Giuseppe 
Capri-Galauti (attuale goufalouiei’c) , i 
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quali ebbero l’onore di riceverlo all’ in- 
gresso della loro abitazione, tutta orna- 
ta a quest’oggetto con molto lusso, trat- 
tando tutto il^uolnle seguito di sootuosa 
colazione imbandita a lauta tavola, in ca- 
po alla quale sotto baldaocliino sedeva il 
Papa, che degnossi alleile ferinai'si io una 
delle stanze ad osservare un somigliantis- 
simo busto del defunto loro zio mg.' d. 
Girolamo Galanti celebre letterato e as- 
sessore del tesorierato, ed ammettere al 
bacio del piede la giovane padrona di ca- 
sa sig.‘ Teresa consorte del maggiore di 
essi fratelli, alla quale poi da Ruma vol- 
le mandare una pregevole corona bene- 
detta entro astuccio in ricordo della sua 
visita , a perpetuare la cui memoria fu 
dagli egregi fratelli posta nella sala d’in- 
gresso aoalogaiscrizioiie. Più energico pe- 
rò di questa lapide fu l’entusiasmo di- 
mMtz'ato io tale occasione dal popolo di 
Valmoiitone, il quale iuvidioso della sor- 
te coin|>artila a quell'abitazione, volle, 
dopo esserne partilo il Santo Padre, ave- 
re gli avanzi i(i tutto quello che era stato 
preparato per un ristora, onde i padroni 
lodati della medesima, dopo di aver get- 
tato dalie iìnestre tutti i frammenti- del 
pane, de’ biscotti e altro , che venivano 
con avidità e divozione raccolti dalla mol- 
titudine, non vedendola ancora soddisfat- 
ta, le distribuirono ancora le vivande, i 
villi, i liquori e le confetture, e cosi per- 
p^iMire in Valmontone la memoria di 
quella giornata, che terminò con genera- 
le niumioazione. Intanto Gregorio XVI 
essendone partito alle ore 1 7 scendéndo 
a piedi con tutto il suo cort^gio la stra- 
da principale spam di fiori, e lateralmen- 
te ornata di drappi che forinavauo un 
vago contrasto coll’ arcliitettui’a antica 
delle case, raggiunse le sue carrozze, nel- 
le quali pioteguendo la rapida scòsa di 
Valmontone in mezzo ad una continua 
folla di gente giubilante, ti rimise quin- 
di in viaggio sulla via Ctsilina nel terri- 
torio di Segni. Noterò, che il municipio 
dispeuiò iu un libretto stampato le pub- 
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Lliclie tummentoTale detcmion!, con ol< 
Ira itedicntoi'ia a Gregorio Xf' Imagna- 
Il ì mo^iiisto, clementr^rìo ec.Q i ■ i mi i p u b • 
blicb il n.° 85 del Diario di Roma del 
1843 Meato, che il Papa con breve de’. 
16 selicmbre crasi degnato d’ eletare al 
rango di città la terra di Valmontone. 
Questa a’ io aprile l85o fu onorata dal- 
la presenza del regnante P^pa Pio IX, 
nel modo tegnente che apprendo dalla 
Relazione, del viaggio del commend.' 
lìarlozzi. Egli riferisce che giunse dopo 
il mezzodì a Valmontone, che credeti da 
alcuni fabbricalo dov’ era l’antica Labi- 
eiim, o più dottamente dal Nibby dove 
l’antica Tolerium, posta alle scaturigini 
del fìume Tolèro oggi Sacco. Il principe 
d'. Filippo Doria-Painphilj sapendo che- 
il Papa terreblie quella via, l’avea pre- 
gato percbè si piacetse onorare in passan- 
do per colà if suo palazzo, fermaudotisi 
almeno per breve ora a ristorarsi del 
viaggio, e il Santo Padre .avea accettato 
rinvilo. Quel palazzo, un tempo castello 
baronale, domina per la mule a per la si- 
tuazione tutto il resto del paese; nell’in- 
terno è danneggiato e guasto in più par- 
ti, come quello che ba solferto spesse de- 
vastazioni di truppe ancbe recenti. Ciò 
non ostante la grande sala era tutta mes- 
sa a parati iliseta, con altri addobbiesup- 
pclletlili. Nella, quale il Papa ricevuto dal 
principe e dalla principessa sua consorte, 
nata de’conti di Shrewsbury (A’.),-dapo 
averli amméssi cdn tutti i loro fìgbe fa- 
miglia a baciare il piede,/e dopo avervi 
ammesso pure il cleri) e i consiglieri mu- 
nicipali,- non. che lé deputaziòui delie vi- 
cine.Palestrina , Cave«-Genazzano, se- 
dendo tuttavia in luogo, elevato a modo 
di suggesto, prese una. bevanda; menb'e 
i personaggi del seguito furono serviti dì 
riiifrrschi ad una mensa lautamente im- 
bandita. Nel breve tempo in ciò trascor- 
so, già una lapide di marmo era stata in- 
fissa nella parete di contro alia stala, per 
conservare durevole fra le memorie del- 
la uubilissi ma x»sa ancor questa dell’ouo - 
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re accordatole dal Pontefice Pio IX , di 
ospitarvi alquanto nel suo glorioso ritor- 
na da Portici è Napoli a Roma, il quale 
potè leggerla nel partire. Per questo mo- 
do il principe Dorìa-Pamphilj mostrò in 
quanto pregio teneva egli , e intendeva 
fosse tenuto da’suoi posteri, quell’onore. 
L’iscrizione code altre che vado a dire, si 
leggononella Relazione. Esse mno, quel- 
la della commissione' municipale dì Vai- 
montone; le due dell'avco trioufale eret- 
to dalla città, da’ciVer y almontoniensesj 
le tre sopra la porta principale del paese e 
lateralmente, oveleggo: Ordoel Populus 
L<tbicanorums e quelle della porta Ro- 
mana e dèlia pprta'della collegiata. Inol- 
tre ricaVodai Giornale di Roma del i85o 
a p. 33o, e meglio a p. 36a, con articolo 
scritto in Valmontone. Che questa città 
alle ore a pomeridiane de’ 1 o aprile, eb- 
lie la sorte d’ossequiare il sommo Ponte- 
fice ivi di transito, nel restituirsi alla sua 
sede. Nell'ai'cotrionfale eletto suUa gran- 
de strada, prossimo a Valmoiitbae, fu ri- 
cevuto dal governatole locale,edaila com- 
roissìone munìcipale-.che gli presentò le 
chiavi in segno di sudditanza, fra l’inces- 
santi acclamazioni della popolazione, e di 
quella da’vieìni paesi accorsa. Gli edifizi 
erano ornati di parati;ì concerti della ban- 
da musicale, lo sparo de’mortarì, e il suo- 
no delle campane accrescevano la comu- 
ne allegrezza. Il Papa Smontò alla chie- 
sa collegiata , dove prese la benedizione 
del ss. Sagraménto; quindi enb-ò nell'jst- 
liguo palazzo Daria -Pamphil]^ messo a fe- 
sta dal principe d. Filippo Andrea, con 
quella magnificenza di lui propria, e da 
ut^ loggia riccamente, ornata compartì 
l'apostolica benedizione alla dìvota inul- 
titudine che l’impetrava. Nello stesso pa- 
lazzo si degnò il santo Padre , assiso in 
trono, d'ammettere al baciodel piede l’ec- 
cellentissinia famiglia proprietaria,che in- 
tera cravisi recata da Roma , il capitolo 
ed altridélclerosccolare e regolare, il go- 
vernatore, la cumniissìoue municipale del 
luògo, le deputazioni di Palestriaa , Ge- 
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nazxano e Lugnano, molti i*eligioti ile'fi- 
ciiii conveoli, i aeiuìnaristi e alti'e dittin- 
le pci'wne i«r portateti per averne l'ono- 
re. Dopo alquanto ri|>ofO il Papa |>aiii 
(<ei‘ Velletri , mentre Li popolaxiona di' 
inoltrò nuovamente la gioia da cui era 
compresa, facendone pure testimonianza 
le rammentate iscrizioni. Nella sera , ol- 
tre l’illumiiiazioiiò geuerole, fu incendia- 
lo un fuoco artificiale in segno d’esultan- 
za, e si dispose la distribuzione di 6 doti 
alle zitelle povere, 4 per parte del cobiu- 
iio, e a per parte della confraternita del 
Gonfalone: altré 4 doti poi ti aggiunsero 
con porzione' del fondo lasciato in abbon- 
danza-dal Pap per. elargizione a’poveri, 
iu mani del Can.'d. Giovanni Capri-Ga- . 
lauti vicario foranei^ il quale impiegò il 
resto iu paglioni, effetti di vestiario e a- 
liinenlì n’piii bisognosi. Altra elargizione 
n^poteri lasciò il principe Dorin-Pamplii- 
Ij, per ti felice avvenimento di cyi si a- 
vrii |>ei'euue ricordanza. Valmonlone con- 
tiene distili le fdiniglie,ed in vari tempi lia 
prodotto degli uomini illustri nell’ ormi. 
Delle lèttere e nelle d'gnilù ecclesiasticfìe 
e civili. Registrai ti-a’ vescovi di Trait nel 
i 349 Bartolomeo da Valmoiitonei lega- 
ta a' ratciàin , albanesi e al redi Servia. 
Trovo nella Series Reclorunt Aitcoaila- 
nae^Marchiae AA Leopardi, nel i44^ 
T/icsaitrariasRevtrendissìtnus Dominus 
Ju.ilut de falmontone. Il nominato Giu- 
sto Cauli, poeta, giureconsulto e oratore, 
non mai senatore come alcuni scriuero, 
e l'u everte il p. Casimiro da Roma; mor- 
to consigliere del celebre Malalesta signo- 
re di Riinini, io quella città a”! g novem- 
bre 1 44 g c sepolto con solennissimo ono- 
re uelLi cbicsa di s. Francesco. Dalla i^ual 
notizia, soggiunge il p. Casimiro, potrà 
ora rerinameiite decidersi là controversia 
tra l’ab. Satvini ei Giornalisti iritaiia, 
se Giusto ubbia o no conosciuto il Pe- 
trarca , ove sia morto e in- qual tempo. 
Lui vivente, dice che fiori il Cardinal Lu- 
cilio Punii, sludiornin hntnaniltUis yia- 
^ranliiiiuMs, cd il fratello Allo Cauli vir 
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doctus et pruderti (esl ianggiiingerò reti 
toro di Marittima e Campagna ben ama- 
to, come scrissero le comuni delle mede- 
sime ni concilio di Costanza, ed a cui pel 
I ,° di suo famiglia Martino V Conferi l’o- 
norifica carica di Maestro del sagho O- 
tpizio), il cui figlio Giovanni si rese glo- 
rioso nell’ esercizio della guerra , perciò 
detto armorum ductor sagacisSimits. 
Forse tali personaggi, -come signori di Vai- 
montone saranno ivi nati a perciò ricor- 
dali dal p. Casimiro, altri meuti de’cele- 
bri che fiorirono nella cospicua famiglia 
avrebbe dovuto ragionare di rbolli. Il già 
lodalo mg.' Girolamo Galanti, lo celebrai 
nel voi. LXXIV, p. 33o e seg., siccome 
'profondo anche nelle scienze economiche 
e di finanza , che da segretario generale 
del tesorieralò, Gregorio XVI promosse 
ad assessore del medesimo, nel riordina- 
re questo vasto miiitslero; non che a vi- 
sitatore delle dogane e de’dazi di consu- 
mo, a pro-tesoi'iere, a prelato domestica 
e referendario delle due segnature. Ivi 
rammentai l’articofo necrologica pulzbli- 
cato dal Diario di Rotna nel i838, e poi 
riprodotto dai cav. e d.' Andrea Belli ro- 
mano a p. ’j5 dèi soo libro di soli ino 
esemplarii Di pareichi illustri morti in 
Roma, cenni biografici. (Quel profondo 
erudito e fioro d'onestà e dì sapere, che 
torn.ii a lodare lìell’ artieolo Vaticsno, 
me Iu donò con questa epigrafe di tuo 
pregiato pugno. Al cldàrissimo sig. ca- 
valiere Gaetano Moroni “somptainenle 
bcnernerilo della nostra Roma. fJ Um.° 
Servo Vero A. Belli. Per la storia è 
bene dire tutta Nel dichiarare la propria 
riconoscenza, conviene riferire da che de- 
riva, senza tanti riguardi di malintesa mo- 
destia. Le-onorevoli e autorevoli testimo- 
nianze di que’che sanno, sono documenti 
imperituri, e giovanonotilicarsi; iiatiii-al- 
ineiite haniio più-valore degli articoli elio 
si pruvacanO o zìienilicauo, onde pubbli- 
carsi ne’ Giornali pulitici :C lettariiri)^ 
Moiilamente tal foglio ufliciale disse mg.' 
Qalauti, luwlo a’^Bapnlecoii tulli Lcuu- 
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forti di nostra *. Religione e dopo avere 
ricevuto la «pedale benedizione aposto- 
lica di Giegorio XVI, per la grazia e sti- 
ma che ne godeva, a mezzo di mg.' Tosti 
tesoriere generale in abito prelatizio, con- 
fortandolo con pietose e commoventi pa- 
iole, estremo segno della sovrana consi^ 
derazioiiej sommo nella metaniica e in 
tutte le scienze esatte, lien conoscitore 
della storia naturale in ogni ramo , Sop- 
prattuttò nella statistioa e pubblica eco- 
nomia, nella quale dava opera con som- 
ma alacrità, e polca dirsi il maestro di co- 
loro che sanno. L'integrità della vita, la 
purezza de'postumi, facevano più lielle le 
rare doti del cuore e della mente. La sua 
tocitissiina libreria, precipuamente dovi- 
ziosa di opere di scienze naturali ed eco- 
lioiniclie, I’ acquistò l’uitiversilà romana 
per la sua biblioteca Alessandrina. Que- 
sto illustre e facondo prelato, è uno de’ 
tanti eccellenti usciti dal Collegio Pam‘ 
pìòlj , il quale orasi gloria dei Cardinal 
Santucci. Ne fu concittadino e maestro 
ing.' l'ietro Antonio Luciani arciprete del- 
la collegiata e poi benemerentissimo ve- 
scovo di Segni, nel quale articolo enume- 
rai le splendide virtù che I’ adornarono: 
in quella cattedrale ne’solenni funerali ne 
recitò l'orazione funebre mg.' Francesco 
De Biasi; altri ne celebrò la patria colle- 
giata, siccome morto in Valinontone, che 
si pregia del venerando prelato. 'Leggo 
nella benemerita Cieillà Cattolica, Krif 
3.*, t. 8 , p. 97 , essersi pubblicato: Bio- 
grafia di ntont. Piclrb Antonio Lucia- 
ni vescovo di Segni, scritta dal prof, 
tac. Alessandro Atti, Roma 1 857 . Il ter- 
ritorio, dice Caliiidri,soprattutto produce 
in abbondanza gi ano, gi^^anturco, biada, 
legumi, vino, fieno. 

Z/iig/fooo. Comune della diocesi di Pa- 
lesi rinn,con territorio in colle e in piano, 
distante da Roma u3 miglia, cinta 5 da' 
Palestrina, e da Valinontune uno e mez- 
zo. Giace sull’antica via Labicann, sopra 
un ripiano d’uii culle allo e dirupalo di 
tuia lionato, che gira circa un incuo osi- 
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gtio, e non è accessibile se non dal lato 
di nord-ovest. Il Piazza dice che gode si- 
to lineilo e fertile, benché di aria non 
tanto salubre; e Marocco ne biasima fin- 
terne vie. Osserva Nibby,ch’essa non con- 
tiene altro oggetto che meriti particola- 
re memoria, se non la casa dove nacque 
F'i-aacesco Ficoroni antiquario assai ce- 
lebre, delle cui opere parlai in tanti luo- 
glii,cbesi distinse nella 1 .'metà del secolo 
scorsoci quale più volte ragiona nelle sue 
molteplici opere di questa sua terra na- 
tale, ma specialmente in quella che in- 
titolò; Memorie delle cose ritrovale nel 
territorio della prima e seconda città 
di Lahico, nella quaje a p. 66 partico- 
larmente la descrive. Siccome cun essa 
volle provare che Lahico .) (atte sul 
Colle de’Qiiadrì presso Lugnano, per- 
ciò in queir artiooio ricordai tale opera e 
da chi renne confutata.Marocco raccoota 
che Ficoroni figlio di Bonifacio di pove- 
ra condizione, da fanciullo si recò io Ro- 
ma, venendo aiutato e protetto da uo av- 
vocato, ed ivi morì eruditissimo archeo • 
lago sotto la cura di s.Lorenzo inPanisper- 
na. Li piccola ctiiesa parrocchiale è dedi- 
cala a s. Andrea apostolo, che il Piazza la 
disse antica e restaurata dalla popolazio- 
ne nel dCclinor del secolo XVII, avente 
numerosa còinp.sgnia del ss. Sagramen- 
to, con 6 altari, e casa annesta pel par- 
roco. Le altre chiese descritte dal Piazza 
tono: l'antica e suburbana di s. Uiria 
del Ruvo, poco discosta dal paese e di 
molta divozione pel popolo; e t. Mari a 
della Piazza Nuova vicina al castello, pu- 
re di grande divozione e mintenuta dal- 
la pietà de’ fedeli, la cui fabbrica dovea 
compiersi. Racconta Nibby, che il taglio 
rapido e artificiale delle rupi, le grotte 
scavale nel inasto presso'a’due fontanili 
nel luogo chiamato gli Amari sono un 
indizioevidente che questa terra ne’ tem- 
pi più antichi venne abitata, e che sor- 
se ivi una delle città antichissime del La- 
zio, di quelle 53 noin inale da Plinio, «.he 
a’ suoi giorui erano Kompaf-se aenza la- 
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icinr Tetligto. Che potcio tì torgettetinn 
vHIn ne tono profa le «coperte fatte ne’ 
dintorni di quetta teiTO roedetioaa, in o- 
gni tempo, ma particolarmente nel i 
periodo del tecolo pattato, che tono ri- 
ferite e- in parte illnttrale con tavole dal 
Ficoronì a p. 71 della «uà Memoria. 
Fra quote «coperte primeggia «peoiaU 
niente quella della famosa cista mistica 
e dello specchio di bromo, monumenti 
rarissimi dell’arte e delle jingua de’ Ia- 
lini più antichi, i quali «i conservano nel 
Dilisco del eollegio romano per dono ge- 
neroso dello «tesso Fìeoroni che li acqui- 
etò) e Nibby crede che pouaoo apparte- 
nere alla città primitiva. Egli inoltre opi- 
na, che fra le città latine da Plinio e da 
altri «crittori rieordate, quali poterti dire 
che debba’ collocarti o Lognano la «ola 
Boia o Fola, la cui etimologia tratta 
dalla forma del ripiano, «nmigliante alla 
{lianta della Qiano o del piede, mirabil- 
mente ti accorda con quella del luogo 
ch’è di forma oblunga, isolato da tutte 
le parti, meno verso nord-ovest, come 
dissi. Quest’opinione per la prima volta 
fu emetta dal Ficoron], ed oltre l’appog- 
gio dell’ etimologia ht pure quello del- 
r autorità di Livio,' Dionisio e Plutarco. 
Di questi 3 scrittori il i ."narra come i bo- 
Inni fecero nel 34u di Rqm'a scorrerìe nel- 
l’agro Labicano a loro limitrofo; era peN 
tanto Boia vicino a Lnbico, ohe il tuo ter- 
ritorio confinava col Labicano. Quindi 
Dionisio descrivendo l'invasione che fe- 
ce CoriolnHo delle terre latine, mostra 
come quell'esule romano,dopo asrer pre- 
so e ridotta a deserto, la città de’toleri* 
ni, condusse l’esercito contro i bolani, i 
quali nella I. 'sortita vinsero, ma nella 1.* 
attirati a Isella postadaCoriolanoin luor 
go opportuno, furono disfatti compiuta- 
mente, ed inseguiti da’ voltai fino alla cit- 
tà, entrarono misti a’nemìci, ché gl’ in- 
calzavano in modo, che Boia presa d’as- 
salto fu data in preda al saccheggio e gli 
abitanti furono posti inischiavìtù; ridot- 
ta Buio, portossl Coriolano contro Labi- 
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00 . Plutarco narrando lo stesso fatto di- 
ce, che quel condoltiere prete e taccheg- 
giò successivamente le città de’ tolcrìni, 
de’labidani, de’ pedani e de’bolani, e mi- 
te in iscbìavìlù gli abitanti. Mettendo da 
canto per un momento Tòlero, stabilito 
dal Nibby che Labìco era alla Colonna 
e Pedo a Gallicano,e ricordandoti della 
contiguità del territorio Bolaoo col Labi- 
cano, niun altro meglio conviene alla po- 
sizione di Boia che Lugnano, consideran- 
do che Zagarolo e t, Cesario facevano 
parte dell’agro Labicano, mentre dì fian- 
co lasciati Preneste e il tno territorio, .che 
mai non ti nomi nano in tutta quella scor- 
reria militare. Queste autorità unite agli 
altri argomentì,e alla descrizione che Dio- 
nisio lasciò della situazione di Boia, esclu- 
dono che quesl’antica città del Lazio fos- 
te a Poli, dove per una somiglianza di 
nome comunemente si pone, quantunque 
l’origine di quello sia di mòlli secoli po- 
steriore, come riportai nel voi. LXXV, 
p.iSf, descrìvendolo. Della storia di Bo- 
ia, oltre i fatti già indicali, poche altre 
memorie rimangono. Virgilio diehiara 
che fu una delle tante colonie albane fon- 
date da Latino Silvio. Mn di essa non Si 
fa ulteriore menzione lino alla mossa di 
Coriolanocontro Roma, allorché fu sao- 
cheggiato e fitti schiavi gli ahitaiili. Es- 
sendo sul limile del confine Latino ven- 
ne occupala dagli equi, dopo che questi 
ebbero conquistato il tratto del territo- 
rio Eroico ch’era sulla riva sinistra del- 
l’Aniene fra Subiaco e Paleslrìna. Essi la 
colonizzarono e dì là fecero scorrerie nel 
territorio limitrofo diLabico; ma 4 anni 
dopo cioè nel 34>dì Roma, fu con lieve 
perdita, e dopo un corto assedio presa 
da’ romani. In tal circostanza' L. .Sestio 
tribuno della plebe propose che vi ti man- 
dasse una colonia,cometì era fatto a La- 
bico; ma trovò insormontabile opposi- 
zione nel senato. Gli equi profittando di 
questa svista l’occùparono di nuovo nel- 
l’anno seguente, e vi mandarono una. co- 
lonia, ralforzondo io tal guisa il castello. 
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l‘re«i di nuovo da’i'omani fu cauta d'uD 
fiero dibattimento fra M. Posliimio Re- 
siliente tribuno militare e inveitilo del- 
l'autoritli cuiisolare, e L, Setfio tribuno 
della plebe, dibatliraenfo cb’è a lungo ri- 
ferito da Livio, e che lini colla morte di 
J’osluniio, il quale fu da’iuoi medesimi 
soldati lapidalo.&ilTalle discordie non po- 
tevano se non favorire i progetti ulterio- 
ri degli equi che conotcevaiio l’iinpor- 
tan/.a del sito ; quindi tornarono ad oc- 
cu|iarla, e vi fi mantennero saldi sino al 
368 , ili che vennero dal celebre Camil- 
lo luinpiutamente diifattì sotto le mura 
tiesse di questa città , la quale fu presa. 
Membra che allora venisse interainenté 
disirulla, poiché nella storia non più ti 
riunì da, e solo il cognome di Bolwius 
cIl ebbero vari romani oe ipinmenta il 
nume. Come altre città fondate sie* più 
antichi tempi e dal potere e dall’ambi- 
zione de’rumani. annichilile. Boia diven- 
ne proprietà di qualche. risco romano, il 
quale avendo il cognome di Loiigus, oofi 
comune presso gli antichi, lo comùnicò 
al fondo, che Fitndus Longianus venne 
ap[)ellato, nome dui quale deriva il mo- 
deruo.con leggera alterazione. Vero è pe- 
rù che di questo fondo, o villa che'fosse, 
iipii rimane notizia espressa, la quale sia 
uiileriore al i.’ periodo del secolo Vili, 
cioè circa l'anno ^ao di nostra erai ollo- 
ra apparteneva àlla Chiesa romana, e s, 
Gregorio il lo diè in enfiteusi ad Anual- 
do tribuno. Insieme con quello attineute 
denominato allora Casa Maior, siccome 
ti trae dal registro di CencioCamerario, 
inserito dal Muratori ^iiel t. 5 , p. 386 del- 
r Ani. Mtd, Ae\'i, nel quale cosi viene 
enunciato quell'atto: lilriu, cioè Grego- 
rint iùnior, Anualdo tribuno fmdum 
Cusamniorem et Longoieianum ex cor~ 
fH>re' palrimOHÌi Lavicani , territorio 
Praemslino, milliario ah Urbe Bontà 
filns-niiuiis vigesiiho uno praestantem 
liisaut. L. Q. anni Solid. Il territorio, e 
Li (listanza da Uuma bene si accordano 
tu fate licouoscere in Lugoauo il Futi- 
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diis Longoieianus, riflettendo ebe unito 
a quello di Casa Maior il confine tro- 
vavasi piùj'avvicinato a Roma : il nome 
è un’ evidente corruzione del tranicril- 
tore, che scambiò Ixmgianus in Longo- 
ieianus. Il Petiini ancora riportando il 
Muratori, all’anno 780, dice imminarsi i 
dite fondi Casa maggiore e Longocia- 
no, ond’è assai verosimile ohe quindi pren- 
desse il nome ili Lagnano. F. Longoeia- 
no lo chiama -Marocco. Dipoi Intinamen- 
le meglio, si disse Longciamim. I Conti 
lùsculàni che ne’ teooli IX e X tanta in- 
fliieiiza e potenza ebbero in quésta parte 
d’Italia, furono signori di questo fondo. 
Vuole Callndrij che nel .1 100 Papa Pa- 
squale Il concesse questo paese a’ Conti 
di Dovaccini, ond’era sorto tanto prima. 
Nel tecoloXIlldivpone rataggio de’ Conti 
(F.) di Segni, e ne’ loro monumenti lo 
trovo nominato Castrum Liignani. Que- 
sti ritennero il dominio di Lugoano 6no 
ali57S, io cui quel ramo si est! ose, l’iil- 
Jimo Gio. Battista Conti avendo dichia- 
rato suoerede universale Federico d^r- 
za, nato dall’unica tua figlia Fulvia, per- 
venne nella proprietà degli Sforza. Fin- 
cliè neli 63.4 pe 'debiti eccessivi contratti 
da Mario II Sfuria, vendè Lugnano per 
70,000 scudi al principe Taddeo Barbe- 
rini nipote d’Urbano Vili, e dopo] 7 an- 
ni fu acquUiatò nel i6.Hi dal principe 
Camillo Pamphilt nipote d’Imiocenzu X, 
unitamente a Valmontone e altre terre, 
e dopo l’estinzione di tal famiglia passò 
cogli altri beni Pamphiliani a’ principi 
Duria-PamphiI}, che ancora lo ritengo- 
no. Nel viaggio fatte nei |843 da Grego. 
rio 'XVI alle provincia di Marittima e 
Campagna, partito daRonia il 1 /moggio, 
come si legge iicllaRe/ozionedel principe 
Massimo, irarersò col suo corteggio Lu- 
gnano, i di cui abitanti a contrassegnare 
la loro glaio alla meglio e con lirappi or- 
narono le finestre, avendo eretto sulla 
pubblica via un arco trionfale sovrastato 
dal pontificio stemma, inventato c deli- 
nealu da Giuseppe Mauui di Gavignaiio, 
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il quale iiniilib copia del disegno al Pa- 
pa, e lullora lo cooserro. NeirMciiiione 
l'eslita riprodotta dalla Ae/«zibne, si al- 
lude all' antica dériratione di Liigna- 
nn, colle parole : f'etustiun Oppidmn 
l^ngeiaimm. Tra' le acclaoiazioni delta 
popolaiionr, paternamenle benedetta dal 
Pa|>a, questi prosegui il viaggio per Val- 
muntuiie. E quando il regnante Pio IX 
ofiorb questa ciHìi di sua presenta a’ io 
aprile 1 85o, una depulatioiie di Lugnano 
vi si recò a fargli oniaggio,accori'endu l'e- 
sultante popolatione nel suo passaggio a 
licereriie la benedizione. 

Monte Fortino. Comune della dioce- 
si di Segni, dalla qual citta è distante g 
miglia e altrettante e pib do Velleiri, al 
3o.° miglio dell’ antica via Latina, con 
territorio in mónte e piano. II Ricchi la 
dice situata in una làida di monte si ri- 
pida 'e scoscesa, che appariscono' i suoi 
ediflzi'l'uiio sopra l'altro, sotto il giogo 
de'monti Lepini, Ira le suddite' città e 
Cori, fi Marocco che lo visith e mollo ne 
tratta, dice sorgere poco lungi dalle ve- 
stigia dell'antica via Latina sopra ungran 
masso di pietra viva, rim|>eltoa Valmon- 
looe, da cui è discosta circa 3 miglio, la 
cui strado eccellente guida ohclie a Ro- 
ma. Lo Scoglio sopra cui ella siede non 
meriterebbe il nome di monte se non ve- 
nisse ad unirsi ad altro maggiore che gli 
so'vrasta, mirabile essendo il suo fabbri- 
calo, pereliè formato a guisa di gradina- 
la l'unl'allro soprasta ndu, talché se un'a- 
bitazione rovinasse, con molle Carza pre- 
cipiterebbe sulla sottoposta' a motivo del- 
l'mclinazione della rnpe. Ivi si gode la 
pittorica .visuale, delle sottostanti -cam- 
pagne. Questo sito è Gancheggiato do al- 
te rupi, e in alcune parli .rendasi inacces- 
sibile, fuorché dove si eoagiunge nella 
vallg Ernica, venendo anticamente difeso 
della soa farle rocca, che esisteva sul ver- 
tice del gran masso. Le fabbriche vcrss» 
la parte boreale sino al piano, sono dis- 
poste con notevole simmetria. Tra'volsci 
questo monte si considera meraviglioso, 
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poiché concatenato cogli altri per lungo 
tratto si distende a ingombrare In i-rgin- 
ne nella quale anticàmenle liorivanu il- 
lustri città, dal ferro e dal fuoco misera- 
mente distrutte, e dove uomini insigni 
ebbero In culla. A destra verso oriente 
gode la vista della maestosa Segni; le so- 
vrasta a tergo Rocca Massima; di fronte 
riguarda il monte Erenestino, con l’ale- 
strina nella falda e Castel s. Pietro sulla 
sommità; a sinistra è il castello di Gin- 
lianello, e Gnalmente Velletri colla quale 
ha continuo commercio. Dall'alto, olire i 
nominati luoglii,si vedonoFerenlinu, Ban- 
co, l'altissimo Fumone (ebbe una formi- 
dabile fortezza leituta inespugnabile per 
l'emincnte posizione, onde soleva dirsi ; 
Si Fummo fumat, tota Campanea tre- 
met), la grata Anogni, l'imponenti- Pa- 
liano, il Tiglio, il Serrone, l' elevala Ci- 
vitella, Olevano, Roiate, Genazzano, Ca- 
ve, Rocca di Cave, Lugnano, il quasi di- 
strutto Colle Ferro, e- Flumìiiaria oggi 
Pimpinarà, di cui esistono le rovine. Ila 
il monte Algido dalla parte occidentale, 
ove àncora si vedono le reliquie dell'an- 
tico castello onsonimo, distante più di 7 
miglia, e le rovine di Lariano soggetto al 
comune veli terno. L’aria é salubre, e^nel- 
l’inverno domina il freddo, come nella 
parte più riparata dal monte resta priva 
del sòie per 4 o giorni, gli abitanti sup- 
plendovi col fuoco, fornendo copiosa le- 
gna la grande' selva e altre macchie vi- 
cine. Gli abitanti sonò furti e animosi. Le 
fabbriche comunemente sono rusiiche, 
alcune co’tetti di tavole e per lo più sen- 
za regolare disegno, a motivo della gra- 
vissima desolazione a cui soggiacque nel 
1 ÌÌ 57 . Ripali'iati gli abitanti, dopo l’tc- 
cidio da cui scamparono, rialzarono al- 
la meglio le demolite, abitazioni e solle- 
citamente per difendersi dall’intemperie. 
Mon mancano convenienti gdiGzi. La par- 
te' più antica però della terra era la sii- 
perioie, e più forte, come difesa dall’alle 
rupi e dall’asprezza dell'accesso dal pia- 
no. Osserva il Castellano, ch’é lama ivi 


Digitized by Google 


i 4 a V E L 

ripRi'OSicro dopo i liellici disoilri, gli a* 
bitanti delle contigue ciltù, fru le (juali 
li noniinaiio'Orlona ed Eocetra ; poiché 
sulla cima del monte che domina il pae- 
se, si dilata una IjcIIo pianura, dalla qua- 
le si coiiteinpinno la Valle Ernica, il La- 
zio, l’agio Velilerno, le Paludi Pontine 
e più oltre il mare, e dicesi Piano di Ci- 
vita, ed è recinto airinloriio sul perìme- 
tro d'una Irga da macigni di pietra pa- 
Innibina coniiuesii' senza cemento alla 
foggia di antiche mura rumane, che me- 
ritarono estere desciitte da Palladio. 
Tracce d'altro muro interno più ristret- 
to si Vedono neirestremo sommità in fi- 
gura quadrata, che doveano forse desi- 
gnare la rocca. Si sono discoperti nelle 
vicinanze de’ sepolcreti, e nel recìnto ta- 
lune stanze sotterranee con pavimento 
a musaico, opere figuline, olle, lumi |>er- 
petui,e monete d’oro, d'argento e rame. 
Biferisce inoltre Castellouo, che due vie 
coiiducevnno alla cìttìi ; l'ima faceva ca- 
po nella via Latina al luogo detto Pan- 
dochia o pubblico ospizio, e di là ascen- 
devasi WCotle dell’ Jmptratore,coiì detto 
perchè vuoisi che ivi esistesse un oppìdo 
denominato Ad Pietas (Nibby parìbudo 
di Valmontone,diceche la giunzione del- 
le due vieLatiua e Lnbicanafacevasì pres- 
so la stazione ad' Pietas, la quale avrà 
tratto il nome dalle pitture che l' orna- 
vono,coincidecdo nel sito pressoColle de’ 
Quadi i), luogo magnifico e delizioso per 
le pitture che I' adornavano, di che fan 
fede ì ruderi, ed i molti frammenti di 
marmo {lariq e di granito, torsi e avan- 
zi di statue, « vestigia di terme; dell’al- 
tra, che procedeva da Velletri e dal Cam- 
po Ponietino,si trovano indizi fra gli am- 
pi olivetide’principi Borghese.MonteFor- 
tiiio ha 3 parrocchie. La primaria e in- 
signe collegiata con capitolo è dedicata 
nlla ss. Croce, che per l’antichità mione- 
riandò l’ovina, con l’assenso del vescovo 
diocesano fu abbattuta; a' 17 aprile i 65 o 
vi fu gettata lai.' pietra dell’ odierna e 
compita nel 1 G6 1 dalla pietà generosa del 
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principe di Sulmona Gio. Battista Bor- 
ghese, oiid’é giuspatronato di sua noUi- 
lissinio famiglia, come si legge nelle la- 
pidi poste sopra l’organo, e sopra la fa- 
scia delladecorosa facciataesterua, aven- 
te pure due campanili in forma dì torri 
quadre. Sebbene fosse fabbricata più am- 
pia della precedente, Marocco la dice ri- 
stretta {ler l’attuale popolazione,che nel- 
la Statistica de/i 853 la trpvo ascende- 
re a 3643, e nell’articolo scrìtto da Mon- 
te Fortino nel 1 85 o e riportato nel ri.” 93 
del Giornale di Roma di tale anno, si di- 
ce terra di più di 4 ooo anime. La chie- 
sa di s. Maria delle Letizie òdi semplice 
e antica forma, situata sul più erto della 
cima e in piano fuori della porla supe- 
riore, p^ dove si va alla montagna. La 
B. Vergine è scolpita in legno. Il quadro 
di s. Albertd è di Orazio 2 iecca. L’aflie- 
sco della ss. Trinità fu colorito da Fabio 
Spirito. Primeggia fra le altre due par- 
roecliie, per essersi con esse gradatamen- 
te accresciuta. Sebbene col Marocco dis- 
si collegiata la precedente, leggo nell’ i- 
scrizione da lui riportata colle altre mi- 
tiche e moderne esistenti in Monte For- 
tino, e. collocata in s. Maria : Che il lo- 
datissimo e benemerito Guidoni Zephe- 
rino Bresciani J. l'. D, Hujus insignis 
CoUegiatae Ecclesiae primum . canoni- 
cum, inde in archipreshyteratus digni- 
tatem evecto. Mu il Calìndrì aflèrma che 
la collegiata è quella di s. Croce. Là chiesa 
parrocidiiale del protomartire s. Stefano, 
di cattiva struttura, è al piano presso il 
borgo e la strada romana ristorala da Pao- 
lo V, non iiiultodivertendo dalla via La- 
bicanachene mostra evidentemente ì ve- 
stigi, e dove fu ritrovata tina colonna mi - 
glìaria denotante la distanza ab Urbe, os- 
servata dal dotto montefurtinese Sei'an- 
geli e dal cielebre antiquario Fabretb. Vi 
sono inoltre lecbiese della Madonna del 
ss. Rosario, e quella dì s. Maria di Gesù. 
Quest’ultiina è roagnifica ed appartiene 
a’minori osservanti riforinati,col bel con- 
vento, situali dopo breve e comodo pas- 
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frg!<io ruoli (Iclln lorriinllcritilif! del mori- 
Ik Fui eiilH, nel luogo ileHo il Sei'i'oiie ilei- 
la guBiilia, nome preso dn’solilali die i«i 
facevano la guardia in tempo ilella guer- 
ra sostenuta da Paolo IV. £ una delle 
tante mngnilidie fabbriche fatte iiinalu- 
re dall' animo grande del Cardinal Sci- 
|>ìoiie Borghese. Ha Saltali, essendo nel 
maggiore in quadrodi tela lodato espres- 
so il nome ss. di Gesù, la B. Vergine col 
divin Figlio scherrante cpl s. Precurioi e, 
le ss. Anna ed Elisabetta, e s. Giuseppe, 
colla gloria celeste'in alto. ; si attribuisce 
al cav. Manenti di Caneniorto, sebbene 
olctino la giadicò opera d' Oratio Borgia- 
nf. Dello stesso Manenti si credono gli al- 
tri dipintiesiste'utì nellastessa chiesa, cioè 
t. Antonio abbate insieme a s. Antonio 
di Padova, e s. Chiara con s. Elisabetta 
l'egina di Portogallo. Il coro è magnifico, 
Liellissimi i libri corali scritti in pergame- 
na e miniati, ben fornita la sagrestia dt 
suppellettili sagre. Nella facciata della 
chiesa, parimenti di buona arcbitettuia, 
con pilastroni, cantonate e cornicioni di 
tufa, nel messo e in una fàscia è scolpilo 
il nome del benefico caidinal Borghese 
roU'aonoi 633 in che compì Pedifisio, di 
cui lai. ‘pietra era stala collocata ne’fon- 
dasuenti a’ii ottobre 1619, di poi con- 
aagrnta damg.'Ellis vescovo diSegsii a’ 
1 9 maggio 1 7 1 5 . In Monte Eoi tino e suo 
territorio vi sono molti beiiefiti ecclesia- 
stici non residensiali, di nomina de'Bor- 
ghese, oltre i canonicali e i curali. Sopra 
questi beiiefiti vi furono delle decisioni 
de'uardinali Ceccbini e Cherubini per al- 
cune veiirhse insorte, e fedelmente rife- 
rite nel ms. di cose pstiie lascialo dal sud- 
detto Sei-angeli, e custodito dalle moe* 
sire pie del luogo, che si occupano del- 
l’istruzione delle lànciulle. I nomìnàli car- 
dinali istituirono il rettorato di s. Croce. 
Non vi-niancano sodalisi, ed un tempo e- 
sisleva il convento di s. Michele Arcan- 
gelo de' Olinoli conventuali circa 0 mi- 
glia lungi dalla lena, soppresso con liolla 
pontifìcia, applicandone 1 beni alla coin- 
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pagaia dri ss. Bosarìopel manlenimculo 
del maestro di scuola elementare, il qua- 
le ha esinodio Tobbligo di fare da cap- 
pellano alla chiesa di della oonfraleriii- 
la. Dice il Marocco, che il convento fu 
demolito, perchè non servisse d’ asilo a’ 
fuoruscili. Tale convento si vuole dal 
Theuli conventuale, nell' Apparato mi- 
norilico tirila provincia di fonia, edi- 
ficalo da t. Francesco d’Asisi; ma lascio- 
lo da’rrligiosi, divenne ricovero di ban- 
diti, per cui nel 1 5 g 4 fu muralo ogni va- 
no e chiusa la chiesa, ed ora soltanto so 
ne vedoito le misere rovine. Le strade in- 
terne sono loiluose e periroloie per la 
continua salila, meno la media formala 
a gradinata e selciala. La piassa princi- 
pale, che resta in principio della terni di 
prospetto a Valninnlune e ad lina parte 
dell’agro, si può dire il miglior ornamen- 
to del paese, ridotta io piano con forte spe- 
sa sopra più ordini di volle e fornici con 
pieni fondamenti, ed è ben selciala e gran- 
de. Ha una loggia scoi>erta sulla putta 
principale costruito con merli di tufa e 
snpraslati da palle di pietra puluinb.na, 
con erme in cima nell’esiéruo, decorala 
c'on due.mascbeioni, e co' vani pe’ can- 
noni. Questa porla lulla di tufa, di vago 
disegno e d’ ottima architettura, che si 
crede di Martino Longo, ha l' epigrafe 
del Cardinal Scipione Borghese, e verso il 
borgo l’anno ifivo. Inoltre il cardinale 
fece fabbricare anche diverse case rie! bor- 
go. Appellasi piana Borghese pel pii laz- 
zo principesco che elevìssi da uH lato. An- 
ticamente l’edifìzio era diviso'in due a- 
bilazioni, una spettava a’ Colonna, l’al- 
tra a’ Massimo ; dipòi nolubilinente fu 
accresciuto daH’encomialp caidinal Bor- 
ghese, neU'unire le due abitazioni. Vi so- 
no 1 47 stanze, oltre i corridoi, portici e 
logge, con 3 distinte ù»le che iìilruducor 
no a diversi appiirlameiili. l'erò la ri- 
messa per le ciui'otte resta al piano du- 
v’è situalo il fabbricalo detto l'osferia,- 
fatto anch’esso d’ordine e'spesa del Car- 
dinal Oorgliese; osteria che può dirsi una 
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•«Irlle prime (leMinforiii di Roma, per cnn- 
Iriiei'e circa ’jo vani, essendo l'edifirio 
ciicondiilo (la logge falle ad archi, e nel 
di dietro c ne'fìancin serrali da mulo per 
usi diversi,con ampia stalla costruita pre- 
cipnaoienle pel procaccio di Knpoli. In- 
oltre sulla nominata piazza e incontro al 
palazzo baronale vi è un casamento pure 
edilìcalo dal cardinale, per residenza del 
governatore feudale, ed è ornato di cor- 
doni e fascie di tufa con vago prospetto, 
piverse e dimrepanli sono state le opi- 
nioni degli scrittori circa le aniiclie città 
che iìurirono ne’dinlorni, o sul sito oc- 
cupalo da Monte Fortino. Il Tlieuli, nel 
Teatro hislorico di Felletri, a p. 34 ri- 
tiene che ivi fu già la volsca Ecceira, o 
almeno poco lontano, poiché quando i 
tribuni de’romani mandarono ocondus- 
sero due poderosi eserciti contro i volsci, 
S. Furio e M. Orazio andaronoad Anzo 
verso la marina, e Q. Servilio e L. (>e- 
ganio n sinistra verso Ecoetra, ad moti- 
lem Kcretram pergant, come si ha da 
Livio. Anzi narrnndoquesti prima di tale 
epoca un fallo d’armi da’ romani e vol- 
aci, dice che fu inter Ferenlinum et V.c~ 
cetras, che di già era stala satcheggiata 
da Fabio Ambuslo. Aliretlanlo racconta 
Dionisio, il quale la chiamò Voiieorum 
■ Caput, nel descrivere la vittoria ripoi lata 
sopra i volsci e gli equi daQ. Fabio Vibu- 
lanoin Algido. Di parte del riferito, anche 
col Ricchi, Reggia de' Folsci, lib. i,c. 44i 
Eretra rotonia latina, già ne parlai nel 
vcd. XXVII, p. s8o e ag4i dicendo di 
Eerrntino, Ulorola eXupino (e sopra que- 
st’ ultimo è (In avvertirsi il notato a tal 
vncaliolo) e Ferrugine. Il Volpi nel La- 
tiiis / 'ctii.r, enumera fra gli 8 oppidi Fre- 
nesie, anche Eccelrti, che il Cecconi nel- 
la Storia di Palestrina dice eh’ era si- 
tuata ne'piìi alti mouti de’ volsci. Il Con- 
Iniore chiama Echelra, già lena nubile 
de'volKi, e crede che fosse situala sopra 
.NuiVna e Segni, verso settentrione fra Co- 
ri e Anngni; poco lungi da Allena , che 
dice pure de’ volsci, il cui conlìne cogli e- 
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qui era Verrugine, la quale ritiene esse- 
re surin fra Velleiri, Cori e Rocca di ]‘.i- 
pa, ed eziandio la comprende Ira’voUci. 
Mg.' NiW>lai,dopo aver parlalo delle cit- 
tà Pontine della pianura e marittime, nel 
cap. I 1 còmincia a ragionare di quelle 
situale tulle colline, Eceira, Arleno e al- 
tre, poiché anch’etse ti comprendevano 
tra le -Poutine, come città che avevano il 
lerriloiio nelle campagne Pontine. Prin- 
cipiando da Pomezia, di cui trattai a Ses- 
ta, dice offrirsi innanzi Ecetra, sulla qua- 
le discordano gli autori ad assegnarle tl si- 
to preciso. Sigonio la pose nel territorio 
Pontino, e Cluverio 'giudicò che restasse 
sopra Norma e Segni, a’connni degli equi 
e degli ernici, lontano dalle spiagge ma- 
rittime. Certissimo è,secondo Nicolai, che 
non stava ne’ piani, rpa ne’ monti , non 
peiòda’pinni mollo lontano, perché i vol- 
te! ivi tenevano la loro assemblea nazio- 
nale, come significò Dionisio, riferendo^ 
ne la testimonianza. Che fosse poi medi- 
terranea, apertamente lo scrive Livio, e 
come di contraria situazione alla marit- 
tima Anzio, ^anzi la dichiara montuosa. 
Dunque Ecetra, conclude il dotto prela- 
to, dovfa esser situata non lungi da- Co- 
ra, Artena, Noi ha e Sezze, e presso Po- 
mezia. Poiché quando da’consoli Appio 
Claudio c Publio Servilio fu espugnata 
Pomezia, gli eceteriini che segretamente 
nveano soiworso i pomelini, cominciaro- 
no anche come vicini a temere per se stes- 
si, e ad onta che spedirono a Roma uoa 
deputazione, ne pagarono la pena , per- 
dendo il territorio che fu loro lollò. Dal 
lifeglo. da Livio , andie il Coi radini si 
persuase, che Ecetfa e Pomezia fra loro 
co(ifinavano, benché poi altrove cadde io 
contraddizione, punendo Ecetra la i .* del- 
le città volscbe suHe roonlagoe Lepine 
verso Roma, mentre l’aven detta eonfi- 
nante con Pomezia, e questo situando nel 
mezzo della pianura dopo Sezze, ove ora 
é Mesa. Nicolai soggiunge, che dovea por- 
si Pomezia innanzi più vicino a Roma. 
11 Corradioi spiegò l’asserto di Cluverio: 
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Clini y olscis inter Ferentiniim atque E- 
cetram itiinicaliim est. Nou doversi cioè 
intendere di Fereiilìoo ernico, ma bensì 
di c|uello nel monte Albuno, il quale |>ui 
>i disse la Fujola, confinante co’ piani ver* 
so Velletri, Cora e Monte Fortino , ere* 
duto dal Rircber l'antico Corbione; e il 
aito corrisponde al principio de'monti Le- 
pini, lotto cui si estende il territorio Fon- 
tino. Indi il Miculai narra le guene ece- 
trane, cUiania Ecetra la più nubile città 
de’ volici, alternativamente signoreggiata 
da essi, da’roinani e dagli equi, e nuova- 
mente da’ roinalii. S’igiiora come perì, e 
quando, senza lasciar di se vestigio alcu- 
no, e perciò gli autori sono di diversa o- 
pinioiie nel determinarne il sito. Quanto 
ad Artena, il Nicolai lo dice castello vol- 
sco vicino ad Ecetra, racconta come se ne 
impadronirono i romani e la spianarono, 
onde neppnr di essa esistere erma al suo 
tempo, il più moderno Castellano, Come 
già indicai, inclinò a credere I’ asserto di 
altri, che nell’area di Monte Fortino sor- 
gesse Eccetra. Il pure recente Marocco 
riporta che Rirclier fu di tale opinione, 
ma in altro luogo vi stabilì Fitellict, che 
il p. Mattel riconobbe essere Monte For- 
tino succeduta ad Ottona , ed il riferito 
da Livio e Dionisio sopra Eccetra t Or-< 
tona. Dice inoltre che il monlefoitinese 
Serangeli si dichiarò in favore di Panda- 
cliia, rammentata di sopra ; ma egli non 
vi conviene, lasciando ad altri fra le di- 
screpanti opinioni la decisione del conflit- 
to. 1 1 nicchi, Reggia de’ F olsci, lib. i , cap, 
1 1 , Monte Fortino prima chiamato Cor- 
nane, adduce ragioni per credere quella 
città soggetta agli equi, essere quivi po- 
sta, raccontando le sue antiche vicende 
guerresche, e pubblicaudo la lapide tro- 
vala sotto Moutefortino. Corhio o Cor- 
biotte, d Nibby nella sua dnalisi de’ din- 
torni di Roma, locolloca a Rocca Friura, 
perciò con esso ne ragionai descrivendo 
quel comune nel voi. XXVII, p. 177 . Ec- 
co poi quanto quell’ insigne archeologo 
nella lodala opera, t. 3, p. 270 e seg., di- 
VOl. LXXIIX. 
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ce all'articolo Artena, da lui creduta ora 
occupata e succeduta da Monte Fortino. 
Narra T. Livio, lib. 6 , c. 61 ,che nell’an- 
no di Roma 353 si combattè co’ volsci 
fra Ferentino ed Eccell a, e che quindi i 
tribuni cominciarono ad assediare Arteim 
città de’volsci. Gli auediati fecero una 
sortila; ma i romani li respinsero e gl’iu- 
calzarono in modo che s’impadronirono 
della terra. I volsci siiìtirarono nello for- 
tezza o arce, la quale oltre all’ essere for- 
te era ristretta, onde poteva difendersi con 
poca gente, e beo provvista di vettovaglie. 
Disperando perciò i romoni dì prender- 
la, un servo o schiavo d’Artena a tradi- 
mento li condusse sopra per un sentiero 
mollo scosceso; onde uccise le guardie che 
sì trovarono dentro la rocca , e gli asse- 
diali furono forzati di rendersi a discrezio- 
ne. Sì la città, come la fortezza vennero 
demolite: l’esercito fu ruxmdotto in Ro- 
ma e diretto contro Feii (F.) ; ai servo 
traditore fa data la libertà per piemio, 
donati i beni di due famiglie, e imposto 
il nome di Servio romano. Fio qui Livio. 
Soggiunge poi il medesimo Nibby,che se- 
condo altri Artena era città de’veienli e 
non de’volscì; tale equivoco nacque dal- 
l’esservi stala una città dello stesso nome 
fra Cere e Veiì, la quale fu distrutta da* 
re di Roma, ed era terra de’cerìtì, e non 
de’veienti (ritiene Nibby d’averla scoper- 
ta nel i83a in occasione che si facevano 
alcuni scavi «ella tenuta di Castel Cam- 
panile, che descrive e illustra in quell’ar- 
liccio, circa aa miglia distante da Romaa 
destra della via Aiirelìa, ossia strada di 
Civita Vecchia; il fondo fu posseduto suo- 
cessìvamenle da’Mormanui, Orsini, Capo- 
diferroeCenci,da’quali nel| 6 ia lo com- 
prò il prìncipe Borghese e tuttora lo pos- 
siede), mentre questa della quale ivi trat- 
ta Livio fu nell’ agro Volsco. Riconosce 
Nibby, diedi questa Artena, degli scrit- 
tori antichi Livio solo ne parla e pochi 
lumi somministra, a segno che Cellario, 
Geogr. anliquae, lib. a, c. 9 , sect. 3, p. 
565, dopo overe riferito il passo di Li- 
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vio, dice : teil positio inrrrtissima immo 
i guata in li Hs oppi (li est. Solo licavnsl, che 
non era molto lungi da Ecelra e Ferenti' 
no, e che aveva una rocca molto forte e 
non rooUo grande, ^el fare Nibhy le sue 
indagini per lo Carta de' dintorni di Ro- 
rn>7, inclinò a crederla ne’dintorni di Mon* 
le Follino, perchè una delle cime più al- 
le delle sue vicinanze ha il nome di Mon- 
te Larterio, perchè sopra Monte Fortino 
stesso la contrada ha il nome di Civita, 
indizio certo della posizione d’ un’antica 
città, e perchè la distanza di Ferentino 
non giunge a ao m., mentre d’ altronde 
la battaglia fu data di qua da Ferentino, 
fra Ferentino ed Ecelra, in guisa che i ro- 
mani poterono tagliare a’volsci la ritirata 
di Ecelra e forzarli a rinchiudersi io Ar- 
lena. Inoltre dice Nibby, ch’era una cir- 
costanza positiva quella che Artena distiii- 
guevnsi in città propriamente della ed in 
rocca. Questa sua congettura la crede di- 
venuta un fatto per le scoperte che lord 
Beverley fece nel i83o circa un miglio di- 
stante da Monte Fortino verso sud-ovest, 
nella contrada appunto della Civita e del 
Piano della Tfebbia. Il luogo si distingue 
per l’aspetto dirupato del monte, e {>er 
la diflicollj dell’ accesso, ed è coperto di 
arbusti: verso settentrione è un bosco; 
verso occidente sono precipizi spavente- 
voli; a mezzodì è una grotta; ed a levante 
la strada di Monte Fortino entra in que- 
sto recinto. La terra non era grande, ma 
le mura sono costrutte di massi enormi 
ir regolari di^calcaria, spiccali dal monte, 
ed ammonticchiali l’un sopra l’altr o senza 
alcun ordine, ed hanno 5 piedi di larghez- 
za e 3 d'altezza: in gener ale lo costruzio- 
ne offre lutti i caratteri tiell’elà più rimo- 
te. La rocca era separala dalla città pro- 
priamente delta da una forliftcazione so- 
lida, costrutta nello stesso modo, ma di 
ritassi tanto più grandi che hanno 7 pie- 
di di larghézza: essa presenta il vero ca- 
rattere (Iella costruzione ciclopèa descrit- 
ta da l’niisania; cioè che i massi grandi 
per la loro irregolaiìtà lasciano intervalli 
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che sono chiusi da pietre o ciottoli, au- 
ch’essi irregolari. Aggiungeil Nibby: Geli 
neH'opei-a della Topografia diRoma e de’ 
contorni, 1 . 1 , p. ao5, osserva giuslamen- 
le potersi sospettare, che la Ortona, di che 
parla Livio nel lib. 3, cap. 3o, occupata 
dagli equi l’ anno di Roma 099 e ripresa 
poco dopo da' romani, sia la stessa che 
Artena. Per la posizione non lungi dal- 
l’Algido, potrebbe certamente ammet- 
tersi questa congettura , dice il NiUby, 
poiché Livio così si esprime: JToralitis, 
cioè il console C. Orazio Pulvillo, (jituni 
iam Acqui Corbione interfeclo praesidio, 
Ortonam etiani ccpisscnt, in Algido pu- 
gnai: miiltos mortales occidit: fugai ho- 
Stein non ex Algido modo sed a Corbio- 
ne Orlonaque : Corbionem ctiatn diruit 
proptcrproditumpraesIdium.L'opiuione 
di Nibby fu impugnata dal ch.DeMatlhias 
di Vallecorsa, nelle sue Let/rne stampate 
in Ferentino nel i849-5o, come narrai 
in principio.^Nella Lettera tratta di 
Artena, che dice chiamarsi anco An- 
lemna. Con questo nome ossia di Anten- 
na ne trattò il Ricchi nel lib. i , cap. i5. 
La Reggia de' Folsci. Dice che tale ca- 
stello volsco giaceva dopo il corso d’ un 
breve tratto verso Ferentino alla voltadi 
Segni, ne’confìni degli emide degli equi, 
di cui gli scrittori dell’antichità non ne 
fanno memoria, tranne Livio pel già nar- 
rato; onde del sito dove fu edificato non 
potersi dire cosa che meriti lède. Il De 
Ma tthias comincia dal dichiarare,che mol- 
ti antiquari di queste contrade, senza no- 
minarli, e fra gli nitri ilCayro, autore del- 
le Notizie istoriche delle città del Pec- 
chia e Nuovo Lazio, aveanodn molti an- 
ni fatto intendere al pubblico che l’antica 
cittadella de' volsci Artena , ebbe il suo 
stare nel luogoattualmente occupato dal- 
la terra di s. Lorenzo soggetta al gover- 
nodi Vallecorsa della delegazione di Pro- 
sinone; nel quale articolo io ne dissi alcu- 
ne parole. Questa scoperta non priva di 
appoggi, continua il DeMatthias, non fu 
moi messa in diKredito e in disamina. 
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prima del NiLbjr; sulla cui auloritìi io nel 
dialo arlicolo feci appena cenno della sua 
opinione, e perciò con lui severomenle fui 
dal medesimo De Mallhias confutalo, seb- 
bene io nel semplicemente riferire l’opi- 
nione di Nibby, non la dissi doversi pre- 
ferire, ma lo riportai insieme alle altre, e 
di questee della sun senza rendermene re- 
sponsabile e sostenerle come incontrasta- 
bili, dii propriamente poi abbia ragione, 
si decida da dii può esserne giudice com- 
petente. A me basta il notare, l'avere ri- 
ferito il sentimento del Nibby, e ebe l’en- 
coniialoDe Matlb'ias sostiene per contra- 
rio , assolutamente doversi riconoscere 
l'antica Artenn a s. Lorenzo di Yallecor- 
sa. Siccome inoltre Nibby diceebein Mon- 
lefoiiino siavi il luogo detto Monte Lar- 
lerio, nome die vuoisi derivato da Arte- 
na, il De Mattbias avverte cb'è un equi- 
voco, perciò dichiara. »Montefortino si di- 
ce comunemente Monte Pollerò, Monte 
forte o Fortino, perebè rammenta alcu- 
ne sue azioni altere, per le quali Papa 
Paolo IV ne ordinò persino la distruzio- 
ne. Monte Larterio non viene perciò del- 
lo da Artena o Aniemno, ma ila altra ca- 
gione, cioè da Monte l’altero." Il De Mat- 
tbias stringe I’ argomento, col dicbìarare 
ancora: Clic In questione è terminata; a- 
ver provato i.°cbe l'opinione de’ vecchi 
storici é la più sana, allorché sostennero, 
cotue Cayro,gli altri non nominando, Ar- 
tenna aver esistito presso s. Lorenzo. E- 
gli crede inoltre d' aver confutato in a.° 
luogo li motivi pe’quali si cercava creare 
una novità a danno del vero; in conse- 
guenza soggiunge, restare ben dimostra- 
lo il suo assunto. Finire con l’espressione 
di Quintiliano, per dire che col suo scrit- 
to niente deve trarsi al merito del Nibby. 
»Sono state pei fette tante di lui opere: se 
ha preso abbaglio nel piccolo articolo Ar- 
lena ed in quello di f'ernigine, ci ricor- 
da, che quantunque sommo autore, pu- 
ree nomo. Neqiie idstatim legenli per- 
fuiisiiin sii : omnia qiiae magni atttìwres 
tlixerini, utUfue esse perfecta ... Suinmi 


VEL i.'r 

enim sani, homines tamen". La terra di 
Monte Fortino è certo che con questo no- 
me già esisteva nel secolo XI. Leggo nel- 
le Memorie Co/onnc.w'delcav. Coppi, che 
da un documento del codice di Cencio Ca- 
merario sappiamo che nel i 1 5 1 Tolomeo 
Il conteTuscuIano possedeva il castello di 
Monte Fortino, Castro Montis Fortini, 
sul quale pretendeva avere diritto Oddo- 
ne della Colonna. Trovo ancora nel me- 
desimo enei ricordato Cecconi, che Od- 
done cede col consenso di Carsidonio suo 
fratello la metà di tutta la città Tuscula- 
na e la rocca a Papa Eugenio III, e le a- 
zioni che uvea su di Monte Fortino, a te- 
nore della permuta fatta fra il suo padre 
e il genitore di Tolomeo, a cui furono 
poscia concesse tali ragioni dallo stesso 
Eugenio III, come si rileva dal giuramen- 
to di fedeltà prestato a Papa Adriano IV 
a’g luglio I i55; ricevendone Oddone in 
compenso il castello di Trevi e una som- 
ma di denaro, centum decem lihras de- 
narìorum papiensiam, et centum qua- 
draginta hbros denariorum lucentium. 
II Coppi narra invece in detto anno, che 
Adriano IV concesse la detta porzione di 
Tusculo in feudo vitalizio a Giooata (ìgliu 
di Tolomeo II, che di già ne ponedeva al- 
tra parte, e giurò fedeltà al Papa contro 
tulli, excepto Imperatore. Per maggiore 
sicurezza consegnò contemporaneamente 
al Papa le sue rocche di Montefortinoedi 
p'ajola. lidi. Marocco riporta le parole 
dell’atto, in cui è detto che per maggior 
fede dava Roccam Montis Fortini et Roc- 
cani Fajola per due anni. Risulta dalla 
divisione dc’beni tra’Colonnesi nella stes- 
sa epoca, riferita dal Coppi, che Pietro eb- 
be persila porzione MoiiteFoiiinoe Mon- 
te Porzio, colle contigue terre di Colon- 
na eZagarolo, e che allora abbia presola 
qiialilìca, che poi diventò cognome, della 
Colonna. Racconta Marocco, che dìMon- 
tefortino restarono privi i Colonna, igno- 
randosene la causa, epassò in dominio de’ 
Conti d’Anagni odi Segni, il cheforseav- 
venne dopo la distruzione delTiisculo nel 
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pontificalo di Celestino III; mentre il suc- 
cessore Innucento III Conti ne iiifeil'i il 
suo fratello Riccardo con altri feudi. An- 
zi ricaso dal Ratti, Della famiglia Sfor- 
za, I. 3, p. 33 1 e 343, che alla morte di 
Riccardo disidendosi i figli i suoi beni, al 
secondogenito Giovanuì Conti senatore 
di Roma toccò la Torre e tutte le case di 
Roma, co’beni di Ponte Mainiuolo, Mun- 
te Fortino ec., il quale iu seguito fu da- 
to ad un cadetto della stessa famiglia, la 
cui linea dicesasi de'sigoori diMoote For- 
tino. In ciò consiene, ma con ritardata e- 
poca, pure ilNibby, dicendo che questa ter- 
ra esisteva col nomedi Monte Fortino fin 
dal 1 336, e ricavarlo dal Contelorì nella 
Storia della famiglia Conti, che la pos- 
sedette con titolodi signoria, del quale era 
investito uno de* rami cadetti della linea 
de’Conti di Segni. NelioSo Monte For- 
tino fu occupata da’romaui, che si erano 
rivoltati contro Papa Gregorio IX, come 
si legge in Riccardo da s. Germana, pres- 
so il Muratori, Rerum JtaL Script, t. 7, 
p.1039. Nella sua biografia ne parlai, di- 
cendo il motivo dell’insurrezione, e che i 
romani recaronsi a Monte Fortìao(nel lu- 
glioi 383 dice il Petriui; e per reintegrar- 
si de’danni.che dicevano aver sofierti, oc- 
cuparono fra l’altrecose alcuni beni spet- 
tanti alla chiesa Prenestina e li ritennero 
3 anni) per assalire la provincia di Cam- 
pagna, e così operare un diversivo all’im- 
|iedimento turo posto dal Papa nel difen- 
dere Vitei'bo, eh’ essi pretendevano di- 
struggere; e siccome erosi ritirato in Rie- 
ti, notai in quell’ articolo, che Gregorio 
IX ad essa conferì le prerogative godute 
dalle città della provincia di Campagna, 
ed impedì die i suoi parenti si abusas-e- 

10 ulteriormente del castello di Fumone. 

11 Ceoconi m’istruisce, ctiei sollevali ro- 
mani volendo sorprendere la fortezza di 
Paliano, coll’aiuto degli abitanti di Mon- 
tefurtino (il Petriniaflèrnia che tra’di ver- 
si partiti che tenevano in fiera discordia i 
numerosi abitanti di Poliauo, si frammi- 
schiaruno alcuui mootefuttiueii a sofliar 
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nel fuoco, mandati apposta da’ rom.vni), 
il Pupa fu custrettudi premunire Pulia- 
110, da esso comprato, circondandulu di 
mura econ nuova torre fabbricata nel più 
rigido inverno stemprnndu la calce cull’ii- 
sodell’acqiie calde; ed acquistando ancora 
il castello di Serrune, proibì che giaminni 
i due luoghi si alienassero e separassero 
dallu stato pontificio. Si persuade il Cec- 
coni, che Gregorio IX vedendosi spesso 
inquietato da’ro'mani, pensasse stabilirsi 
ne'due luoghi muniti dalla natura del sito 
stesso, un ricovero sicuro nella provincia 
di Campagna; ed a tal elTettu |ierinettesse 
agli abitanti di rendere a cultura alcuni 
- monti e selve esistenti nel territorio di es- 
si, coll’ obbligo di pagare per la festa del- 
l’Assunta 4» soldi annui. Il Marocco con- 
gettura col Ciaccolilo, cbeGregorio IX o- 
uorasse di sua presenza Monte Fortino, 
per riferire taldsCrittoiedelle Fitae Fon- 
tifieum.» Anagnia deinde Ponttfex pro- 
f-clus Palliamun, Monfortinum, Serro- 
nem, Fumonem, et omnia circumquatjue 
posila Oppida munivit et praesitliis fir- 
mavit. Romanorum conlumacùun veri- 
tas qui amatore Senatore edixerant ut 
omniaOppUla circum Urbem posila, Po- 
pulo romano tributa annua penderei''. E 
parlando d’Anuibaldi senatore di Roma, 
dice.» Et eodem ferme die senator infe- 
slusducens in Campaniam cohortes a- 
pud ìOontem Fortinum de itinere pri- 
mum subslitit. Eum enim a Friilerico II 
imperatore in rerum novaruni sludi.l 
promissis favoribus inrilatiim fui.sse ", I 
Abbiamo dal Novaes nella Storia di Bo- 
nifacio V III, che dopo aver dimorato in 
Anagni fino al i.° ottobrei 3o3, a’3 si re- 
cò a Montefurtino, ed a'9 si restituì a Ro- 
ma. £ poi indubitato, che vi fu Grego- 
rio XI, pernottandovi a’5 settembre 1 377, 
io occasione che soggiornava in Anagni, 
peraverlo dichiarato i montefortinesi, ol- 
treché si legge nel diario di Pietro Ame- 
lio. Inoltre riporta Marocco, che Vitto- 
ria Conti figlia d’ Alessandro signore di 
Monte Fortino, fu maritata a Girolamo 
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Colonna (primogenito cTAnlonio principe 
di Salerno, secondo Coppi, dicendolo ille* 
gi(timoMarocco),neroicodiHrosperoCon- 
li ; e da lai matrimonio nacquero Giulio 
Colonna, die sposò Giovanna Conti del» 
la linea di Valniontone, figlia d'Antonio di 
Giacomo, il quale s’ impadronì di Monte 
Fonino, espiignandoln neH'agosto i433. 
Lo rileiine per diversi anni, ad onta del- 
ropposisione di Lucio o Lucido Conti si- 
gnore del medesimo. Allorquando Carlo 
V III redi Francia sul finedeli 494 cpn"' 
cipiodeli49? attraversò lo stalo romano 
per andare contro Alfonso II al conqoi* 
sto del regno di Napoli, i Colonnesi favo- 
rirono la di lui parte. Marciamlo per la 
provincia di Campagna, in poche ore e- 
Spugnò il castello di Monlefortino e lo 
prese d’assalto, mentre era occupalo da 
Giacomo Conti , il quale crasi condotto 
ngli stipendi d* Alfonso II , e lo consegnò 
nel I 49? a Pros|>ero Colonna, altro tiglio 
ilei suddetto principe di Salerno , che vi 
pretendeva mitiche ragioni e militava in 
suo favore, investendolo della signoria e 
rocca, rilornandone cosi il dominio a’Co- 
loiinesi, come apprendo da Coppi e Dau- 
co. Altre particolarità sono descritte da 
Mni'occo. A Lucido Conti signore di Mon- 
te Fortino rimasero però Hocco Afassima, 
e Culle Ferro or quasi diruto , non che 
Giuliano allora mal ridotto. Dipoi Luci- 
ilo tu trovato morto in una vigna del ter- 
ritorio di Bocca Massima , e credesi per 
violenza, venendo sepolto nella chiesa di 
s. Michele Arcangelo di detta Rocca pres- 
so l'altare maggiore. L'eccidio di Monte- 
lorliiio e la sua presa fatta da’francesi di 
Carlo Vili, avvenne per colpa di Gia- 
como Conti seguace del re di Napoli, e 
non per cagione degli ahltanti. Densi que- 
sti, per non inoslrarsi vili, si sforsaroiio 
difendere culla loro |>alria il loro signo- 
re, inu furono tagliali a pezzi, e solàiiien- 
te restarono superstiti gli assenti dulia 
lerrii. Dice inoltre Marocco, che Carlo 
\ III ne destinò suo vicario Prospero Civ- 
luiiiia, salvando la vita de'soli tigli di Giu- 
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corno Conti, volendo però in poter ano 
gli altri Castelli che possedevo, come Fi-a- 
scatieTorredel Castello. Malgrado i ten- 
tativi fatti da’Conti per ricuperare Alon- 
le Fortino, essa rimase a’Colonnesi. Ar- 
roge il narralo dal Dauco. Partito Carlo 
Vili dall’Italia, si accese nuova guerra 
fra 'Colonnesi e i Conti che tentarono ri- 
tornare in possesso de'loro beni, de’quali 
erano stati spogliati da’francesi. I Conti 
ebbero validi aiuti da Velleiri , si per 
patto d’antica federazione con essi, si per 
reprimere la potenza de’ Colonnesi, te- 
mendosi che di nuovo potessero pensare 
alle cose di Larìano, il di cui territorio 
conlina conMonteIbrtino. Fu questa guer- 
ra di gravi danni agli uni e agli altri, fin- 
ché nel 1498 vennesi ad un compromes- 
so fra’Colonnesi, i Conti e Velleiri, avan- 
ti il governatore di Roma Isualles, sopra 
tulli i danni, oliese e prede scambievoli. 
Si fece tregua per un anno, e per più lun- 
go tempo a Ireneplacito di Papa Alessan- 
dro V I. Deposle cosi le armi e cessale l’o- 
stilità, furono le dilferenze composte pel- 
via di ragione. I Colonnesi, abbandonati 
i francesi, si dierono al re di Napoli, t sic- 
come Alessandro VI erasi collegato con 
Luigi XII re di Francia, questi inviò un 
esercito per riconquistare il regno di Na- 
poli, capitanato da Ohigiii, onde il Papa 
colle sue milizie uscì in campagna per oc- 
cupare le terre de’Colonnesi e ue espugnò 
diverse neli 5 oi. Obigni fece altrettanto, 
s’avviò per Monte Fortino pensando che 
Giulio Culoona gli facesse resistenza; ma 
avendolo abbandonato con poca lode, O- 
bigni procedendo più oltre, occupò tutte 
le terre circostanti e colla sua marcia en- 
trò nel regno. Depressi i Colonnesi, Ales- 
sandro VI a’ 37 luglio i 5 oi si portò a 
Monlefortino, indi a’30 agosto pubblicò 
una bolla, nella quale dichiarò i Colonne- 
si incorsi nella scomunica maggiore, e li 
privùdi tulli i loro feudi e beni. Indi col- 
la bulla Coeleslis altitiulinis potcntiani, 
de'i 7 settembre, divise le terre e castelli 
uonllsculi a’Colouilesi, tra’suoi figli a ni- 


Digitized by Google 


1 5 o V E L 

poti, ed al figlio Giovanni Borgia conce!- 
»c Monte Fortino. Morto il Papa n*i 8 a- 
gotto i 5 o 3 , i Colonneti ricuperarono le 
loro terre, e secondo Marocca, ritorna- 
rono i figli di Gio. Girolamo Colonna nel 
posse-to dìMonlefurtino. Invece leggo nel 
Coppi, col quale ancora procedei pel nar- 
ralo, che Pompeo Colonna, vescovo di 
B eti, abbate commendatario di Grotta 
Ferrata e Subiaco,poi cardinale, nato da 
Girolamo del ramo di Zagarolo (ucciso 
nel I 4B2) e figlio del suddetto principe 
di Salerno, e da Vittoria Conti, amante 
degli antichi possedimenti di faiiiiglia,pro- 
eurò di assicurarsi questo di Monte For- 
tino ; ma pe’diritti che vantavano i Con- 
ti, potendone derivare questioni e forse 
guerre, credè opportuno d’accomodare il 
tutto bonariamente. Acquistò nel 1 5 1 o ta- 
li diritti, promettendo di pagare a Luci- 
do Conti, allora ancor vivente, 3000 du- 
cali, e di più soddisfare ad alcuni pesi che 
il medesimo aveva, con istinmento de'7 
luglio. Dipoi Giulio II ch’erasi imparen- 
talo co’ Colonnesi, ottenne a mediazione 
di Prospero, che Pompeo, il quale occu- 
pava nnlitarmenle e in altitudine minac- 
ciosa Monte Fortino , consegnasie il ca- 
stello a Marc’Aolonio I Colonna capita- 
no delle milizie papali, allinchè lo tenes- 
se in deposito, ’rultavolla proseguendo 
Pompeo a monlenersi in atto ostile, Giu- 
lio Il lo privò de’snoi pingui benefizi ec- 
clesiastici; e benché neli 5 i 3 alla morte 
di Giulio II, Pompeo di nuovo insorges- 
se, pretendendo bruciar la casa del fisca- 
le Goccino che l’avea processalo, il suc- 
cessore Leone Xl’assolse pieiiainenle, gli 
reslitu'i i benefizi e poi elevò alla porpo- 
ra. L’ambizioso e in eqnielo Cardinal Pom- 
peo, per morte di Adiiaiio VI contrastò 
neli 5 a 3 il papato a Clemente VII ineon- 
clave, e sebbene questi lo ricolmasse di 
benefizi, restò pieno di rancore, e con in- 
gratitudine insieme ad altri Colonnesi a- 
pertamente e armata mano si ribellò, spal- 
leggiati dalle truppe di Carlo V. li Pupa 
scoiuuuicòi Colonnesi, depusc Pompeo du 
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tulle le dignità, che audacemente accusò 
il Papa di simonia e pretese contro di lui 
appellarsi al futuro concilio. Clemente VII 
quindi spedi il Vitelli colle milizie pon- 
tifìcie a danno de'Colonnesi, disegnando 
di bruciare e di far spianare tutte le ter- 
re loro,*poichè per l’inveterala affezione 
de’popoli ad essi, il pigliarli solamente era 
di piccolo pregiudizio. Le genti pontifì- 
cie entrale nelle terre de’ Colonnesi, nel 
1 536 bruciarono Marino e Monteforlino, 
la fortezza del quale si teneva ancora pe' 
medesimi , battendola culle artiglierie , 
spianando Gallicano e Zagarolo; indi il 
Vitelli deliberò recarsi a Valmonlune |>er 
attendere alla difesa del paese. Il Ricchi 
dice che Clemente VII giustamente sde- 
gnato contro Pompeo che domina vaMoo- 
tefortino, rabbandonò alta voracità del- 
le fiamme. Questa sventura deplora assai 
il Marocco, poiché vi perirono innocenti 
fanciulli, femmine iinbelli e vecchi caden- 
ti, che il fuoco divoratore non risparmiò. 
Seguì poscia il disastrosissimo sacco diRo- 
nia,operato dagl’imperiali; indi Clemen- 
te VII si pacificò co' Colonnesi e gli as- 
solse dalle censure, morendo il Cardinal 
Pompeo in Napoli neh 533 . Dopo il fa- 
tale iucendio, risorse Munte Fortino, e le 
bruciate case vennero da’popolaiii risar- 
cite, c le distrutte riedificate. Nel ponti- 
ficato di Paolo III, avendo questi aiiinen- 
tatoil prezzodel sale, pretese Avcanio Co- 
lonna che pel privilegio d’esenzione di 
Martino V, non dovesse aver luogo nel- 
le sue terre, onde gli esattori pontillcìi car- 
cerarono alcuni vassalli de’Colonnesi. A- 
scanio per rappresaglia co’suui armati fe- 
ce una correria nell’Agro romano, e pre- 
dò una quantità di be.stiame. Il Pupa che 
già mirava di mal occhio la putente ca- 
sa Colonna, per aver in altri tempi fat- 
to fronte a' suoi predecessori, nel i 54 l 
mosse ad essa gueri a con 10,000 soldati, 
e la descrisse I’ Adriani colla Storia de 
suoi tempi. Rocca di Papa, Paliaiiu, Ce- 
ciliaiio, Rovianu e altri castelli furono 
espuguati, e d'ordine del Papa sinautel- 
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late da’ fondameoti le loro furteue. Dice 
Marocco, die Monlerorliao fu pi'esa Del 
1543 , leudendoti al Pontefice, e ripor- 
tando il leguenle racconto inu. di Teo- 
filo Pa|>ei:» a 7 /amiari'/ iSveroRomam 
versus abierunt. i^febriiarii die domi' 
nico, circa 11 horas, Ponlifex sub sua 
di tiene habuil Arcem MotUis Fortini, i g 
ìnartii die luna inceperunt subditi Co- 
lumnensiuni demoliri jussu Pauli III, 
3.* die maii perfecerunt, relieto uno prò- 
pugnaculo, scu aula demolitores omnes 
abierunt. g.‘ die redierunt demolitores 
num. circa 3oo ad deinoliendam aulam, 
seti propugnaculum quod fuit dercli- 
etiim". Storto Paolo III nel i549 a’ 10 
novembre, Camillo Colonna col favore e 
coll’aiuto de’ vaualli ricuperò ad Asoanio 
assente in Venezia, Paliano e le altre a- 
vite castella; e Papa Giulio III al suo ri- 
torno lo accolse cortesemente , e dispose 
che godesse tranquillamente i beni ricu- 
perati. Non andò guari che i Colonoesi 
furono nuovamente in armi a tempo di 
Paolo IV Caraffa, ed ebbe luogo la fune* 
sta guerra dèlia Campagna Uomana da 
me descritta ne’ luoghi indicati di sopra, 
contro Fdippo II re di Spagna e delle due 
Sicilie, a cui si unirono gl’imperiali tede- 
schi di suo padre Carlo V, ed i Colonne- 
si, a’quali il Papa avea tolto Paliano e 
Cave, che diè a'suoi nipoti, e le altre ter- 
re. l'aolo IV era avverso agli spagnuoli 
prcdoiuiiianti in Italia, voleva deprimerli 
e forse cacciarli dal regno di Napoli, dal 
quale regno dichiarò decadutoFilippo II 
nel 1 550; quindi si venne alta micidiale 
guerra. Il duca d' Alba viceré di Napoli 
col regio esercito occupò molte città e luo- 
ghi delle provincie di Marittima e Cam- 
pagna, e de’dintorni di Roma. Sul prin- 
cipio del I 55y le milizie pontificie ricupe- 
rarono Marino, Grotta Ferrala, Frasca- 
ti, Valmoulone, Palcstrina e Genazzaiio. 
Assaltarono eziandio la terra di Moute 
Fortino, la presero e la dislrussero , uel 
modo che deplorai nel voi. LXV, p. 
col p. d. Bartolomeo Carrara, Storia di 
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Paolo IF, Narra Ilicchi , che Montefur- 
tino fu preso d'assalto e iucenerito, e d'or- 
dine del Papa smantellalo di mura. Rac- 
conta Petrini,che Francesco Colonna col- 
le milizie papali andò ad espugnare Mun- 
teforlino, i di cui abitanti essendosi di- 
chiarali per Marc’ Antonio II Colonna, co- 
mandante di parte dell’ esercito nemico, 
derubavano e molestavano continuamen- 
te i vicini; onde furono tutti senza distin- 
zione uè di età, nè di sesso, come ribelli 
della $. Sede, diffidati in pena di morte, 
e la loro terra saccheggiata, arsa, distrut- 
ta c seminata di sale; impresa a cui die- 
rono molto mano i prenestiiii, e fra gli 
altri Menico Franceschi e roesserGio. Do- 
menico Jacovello. Per cui Marc’ Antonia 
Il ed i regi si vendicarono su Palestrina, 
che posero tutta quanta a sacco. Altra 
incolpazionecontro Monte Fortino la tro- 
vo iu Dauco. Egli dice, che mentre Vicina 
Orsini capitano de' puntiGcii era in Vel- 
lelri, que’di Muntefurtino gli fecero sape- 
re essere disposti a tornare sotto 1 ’ ubbi- 
dienza della s. Sede, e che perciò se aves- 
se mandato truppa sufficiente, gli avreb- 
bero cunsegnato la terra. E-so uieule so? 
sfiettando di frode , vi spedi la sua pro- 
pria cavalleria. Ma i terrazzani pieni di 
mal talento fra via tesero una ben forte 
imtioscata , nella quale entrata la truppa 
dell’Orsini fu quasi tutta trucidata. Que- 
sto sinistro accidente mosse a giusto sde- 
gno r animo di Paulo IV pel nero tradi- 
mento. Il perché fece uscir da Roma Giu- 
lio Orsini con numerosa truppa e con 7 
pezzi d’artiglieria. Questi, presi molti gua- 
statori iu Velletri, si diresse verso Mon- 
teforlino, la quale fu presa e saccheggia- 
ta, e poi insieme colla rocca spianata ed 
arsa. Il coininissario del Papa, Desiderio 
Guidone, aflisse pubblico bando iu Vel- 
letri, che tutti gli uomini di Monteforti- 
no per la notoria ribellione erano incor- 
si nella pena dell'ultimo supplizio, e che 
potevano uccidersi iaipunemente,e li con- 
dannava alla confisca de’ beni. Il citato 
storico Carrara, conosciuto solto.il nome 
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■Il Dromalo, qualifica empio il Irionfuilel- 
rUi siili pel bai Imroialore'esercitalo nel- 
la conquista (Il Monlefurlino; dunque l’o- 
perato fu all’intapula delcalunnialo Pon- 
tefice. Egli pure dice ebe i monterortine- 
si , fingendosi stanchi del dominio spa- 
giiuolu, domandarono aiuto per mettersi 
nelle mani de’ponlificii, e poscia i i oo fanti 
che sulla buona fede loro mandò l'Orii- 
ni, tulli svaligiarono nell’imboscata sen- 
za perdonai-e ad un solo. A punire il «il- 
bino ti-adimento » l’Orsini colla batteria 
di due giorni molestò quella terra , che 
difesa fu da Giaiinanlonio da Piacenza, 
ivi messo in luogo di Francesco Drancac- 
CIO, e fu difesa con «arie sortile, in una 
delle quali restarono morti molti delle 
Il lippe pontifìcie, Ira’qnali Francesco fi- 
glio di Gianibaltisla Conti (ultimo signo- 
rediSegni edi Valmonlone di tale ramo), 
e il capitano Giorgio da Terni. In fine na- 
ta discordia tra' terrazzani ed il presidio, 
quelli si resero a disciezione, e i soldati 
impetrarono di poter uscire a bandiere 
spiegate , e portar seco armi e bagaglio. 
]ùl entratevi le genti dell’Orsini saccheg- 
giarono tutta la terra senza pietà; vi ap- 
piccarono fu(x;o,e non perdonarono nem- 
meno ad una chiesa, ove le donne e i fan- 
ciulli ai erano ritirali, e tutti perirono”. 
Dissi già nel paragrafo di Valmonlone, 
che alcuoi de'suoi abitanti conlribuii-ono 
alla rovina di Monleforlino, e come alla 
loro «ulta i contadini montefurtinesi si 
«eiidicaronocon Valmoiitoue, quando fu 
saccheggialo carso. Il Marocco, seguendo 
Alessandro d’ Andrea autore de’ Ragio- 
namenti della guerra di Campagna di 
Roma, narrò la totale desolazione diMon - 
teibriino e sua rocca, ma troppo assolu- 
tamente e in lutto rattribuVa Paolo IJ^ 
(f'.), come fecero altri, senza tener pre- 
sente la iS'tonrr del p. Carrara e altre scrit- 
te con imparzialità, e l'abuso che fecero 
del potere i nipoti di (piel gran Pupa, che 
con s. Gaetano istituì i Teatini (P'.); i 
(piali nipoti oppena da Ini conosciuti fu - 
l'uno inesorabilmente cacciali e puniti. 
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Non tacendo il tradimento che pro«ocò 
la sevei-a e terribile punizione, il Maroc- 
co dunque soltanto e come altri si limi- 
ta a raccontare. Che pure in quest’incon- 
tro Montefortino si distinse per sommo 
coraggio, e per mantenersi nella fedeltà 
al suo signore (Colonna feudatario della 
s. Sede suprema signora di Montefortino), 
fu uno degli ultimi ad arrendersi. Impe- 
rocché, avendo finto i monteforlinesi con- 
cordia co’pontificii,domandarono un pre- 
sidio, ostentando di voler ubbidire alla 
Chiesa; onde Vicino Orsini da Velletri «i 
mandò una compagnia, che per imbosca- 
ta funestissima e traditrice peri tutta per 
«ia, senza che neppure un tamburino si 
salvasse. Quest' orrendo attentato fnx 
montare sulle furie il Papa, che ne volle 
la totale espugnazione. Giulio Orsino ca- 
pitano tuo, con 3ooò finii italiani, con 
due compagnie di veterani venuti daMon- 
tnlcino, e con cavalleria pontifìcia e 7 can- 
noni, UKÌto da Roma ti portò diretta- 
mente a Montelòrlino, che già era stato 
presidiato da Marc’ Antonio II Colonna; 
ma Francesco Crancucci invece di custo- 
di rJo pel tuo barone, essendone partito 
per cercare vettovaglie, fu causa delle fu- 
neste conseguenze. Dopo il cannoneggia- 
meiilo , le sortite e ricordate scaramuc- 
cie, in cui perì Francesco e non Gio. 
Battista Conti, venuti i soldati in discor- 
dia cogli abitanti, ti resero a discrezione, 
partendo i piimi per Anagni. Entrati i 
poiitificii in Monlefortinoj fecero pagare 
a’popolani il fio della loro pazzia, perchè 
molti ne furono uccisi. Saccheggiata ed 
incendiata la terra non ti salvarono nè 
fanciulli, nè donne, benché rifugiali in 
una chiesa , l’ ira de’ soldati superando 
qualunque ostacolo, e vane furono le pre- 
ghiere. Indi il Papatpe(Ti l’ascolano De- 
siderio Guidoni qual commissario per far 
demolire lutto il paese e prender posses- 
so del territorio, autorizzato col breve /’o- 
lentes quod srvlns per .Unieersitatein et 
hominrs Castri nostri Montis Fortini 
adeersns hanc s. Sedein , de’ Z 7 aprile 
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1 757, Kcompiignalo con lettere patenti ginia tiiccet«ero Fabio, Atcanio, Carlo e 
del Cardinal Caraffa. Il potieasodel terri- altri de’ Mattimi; e poicia Vincenzo E- 
torio con rogito zegu'i a’ a del tegnente stouterille conte di Sarno come marito 
maggio, efu pubblicato il bando dal Gni- di Claudia Oriini. Mancando figli a Tu- 
doni contro tolti i montefortineti di pe- lia venne da lei nello tua 8 .* parte itti- 
na capitale, qualificandoli auattinide’tol- tuilo erede Atcanio de’ Mattimi, cbe ne 
dati pontificii, nemici e infedeli alla t. Se* prese postetto nel iSq?, prettandoglì i 
de, ed ilcatlellonidoerioeltode’tritli,la> vattalli giuramento di fedeltà. A Marzio 
droni e ribelli. Quindi fii ingiunto a tutti Colonna duca di Zngnrolo ricadde la me- 
i Iwroni e signori, ed a tutte le città e ca- là di Montefurlino per dono di Orinzia 
stella della provincia di non ricettare al* sua madre (ma di sopra è detta figlia) 
cono di etti, e di f|jrcota grata al Papa neli 583 . Muzio Ma<simo,chene area ot- 
darli in mano alla forza per farne giusti- tenuta una 8 .’ parte da sua madre Maria 
zia. Compiuta la demolizione delle fab- Orsini e altra 8 .* parte da Giulia tua zia, 
hi'iche, il commissario feceararela piazza ambedue vendè nel iSSg al detto duca 
e seminarvi il tale a’i 3 di detto maggio. Marzio, restandone un sol quarto a’ Mas- 
Inollre il Cardinal Caraffa dal commissa- simo: pochi anni dopo Gio. Antonio de 
rio fece eziandio atterrare qualche super- Maximit figlio di Carlo signore di Monte 
etite pezzo di fabbrica; e Gio. Caraffa du- Fortino divenne vescovo d ’ Itola (^.). 
ca di Paliano, in questa fortezza fece tra- Apprendo dal Coppi, che nel 1607 Mar* 
sportnre'i cannoni della rocca di Monte- zioeresse in Zagarolo un monte e per ga- 
fortino. Dopo quest’infortunio. Marc’ An- ranzia de’ sovventori ipotecò Monteforli- 
tnnio II Colonna distrutte Colle di Ferro, no e altre terre. Il suo figlio Francesco 
incendio Anagni , prese Palestrina e Se- trovando 4 '^n>ooo scudi di debiti, per ti- 
gni, e favorito da’suoi Vassalli corse tut- berarsene in parte, nel 16 1 4 vendè (il.car- 
ta la provincia di Campagna, la quale re- dinal Scipione Borgliete 3 quarte parti 
spiro |)cr la pacedi Cave conclusa nel set- di Montefortino, la metà della tenuta di 
tembre. E neli 55 g per morte di Paolo Torre, Olevano, 3 oo rubbia di Pantano 
] V i Colunnesi ricuperarqno le loro terre, di Grifi, zoo rubbia di terreno della Co- 
e nel 1 56 1 anche Paliano. Non ostante la lonna, ed un procnio di vacche, tutto |>el 
rovina generale di Montefortino, potè a prezzo di 346 , 000 scudi. In modo al- 
poco a poco riaversi, rifabbricandolo i quanto diversa ciò riporta il Marocco, 
sirperstiti abitanti coll’aiuto de’ Colonne- Dichiara che Giulia Colonna, a nome di 
si, pèravere i dispersi inontefòrtinesi sup- Marzia suo marito a’7 gennaioi6tz ven- 
plicato la celebre marchesana di Pescara dèalcardinalPietroAldobrandini 3 qunr- 
Vittoria Colonna, Virginia Colonna de’ ti di Montefortino, colla metà della te- 
Massimi e Tuzia Colonna de’ Mattei, le nuta dì Torre; e l’8 marzo ne confermò 
quali a favor loro si prestarono efficace- la vendita Marzio, da Paolo V approvata' 
mente. Della successione de’Colonnesi nel- a’17 giugno. Il cardinale ne prese posses- 
la signoria di Montefortino, ecco quanto so a’io luglio, rilascianilo una cedola n 
ne scrive il Marocco. Fu divìso il suo do- Pietro Alberici di z 1 5 , 000 scudi pel re- 
minio, non avendo avuto figli maschi Gi- stante del prezzo, e poi fu fatto un affitto 
i-olamo Colonna, in diverse porzioni a’z8 per 6 anni nel 1 6iz al nobile romano O- 
giugnoi 586 , cioè n'eblje la metà Orinzia razio del Bufalo; ma non pagatasi la ce- 
fìglia di Marzio Colonna duca di Zagaro- dola, il contratto restò rescisso e Marzio 
lo, e moglie di Pompeo figlio di Camillo rientrò in possesso del suo. Si oppellò il 
Colonna; ed una 8.' parte l’ebliero Tuzia, cardinale alla congregazione de’baruni e 
l’orzia, Claudia e Virginia, alla qualeVir- n’ebbe coutroria sentenza, onde France- 
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kcii Cbloiiiin (lucii di Zngai'olo e Gglio di 
AliirziOjVciideUeal cardiiin1Scl|>ioiie Gor- 
gliese nipote di l’aolo V le 3 qiiiirle par- 
ti di Mulilefoiiinu, Olefaiiue qiiaiil' al- 
ilo giù dissi per 34U,ooo scudi, con at- 
to auloii/salo da chiiograro ili l’aolo V 
ii'ap marzo 1 6 1 4 -H l’apa concesse tanto al 
caidiunie, c|uniituagli uomini ed univer- 
sità di Montefurtinoe di Olevano privile- 
gi amplissimi. A l'roiite dì tiittociò, Gia- 
como Malviati , nipote del Cardinal Sal- 
siati e di Lucido Conti, neli63o mosse 
delle pretensioni sul dominio di Monte- 
luitiiio, ma venendo i principi Borghese 
ditesi duirinsigne avv. Jacobelli, trionfa- 
loiiu e restarono pacifìci signori di Mon- 
tiToitinu c lo sono ancora. Già Paolo V 
I l I ottuL>rei6i5 (e non pare neliGi i, 
come si legge nel n.° del Giornale di 
Jiui/ia deli85o), con diversi cardinali e 
prelati, onorò di sua presenza Moiitcfur- 
lino e vi riposò una notte, cioè dopo l’ac- 
qoislo fattone dal Cardinal Borghese. Do- 
po tante vicende, osserva Marocco, la ter- 
ra di Monterortino non si potè dir mai 
lram|uillala,inentreda’5setteinhrei G36 
imo a' 1 3 del susseguente gennaio fu per- 
cossa dalla pestilenza , con i55 vittime, 
malore' che penetrò pure in Yalinontone 
e s. (ìregorio, avendo il Papa deputato 
mg.' Franciotti commissario apostolico 
della sanità nella Campagna di Ruina.Uu- 
■ Biile il contagio di Moiitefortino furono 
stabiliti 3 lazza retti, due in campagna, cioè 
imo fra’ castagneti al piano di $. Maria, e 
rallru uella valle vicino alla l’ozzaricn, ed 
il 3.° detto lo .Sporco, dentro il convento 
de’uiinori osservanti riformati, perchè vi 
si coiiducevano grinferini. Aggiunge Ma- 
rocco, che alcuni banditi c ninicidiai ii di- 
si in liarono Montefortino nel 1 703 , talché 
mg.' Fulcuiiieri chierico di camera e poi 
caiilìnalc, commissario apostolico del La- 
zio, fu costretto spedirvi milizie c sbirra- 
glie, e ad unta della resisteuza caddero i 
tristi in potei e della giustizia. I piò arditi 
furono Tommaso Carlunì detto Taba nel- 
lo, che uvea due bandi capitali e umici- 
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diario recidivo, il di lui fratello detto Gri- 
fo, che con Lorenzo Latini pure omicida 
d’un cognato alias Mezzogrosso, fece ar- 
mata mauo verso la mola di Segni re- 
trocedere un commissario apostolico e il 
suo cancelliere, Giuseppe Ferranti, e Ste- 
fano Marcaccioli detto Quadrello omici- 
diarioe complice di due umicidii, pusilla- 
nime però, e quasi tutti reduci dalla ga- 
lera, ma pagarono il fio di loro scellerag- 
ginì. In quell'incontro vi perirono due 
soldati di Valmoulon; ed un vile sbirro. 
Il Cordella nelle Memorie storiche de’ 
cardinali, nella biografìa del Falconieri, 
riferisce che Clemente Xlgliollldò la ina- 
lagevoleepericoloso commissione di spur- 
gare la provincia del Lazio dagli assassini 
e banditi, che colle ruberie e stragi dan- 
neggiavano non soloi passeggeri, ma re- 
cavano la desolazione e il terrore a’convi- 
cini paesi. Il prelato usando di tua seve- 
rità, dissipò in un baleno tutta quella ca- 
naglia e restituì la pace e la tranqiiillilà 
a que'popolì. Nel tempo della repubbli- 
ca del I 798 , il popolo di Monlcrortiiio 
diede prove non equivoche al l’apa di di- 
voto attaccamento e dì valoroso coraggio, 
respingendo I' armate nemiche francesi, 
in unione co'calubresi che difendevano il 
re di Napoli, e vi furono molti feriti e 
morti dalla parte contraria.Nel 1 85oMoti- 
tefortiiio esultò per la presenza del regnan- 
te l’apa l’io IX, nel viaggio col quale da 
Napoli tornò in Roma, e venne descritta 
dal Giornale di Roma, e dal coinmeiid.' 
Barluzzi colla Relazione del viaggio. In 
essa si legge.oQiicsto castello è sul dosso 
de’monti Lepini, in quella parte dove si 
distaccano dagli Algidi, eli fronleggìano 
a tramontana. E luogo forte, come suo- 
na il suo nome, e perciò spesso combattu- 
to nelle guerre de' bassi tempi, come lo 
era stato in quelle tra’ volici ed i roma- 
ni, quando giusta I' opinione degli snti- 
cpiari, aveva il nome di Artena f'olsco- 
rwn. Fu già nella signoria de'Contì di Se- 
gui ; dal secolo XVII appnrtieue a'Bor- 
ghe>e". Dovendo transitare il l’apa Pio 
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IX nel ino territorio o’ io oprile, il po- 
polo cli'erogli lempre rioiatlo fedvle e ili- 
volo nel cuore, e che tilenzioco e li iite a- 
veva passato i mesi del Ieri ore, alluro con 
piena liberiti inuuireslù i luoi sentimenti, 
ilprinciped. Maru’Anloniu Borghese, che 
a sue spese atren fatto adoi iiure con pa- 
rati I’ esterno della piazza , e disli ihiiila 
abbondante limosina olle fimlgliechepiìi 
abbisognavano di soccorsi, andò incontro 
al Santo Padre, avendo seco il fiulello 
principe d. Camillo Aldobiandlni. Si fe- 
cero innanzi pure mg,' Domenico Brilli, 
il clero secolare e regolare, e la commis- 
sione municipale col suo presidente Sil- 
vestro 'Tninniasi, Il l’apo si degnò annui- 
re a’desiderii delia pupolazioiie,cbe voles- 
se onorarla collo sua pieseiiza,nianifesta- 
tigli dal principe e da’suoi rappresentan- 
ti. Pertanto, preceduto il Pupa du'religio- 
sirirurmati e dal capitolo, soltoii baldac- 
cliiiio portalo dalle primarie persone del 
paese, a piedi si condusse alla chiesa del 
ss. Rosario decorosanienle parala, Ira il 
canto di scelti cantori, ove ricevè la bene- 
dizione col Venerabile. Quindi asceso in 
Irono ammise al bacio del piede il clero, 
il miniici pio e altri. Finalmente fra gl'iin- 
nieiisi e aincerissiiiii applausi dalla popo- 
lazione, passando sotto un ureo trionfale, 
apposi tuiiieiileerellu nello via, con accon- 
cia iscrizione riprodotta dalla Relazione, 
grato a tali mauifeslazioni, consegnata.al- 
l'arclprcle una somma da erogare a be- 
neficio de’isoveri, rimontò in carrozza per 
proseguire il suo viaggio o Velletri, e pri- 
ma di giungervi trovò a Limano la sua 
deputazione col Cardinal vescovo. Ripor- 
la il medesimo Giornale ne n. i63ei67 
di detto anno, che accanto al paese fib- 
bricato sul dorso del monte, di seconda 
luimazione e di slriitliiia calcarea, verso 
lebeccio vi è la piccola valle di s. Croce, 
situata non lungi dalla clneiu omonima, 
di figura quasi circolare del diniueirn ili 
circa 1 :zo metri, coltivala nel fondo a fur- 
inentone e circondala di rupi. Si crede 
vulgaroieute, ed è probabilmente un aii* 
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liebissimo cratere di vulcano estinto. In 
questa valle nella parte più vicina al pae- 
se e sottoposta ad una rupe dell' altezza 
di 4o metri, a’ 3 luglio iBào,ad un'ora 
pomeridiana sprofondussi il terreno con 
iminenso fragore sotterraneo. Formossi 
COSI altra più piccola volle, più profonda 
di 30 metri , di figura elillica, il di cui 
asse maggiore è di circa 8o metri e il mi- 
nuredl 4?. Dii abitanti spaventati da quel 
terribile fragore e teinenilncbe fosse in- 
diziu di grande rovina , fuggirono dalle 
loro case; ma poi vedendo che il terrena 
non taceva ulteriore movimento si tran- 
quillarono. Mg.' Ucrardi commissario 
straordinario pontificio nella provincia di 
Maiittima e Campagna , e vicelegalo di 
Velletri, al primo annunzio dell'accadu- 
to, recossi a Monteforlmo per provvedere 
a (pianto occorresse. Quindi a io luglio 
vi speiTi nuovamente i periti in geologia 
d.' Fruiicescu De Rossi medico e Giu- 
seppe Aiidreoli valente ingegnere, che 
l'avevano accomp.agnalo, i ijoali col rap- 
porto pubblicato da detto Giornale, i\\- 
cbinraiono : Che il feiionemo geologi- 
co altro non fo che una istantanea nper- 
liiiu d' un'interna e prurouda cavità esi- 
stente nelle viscere del monte, sopra di cui 
è costrutto ri paese, per la quale uvveniia 
nna contemporanun prccipilazioiiedi ter- 
reno nel fondu della valle con fragore 
piopuiziunatu a tanto precipizio. Sog- 
giunsero che per tale fenunieiio non ra- 
ro, non possa derivarne alcun pericolo al 
paese. Il Ricchi nel Teatro degli nomini 
illustri de Tolsci, cap. 1 6 : Soggetti illu- 
stri di Monte Fortino, dice che gli abi- 
tanti sono propensi all' anni, del valore 
e cogli spiriti bellicosi de’ loro avi. Non 
mancarono virtuosi che fecero decoro aU 
la patiia e giuvarutio la società culle vir- 
tù e In dolti'iiiu. Girolamo Funfonio ge- 
suita fu mirabile perduttriiiae pietà, mo- 
rendo nel I 5ijo in Traiisilvania per la fe- 
de (Il Cristo in concetto di santità. Il fra- 
tello Sartorio, esimio giureconsulto, vide 
ornati colla laurea dutturale nell’ uoiver- 
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siiti romnna i 7 suoi figli e quimii occu- 
pali in posti cospicui nella corte romana, 
dopo aser scampato ne'due incendi! del- 
la patria. Da tale famiglia fiorì pure Gi- 
rolamo Fanfoni per molti anni i.° medi- 
co ilella regina di Polonia Casimira So- 
biescki , e poi essa si trasfuse in quella 
della Porla di Cori, e Rosata fu bisara 
del Ricchi. Mario Fini egregio avvocato. 
Fu speciale ornamento patrio OrasioZec- 
ca eccellente pittore. Stefano Serangeli 
olliino oratore e poeta, compose pe'lea- 
tri di Ruma e d’ Italia le numerose pro- 
duzioni edile e inedite registrate dal Ric- 
chi; e lasciò sue eredi le maestre pie. La 
sua figlia Felice Rosalba pubblicò col suo 
ingegno quelle opere riferite da detto bio- 
grofo. Girolamo Martini da Monlefurlino 
teologo minore osservante riformato di 
profonda doltrina, colla quale scrisse le 
copiose opere notate dal Ricchi. Della 
slessa casa e ordine fiorì Tommaso let- 
tore di teologia. Francesco Angelini pro- 
vinciale due volte del mentovato ordine, 
celebre predicatore, specchio d' umiltà e 
pietà, morto in Rieti nell 83?. La fera- 
ciiii del territorio ne rende coltivata la 
maggior parte, un tratto essendo mon- 
tuoso e sterile , e altro occupato da vie, 
torrenti e fossi , come rileva Castellano. 
Del territorio diverse notizie ci diè il Ma- 
rocco. Lo ilice composto d’alcuiii monti 
incititi e sterili, di terreno coltivabile e 
di selve fruttifere; il coltivabile parte è ad 
uso di temente e parte di vigne e posses- 
sioni, e si distinguono i terreni in arati- 
vi e prativi, estendo 1 campi fertili e inde- 
fessamente coltivati. Ne descrive i confi- 
ni, e in quelli ilella tenuta di Tagliente fu- 
rono trovati frantumi d'antiche fabbri- 
che , di statue e altri marmi lavorali , e 
reliquie di sepolcri. Nella vaile di Rapel- 
lo sono molli frammenti di colonne e al- 
tre pietre. Così nella pianura di Casalu- 
co SI osservano vestigi di iàbbrica illustre 
o tempio, e vi si scavarono frantumi mar- 
morei e di musaico. Crede il Colle Catili- 
na iurte luogo di delizia della famiglia ro- 
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mana di tal nome, e vi si trovarono resti 
di edifizi e di sepolcri. Presso la contrada 
Le Valli credesi esistesse una chiesa in- 
titolala a s. Pietro, per li rinvenuti pezzi 
di colonne, con lapide che pubblicò. Nel 
culle s. Nicolò sono rovine d'antica torre 
edi piccolo monastero; inquellodell'lm- 
prralore argomenta die fosse il lungo /zrf 
Pinati vicino a Pandochiam. Presso In 
valle Costanza trovasi il silo detto Bi- 
f'iiilti, e la grotta o cliniterio di ». Ilari», 
come posto in un predio spellante giù a 
una cappella sotlo l' invocazione di tal 
santo nel territorio di Valinonlone. 

Giuliano o Giuliauello o Gu^lianfl- 
lo. Comune delta diocesi di Velleiri da 
cui è distante circa 6 miglia, quasi altret- 
tante da Cori, e 3i da Roma, con ter- 
ritorio in colle e in piano. Il Ricchi, Lrz 
/l'cggiVz rfr'Foffr/’,cap- 38 : Castel Giu- 
liano o Giugliano, lo dice giacente in si- 
to alquanto eminente sopra una delizio- 
sa collina, posto fra Cori 0 Velletri. Al 
controrio il motlerno Dauco scrive ivi 
respirarsi aria poco felice, egli fa ecp Ma- 
rocco, per cui ogni giorno si diminuisco- 
no i suoi abitanti, cbe ascendevano nel 
principiar del secolo passato a 773 , co- 
me allerma il contemporaneo Piazza, to- 
sto aumentali a più di 1 000 per testimo- 
nianza di Ricchi, ed ora ridotti appena a 
■ 33, secondo Rauco, ua53 come trovo 
nella Sl/Uislica del 18 53. Perciò la mag- 
gior parte delle case sono deserte o rovi- 
nate, e le piazze e le vie ripiene d'erba, 
al ilire dello stesso Dauco. Ma Marocco 
che lo visitò, deplora il clima pernicio- 
so, qualifica ineschino il fabbricalo, fur- 
niandosi il paese d'una strada di mezzo e 
di 3 vicoli. Anche il Nibby si portò in 
Giuliano, e lo dice pure nome d'un lago 
posto 4 miglia a oriente di Velletri, a si- 
niitra della strada di Cora, cbe ne lam- 
bisce il cratere, ed un miglio lungi dalla 
lena. Questo lago d'origine vulcanica a- 
vea circa un 3.°di inigliodi diametro mag- 
giore e un 5.° di diametro mitiure, |H>iciiè 
era di forma eliuica. Esso fu diseccalo 
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da' principi Borghete, odierni (ignori di 
Giuliano, pochi anni pricue del iB37,e> 
poca ili cui Nibby pubblicò {'Analisi tic’ 
dintorni di Roma. Egli ancora Ume che 
per r aria insalubre ogni di più deca- 
dendo il paese «erià poi forse abbando- 
uato. Dice le sue fabbrice in parie di co- 
sii'Utione saracinesca, che raniinentanu il 
secolo Xin, ed es>eie generalhrenle ben 
fabbricalo, e sopra tulio la chiesa prin- 
cipale. Questa è appena si entra io Giu- 
liano, a sinistra é il palano baronale as- 
sai detei ioralo, unico edilìzio di qualche 
entità dopo la chiesa, ma ridotto a gra- 
naio, e sulla porta si legge il nume del 
Cardinal Anton Maria Salviali: ivi ilKib- 
by nel i 8 z 3 osservò alcuni quadri non 
ispregevoli, residuo di quelli die già l'a- 
duriiavono. La chiesa parrocchiale di s. 
Gio. Ballista e di s. Gio. Evangelista, è 
ampia, e di nubile struttura, che risale al 
declinar del secolo XVII, con l’arcipre- 
te. Il proiettore della terra è s. Giulia- 
no martire, ed a’i4 febbraio ne soleiinis- 
u la festa. Fuori del paese è l'altra chie- 
sa, con comodo convento ora abbando- 
nato a causa dell’aria malsana. Il p. Ca- 
simiro da Kuma, Memorie delle chie- 
se e conventi de' frati minori della fjro- 
l'incia romana, nel cap. i a: Della chiesa 
e del convento della ss ..Genitrice pres- 
so G iuliano, ragiona pure del castello. 
Il duca Francesco M.' Salviali nel seco- 
lo XVII da’ fondamenti fabbricò la chie- 
sa e il convento pe’frali minori, 70 pas- 
si dal castello sul piccolo colle di s. Lu- 
cia, ove nel cavarsi la terra per le fonda- 
menta Irovaroosi molte ossa umane sen- 
za verun segno che fossero di cristiani. 
Il duca nel 1684 chiese alla congrega- 
zione de’ vescovi e regolari Ih {jcenza per 
cominciar la chiesa e il convento per 13 
leligiosi, e ne riportò favorevole rescrit- 
to.a’ a 3 marzo, confermato dalla curia 
vescovde ; onde i religiosi di Cori for- 
malmente vi (liantarono la Croce, ed a' 1 4 
febbraio i 685 vi fu posta la i.‘ pietra, e 
tutta la fabbrica fu terminata nel 1690. 
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Nella chiesa sono 3 altari: nel maggiore è 
dipinta la B. Vergine col divin Figlio, in 
quello dallo parte del Vangelo è rappre- 
sentato Gesù inCroce.e nell’altro s.Fraii. 
cerco d’Asisi che riceve le s. Stimmate. I 
3 quadri li colorì Antonio Morandi, e l’u- 
mido indi danneggiò. La chiesa fu bene- 
detta a’aS giugno 1G90, e poi consagrnta 
da mg.' Giulio Marzi vescovo d’Elio|>oli e 
auSiaganeodi Velletri l’i i maggio 1 7 10. 
La sagrestia fu arricchita di molti sagri 
ariedi, e sotto l’altare maggiore furono 
collocale numerose u. Beliquie, che de- 
scrive il p. Cusimiro, donde poi furoiiu 
lolle a cagione deli’ umidità. II conven- 
to riuscì belio e con ogni comodità. Si 
formò la libi cria, ma poi i libri si tras- 
portarono ue’ conventi cui bisognavano. 
Il refettorio fu decorato di buoni quadri, 
uno dipinto da fi'. Felice dà Narni, gli 
altri da fr. Onorato da Ruma. La pietà 
del duca fondatore ordinò agli eredi il 
maiileuimenlo de’religiosi nel villoenel 
vestilo. Però I’ aria pestifera uccideva u 
rendeva inabili i religiosi. Ciò proveniva, 
dice Ricchi, dallo vicinanza di un liigu 
paludoso che rendeva I’ aria venefica, e 
nell’ estate mieteva i frali. Certamente 
dev’essere il lago diseccalo. Ad ovviare 
a malesi grave, neH'aprile 1738 fu dato 
principio alla fubbiica d’iin ospizio lun- 
gi un miglio dal conventu sopra una cui- 
lina, quasi a piè di Rocca Massima, in mi- 
gliore clima, e nel 1789 cominciarono i 
frali a rilirarvisi nel caldo, ma temeva il 
p. Casimiro che loro giovasse. Egli descri- 
ve le cose antiche ivi trovale, avanzi di e- 
diGzi, olle cinerarie, vasi finissimi di cre- 
ta, medaglie e altro. Il luogo occupalo da 
Giuliano si crede dal Ricchi fosse la villa 
di Giulio Cesare, perchè vi fu rinvenuta 
la cassa sepolcrale di Giulia sua figlia, se- 
condo Piazza; ed aggiunge Ricchi che 
passò in proprietà alla figlia. Il p. Casi- 
miro riferisce che vi fu trovala l’urna se- 
polcrale di Giulia figlia d'Ottaviano, ci- 
tando Theuli ; ma questi nou in Giulia- 
no, ma presso VelleUi descrive il ritro- 
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vnmpnin 8 ’ unti liella cnssa mtirmorcn e 
colle sue osso, cioè iiell’alberelodellii f.i- 
niiglin Biinese. Oiserso il p.Casimiro, die 
da (ìitillu u da Giulia forse prese il uoine 
di Giuliano il cnslelln, altri credendo die 
fosse detto s. Giuliano dal nome del pa- 
tinilo principale del medesimo, come lo 
diiiimò Piazza; ma ciò non sussiste iid 
luogo citato, ivi quello denomiiuindnlo 
seniplicciueutc Giitliann, bens'i in altro. 
Opina Nibby die il suo nome probabil- 
mente derivò ria un Fwuhts JiiUiimis, 
e per la somigliiinzn del nume il castello 
assunse per protettore s. Giuliano. .Sotto 
Pasquale II, narrano il Piazza e il p. Ca- 
siiniro, in questo castello vi fu trasferito 
il corpo di s. Marco Papa ecullocato nella 
chiesa parrocdiiidctii s. Vito, dal Cardinal 
Leone vescovo di Velletri, il quale perciò 
didiiarò tal chiesa la i.' dopo la sua cat- 
tedrale; ed ove il Cardinal Alluciligoli al- 
tro vescovo di Velletri, e poi Papa Lu- 
cio III, consagrò un altare in suo onore ; 
inili il s. Corpo fu trasportato in Roma 
nella basilica e Chiesa di s. Marco [f'.) 

Evangeti>tn,insignecollegiota,circaili 145 
in tempo d'Eugenio III ; per le quali me- 
inoi ie ecclesiastiche, dichiarò Piazza, do- 
po Velletri dovrebbesi dare il i.° luogo 
a Giuliano. Conteinporaneamente il ca- 
stello fu du’solilnli barbaramente brucia- 
to, dappoiché neirdezioiie d'Eugenio III 
essendosi ribellati i romani per suggestio- 
ne degli arnaldisti, avendo i conti del ca- 
stello d’ordine del Papa combattuti gl’in- 
sorti, questi non potendo in altra guisa 
srendicarsi, si recaronoa Giuliano e bru- 
ciarono il castello; ed essendovi tra essi 
alcuni parrocchiani di s. Marco Evange- 
lista di Roma, cavarono dall’urna mar- 
morea il corpo del .Santo, loro indicata 
da alcuni chierici, e postolo in un lenzuo- 
lo e altri panni, lo mandarono con due 
di loro a Roma, incontrati perciò da al- 
tri concittadini vicino n Velletri. Per la 
porta di s. (ìiovanni, entrati in Roma, 
condussero il santo Corpo nella chiesa di 
s. Quirico, ivi aspettando il clero e po- 
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polo della parrocchia di s. Marco, i qua-- 
Il tutti pieni di giubilo lo riceveroiiu tris 
la moltitudine degli altri romani accorsi ] 
questa però fu tanta, che convenne sosta- 
re e deporre il sagro Corpo sull’altare di 
s. Maria in Campo Carico, finché tolti 
gl' impedimenti, con somma divozione e 
allegrezza fu solennemente portato nella 
delta basilica, ove si venera. Dopo tale 
rovina, il castello tornò a risorgere, e sem- 
bra a Nibby che fosse da Innocenzo III 
infeudato alla sua famiglia Conti, rite- 
nendo però sempre il dominio diretto di 
esso la s. Sede. Che dopo la metà del se- 
colo XIII riconosceva ancora il dominio 
della s. .Sede, si ricava da un breve d'LTr- 
b.mo IV, dato in Orvieto a’ 1 8 dicembre 
12(11, aleni tempo era stato violentemen- 
te occupato da fr. Giordano monaco di 
Fossamiova, il quale trattava inoltre di 
venderlo ad un personaggio polente, leg- 
gendosi nel breve, intendi t venditioni.s li- 
mìo in potrntem transJerrepcrsonain.R 
perchè ciò non seguisse, il Papa indirizzò 
il medesimo breve al Cardinal Riccardo 
Annibaldi della Molara, nlhnché ficesse 
manifesto a tutti che Giuliano rrot Crz- 
strum spcctans adHomanam Ecclesiam, 
e che il mentovalo monaco, unito co’snoi 
fratelli, I’ avea ingiustamente occupato 
e rileiievalo ancora in ipsius Eerlesiac 
pracjndiciwn. Molte furono le copie di 
questo breve pubblicate in vari luoghi, e- 
ziaiulio dal pulpito della basilica Libe- 
riana. Il p. Casimiro, che tiillociò riferir 
sce, ignora l’ellelto positivo del comando 
pontilìcio per la restituzione del castello, 
ed avverte che il Conlelori, Genealog. 
falli. Coniìt. ronian., di nulla parlando 
del narralo, lo fa godere pacilìcamente 
a Giovan);i \lunli ; ma da altro breve di 
l’unifacio V III, de’a 5 luglio 1 3 o 1, in vir- 
tù del quale concesse in perpetuo il ca- 
stello di Giuliano a’ figli ed eredi ri’ .A- 
diiiulfu Conti signore di Vidmonlone, per 
r annuo censo di 20 soldi provisini, si 
li ne che lo signoreggin-se Guidone Gior- 
dano. Io temo che Adiiiolfo fiorisse piò 
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lardi, come può vedersi nel Ratti, Delhi 
famiglia Sforza e de’ Conti di Segni e 
di Valmonlone, dicendolo lìorilo nel 
pontiGcalo di Urbano VI col fratello II- 
debrandino, che fu il suo erede ; e forse 
la concessione meglio deve attrdmirsi a 
Eonifacio IX, che realmente a favore de’ 
due fratelli confermò le loro signorie. Il 
51arocco, che procede ancora col p. Casi- 
miro, nondimeno attribuisce il suddetto 
breve con anacronismo peggiore a Ur- 
bano VII, o è uno de’tanti falli di stam- 
pa di cui abbonda la sue opera, e da lui 
itessoripetutamente riprovati, proponen* 
dosi di dare \' Errata Corrige. Certo è, 
che io col Rotti iiell’arlicolo Co.vti, no- 
tai aver hfartino V nel 1438 conferma- 
to ad essi le loro terre, fra le quali Ca- 
tlrum Juliàni, et Tiberii h elletr. dioec. 
Inoltre il p. Casimiro dice e ripete Nibby, 
che nel >477 ■ siucessori d’Adinolfo pos- 
sedevano solamente lo metà del castello, 
e nel i48a Giacomo Conti alla testa di 
3ooo soldati lo saccheggiò e distrusse ; 
nel qual tempo, narra il notaio dell’An- 
teposto (vocabolo chiarito anco nel voi. 
LXXXl V, p. 57), che apparteneva n’Co- 
lonnesi, perchè foiite ne possedevano l'al- 
tra metà e tutto dicesi aveano occupato. 
Ma secondo il Coppi, sembra il notaro 
piuttosto parlare di Giuliano i|i Erosi- 
none, tanto è vero che tale Giuliano, 
Martino V lo comprese tra’ l>eni divisi 
Bel 14*27 a’ suoi Colonnesi eredi : nella 
guerra del i48a tra Sisto IV, c il redi 
Napoli collegato co’ Colonnesi, in conse- 
guenza della vittoria de’ponlifìcii a Cam- 
po Morto, caddero in loro potere Mari- 
no, Vico e Giuliano. Ecco l’origine del- 
I equivoco e confusione col nostro Giulin- 
no.L’altroMarc'Antonio II con testamen- 
to del 1 56g lo lasciò al primogenito Fa- 
brizio, facendo parte de' feudi de’Colon- 
nesi di i’aliano. Può darsi ancora che i 
Colonnesi avessero nelle guerre di pre- 
potenza occupato il castello di Giuliano 
di Velletri, e il Conti per ricuperarlo u- 
>u le armi e forse punì per aver gli abi- 
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tanti parteggiato per gl’intrusi signori. 
Nel 1 554 Costanza Conti, madre del 
Cardinal Anton Maria Salviati (E.), è 
chiamata signora del castello di Giuliano 
di Velletri, in una memoria letta dal p. 
Casimiro neirarchivio di Cori, e Nibby 
soggiunge chcravea ricevuto in dote nel- 
lo sposare il duca Saivinti, per essere tor- 
nato in potere de’ Conti. Pervenne in 
signoria di tal insigne cardinale (di cui 
si può leggere di Pompeo Ugonio, In fu- 
nere Cnrdinalìs Ani. M. Salviati, Ro- 
raae i6o3), il quale come lo celebrano 
Piazza, Ricchi e altri, nenmpliò il caseggia- 
to, lo rese più popolato e lo beneficò in 
altri modi colla sua naturale munificen- 
za, attribuendogli il Ricchi anche la rie- 
dificazione della chiesa parrocchiale. Il 
Nibby peiòatferma, apparire da un’iscri- 
zione averla eretta il duca Giacomo Sal- 
viatì nel I G5o, dopo aver demolito la 
vecchia; e che il suo figlio Francesco 
Maria ne ampliò l’apside nel itiqo. Tan- 
ta generosa magnificenza fu imitata d,il 
benefico duca nipote nell’erezione dell-i 
decorosa chiesa e bel convento de’ fran- 
cescani e suddescritti. Anche il Rauco ri- 
leva il virtuoso operato de’ nubili Giilvia- 
ti per Giuliano, che quasi distrutto (lid- 
ie guerre e dalle vicende de’ tempi lo re- 
sero popolalo e civile; e che nell’cstiu- 
zione della famiglia passò il dominio iie’ 
principi Dorghese, cioè in essa si trasfu- 
se e perciò ne porla il cognome e l’iiise- 
goe, e ne gode le possidenze il principe 
d. Scipione Rorghese duca Salviati. Due 
Ricchi, che fuoii della porta del castello 
s’ incontra un ponte, al quale va conti- 
nuando uno stradone ombreggialo late- 
rairaenle dalla verdura di folti olmi, che 
indi ingolfandosi nella propria selva pel 
corso di 5 miglia versoRoma rendecoiiio- 
do, ameno e lieto il viaggio a’passeggieri. 
Il territorio produce tutti i generi necessa- 
ri alla vita, econfìnv con RoccuMassima, 
Monte Fortino, Cori e Velletri. Crede 
Marocca, che in queste vicinanze esistesse 
l’antica Llnbra, dove fu allevato Otta- 
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vliiiio Augusto, die divenne iinpnzienle 
pd suvurcbio e iioiosu gracidar delie rii- 
Ile (e secondo Svetonio, appena cuiiiiii- 
ciù a pronunziar alcune parole, con pue- 
rile iinpazleiiza impose loro silenzio, e le 
rane con lepido prodigio da quel inoiiicn- 
to lasciarono lo strepilo di gracidare!), 
die alili collocano presso Cisterna, co- 
me rilevai in quel paragrafo. 

Governo di Terracina. 

Tcrracina (A'.). Cillù vescovile, con 
residenza del vescovo e del governatore. 

S. Felice (F.). Comune di cui ripar- 
lai di sopra e a TEBaAcias. 

Governo di Cori, 

Cori, Cora, Core. Cillà e comune lid- 
ia diocesi di Velletri, con residenza del 
governatore, e con territorio in culle e 
piano. Quest’antidiissioia e nobilissima 
cillìi, uua delle più rinomale e celebri del 
Lazio, già precipuo ornameulode’bellico- 
si vulsci,è distante da Ruma circa 3q mi- 
glili, più di 1 3 da Velletri, i o da Cister- 
na e U da Segni. Siede maestosa in for- 
ma di cuore sul pendio d’uo monte fra 
Sezze e Velletri, poco lungi dall’ antica 
via Appio, pittoiescanienle bella e ame- 
na in saluberrimo clima. Verso il mezzo- 
giuruo guarda i fiumi Asluia e Ninfeo, e 
sovrasta alle fertili campagne di Seriuo- 
neta e alle Paludi Pontine. Verso l’oc- 
cidente domina ampia e florida pianura, 
die in linea retta per circa 17 miglia 
giunge fino al mare Mediterraneo, e ne 
vede alcune isole col promontorio Eto o 
Circeo; ed insieme gli si parano dinanzi 
Nettuno, Porto d’ A ozio, Velletri, Civita 
Lavinia, A rdea, Laurento eCisterna. E 
verso I’ oriente e il settentrione è cinta 
dall'ultissime e selvose montagne Lepine, 
formanti la piacevole visuale quasi d’an- 
fiteatro. À seconda del primitivo vasto 
concetto e piano di questa mia opera vo-. 
luminosa, ampliato assai col confurtuute 
pubblico sulTragio nel progresso di sua 
quasi ventenne pubblicazione, a fronte 
della -condizione e varietà de’ tempi, pe’ 
tanti motivi riferiti iu più luoghi, ebeti 
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ripetere qui sarebbe ostentazione (benv'i 
porto lusinga die al iniu Dizionario di 
erudizione potrà |>er venturii adattarsi 
quello che Quintiliano disse della Gram- 
matica: Plus luibet iu recessi!, i/uani in 
frontem proiniltal. Del frontespizio o ti- 
tolo di mia opera, feci parola nel voi. 
LXVIII, p. a44 ^ altrove), il cenno sto- 
rico che vado a riferire di Cori verameu- 
non vi aveva luogo, come proprio artico- 
lo, sibbene qual paragrafo dell’uVticolo 
Senato bohano, fiiidiè fu sotto la sua 
privativa giurisdizione di governo, Cessa- 
tis la quale prima della stampa di tale 
articolo, ili questo di Veilbtii, ora me- 
glio ne ragiono, quale odierno luogo di 
sua legazione, eumene feci avvertenza 
nel voi. LXIV, p. 63. Laonde e ad onta 
delle copiosissime notizie che di Cori ab- 
biamo, con pena non posso dilfonderini 
quanto merita Tillustre città, il comples- 
so di tue singolari prerogative, come |i«’ 
numerosi gentili, nubili e generosi spiriti 
che vi fiorirono e fioriscono, a cib però 
avendo ben supplito multi scrittori, di- 
versi de’ quali rammenterò prima di gio- 
varmene compendiosamente, e presto i 
quali sono le prove critiebe di quanto ac- 
cennerò. Ma con itpazio angusto e limita- 
to, auebe per non allungar oltremodo 
quest'articolo, oell’ingegnarmi di riuscire 
men male oalineno io miniatura nei pre- 
senti due paragrafi, qualora ne raggiunga 
compatimento, da’ Corani precipuameu- 
te, il mio cuore iie resterà nou poco appa- 
gato. Imperocché ne fui incetsanteineii- 
te e premurosamente eccitato dall’ affet- 
tuoso e edificante amor patria del bene- 
merito patrizio Corano Vincenzo Tom- 
maso Marchetti mio nubile e dolcissimo 
amico defunto, sulla cui onorata tomba, 
per quaotuaodrò dicendo di lui e de’ pa- 
trii fasti che tanto vagheggiava , intendo 
depositare in questi paragrafi una corona 
di fiori, alfincbè restino seinpi-e vigorosi 
in queste pagine cunsagrate a celebrarne 
la patria, siccome bagnati dalle feconde 
e vivificauli lagrime di livereute ami- 


VEL 

citia lineerà, e ooù la sua memoria non 
andrà disgiunta da essa e resterà uuita 
alia mia per sempre. Essendo poi arduo 
e difficile l'eritare lo scoglio delle prete* 
rtiioai, od ridurre in brevi proportìont 
tela più vasta, grindicati autori che pus* 
seggo e vado a uomìiiare, e che poscia 
spigolerò, poQoo interaroenle appagare 
le brame di chi volesse conoscere i det< 
tagli della storia corana. Oltre gli al* 
tri che ricorderò in appreno, principal* 
mente essi sono i seguenti. A. Kirdier, 
Laiium. Piazza, Gerarchia Cardiaali- 
xia. Antonio Ricchi, La Reggia de’ f^ol- 
tei, ove li tratta deit origine, stato and- 
eoemoderno delle città, terree castella 
del regno de’ y olici nel Lazio, e special- 
mente di Cora, città volsca sua patria, 
Itipoli 1 7 1 3 ; Teatro degli uomini Ulti- 
stri nelFarnù, lettere e dignità che fio- 
rirono nel regno antichissimo de’ F olici, 
ec., Roma i ya i . G. R. Volpi, Fetus La- 
tium, de Coronit. Fedelmente dal latino 
io italiaou lo trodusse l’ab. Giuseppe 
Fin; di Cori patrizio romano, Andche 
Memorie appartenenti alla città di Co- 
ra, Roma 1733. Io tale anno Kopertesi 
due lapidi i n Cori, pel desiderio dei Finy, 
losteiio gesuita p. Volpi gliene diè il suo 
sentimento colla Lettera intorno a due 
antiche lapidi scopertesi ultimamente in 
Cori, Roma 1 733. Casimiro da Roma,' 
Memorie istoriehe delle chiese e de’ con- 
venti de’ fra ti minori della provincia ro- 
mana'. cap. 8 Della chiesa e del conven- 
to di s. Francesco presso a Cora. Gio. 
Aololioo Aotolioi, L’ordine dorico o il 
tempio di Ercole nella città di Cori, Ro* 
mai785,ooD figure. Gio.Baltista Piraoe* 
si, Antichità di Cora descritte, con inci* 
sioni. Giuseppe Mariano Marcbiafava di 
Cori arciprete della collegiata de* ss, Pie- 
tro e Paolo, Breve istoria della chiesa e 
miracolosa immagine di Maria ss. inti- 
tolata del Soccorso, esistente neUaciltà 
di Cori, coronata Jll.° e Rm.° Capi- 

tolo della Faticana patriarcale basilica 
nelfjyS. Con t Appendice della vita del 

VOI. ixziiz. 
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C/M. d. Pellegrino Laudi Fittorf delld 
stessa città: E con alcuni versi italiani 
in fine ad onore della medesima B. / er- 
gine, Roma 1 8a t . Seconda edizione cor- 
retta ed ampliala, Roma 1 84 a, dedicata 
al maggiore Nicola Fochi beneficentissi- 
mo gonfaloniere di' Cori. Sante Viola, 
Delle Memorie storiche delC antichissi- 
ma città di Cori, pubblicate nel Gior- 
nale Arcadico di Roma dal i 8 a 3 -a 5 , 
cioè dal voi. ao.* al a 5 .° indusive.Maroc- 
co. Monumenti dello stato Pontificio. 
Nibby, Analisi de’ dintorni di Roma. 
Castellano, Lo Stato Pontificio, Rauco, 
Storia della città di F elletri. I IRiccbi che 
stampò l’opera nel 1 7 1 3 asserisce che gli 
aitanti erano 6,000, e ne’ tempi più an- 
tichi giunsero a 3 o,ooo secondo la tra- 
dizione d’un prebto, il quale attestò pu- 
re che fuori della città si stendevano due 
borghi con altre parrocchie, delle quali 
esistevano le vestìgia. Nelle Memorie del 
p.Casimiro si legge cbeCorì contava 4^00 
anime nel 1744 ) 6 Rauco registrò nel 
1 85 1 abitanti 5 ■ 4 > > < b recente Statisti- 
ca del 1 853 ne notò 499 ■ • Comincio col 
dottissimo e peritissimo Nibby, che più 
volte visitò Cori pe’ suoi studi archeolo- 
gid, co’ propri discepoli, ossia colla topo- 
grafia della città. Questa siede appoggia- 
ta ad un contrafiorte del monte Lepino, è 
rivolta al sud-ovest, e diminuendo in lar- 
ghezza costantemente da’piedi alla cima, 
presenta un aspetto piramidale, di cui il 
tempio detto (il Piranesi lo dice suppo- 
sto) di Ercole, forma la punta. Due tor- 
renti profondi ed imboschiti, che si uni- 
scono inncme sotto I’ angolo occidenta- 
le di essa, oe’tempi antichi doveano far- 
la assai forte) il più occidentale di que- 
sti raccoglie lo scolo della città supe- 
riore, ed è meno considerabile : l’ orien- 
tale è mollo più profondo e terribile, e 
discende dal dorso del monte dello della 
Croce. Questi due torrenti dopo il con- 
fluente assumono il uome di fosso de' Pie- 
chioiii, che va a scaricarsi nel Teppb, il 
fiume piùindomiloe devastatoredi quao- 
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litcendono ne’campi Pontini. Fra la par- 
ie auperiore e la porte baua della cillà ti 
frappone un olitelo, die atleta la natura 
del luogo ti dote tempre etitlere: la parie 
alla, die cotliluita l'aulica cittadella o a- 
cropoli, ha oggi il nome di Cora a Mon- 
te: la parte botta, che fu l'antica città pro- 
priamente della, ha quello di Cora a y al- 
le. Otierta Marocco, die pure la tiiilà: 
La pretenle città ti dittingue dagli abitau- 
li ili due modi, cioè Cori a ralle e Cori 
a Monte, benché il fabbricato non aia in 
teruna parte ditgiuDlo; per quello moti- 
toiul punto ote ti ditide la cillà, tul mu- 
ro d’una caia alla linitlra taieodo ti è a- 
neluga itcritione in verti,che riporla. Ag- 
giunge: i più antichi fabbricali e le cote 
più magnifiche etitlouo tul monte, cui ti 
giunge dopo lunga ed erta talila. Ciò non 
è dello con precitione, mentre a riterta 
del tempio d'Èrcole, della collegiata par- 
rocchiale de'$t.Pietroc Paolo, d’alcuna il- 
luilre abitazione, le altre principali fàb- 
bi'icheetitlono nella parte delta cillà det- 
ta Cori a Valle, e nel mezzo Ira etra e Cori 
a Monte. Dichiai'a Mibby: Volpi allèrma 
iiou rimanere vetligra della mura antiche 
diCora,ma tolo di quelle del tempo de'go- 
li, prendendo per gotiche nientemeno che 
l'iroponenli cottinzioni a poliedri, corou- 
iicinente dette cidopeeo pelaigiche (di lai 
forma le tidi nel Piraoeti; le mura tono 
a foggia di torrioni, i qtuli ancora mo- 
ti rano le tedelle donde i cittadini tpiata- 
iio le motte de' nemici; mura che tono 
circondate da fotti). Le trecce tupertliti 
de' recinti antichi portano etidentemen- 
le l'impronta di 4 epoche diterte: la più 
antica pretenta una cottruziooe d'enormi 
roaiiidi calcaria, iitformi, iritgolari, róz- 
zi affatto, come furono spiccati da' luon- 
ll, in modo che lasciando naturalmente 
degrinlcrvalli uelle coromeltiture, furo- 
no queste riempiute con ciottoli pur di 
calcarla, come li ròtolotano i vicini tor- 
renti: questa costruzione è del tutto ana- 
loga a quella delle mura ciclopeedi Ti- 
rinlo(cl>c ti dittero edificate da' ciclopi, 
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e città ofe credeti fosse stato allevalo Er- 
cole, oitde e pel tuo frequente soggiorno 
ne attunse il soprannome), e di Micene 
(cillà dell' Argoìide come la precedente, 
la coi fondazione ù attribuisce a Peieeo 
l'anno 1 34B prima della nostra era), e 
perciò rimonta all'epoca della fondazione 
della cillà falla da Dardano circa l'anno 
1470 avanti l'era nostra. Le tracce della 
3.‘ epoca tono di malti poliedri e trape- 
zoidèi inegoUrittimi, ina tagliati ad ar- 
te nelle faccie, che doveano essere a con- 
tano con altri matti, ruttici però tono 
nella faccia esterna. Quelle della 3.' tono 
di (xrliedri ben tagliati da tutte le parli. E 
tpielle della 4-' sonodi ciottoli o piccoli po- 
kedii, e questa costruzione essendo sem- 
pre o sovrapposta oaddosiala alle prelu- 
denti, è evidentemente la più recente di 
di tutte. Nibby 4 epoche trova nella sto- 
ria di Cora, alle quali queste diverte co- 
strutioni corriipondooo : la 1.' è quella 
della fondazione, 1 470 anni innanzi l’era 
corrente; la a.’è quella in che Latino Sil- 
.vio vi dedutte la colonia albana o Ialina, 
circa 1 1 00 avanti la medesima era; la 3.* 
è quella della colonia romana dedotta 
circa l'anno 493, prima della sletta era; 
e la 4-* finalmente quella del restauro di 
questa colonia dopo la devastazione ma- 
riana avvenuta 88 anni innanziCristo.Lo 
stile dell’indicate costruzioni currispon- 
de perfellamenre con queU’epodie, come 
provati col confronto d’altre opera coin- 
cidenti collo tietto tempo. Dalla base al 
Vertice della cillà ti presentano 3 cinte 
diverte : la cinta inferiora è quella che 
può dirti falla nella 1 .' costru'zioue della 
città; di questa vedonti le tracce nella via 
che dalla piazza Tassoni tceude verso la 
chiesa di t. Maria, ti ritrova a Pizzito- 
nico, e termina fuori della porta Miofè- 
tina. La a.* sorge sopra a t. Oliva; fian- 
clieggiu per qualche tratto la strada che 
da questa chiesa tale alla cittadella anti- 
ca, dov’è rinfiancata con opera incerta, 
serve di sottruzlone a questa strada nie- 
detima sopra al già maestoso tempio di 
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Cislore e Polluce, ed in qnenlo trailo a 
iini«lra ilells via i un contro muro del- 
U 3.* epoca. La 3.' cinta è. quella che 
dtiiidera la citladeUa, la quale domiua 
la «Irada sopraindicata che da t. Oliva 
conduce a Cora a Monte, e questa è del- 
la i.‘ epoca. Nella cittadella stessa poi 
l’area quadrilatera sopra la quale siede il 
tempio dello d'Èrcole (il quale è^rqsuta- 

10 unico surperatite che si conosca, per- 
chè tale dal celebre Viiruvio designalo 
e lascialo per norma di mirabile architet- 
tura. Nel voi. XXIII,p. ao3,desci'iveodo 

11 sontuoso palazzo Farnese di Roma, col 
Fea dissi non sussistere che le porle e lì- 
Destre fiironocostruite simili a quelle del 
tempio) è sorretta da un muro costrut- 
to d'opera incerta, ossia dell’era sillana, 
cogli angoli di grandi mossi di calcaria, i 
quali verso sud-ovest sono intatti. Io tut- 
te le discorse costruzioni, a qualunque 
epoca esse appartengano, verlesi usata la 
catcaria locale del monte di Cora. Dal 
fililo delle costruzioni diverse usate io 
questi 3 recinti, crede Nibby di poter de- 
durre, che i pelasgi di Dardonp rondaro- 
no la loro città sulla balza inferiore fra 
piazza Tassoni e porta Ninfesina: che gli 
cibano- Ialini di Latino Silvio edificarono 
l'acropolii che i romani ampliarono le 
Ibriifìcazioni di questa cittadella nel IV 
secolo dì Roma, e fecero notabili restau- 
ri o aggiunte al recioto primitivo. Come 
■I i.°: e finulinenle che a’ tempi di Siila 
furono con opera incerta risaixile, e la cit- 
tà riedificata ed abbellita di templi e altri 
edilìzi pubblici. Quanto alle mura odier- 
ne, dove queste non sono antiche presen- 
taoo la costruzione del principio del seco- 
lo XV, allorché per ordine di Ladislao 
re di Sicilia o Napoli vennero restaurate. 
Entrando a Cora per la porta Velitema 
o Romana, vedasi incastrata nel recinto 
moderno uno torre rotonda, che nella 
parte interiore conserva le tracce della 
costruzione d’opera incerta, come nella 
parte supei iore presenta il restauro di La- 
dislaodel 1 4o8.Quindi Nibby stima cbia- 
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ro rhe in questa parte ricorresse ancora 
il recinto restaurato da Siila, e che anco 
allora qui fosse una porta. Nella porta 
stessa vennero impiegati massi rettango- 
lari di tufa, molto grandi, tolti probabil- 
mente dall'antico edificio non molto di- 
stante, attinente alla ciùesa di s. Maria, 
al quale pure appartennero gli altri im- 
piegati nelle fabbriche privale a destra e 
sinistra della strada. Le case privale a si- 
nistra formano un angolo ottuso dopo il 
viottolo che conduce a s. Maria, essendo 
addossate ed in parte formate nell'antica 
gran piscina di Pizziionico, alla quale 
appartengono ì muri d'opera incerta, che 
verso la metà di questa strada s’incon- 
trano. Proseguendo per queste strada sì 
trova la moderna porta NinfiNinn, cod 
detta perchè posta nella direzione del ca- 
stello abbandonato di Ninfa : essa è suc- 
ceduta alla porla Nòrbana antica, per la 
quale uscivasi alla colonia romana di 
Norba. Presso questa porla prima d’u- 
scire è a destra la chiesa di s. Caterina. 
Uscendo dalla porla Ninfesina, reca sor- 
presa à sinistra un tratto di mura della 
I.' epoca, per la grandezza de’ massi che 
lo compongono, la loro irregolarità e roz- 
zezza, e la tinta d’una remota antichità 
di che portano l'impronta. L’antica via 
Norbana, alla quale è succeduta quella 
moderna di Ninfa edi Norma, traversava 
presso questo punto il ramo orientaledel 
fosso de' Piechioni sopra il magnifico e 
vasto ponte della Catena ancora intatto, 
costrutto d’enormi massi quadrilateri di 
tufa (scalpellati a foggia di diamanti) con 
tre ordini di pietre nel fornice, a somi- 
glianza dell’arco della cloaca massima di 
Roma. Esso è evidentemente opera de’ro- 
mani, fatto per mantenere le comunica- 
sioni fra le colonie di Cora e di Norha 
permezzod’uoa via militare.L'allezzadel 
baratro solcato dal torrente, che questo 
ponte scavalca, a partire dal parapetto è 
di 75 piedi romani, de’ quali 5o sono di 
rupe naturale, sopra cui il ponte s’innal- 
za. Questa mole imponenlé è una delle 
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opere piti mngnifìcliccbe ci rimangono, e 
perlatolidilii, l’arditetza e l’ulililà pub- 
blica può |>aragonarti alta cloaca matti- 
ma. La volta e i piloni, dopo almeno 3i 
secoli, sono rimasti intatti. Ivi si gode d'u- 
na veduta magnifìca de’ recinti vetusti 
di Coro, sopra i quali torreggia il bel por- 
tico tetrastilo del tempio detto di Ercole. 
Da questo punto alle rovine importanti 
di Norba, per una strada alpestre tono 5 
miglia. Rientrando in città e salendo di- 
rettamente alla cittadella, ai passa per 
Pinitooico, traversasi il tempio di Casto- 
re e Polluce, e per s. Oliva si ascende alla 
piana di s. Pietro. Per ora lasciando da 
parte quello che s’incontra per via, e sol- 
tanto parlando della cittadella, già notai 
che le mura originali di essa sono dell'e- 
poca 3 .*, e che furono restaurate e am- 
pliate da’ romani nella 3.' e 4-‘ e[)Oca. 
Un bel peno del recinto della 3.' epoca 
guarda occidente, e domina immediata- 
mente la chiesa di s. Oliva. Esso si vede 
salendo dalla piana di s. Oliva stessa alla 
cittadella. Sembra a Kibby che l’aerbpoli 
corana si dividesse in dùe parti, dopo l’oo- 
cupatiooe de’ romani, in Arce propria- 
mente detta verso occidente, ed in Capi- 
tolio verso oriente, giacché è noto che le 
colonie romane ad imitazione della me- 
tropoli aveano il loroCapitolio. Nella cit- 
tadella propriamente detta, oltre il recin- 
to, Nibby non vi trovò altri avanzi degni 
di memoria. Del Càpiiolio però ti traccia 
ancora l’area che conteneva i templi, e di 
questi rimane ancora in piedi il portico 
di quello detto d’Èrcole nel lato orienta- 
le dell’area medesima. Esso è rivolto al 
sud-ovest, e la parte postica di questo 
tempio serve oggi di vestibolo alla chiesa 
parrocchiale e collegiata de’ ss. Pietro e 
Paolo. Io essa a sostegno del fonte batte- 
simale é impiegata un’ara antica di mar- 
mo, che il volgo chiama del Sole. Que- 
st’ara è quadrilatera, di bella proporzio- 
ne, di lavoro sodo, purissimo, ornata di 
criocraoii negli angoli, da’ quali partono 
encarpi! che adosuono le tacce, lu luez- 
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so a quella rivolta all’ olila della diiesa e 
alledue laterali, vedevi effigiala la Gorgo- 
ne,alla quale furono ne’lempi passali bar- 
baramente scalpellate l’estremità de’ca- 
pellie lecodede’serpenli,ondeil Volpi, il 
Pii anesi e il volgo furono indotti nell’erro- 
re di crederla sagra alSole, mentre fu sagra 
a Minerva. Traversando la chiesa si di- 
scendein un ameno giardino per visitare il 
grazioso tetrastilo dorico, che formava il 
portico del tèmpio. Le colonne sono d’un 
travertino identico a quella di Tivoli, e 
mollo poroso, onde per correggere tale 
diletto furono coperte d’uno stucco Gnis- 
simo: le modinature vennero eseguile con 
grazia e franchezza; sulla porta della cello, 
ch’era costrutta di mossi quadrilateri, è la 
iscrizione che ricorda i nómi de’duumviri 
Marco Manlio e Lucio Turpilio, che per 
sentimento del senato fecero il tempio. 
Per le riGessioni di Nibby, sembra il tem- 
pio costruito nella riediGcazione di Core 
avvenuta a’ tempi di Siila. La fronte di 
questo edilìdo è rivolta verso il monte 
Circeo. Le modinature della porla sono 
come tutte l’allre eleganti e franche; l’ar- 
chitettura però è alcun poco greve, e la 
cornice è retta da due modiglioni. In ge- 
nerale lo stile di questa fabbrica è analo- 
go per ogni riguardo alle costruzioni sil- 
lone del tempio della FortunaPrenestina, 
e al tempio cos'i dello della Sibilla nell’a- 
cropoli tiborlina. Winckelmaun nelle 
sue Osservazioni sull' architettura de- 
gli <zaticA<,aaseriace,che avea veduto il di- 
segno latto di questo tempio daU’iromor- 
tale Baffaelio da Urbino, che allora ap- 
partenevo al barone di Stosch suo gran- 
de amico, e che poscia forse sarà passato 
nella biblioteca imperiale di Vienna. Ri- 
porta Nibby le misure che ne prese Raf- 
faello, ed avverte che il summenlovato 
Antolini,iiella dissertazione architeltoui- 
ca su questo tempio, cadde nell’errore di 
snpporlo de’ tempi imperiali. Egli crede 
che 1 3 fossero i gradini, pe’ quali saliva- 
si a questo portico dull’area: osservò che 
le colonne sono sfaccettate per una 3.' 
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parte del fusto e scanalate, ma con poco 
rnentimeiilo e tenia pianclto per l’altre 
(lue. E nella base, die per te stessa è ra- 
ra nelt’ ordine dorico presso gli antichi 
e eh' è semplidssiraa, eiuendo composta' 
d’im solo toro senza plinto, ravrisb la 
singniarìtà d'un nuovo profilo, {lercliè 
l’aggetto convesso del tord non togliesse 
alcuna porte dell’altezza del fiuto:' il ca- 
pitello è di maniera dorica; il fregio con 
triglifi e metope è senza ornameuti, e la 
cornice è senza modiglioni. Del tempio 
altro non rimane di visibile che le 8 co- 
lonne del portico col tuo frontone, e la 
parete anteriore della cella colla porla ; 
tiiilo ilrintanenle é, o distrutto, o coper- 
to. Ora considerando l’ara trovato fra 
(|uette rovine, ch’è di Minerva, e che qui 
(Mire nel secolo X.VI fu ritrovata la sta- 
ilua assisa di Minerva,che trasportata io 
Roma fu collocata sulla piazia dì Cam- 
piiloglio a ornameoto della fontana, e dal 
volgo duvninla Roma, pare al Nibby 
mollo probabile credere a quella dea e 
non ad Ercole consagralo questo tempio, 
come il volgo, senza alcun fondamento 
«alido comunemente lo appella. Quanto 
alla statua esprimente Pallade o MiOer' 
va, « come volgarmente dioesi Roma 
trionfante, tale però la crederono col 
Volpi altri storici e antiquari ; perché 
hi l’ elmo in capo, tiene colla dritta la 
lancia, e nella aiuìatra una palla,’ aiin- 
bolo del mondo. La statua è di buon 
lavoro, ed Isa il capo, le braccia e ì piedi 
di marmo pario, il rimauente essendo di 
porfido. Esse fu collocata su d’un alto 
pedistsilo, a causa che riusciva troppo 
piccola per la uiocbia scavata io maggio- 
ri proporzioni, doteiitlo capirvi il s'unu- 
lacco di Giove di forma temi-colossali, 
secondo i disegni di Miubeiangelo. Did- 
rai'ca d(d tempio fi gode una lorprendeu- 
ieemagitw veduta di tutta la valle e pia- 
nura Pontini, Siccome poi questo tein,- 
pioé in \i|i fianco dell’area e non in inez- 
zii, dice INibliy non èstere iniprob.ibile 
die un ullro ue toi'gesae dove oggi é fa 
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chiesa e la sagrestia di a. Pietro, il qua- 
le forte fu sagro ad Ercole, forse alle di- 
viiiilk capitoline Giove, Giunone e Mi- 
nerva. Uscendo dal tempio e Mxndendo 
verso la città basta, vedonsì tosto a fini- 
atra i poliedri del muro che formano 
un angolo, indizio della porta antica del- 
l’acropoli. E devnndo alcun poco lulla 
stessa inano ti vedono mura a poligoni 
della 3.* epoca, che furono parte del re- 
cinto dell'arce, e che oggi servono di so- 
stegnoalla strada. Continuando a discen- 
dere vedesi avanti la casa Prence un ca- 
pitello corintio, (die pretendesi appar- 
tenuto al tempio di Castore; lungo la 
stessa via a destra è un avanzo (U mura 
d'opci'aiiicerta,che indica il proseguimen- 
to delle mura deU’arce restaurate a tem- 
po di Siila; di tali mura in questo coedesi- 
iiiu luogo ai ammira un bel tratto piima 
di giuQgere alla idiieaa di a. Olita, ed è 
quello ricordalo di sopra. Qiuilunque sia 
tinto il prec«(leute edifizio che ne occu- 
pava il aito, è certo (die questa chiesa è 
fondata sopra una Eibbrica antica, rima- 
nendo ancora dentro di essa al suo posto 
una base di (xtlonna a sinistra. General- 
mente si ritiene che ivi sorgesse un le(n- 
pio sagro ad Eisculapio ed Igiea, per un’i- 
scrizione, clie'il Volpi confoude con un’al- 
tra (li C. Oppio Leoate, che non vi ha né 
punto né poco che fare, tc(mndo Nibby 
(altri dicono che il tempio era dedicato a 
Giano, e credono che le superstiti colon- 
ne tuttora adoruino la priuia na(rata del- 
la chiesa): Sulla piazza è un pozzo di stile 
dorico del secolo XVI, fatto da Bartolo- 
meo Cialdera ptxlealà di CcH'a l’anno 5.” 
di sua magistratura, come ai legge nel- 
l’iscrizione. Da questa chiesa s(xodeodo 
verso il tempio di Castore e Polluce, os- 
sia verso la piazza di z. Salvatore, veda- 
si a sinistra un frammento di colonna 
scaualata,cbe vuoisi appartenuta al tem- 
pio di Castore. Sul fine della strada en- 
trasi a destra in una casa particolare fub- 
brioeta entro il poiiioo del tempio di Ca- 
store, del quale li vedono la colonne io- 
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custi'ale ne’ muri (fórse la detta casa è 
quella, die non reggendosi che ma la men- 
te, per guisa che il fregio e le coloune su- 
pcistiti erano in punto di ruinare, nel 
1 854 ministero de* lavori pubblici, 
per conserv 9 re sì prexiose vcsiigìa del 
tempio, si mandarono ordini pel restau- 
ro, siche liberato ravanxoantico da’muri 
snoderoi, non solo non sarà pih soggetto 
alla fragilità di questi, ma rimaiTÙ spic- 
cato da loro, e più acconcio ad essere di- 
segnato dagli architetti che ne studiano 
i leggiadri intagli e le gentili proporsio- 
ni. Tanto riferì il Giornale di Roma, e 
la Civillà Cattolica, serie 3 .', t. 1 1 , p. 
loi. Nondimeno liittocib ancora non fu 
posto in csecuxiooe, almeno fino al roar- 
xo 1 858. Ansi leggo nel Supplioiento al 
n.* 34 del Diario di Roma del iSSq, 
che uel precedente autunno erasi porta- 
lo in Cori il Cardinal camerlengo per am- 
mirare i delubri d'Èrcole e di Castore e 
Polluce, e die per la loro cooservuxiooe 
area preso le più energiche provvideoxe). 
Soileodo da questa e traversato un arco 
moderno si discende alla piaxxa di s. Sal- 
vatore, sostenuta da antiche sustruiiooi 
d’opera incerta addossate alle mura pri- 
mitive di poliedri roxxi, le quali regge- 
vano l’area dinaoxi al tempio, come ora 
seggono la piaxxa di s. Salvatole. Questa 
per le macerie si è considerabilmeute al- 
xata, restando coperti i gradini del tem- 
pio. Sulla piaxxa luttorasi vedono le due 
colonne che formavano l’ intercolunnio 
centrale del portico ch’era evidentemen- 
te esastilo, cioè con 6 colonne di fronte e 
3 di fianco, erìvollo a mexxodì come quel- 
lo della cittadella, il quale è quasi per- 
pendicolare a questo, ma un poco più 
verso oriente. Per la materia e lo stile è 
identico a quello ; questo però è di or- 
dine (xirintio, e4 i capitelli sono d’una e- 
secuxione mirabile', e così belli dte sem- 
brano fatti dallo stesso scultore di quelli 
del tempio detto della Sibilla a Tivoli, e 
del tempio della Fortuna Preneslioa. Le 
colonne hauuo la base attica e la scozia 
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mollo stretta) i lori sono bassi, schiaccia- 
li, come cuscini che cedono ai peso del 
fusto ; ed il filetto dell’iraoscapo è stac- 
cato aifallo dal loro superìore, partico- 
larità dal Nibby non osservate altrove. 
Le colonne erano coperte d’ uno stac- 
co finissimo; le raodinature sono ele- 
ganti, e l'esecuxiooe franca e corretta, 
L’iscrixiooe ricorda le divinità di Casto- 
re e Polluce, alle quali ero consagrato il 
tempio, il decreto del senato che io fece 
edificare, e Marco Calvio che feoe ese- 
guire il lavoro. Nibby corregge Volpi per 
averla malamente riportata, e Corradi- 
iii per averla creduta di restauro e com- 
messo altri errori, modificando la iàma 
che in generale godono que’ due scritto- 
ri, il i.° cooliimàtore del a.” dal I, 3.° in 
poi del f'elus Latium, Uno scavo ese- 
guito lungo il lato occidentale di que- 
sto tempio, che il Nibby vide nel i8ag 
prima che fosse ricoperto, ha dimostra- 
to ch’era dei numero de' proctiti : che la 
colonna di fianco verso oriente, ch’é nel- 
la c8sa,sebbeoe sconvolta, è al posto suo « 
che la base di pilastro ad anta incontro 
ad essa non istà al suo posto, ma appar- 
tiene ad ubo de’ pilastri dell’ angolo o- 
rientele della cella. In quella circostan- 
xa furono scoperti pezzi della cornice, che 
ivi dappresso sono collocati e che pre- 
seutano la singolarità che i massi compo- 
nenti la cimasa tono distaccati da quel- 
li contenuti in modiglioni. Tornando 
sulla via pubblica, questa dicasi delle Co- 
lonnette, e va in linea retta a finire sul- 
la piazza Tastoni. Luogo questa strada, 
a destra è un tinello e montano pertinen- 
te a’Picchioni, fabbricato sopra i ruderi 
d’un edificio antico costrutto di opera re- 
ticola ta,dove rimane parte d’uo pavimen- 
to antico di musaico bianco e nero,un ca - 
pitello corintio, una Irate e un brano d’an- 
tica lapide municipale col cognome d’uii 
quatuorviro quinquennale. Per la stessa 
via dinanzi la casa Tommasi, ch’è a sini- 
stra, sono rocchi di colonne d’ordine do- 
ricu, analoghe periostite a quelle del leut- 
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|M0 ileirncropoli. Nel lineilo dirimpetto a 
(pinta caia tono le «esligia d'un paeimen- 
lod’o|iera (eiullaia. Indiai ione quelli 
deiresiitenza antica di quella ilrada,lun- 
go la quale erano caie de’cilladiai. Poco 
dopo «eden incailrala nel muro e ro«e- 
•emtala lapide didOppio Vero inagiflra* 
lo fianlumata io marmo de’leinpi impe- 
riali, e riportata e lupplita nel mancante 
dal Niliby, di lomma importanza, perché 
moilra che Cora anticamente, come og- 
gi non avea nn pubblico acquedotto che la 
ibrnifse, ma ampie ciiterne ediGcale a 
ipeie pubbliche, nelle quali ti raccoglie* 
«a l'aequa pluriale, caeleslent aqiuwi, 
per comodo de'àttadini. La «ia delle Co- 
lonnelle lermina nella piatta, lulla qua- 
le è la caia dei conte Tanoni; e dirimpet- 
to a quella* «erto lettentrioiie «edeti tor- 
reggiara un muroa poliedri delia 3 .' tpe- 
de. Quetla piatta ha ancora il nome di 
piana Montagua per la caia a destra, la 
qnale appartiene alla famiglia omonima : 
«ddoaato ad et» è il frammento di lapi- 
de in trarertino, di Lucio Publilio, da 
Nibby che la riferitee creduta contempo- 
ranea de’ templi tuddelcritli. Essa é ana- 
loga ed in parte umile ad altro frammen- 
to (siitenle in caia Protperi. Nella steua 
piaua MMio rocchi di colonne leanalate 
di Iratertino, e capitelli d'ordine corintio, 
i quali appartengono ad epoca molto re* 
mola, e furono parie di qualche fabbrica 
pubblica esiliente in questi dintorni. Tor- 
nando sulla via delie Colonnette, ti icen- 
de a Piuitonico, area o piatta tutta arti- 
ficiale, non essendo che il terratto dell’an- 
tichegrandi piidue di Cora, delle quali li 
parla nella memorala iia'ìtiooedi C. Op* 
pio Vero, e che oggi servono allo stesso u - 
so,almeiK> in parte, giacché nel rimaoeule 
sorto state ridotte ad uso di niootani o mo- 
linlad olio,di riinesse,abitaiioni plebee ec. 
Queste ultime parti vanno sotto il nome 
volgare di terme (e bagni pubblici, come 
Ira gli altri li erede il Hicclii nella Reggia 
de' y ohci),faen\re nella pianta sono iden- 
tiche all'altre conserve, ma non vi rima- 
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ne traccia alcuna d’oruamenti, e Mio vi 
si ravvisano vesligia dell'aitraco o coccio 
pesto. Il muro di queste piscine interua- 
mente, come l’altre cosirutioiii romane, 
é a sacco; esternamente perh é ftssciatn 
d’opera incerta, dove non sia stata tolta 
ne’ tempi posteriori. Queste piscine si e- 
stendono per luogo lralto,ed un'idea se ne 
pub avereentrando negli abituri della via, 
che dalla porla Veliterna conduce a por- 
ta Ninfesina, a sinistra, partendo dall’o- 
steria; queste lasciano riconoscere indie- 
tro la forma per la quale vi penetrava 
raci|ua egli spedii. E sopra quest’ im- 
mense rovine siede e si appoggia una 
gran parte del fabbricala moderno di Cu- 
ra a Valle. Quanto al nome di Piuito- 
iiico, che si dà a questa piasu, il volgo 
lenz’alcun fondiiroenlo lo deriva da piaz- 
za Dorica : al Nihby pare che il nome 
Puteu$,poìM>, non sia estraneo alta sua 
formazione. VerM settentrioue quest’ a- 
rea é proietta e dominala da una parte 
del recinto primitivo formalo da massi 
enormi, i pib grandi che il Nibby abbia 
veduto, e rioGuncato da opera incerta ; e 
questo restauro del l’era siUaiia,dove spor- 
ge in fuori ha gli angoli consolidali da 
pietre quadrilatere. Andando da Piziilo- 
nioo verso l’orto Lazi, si scende prìma 
alcun poco e quindi si sale di nuovo ; a 
sinistra nel salirvi moo mura a poligoni 
della I .* epoca, sebbene i massi non sia- 
no molto grandi. Nel detto orto, Nibby 
vide nel 181S «ari capitelli d’ordine co- 
rintio di diametro corrispoodente a’ roc- 
chi delle colonne minori della piazza 
Montagna, anch’eisi di travertiao e di 
stile alFatto analc^o a quelli del tempio 
della Fortuna Preoestiua. Mi é nolo, cha 
i capitelli furono poi acquistati dall’illu- 
stre prelato Corano mg.' Manari, e collo- 
cali uel suo casino di campagna. Ritor- 
nando sulla via grande, che dalla pòrta 
Veliterna conduce a pòrta Ninfesina e 
prendendo verso la porta Veliterna, poco 
prima di giungere a questa, a sinistra ,é 
la casa Viltorj; ivi diuanzi la medesima 
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nel cortile tono gli aranti d’iin altro edi- 
ficio pubblico, consistente in due colonne 
d’ordine dorico non iscanalate, con base, 
che stanno ancora in piedi e che per lo 
Itile appartengono oU’epoca stessa de' 
due templi: lo slilobata sul quale poggia- 
no è nelle parte esterna tutto di Iraser- 
tini; si vedono pure frammenti di mette 
colonne della stessa pietra e dello stesso 
diametro. Sulla sponda opposta della 
strada gramle è un vicolo, pei quale si 
va alla casa Prosperi, una delle più an- 
tiche di Cora, leggendosi sulla porta in- 
leraa delia medesima la data dell'anno 
Nel cortile vedevi l’altro frammen- 
iodi lapide, riprodotta da Nibby, appar- 
tenente a Lucio Publilio, ricordato pih 
sopra, il quale sebl>ene sia dellt> stesso 
tempo, e appartenga al medesimo perso- 
naggio, non la peri) parte delfiscrìtione ri- 
cordata. Nello stesso cortilesono due cine- 
rarii coH’epigrafi riportateda Nibby. An- 
dando da casa Prosperi verso s. Maria, 
vedesi a destra una sostruxione romana 
di pietre quadrilatera, sulla quale iù essa 
eriificata (alcuni credono che nell'aiea 
della chiesa furono già due templi, sa- 
gri uno a Giano e l'altro alla Fortuna, 
e ad essi attriboisoono i ruderi e tram- 
menti antichi esistenti), e che forse anti- 
camente servi di sostegno ad un edificio 
del foro Corano, che Mibby crede corri- 
spoiidenteatla piana di s. Maria. La stra- 
^da che da Velletri conduce a Cora fino 
all. Squarto del secolo corrente non era 
aflalto carreggiabile ; poscia fu ridotta a 
bella t amenissima via, e comoda ad o- 
gni torta di calvi. A mena via si lascia a 
sinistra il cratere dei diseccato Iago, di 
Giuliano, e poco dopo a destra il comu- 
ne di tal nome; al 9 .° miglio si pasta sot- 
to al picco di Rocca Massima, indi co- 
rnili da la salita di Cora, die dura quasi 
3 miglia, e cosi agiata da potersi andare 
di trotto; essa è tracciata entro l’oli veto, 
ed ha a destra uiia magnifica veduta del- 
la pianura de’ volici, e de’ loro campi 
P«u(inì. Poco prima d'eqtrare ip Curi, 
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vedesi dominare a sinistra la chiesa e con- 
vento di t. Francesco, alla quale condu- 
ca un bel viale, che serve di passeggiata 
a’ Corani. Sebbene tottociò ti riferisce da 
Nibby, conviene fare una necessaria di- 
stintione. La strada ora carreggiabile (la 
quale devesi alle cure e premure del tul- 
lodato prelato Manari, per riguardo del 
quale il principe d. Camillo borghese 
fece il tratto dal territorio di Giuliano), 
che da Velletri conduce a Cori, quando 
si £ a ciraa due miglia dalla città, nel 
punto detto la Madonna de’ Monti, si di- 
vide in due: una tutta in piano portaci 
Cori a Valle, ossia alla porta Romana, 
e l’altra in talita,conduca a Cori a Mon- 
te e alla polla Segnioa. La chiesa di t, 
Francesco è a limstra bella strado che 
reca alla porta Romana. Poche città com- 
prese dentro i limiti della mappa de’ din- 
torni di Roma ponno vantare tanti mo- 
numenti, antichi «COM importanti, quan- 
ti ne conserva questa, e perciò meritano 
una descrizione distinta. Quindi non si 
creda, che non ostante le mie proteste 
io sia uKito da’ limiti prefiMimi, nel dif- 
fondermi col Nibby sulla sua topografia. 
Poiché oltre l'aver conseguito il duplica 
vantaggio, di dare una ctiiara idea della 
topografia di|Cora e de’luoghi ove esisto- 
no i monumenti, questi brevemente de- 
scrissi eoi dotto archeologo, e cosi mi tro- 
vo dispensato dal farne meoiionea parte, 
anche per le diverse opinioni che accen- 
nai fea parentesi. Altre notisie sulle anti- 
chità di Cori e le sue lapidi si ponno ri- 
cavare da’ seguenti e già nominati, alcuni 
de* quali ne ragionarono con molte par- 
ticolarità. Ricchi, Reggia de’ f'otsaj 
Volpi tradotto dal Finy, cap. a: DeWan- 
tiche fabbriche della città di Cora s 
Winckelmann, Piranesi e Marocca. Nar- 
ra il p. Casimiro, che in vari tempi sot- 
to le abitazioni si trovarono colonne spez- 
zale, capitelli, busti, iscrìziooi e statue ; 
ma nel pontificato di Sisto V trovò Cristo- 
foro Marulli nella sua vigna, posta nella 
contrada del Formale Kòovo, mogissime 
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medaglie d’oro. Ma per soapelti paA un 
me«e di carcere, ed ebbe soli 25 scudi. 
Quanto alle medaglie, soggiunga il p. Ca. 
siuiro, pervnunero nelle iQani di Cainil- 
la Pei'elli sorella del Papa, essendo po- 
destà di Cora SteCsno Margani. Tanto ri> 
lesb il p. Casimiro da un inss. del Cora- 
no e contemporaneo del Marulli, Ulisse 
Ciu£S, il quale registrò pure due antiche 
iscrisioni, da lui lette n^ suddetto batti- 
sterio di s. Pietro, e nel portico della chie- 
sa di s. Maria delia Plebe, nella metà del 
secalo passato già distrutta. Le quali i- 
icrhìooi errate dal Gralero,dai Kicclii e 
da altri, stimò bene pubblicare il p. Casi- 
mira. Le monete corane furono ricordale 
dal Volpi e in conseguenza dal Finjr, c. 6 1 
Delle famìglie corane illustri in Roma. 

Il moderno Bauco riforiscechetra le mo- 
nete antiche, di cui vantasi quest'antica 
Òtta, ooodevonsidimeoticare neppure le 
recentemente rinvenute , illustrate dal 
c|i. archeologo p. Giuseppe Marchi gesui- 
ta, ch'egli. contesta a Vincenzo Marchet- 
ti a&siouatissimo a questa sua patria, in 
una lettera d^li 8 maggio 1 843 , avere 
la medesime monete singolare estimazio- 
ne. in argomento mi scriveva l'encomia- 
to Marchetti, nella nostra erudita corri- 
spondeotn : La remotissima antichità di 
Cori viene reputata antidiluviana dal 
famoso archeologo Nibby, e da tutti gli 
altri vetusti e moderni scrittori è tale 
fimdatameote creduta. Per questa utessa 
ragione vengono apprezzate l'ant ielle mo- 
nete corone ricercatissime, per cui il car- 
diluì Stefano Borgia ne fu avidissimo 
raccoglitore, unitamente alla raccolta di 
pergamene, diplomi ec. A quest' ef&tlo 
lu’iqviò ripetutamente copia e poi l'ori- 
ginale detl'mdicata lettera a lui scritta 
daldottissiroo p. Marchi, che io mifoun 
vanto qui appressa pubblicare, sia a van- 
taggio della numismatica, sia a onore del 
Mai chetti ed a lustro di suà celebre patria, 
sia in (ine per manifestare qui pure dpi'o- 
li/ndo sapere di taiitu benemeri tu gesuita. 
I> Qd uiulli diesi avevo io posto oelle motti 
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del giovine sig.'d.'àcliilleGeaMrelli i mo- 
nnroentì e documenti necessari all’illu- 
slraiiooe dell’antica moneta di Cori. Ma 
la sua dissertazione che da 18 mesi dove- 
va essere pubblicala, ancora non comparì» 
see, ed Ella mi fa premura di pur cono» 
scere un fattoclie tanto onora codesta sua 
patria oarissinoa. iocompendierò ilrsgio- 
nainento che troverà ampiamentedichia- 
rato dal Geaoarelli (di fatti la Disser- 
tazione coronata dalla pontificia oc- 
cailenfia romana Archeologia, corno 
notai altrove celebrandola, dipoi usci nel- 
l’islesso anuo in Ruma da’ tipi camerali 
col titolo I La moneta primitiva e i mo- 
munenti dell! Italia antica eo. In essa il 
eh. Gennarelli illustrò 3 moneta di Cora 
de’ Volici; e quanto alle a monete affat- 
to simili, Iraiioe l’ iscrizione o leggenda 
che in luogo di Cosa e Coasno è Uoiss a 
Roma no, non trovava difficoltà a crederla 
uscitedalla zecca dellasola Cora, la quale 
avrebbe scritto cosi egualmente il noma 
suo e quello della conquistatrice Roma, 
siccome avveniva in Napoli, dalla quale 
abbiamo tipi identici, salvo ne ll’epigrafe). 
Mg.' Steftino Borgia, poi cardioale, nel 
iy86 inviò a Vienna al nostro p. Giusep- 
pe Eckbel due piccole iiioneta in bronzo, 
che alouoi anni fa ritrovai nel piccolo 
museo del Collegio di Propaganda (oel 
quale articolo, descrivendo in breve quel 
Museo Borgiano, lo dissi dal cai-dinale 
istituito in V elleirì sua patria e poi da esso 
legato in parte al oqltegio Urbano, l’altra 
trovandosi in Napoli). Lai. 'ha nel suo di- 
ritto una testa di Rallade coperta di elmoe 
cimiero ri voi tao destra el’epigrafe Cosa ; 
nel rovesciò un busto di cavallo fienaio 
rivolto pure a destra 0 f’isoritionc Zahu, 
La a.' in luogu della tasta di Pallode ha 
quella di Marte barbato senza epigrafe; 
e intorno al busto di cavallo del rovescio 
risorizione Cozabo. Queste due moneta 
medesime, quantuu<|ue rare, sono capita- 
te non è gran tempo in mano a, due di- 
versi negozianti, da’ quali le ho io acqui- 
state per questi) museo Eircherianu ; ' e 
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tu amenducho ritcoutrate le impronte 
e le leggende medeiime delle borgiane, 
anti fòrte meglio cootei'vale. Il co*. Gia- 
como Millingeu nell 83 ipubblioò a Lon> 
dra una moneta in argento dò modulo 
maggiore alquanto delle due di bromo 
coll’impronta eia leggenda cbe qui le de> 
tcrieo. Nel diritto tetta d’ Apollo laureala 
e ritolta a tinislra: nel rotetcio ca tallo 
die a gran corta ta a tinitlra tpintoti da 
uncataliere, dalle cui tpelleoade un pallio 
Icggeriuimo trasportato dal tento, e la 
cui tetta è coperta d’un pileo tooiigliante: 
a quello di Mercurioi tolto al tentre del 
ca tallo leggeti Giatiro. A queste 3 mone* 
te operale col conio debbonti aggiungere 
le due di getto pubblicate da lueton già 
4 anni fra le monete italiche primili te, , 
r atM de* toltci colla testa d'Apollò ri- 
petuta tu araendue le faede della mone- 
ta, e il trionfo de' i ntuii cbe ha nel di- 
ritto un catalloin grans»ria. Per diter- 
te mie congetture non è forse improba- 
bile che r aste protenitse da un’ollìcina 
posta ad Anzio antico, ora Porto d' Anzio, 
il trienle da Ardea metropoli antica de’ 
rutuli (il Trienle torta di moneta antica, 
una 3.' parte dell’ asse, cioè 4 onde ). 
L’Eckliel che non poleta a tanta distan- 
za conoscere la storia topografica della 
provenienza delle due monete coniate 
mandategli dal Bargia in disegno, ricorse 
per interpretazione alla geografia antica, 
e trovalo eh’ ebbe oeirEtruria una dttà 
cbe i romani chiamavano Cosa (poi An- 
sedouia di Toscana dell' abbazia delle 
Tre Fontane, perciò ne ragionai in que' 
duearticoli : ha vesligìa di mura cidopee), 
credette che le due mouete si polesiero 
giustamente ad essa attribuire (devesiav- 
eerlire, e l’imparo dal prezioso Diziona- 
rio della Toscana àe\ benemeritoRepet- 
ti, cbe oltre Cosa de’ voldenti di Tusca- 
Da ora Toscanella,n'\ (aCossa degl’irpini 
degli Abruzzi nel Sarntio, e siccome am- 
bedue colouie romane, indusse molli in 
equivoco coll’attribuire alla i alcuni fat- 
ti propri della a.‘,coù propende forse a 
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riconosoeredi Cosra una mossela del tem- 
po d’Aiigiislo, cbe alil i vogliono spellare 
a Cosa, inoltre riconoseendo di Costa la 
medaglia coll’iinpronla dell’aquila roma- 
na). Il Milliiigen quiuitunque per sistema 
alienissimo dal coiicerlere modi moneta 
propria nelle ciltà italiche poste Ira il 
Tevere e il Gaiigliaiio, pure costretto dal- 
revideiitissiina legenda Coasao riconob- 
be quella tua moneta d’ argento come 
spettante a Cosa oggi Cori. Ma il p. Sec- 
chi mio confratello legge Coaa e Coaz- 
ao andie dove sta scritto Cozs e Cozaao. 
Gli antichi grammalid ne insegnano che 
la lingua latina nella -sua iofuuzia sosti- 
tuiva sovente la S alla Re leggeva Pv- 
tivi in luogo di P vBivs, Avstuvt dove 
poi lesse AvbsliVs : dunque il Cosa, che 
pei- avviso dello stesso Kckhel è la mede-' 
siiisa voce di Cosa, per ragione, della for- 
ma della S che si coufonde col greco Z, 
non è Cosa città etrusca, ma Cora città 
volsca, e Cosano non ò il possessivo del- 
r et rusco, ma del Corano Folsco. Se 
l'Eckliel avesse riflettuto all’ alfabeto e- 
Irusoo ohe msnsn della vocale O (il che 
rimarcai nel voi. LK.XVIIi,p. 86), alla 
quale sostituìsoe il V, sisarebbe fueibnen- 
te persuaso chete i romani chiamavano 
quella città Coso, gli etruschi le dovean 
dare un altro nomeo almeno dirla Ca- 
sa secondo loro costume. Che i romani 
poi mutassero nome alle ciltà etruiche 
colle loro conquiste, il sappiamo da Chia- 
ji,che dagli etruschi era detto Chanars, 
da’romiini fu detto Ctasium; e da Fol- 
terra che gli etruschi sorissero sempre 
Felathri, e i romani F tlaterra (dì tale 
voce e iscrizione di oionete feci parola 
nel cil. voi. LXXVIII, a p. goegi, di- 
cendo pure, die siffatte monete il .Maffei 
atli’ibui a Velletri. o ad Alatri). L’Eckbel 
poi è quegli che sa quanto niun altro che 
le due monete del Cozs e del Ciizano 
non potrebbon mai esser di Cosa con- 
quistata e dipendente da’romani, ma di 
Cosa libera e padrona di se medesima, 
prima che i romani steudestei o sino colà 
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U loro putenta. Eccole eoa cib atiicura • 
lo alla lua città il diritto rapra 3 di«et'!>c 
nioucle coniate prima che i romani a • 
vetterutu <|uella città un aatuliito dirit- 
to, e cerlaiiieiile prima che Curi comiu- 
ciatse a godere del coti detto jus latino. 
Perciò die tpella alle impronte ti putto - 
liu ben dire aoch'etie proprie del parte 
citliberiiio mollo meglio che del tratti* 
hcriuo. L'Apollo, come le ho indicalo de- 
icrircndole l'asse de' Toitci, è la i *‘ e più 
uohile insegna di quella nazione ; e qui 
abbiamo l’Apollo nella moneta d'argen- 
to del Millingen, nel quale tì è pure il 
catollo in gran corta come nel Iricute de- 
icrillole de’ rutuli, tanto prossimi o le- 
gali co’volsci che possono chiamarsi qua- 
si una gente medetìmii. La Minerva co- 
me figliuola a Giove era in allitiima ve- 
nerazione presso lutti i popoli cistiheri- 
iii, che coocordeiueiite aveano Giove per 
loro I-* divinità. Il Marte ha lasciato in 
Cori memoria solenne di te negli avanzi 
nobilittinii del tempio erettogli da’cora- 
lii. Il busto di cavallo fienaio lu trovo in 
altre monete che io ho tempre conside- 
rate come proprie degli equi, de’vultci e 
degli aurunci. Perciò io non l'ho per co- 
sa straniera quando lo veggo sulla mo- 
neta di Cori. Veda V Aes Grave, stam- 
pato da ma nel i 83 g. Queste poche no- 
tizie |K>trebbero tornare di qualche uti- 
lità storica te in Cori vi fotte persona che 
sapeste o voleste fare osservazioni sui Iro- 
vamenti che continuamente si vanno fa- 
|Cendo costi, come per lutti i luoghi di 
questa nostro antichisti ma e ricchissima 
Italia. Converrebbe acquistar tutto in ge- 
nere di monete vendendo il superlluu e 
ritenendoti il necessario; in pochi anni 
Curi riunirebbe tutti i suoi monumenti 
niiniismulici. Mèciò è tutto. Converreb- 
be che Cori raccogliesse in un luogo si- 
curo ma di ragione pubblica tutte le la- 
pidi antiche dispci-te per la città e il ter- 
ritorio. Le due fiaccole che tulu |>otto- 
iiu di-tipiire le tenebre che ravvolgono 
U piiiuitivu tluiia di codesti luuoicipii 
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sono le moneta e le isorixioni, ma non 
quelle che stanno fuor del paese, bensì 
quelle che si custodiscono ue'luoghi ove 
si trovano. Ella colla sua autorità prò- 
euri alla sua patria questo oroaiiiento e 
ne avrà lode. Ossequiandola consincerit- 
lipia stima mi ralTermo'’. Riferisce Ma- 
rocco, che io Cori, oomineiidala per la 
sua celebrità da Livio, Properzio, Luca- 
no, Silio Ilalioo, ogni tanto vengono sep- 
perlitoUerranei bellissimi, alcuni de’qua- 
li ti osservano composti di pietre di Spal- 
mi architettonici di iuaghexza,come quel- 
lo appartenente a'Tominasi, per andare 
al tempio di Castore e Polluce, che ser- 
ve di molino d’olio, fiancheggiato da al- 
lo scoglio taglialo e oostiluenle un muro 
lalerale,doveil pavimento è di bianchissi- 
mo musaico 1 congettura che fosse un por- 
tico a suolo d’altro tempia,anclie pe’grossi 
pezzi di colonna marmorea ivi rinvenuti. 
Dice esistere nel giardino pressa le casa 
de'Luzi 6 capitelli bellissimi di stile corin- 
tio, forse di colonnà di tempio o porlieo 
sagro a Venere; e che anco Eiculapio vi 
ebbe il tempio. Dalleiscrizioni che ripor- 
ta, ritiene avere i Corani prestalo culto e- 
ziapdio a Cerere ed a Bacco, del cui tem- 
pio furono trovati avanzi marmorei ne- 
gli >cavi della casa Pasaiiella. Il contem- 
plarle sue mura desta meraviglia, essen- 
doveoe composte di pietre ognuaadiia 
e i 5 palmi lunghe, 8 ovvero 9 alte,eon- 
cutenale senza oemeiito, lavoro cliiama- 
lo opus ìncerlumj' mirabile per l’ordine 
e la solidità, e fatto per cozzar co’secoli, 
Affei'ina che l’accademia di Francia cbia- 
mb le muracoranenieravigliose,e di pro- 
digiosa costruzione pelasgica ; ed il Bau- 
co assicura che in vari punti della città 
sono rimaste in ottimo stato. L’odierna 
cklà ha 3 porte quasi in po'fetto triango- 
lo collocate': lai, 'esistente in Cori a Mon- 
te è chiamata Segoiiia, perchè conduce a 
Seg Ili la via ; la a.' Ninfesina, du cui eu- 
.roincia la strada che recu.a Ninfa; la 3 .' 
è detta Runiaiia e Veli terna, perchè |>orla 
a Vellebi e a Uuiua. Curi è priva di pub- 
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blidie fonti, cui tuppliseono l'acque pio- 
T80C in freddee beo oomerTaleciiterae; 
il piccolo rio trovato da Fauvtioo Fata- 
nella pretto il torrente Cavala, fu rieo> 
notciulu di podriuiroo utile a di molto 
incomodo. Ma nel goniìiloaierato del be- 
nemerito Giovanni Prospero Butj, per 
tua cura fu trovalo un altro rio d’ ac- 
qua Kifiva fuori della porla Segnioa. 
Tra le tue cfaiaie ,6 tono parrocchiali. La 
primaria einfigne coltegiata,deoonMaa la 
duomo, è tolto rinvocaùone di a. Maria 
della Pietà, di bella e ben intem archi- 
tettura. Il Ricchi lo dice già tempio del- 
lo Fortuna e di Diana, convertito da’co- 
rani ci itliani al culto del vero Dio e de- 
nominalo anche delia Plebe. Nel 1660 
venne retlaurala e abbellita con mo- 
derna architettura,oon volte gettate tulle 
3 anticlie oavi,oon archi maesloti icoroi- 
dati di vaghi itucchi, Mvrailala da finta 
cupola e ornata con cbiarotcuri da' fra- 
telli Agostino e Aletwndro Bottioelli co- 
nni. Furono alloro disfatti due antichi*- 
tirai pulpiti, laterali all’altare maggiore. 
In està è la cattedra marmorea vescovi- 
le, fino da’primi seooli della Chiesa, testi- 
monio di tua antica sede vescovile, men- 
tre l'episcopio era nel giardino a tuo tem- 
po del capitano Patqùali, e appellato la 
casa di Mnosignore.il candelabro marmo- 
reo pel cereo pesquale, alcuni la dicono o- 
pera del secolo X 1 1 1, altri la fanno più ao- 
lica e che tervì già ad uso de’ geotili ; è 
ornalo di battorilievi esprimeoli anima- 
li e geroglifici, ed lui per b.ite un mostro 
con due lette e le iole gambe dinanxi. Ma- 
gnifico è il tabernacolo e decorose le cap. 
pelle. Il quadro di s. Maria della Pietà è 
bello e di colorilo astai forte. Quello del- 
la 3 .’cnppella a detira è pure dì buon pen- 
nello. Dell. "parla Nibby,del 3." Maroc- 
co. Dubitando che sia il inedetiroo, do- 
mandai tpìegatiuoe a Un rispettabile Co- 
rano, e fui oiticuralo d’ aver bene con- 
getturalo, ed è precisamente il medesi- 
mo della 3 .' cappella a destra della por- 
ta della chiesa. Nell’altare principale é la 
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fumosa tavola in Oli nel t 54 > 
le di Sermoneta dipinte il Salvalore.L'or- 
gano pregiatiuìmo ti deve al canooicoA- 
letsandro Napoleone Ricchi, tio dello sto- 
rico, il quale dice che lo cominciò nel 
i 636 , compito poi con ornamenti a oro 
nel 1 690, e lasciò un molino a olio per 
l’organista. Nebdetto secolo, e nell’ arci- 
pretura d’ Ostilio Piechioni, da’ fooda- 
mentì fu rifibbricata la torre campana- 
ria a lato della porta maggiore, e tale da 
poter sosteoerc grotte e armoniose oam- 
poe; Della quale occasione dirimptto li 
rinnovò ancora la comoda abitasione per 
farci |irete. Nel secolo passato con deco- 
roso disegno e sculture fu fabbricato il 
prospito esterno. Oltre una reliquia in- 
signe del glorioso b. Tommaso da Cori, 
ohe vi ha un’elegante cappella, quivi ti 
venera il corpo di c. Naurio martire, di 
nome impooto, nella. 4>‘<:appllageatili- 
xia de’Fataiielli della nave destro, dona- 
to dal Cardinal Stefano Borgia, come si 
legge Della lapide presto Marocco, il qua- 
le riporta pura quella della consagrasio- 
ne della chiesa, eseguita l’8 febbraio 1699 
da Biagio Tersi di Lauria vescovo d’ I- 
seinia, ^loer gere/s* dei vescovo Cardinal 
Cibo, tcrillnre della Siria rnrro.Appren- 
do da Bauco die il capitolo ti oompone 
della dignità dell’ arciprete prroco, e di 
I o canonici, fra’quali è il teogale e il p- 
niteiiaiere, tulli decorati della cappa pe« 
latiiia ponazza nell’ inverno, e di roc- 
chetto sopra la cotta ueU’etlaie. Raecou- 
la il p. Caiiiniro,ohe Benedetto XIII nel^ 
1735 avea concetto alfarcipreta e agli 1 1 
canonici l’ insegna corale dell’ alinutia, 
da ularsi in qualunque luogo; e che nella 
segrettia un tempo sì oonterv.ivano mol- 
ti libri mss., nominando i p-incìpli, e 
fra di essi una iMillt in prgaiuena di Pa- 
p t. Silvestro 1 . La 3.* parrocchia è l’in- 
signe e vasta collegiata de’st. PietroePao- 
In, presso il tempio detto d’Èrcole, che 
al dire del Piasu visitalure della diocesi 
pi. vescovo Cardinal Facchiuellì, è piu 
aulica della preoedeote e fu la 1 .* ad et- 
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sere ramagrala, per esservi tmilizione 
che is. Pietro principe degli Apostoli vi 
promulgasse il Vangelo; laonde dice il 
Ricchi, che in essa ssfa la i .* e I’ ultima 
predica quaresimale, forse in memoria di 
sua antica primaxiai e perciò tutte lepre* 
diche in essa aveano luogo (dò non è 
vero, quanto all’ ultima predica quare- 
simale. Si fa il quaresimale in ambedue 
le collegiate, in quella dis. Pietro he luo* 
go l’ultima predica la 3.‘ festa di Pasqua, 
ed In a. Maria la 3 .' festa); ed ivi posse- 
dervi la sua famiglia la cappella di pa- 
dronato sagra a s. Giovanni. Ne celebra 
l’orgaoo e una soperbissiroa campana, la 
quole prima che fosse rifusa, per averla 
colpita il fulmine, si sentiva aS miglia 
distante. A suo tempio ero ufliciata dal- 
l'aiTìprete, e da 8 beneficiali e 6 cappel- 
lani, il cui ampio coro egli dice mosirare 
d’essere stata collegiata. Riferisce le ver- 
teiixe mtor te e prolungate nel secolo XVII 
Ira l’ arciprete e quello di s. Maria, alle 
quali diè fine nel 1 690 il vescovp Cardinal 
Cibo, decretando la precedenza all'arci- 
prete e canonici di e. Maria iucedendo 
collegialmente. Indi da Pio VI nel 1791 
(icooiido il Marcbiufava, o Pio VII co- 
me vuole il Viola, ma credo fallo tipo- 
grafico cioè l'aggiunta d'un I al VI, lien- 
si non gli contrasto ad istanza d’ Ales- 
sandro Marchetti giuniore. in quest'in- 
certezza io vooitOKhia ri mento, sono sta- 
to assicurato, vero il riferito dal Mar- 
cbiafava), fu dichiarata collegiata cpn ca- 
pitolo composto dell' arciprete curato e 
dignilà,e d'Scanonici decorati driln mot- 
setta di seta paonazza nell’ inverno co’ 
lembi orlati di pelli d’ armeliii)o, e del 
rocchetto sulla cotta nell’estate, come 
leggo nel Rauco. Vi ti conserva nell’al- 
tare maggiore, nella cappella della B. 
Vergine, il corpo di s. Cubilla vergine e 
martire, trovato nelcimiteriode’ss. Mar- 
«llino e Pietro di Roma, e donato dal 
•ullodato arciprete della medesima Giu- 
•eppe Mardiialave nel I7g5, come è 
Scolpito nciriscrizioDcrifierila da Maroc- 
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co. Da altra da luì pure pubblicata si ri- 
cava, che nella stessa chiesa e nella pro- 
pria cappella nel 1497 *■ fu istituitala 
società del ss. Sagramento e delle Cin- 
que Piaghe ; e nel 1 8 o 4 quella del Sa- 
gro Cuore di Gesb. Nella stessa cliiesa 
collegiata di recente vi è stato eollucnto 
nel suo altare dalla parte del Vangelo il 
quadra di t. Francesco di Paola, dipinto 
lodatissimo del valente cav. Giuseppe 
Manno, nipote del celebre cav. Froncc- 
tco altro esimio pittore. Le altre 4 chiese 
|>arrocchiali hanno quadri egregi e di 
qualche pregio e venustà rimarchevole, i 
propri porrochi, e sono quelle della ss. 
Trinità, di cui in appremo riparlerò ; del 
ss. Salvatore di forma gotica occupante 
parte del piano del tempio di Castore e ^ 
Polluce, dicendo il Baucapregevoli esli- 
mate le pilliire deH’ullare maggiore, ope- 
ra del sermoiietano Siciolanle ; di s. Mi- 
cliele Arcangelo, che Marocco dice fab- 
bricata sulle rovine del tempio il’Apollo, 
dandone certezza una lapide coll'epigra- 
fe Àppollini Sacrumj e dì s. Caterina 
vergine e martire, il cui quadro dell’al- 
tare maggiore rappresenta il tuo marli. 
rio colorito dal Domenichino, s^ndo 
Daiico,ai 8 Nibby crede tale tela per la tra- 
scuratezza da' contorni e per una certa 
ilentatezza, piuttosto copia del Domeni- 
chino e non originale come ritietie il vul- 
go, belivi dice buon quadro di colorito 
Guercinetco quello esprimente s. Tom- 
maso. Il più elegante e vago tempio di 
non pìccola mole, è l’ insigne e celebre 
saiitturio situato fuori ili porta Scgnina 
verso la sommità d’uno de' monti Lepi- 
ni, distante circa mezzo miglio da Cori, 
lotto il titolo dì Maria **• del Soccorso, 
in etri profondamente si venera la sua 
prodigiosa immaginecol suo divin Figlio 
dipinta sai muro, la cui fèsta solenneroen- 
- le celebrasi nella 3.' domenica di maggio 
con fiera franca per 8 giorni ; chiesa di 
recente egregiamente abbellita con pii- 
Iure e altri ornamenti con ispesa non lie- 
ve; e per meglio godersi da'di voli quan- 
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do li iciiopre, vi fu collocalo dinanti un 
criilailu intero : il che si fu con almeno 
■ a lumi di cera au-esi nelle principali so- 
lennilà e feste di precello della li. Ver- 
gine, dandone del suo sciioprinieiilo pre- 
cedenlemenle avviso il suono delle caro- 
pone non solamente delle due collegiale, 
ina dell’alire chiese di tulio la cìllii;icuo- 
prendusi pure per pubbliche e privale ri- 
chieste, Karrail benemerilo Marahiafàva 
suo storico che diè occasione alla coslru- 
tione di questo tempie il seguente fallo 
poi leoloso, secondo la pia e comune tra- 
dizione esistente presso i Corani, che os- 
sequiano la ss. liDOtagìne come loroprin- 
cipale e incessante benefica avvocala, illu- 
strando eziandio con erudite note il suo 
racconto, in uno aititelo che dà la Chiesa 
di Soccorso alla B. Vergine, riferendo le 
notizie delle ss. Immagini che con questo 
Ilei titolo si venerarono e venerano in va- 
rie città. Coriendo l'anno 1 5i i e il i .* 
moggio di sabato, mese e giorno in par- 
licolar modo consagrali a Maria Vergi- 
ne, la fanciulla Oliva di circa 3 anni, fi- 
glia di Giovanni e Santa Jannese coniu- 
gi Corani, contro il divieto della madre 
sul mattino volle seguirla nel portarsi su 
dello monte a mondar nel campo le bia- 
de; di ciò avvedutasi Santa retrocedet- 
te per indurla a restituirsi alla casa, e la 
figlia r ubbidì non senza ripugnanza e 
pianto. Ma Olivg nel luroare indietrode- 
v«ò dalla strado, e smanila s’iooolirò in 
silo scosceso e ingombro di spineti, pie- 
tre e cespugli: sopravvenne la notte e in- 
sieme un Ol i i Jotnrbiiie, con dirotto piog- 
gia, grandine e fulmini. La tunciulla ba- 
gnala, tiemaiile e piangente si rieuverò 
sotto una delle tante piante di ginestra, 
dì cui tuttora abbonda il roonle, inutil- 
mente chiamando raiulo della madre. 
In questo desolante stato, aH'improvvìso 
le comparve innanzi una maestosa Don- 
na vestila dì candido ammanto, da essa 
creduta iieiroKurìlù la sua zìa paterna, 
per le carezze che te fece e per animarla 
u non temere ed a cessar dal piangere, 
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con asconderla sotto il suo manine ivi a- 
morosamente trattenendola 8 interi gior- 
ni. Fiallanto ì suoi genitori tornali dalla 
campagna a casa esimi trovala la figlia, 
sollecilaiDente si diedero a cercarla fi a le 
angustie, indi obbligali dal temporale a 
restituirsi afUitlì aH'abilazione, restarono 
agitati da tetri pensieri. Gessato il turbi- 
ne, di buon mattino ripresero le ricer- 
che del cammino dalla fanciulla fallo, 
non meno in tutte le vicine campagne 
inutilmente, onde inconsolabili la pian- 
sero per morta, gassati 8 giorni, sul na- 
scer del sole fu rinvenuta Oliva nel luo- 
go stesso ove fino allora crasi tratlenata, 
tutta allegra e sana, da 3 corone che re- 
candosi a caricar legna, se la videro com- 
parire loro innanzi lìetìuima. Sorprese 
esse da stnpoi e e da contentezza, alterna- 
rono r interrogazioni come ivi si trovas- 
se e da chi fosse stata nudrita per 8 
giorni. Rispose con semplicità la fanciul- 
la. X Sono stata qui con una bella Signo- 
ra, che mi ha fatto molle careue. Essa ha 
voluto che stassi qui con Lei tutti questi 
giorni. Quando avevo fame o sete, Ella 
mi poneva in bocca il dito della sua ma- 
no: io lo succhiava, e mi sentiva tutta sa- 
zia e contenta." Quindi le 3 donne, tulle 
meravigliate dal racconto, attribuirono 
alla D. Vergine la prodigiosa cura della 
fanciulla, la quale tosto giubilanti e coro- 
mosse condussero a’ suoi addoloi-ali geni- 
lori. Quale fosse la sorpresa e la conso- 
lazione di essi, quale quella del popolo- 
pel riferito dalle donne e confermalo re- 
plicatamenle a tutti da Oliva, si può im- 
maginare e non esprimere. Generale per- 
tanto fu |a pie credenza e persuasione, 
ebe la Soccorritrice e aisorosissima bella 
Signora, non fosse altrimenti che la gitin 
Madre (Ji Dio e nostra Maria. Poscia Oli- 
va con lagrime ripeteva di vdiér tornare 
presso la sua cara Signora, per averle 
detto d’ amarla e di volerla seinpie eoa 
se. Fatto è, che dopo 3 giorni dal suo ri- 
torno in casa, Oliva soi presa da violenta 
febbre, plucidameale e eoo ilare volle 
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mori, 'onprechitmando la iuaatnsbili«> 
iiaia Signora die lul monle l’atea toc- 
corsa, con nuofoe indicibile rammarico 
de’ genitori. Cosi oUenne Oliva di riu* 
nini per sempre in paradiso nell’ eler* 
no godimento della sua Signora. £ anti* 
ca tradizione, confermata dal vescovocar* 
dioal Antuiielli, die la B. Vergine pro- 
mettesse a Oliva, die avrebbe soccorso 
con ispeciali favori e grazie que’ che ti 
fossero portati su quel monte a venerar* 
la nella sua Immagine. Motto il (lopolo 
Corano da questo prodigioso avvenimen- 
to, fu premuroso di costruire nel luogo 
stesso dove avvenne I’ apparizione della 
creduta da tutti Maria ss. ad Oliva, una 
non piccola cappella, la quale poslei-ior- 
mente ampliala divenne chiesa grande e 
maestosa in onore ddia ss. Vergine, fa- 
cendovi dipingere nel muro la tua divo- 
ta Immagine, alla quale di coinun con- 
senso fu dato il titolo della Madonna 
del Soccorso, in memoria dì quello pre- 
stato olla loro innocente coDcilladina nel 
tuo smarrimento. Indi per auleolicara 
il prodigio, i conni vollero die in delta 
cappella fosse religiosamente tefiolla la 
làiiciulla, a tale eìSèlto ivi trat]iorlala 
dalla tua chiesa parrocchiale, acciò il tuo 
corpo tosse nel silo ose en stala in vita 
toccoisa dalla celeste Signora espi essa 
nella n. Immagine. Questa venne rappre- 
sentala ricoperta di regio manto lurclii- 
no, cangiatosi poi nella più parte in co- 
lore vei de ornalo di vaiie stelle d'oro, ri- 
piegato tulle ginocchia ; è tedetile in inae- 
tiosa e reale sedia, avente in braccio il 
suo divin Figlio nudo e culla solila fa- 
scia, in atto di tiriiigerle al seno, e colla 
destra regge il di luì Braccio destro in etto 
di benedire. Due Angeli sul capo di loro 
sostengono una regia corona. A piè della 
B. Vetrine nel sinistro lato e rico|>erla 
in parte, del tuo manto, ti vede la fan- 
ciulla Oliva prostrata con un ginocchio, 
che rimirandu rkleiite e piena d’aQetto la 
sua amoiosa Liberatrice, ti tiene tirella 
colle mani alla sua veste. Sebbene il di-. 
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pinlo c semplice e rozzo, non lascia la ss. 
linniagine d’etter bella, maestosa, e d’i- 
spirare tenera venerazione a chiunque 
divolamente la rimira, il Marebiafava 
passa a dire delle 3 li-adizionì die ti han- 
no tulle ss. Iinniagine. Vuole la i.'die 
desta dipinta da mollo tempo in un an- 
tico muro e quindi h'atcurala, rìco|terla 
da terra, bronchi e spine, miracolota- 
inenle si manifeslb con apparizione ad 
Oliva per essere ivi venerala; e rite do- 
po terminala la cappella, vi foste dipin- 
ta.a fianco la fanciulla de mano diversa 
e con colori più vìvaci. Dice la 3.' riie 
eretta la cappella per porre in vènerazio- 
ne ladisotlei rata Immagine, il pitloie de- 
putalo a restaurarla, dopo avere rioolo- 
rito le vesti, nel porre il pennello nel sa- 
gro volto di Maria, di repente divenne 
attratto nel braccio e cieco negli occhi, 
risanato poi per le sue preghieiealla B. 
Vergine. Si ho dalla 3.' tradizione, die 
lerininnia la grande cappella nel sito del- 
la prodigiosa appai izione, fu commesso 
ad nn pittore di dipingere nell’altare la 
Madonna; coininciato il lavaio, nel dì se- 
guente con itili |K>re lo trovò coni pilo col- 
la pietenle ss. Immagine da mano ange- 
lica. Mondiraeno il pittore per cupidigia 
occultalo il portento si lère |iagare, ma to- 
sto culto da fortissima frbbie peivlè l’uso 
delle braccia, onde riconoscendo allora 
revìdenle meritato cotligo, palesò la sua 
viltà e il prodigio, per cui placala In pie- 
tosa D. Vergine, gli restituì all’istante la 
sanità. £ però incontrastabile tioi io, die 
crescendo ogni gioroo il fervore e la di- 
vozione del |H>polo verso la ss. Imrosgi- 
ne, specialmente per le continue grazie 
che ne ri|iorUva, si determinò con ab- 
bondanti oblazioni di lacchiudere la pri- 
mitiva cap|>«llu con grande e maestosa 
chiesa a volta reale, ampliando la mede- 
sima cap(>clla con magnifica e alla cu- 
pola, e s’incominciò la fabbrica nel 1 634- 
V i fu eretto un bell’altare con corrispon- 
dente prospetto di bellissimi marmi e si- 
mili colonne dalla nobilissima corona (a- 
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inigtin Ruxl,e4 lilerali cappelle nncli'e*- 
te a Tolta, con ampio |>ortico anteriore 
con 3 archi corriipondeiiti alle 3 porle 
della ciiieaa, luHa maggiore delle quali 
fu collocala l’elEgie in marmo della Ma> 
donna. Con tiitow diipendio, anche |mI 
trasporlo de'maleriali sul monte, compi- 
la la fabbrica nel 1 669, fu segalo il muro 
oa'era dipinta la miracolosa Immagine, 
silo che ricorda riscritione e colie oltre 
del iantuario(composledal8ullodaloMar- 
chciti, e meritarono I’ encomio del cele- 
bre Gas. Labus) riferita dal Marchiafara, 
làoé tra le due cappelle di s. Lucia e di 
t. Carlo, e venne posta nel nuovo pro- 
spetto di marmo cosirutto sull' altare e 
racchiusa nella preparata marmorea nic- 
chia con chiave e sei-ratura, leggendosi 
sopra scolpilo in marmo nero: Miseris 
Succiirre Afarla. Oltre l’altare maggio- 
re, 4 sono racceiioale cappelle : lai. 'de- 
dicala a s. Anna, la a.* a a. Lucìa vergi- 
ne e martire (anficamente quasi da tutti 
visitata nella sua festa, recando ognuno 
una candela di cera, cbe si poneva accesa 
per consumarsi sopra un gran candela- 
In-o di ferro a più bracci; deplorando il 
Mardiiafava nella a.' edizione l'iiilrala- 
sciata pia costumanza, fa voti perchè ti 
rinnovi, ed io gli fo divoto eco in onore 
della protettrice de’oostri ocelli I ), la 3 * 
a s. Carlo Dorromeo padronato de’conlì 
Cataldi Tassoni, la 4 -* a s. Dartolomeo 
gentilizia de'Ricci. Sebbene non del tut- 
to ridotta a perfezione, la chiesa fu solen- 
nemente coiisagrata a’39 gennaio 1 537 
(nella I.* edizione della Breve ittoria leg- 
go l'avvertenza del Marchiafava, che tale 
consagrozione è della primitiva cappella, 
perciò innanzi alla costruzione della chie- 
sa, cbe però diiamavasi majoris altaris 
e.l ecclesiae s, Mariae de Suecartu de 
Cora, e perciò fu consagrala lieelesiam 
rlAltarem in honorem s. Mariae deStte- 
curtu) da mg.' Lorenzo Santarelli ve- 
scovo l’olitense sostituto del vescovo car- 
«linal Piccolomini. Già eravi stala cano- 
nicamente eretta neli 6 o 4 I’ arcicoufra- 
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temila della Madonna del Soccorso co’ 
suoi statuti, con saochi e mozzetto bian- 
che coutoroate di fìttuccia verde collo 
stemma del u. Nome di Maria pe'oonfra- 
ti, confermata e arricchita d’indulgenze 
perpetue da Clemente Vili. Dal sodali- 
zio fu stabilita l’annua e perpetua dota- 
zione d’alcune (cioè due) povere e one- 
ste zitelle curane pel maritaggio,. consi- 
stente ognuna in una veste di panno ver- 
de, colore di quella della ss. Immagine, 
ed in cedola di scudi aS, tuttora in vigo- 
re. AIbnchè poi ì molti divoti nel portar- 
si a visitare il santuario, avessero nel lun- 
go montuoso tragitto un riparo per ri- 
coverarsi dalla pioggia, nella metà delia 
via il sodalizio fabbricò una cappellina 
eoll’immagiue del ss. CroceSsso. Erasi co- 
minciato da alcune pie persone (fra le 
quali il Ricchi con l'antro o piccola cap- 
pella di s. Maddalena) ad erìgere lungo 
la strada la f'ia Crucis, ma solo 3 essen- 
done stàteedifìcate a foggia di detta cap- 
pellina e quindi divenute dirute,con pio 
divisamento il sullodato goubloniere Fo- 
chi, dopo aver fatto costruire agiata c 
comoda via conducente al santuario, U- 
teralmente vi fece erigere i 4 cappelline 
per le stazioni della Fia Crucis, onde i 
fedeli possano esercitarsi nella di vota pra- 
tica cammin facendo. Per la custodia 
della chiesa e sua utrizialura vi fu stabi- 
lito un cappellano, Marchiafava lodando 
precìpuamente il zelante e degno sacer- 
dote d. Giuseppe Morroni corano,che per 
34 anni circa funse l’ulTizio. E per con- 
tinua residenza vi fu collocalo un eremi- 
ta nell’ampia e comodissima abitazione 
contigua, fra’quali si distinse il piissimo 
Saverio Cupo napoletano, già fratello ge- 
suita, indi dopo aver lasciato a Cori mo- 
numenti di sua beneficenza, divenne sa- 
cerdote e confmsore del vescovo di Tivoli 
mg.' Chiaramonti poi Pio VII. Lo stori- 
co Msrcbiafiiva prova l’antica e costante 
divozione a questo santuario de’ Corani 
G de’popoli de’viciui paesi, massime nel - 
le pubbliche calamità con processioni, i 
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voli appesi alle sue pareli pergratieri- 
ceviite, le visite e le lestimonianze cle’cnr* 
clinali vescovi ; notando che non niiincai* 
no ricorrenti a <|uel fonie inesauribile di 
grazie (ed alcune ne riferisce riconosciu- 
te iegaìinenle), che ascendono il monlea 
piedi scalzi e persino colle ginocchia ; ol- 
tre le processioni di penitenza, in alcune 
delle quali I' arciprete predecessore suo 
zio d. Gio. Antonio v’ incedeva a piedi 
scalzi per fare de’discorsi al popolo; e nel 
i 83 o- 3 i molli confrali di Serinonela ve- 
stili di sacco e col cappuccio calalo, <lie> 
rono edificazione, col recarsi al santuario 
prooessionalinenle, cioè per circa un mi- 
glio di strada montuosa e allora ancora 
alpestre, disciplinandosi conlinuamenle 
con istromenti di ferro ed elTiisione di 
sangue. I marinari naviganti nel Mediter- 
raneo, se sono sorpresi dalla burrasca nel 
tratto di mare rimpelto a questo santua- 
rio, donde esso per la sua elevatezza si 
scorge, invocano con fiducia il nome del- 
la Madonna della Ginestra, titolo relati- 
vo al narrato di sopra. Per le frequenti 
offerte si potè furinore un capitale colle 
cui rendite si mantiene decorosamente la 
chiesa. Non mancarono ad accrescerlo 
pii legati, anzi il curano Marc’ Antonio 
Pellachio gli lasciò tutto il suo patrimo- 
nio, e nel (Kirtico del tempio se ne legge 
la marmorea memoria del 1618. In se- 
guito fu rimosso il campanile dalla fac- 
ciata della chiesa, ed eretto sopra la sa- 
grestia, e nel 1819 vi fu stabilmeute co- 
struita l'orchestra per situarvi l’ organo 
acquistato dall'encoiniata arciconfrater- 
nila, come si legge nell’iscrizione. Lungo 
sarebbe l’acceonare gli effetti di predile- 
zione provati da’coraoi, per la continua, 
manifesta e possente protezione della Ma- 
donna del Soccorso, ne’pri vati e generali 
bisogni, inclusi vamentealla cessazione del 
furioso incendio nel 1801, e poscia alla 
mirabile preservazione dalla tremenda 
pestilenza del cholera, per cui nel 1837 
si fece pubblico e solenne volo perpetuo 
del digiuno nella vigilia di sua fèsta, e di 
VOL. LXXIIS. 
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procnrnre l’elevazione al rito dìi. 'classe 
all’ullìzio proprio acconlatoda Pio VI e 
Pio VII (procurato dal zelo e premuie 
del canonico decano d. Francesca ctonio 
Marchetti priore per piò anni del soda- 
lizio), oltre altre dimostrazioni dirute. 
Ma la più autentica testimonianza e il 
più glorioso documento della celebritìi di 
SI miracolosa Immagine, è l’essere stata 
sulennemenlecoronala con quella del di- 
vin Figlio, con corone d'oro dal capitolo 
Vaticano, ad istanza degli olGciali del san- 
tuario, di tutto il clero e de’pubbllcì rap- 
preseutantì, dopo aver fatto constare con 
autentici documenti l'antichità, celebri- 
tà della ss. Immagine e le numerosissi- 
me grazie e miracoli per mezzo di essa 
operati da Dìo. Il capitolo Vaticano de- 
legò ad eseguirne la coronazione ing.' 
Paolo Ciotti vicario generale di Vcllètri 
e poi vescovo di Segni, che l’elfeltuò a’ 
31 settembre 1778. La decorosa funzio- 
ne, con indulgenza plenaria accoidata da 
Pio VI per 8 giorni, le pubbliche diino- 
strazìonì dì gioia de’corani tutti commos- 
si da teneia divozione; le pompe festive 
ed i sontuosi addobbi del santuario,la pro- 
cessione, il triduo, le luminarie, ì fuochi 
artificiali, l'accademia letteraria, Je cor- 
se de’ cavalli ; tutto mioutameute viene 
descrìtto dall' occurato storico arciprete 
Marcbiofava, riferendo altresì l’iscrizio- 
ne marmorea scolpita a perenne memo- 
ria della fausta e gloriosa celebrata co- 
ronazione, princìpalineiile promossa dal 
zelantissimo camerlengo del santuario e 
benemerito per circa 10 anni, d. Pietro 
Paolo Carucci dotto coraoo,a lui doven- 
dosi pure la cura d’aver fatto tessere in 
Roma i parati di damasco, poi aumen- 
tali da’successuri. Dalle monache si con- 
serva ancora e sì rifonde con altro, parte 
dell'olio arso nelle lampade innanzi la ss. 
Immagine nelle feste di sua coronazione, 
la CUI unzione è efficacissima per sanare 
gli animali dal morbo del verme. £ qui 
dirò col Marcbiafava, che ionumerabìli 
sono gli esempi che si leggono d’infet mi 
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iiiiracoloininenla tinati per niexio del- 
l’uoMone dell* Olio (/'.), clic arde nelle 
laiupade delle diieie avanti le ts. Iniroa- 
giiii, ipeciolDieiile della Madooua, coma 
Il lindolTrooilielliiDeru/lu Sanctorum, 
Dissert. I o, cap. 37. Questi dice, cli’è s'i 
nntico e univeisale questo pio costume, 
die gli stessi turdii vedeudone ne’cristia- 
Ili i iiiii abili ell'elti, sogliono servirsi del- 
l’olio (Ielle lampade ebe ardono innanzi 
r immagini di Maria ss., e ne liportaiio 
non piccoli bencGzi. Pai lamio s. Gio. Cri- 
sostomo di tuli lampade, narra neW Ho- 
milia 33 in Mattham, die a'suui tempi 
i fedeli tutti usavano ungersi iieirinfer- 
niitù coll’olio die ardeva nelle cinese den • 
tro le lampade medesime, e restovano li- 
beri da ogni malore. Termina l’arcipre- 
te Marcliiafava l’edificante Breve istoria, 
col riferire l' indulgenze plenarie e par- 
ziali concesse |>e’visitanli il santuario, da 
Clemente Vili e Pio VI, nonché da Pio 
VII, il quale dichiarb privilegiato l’al- 
tare della Madonna ; come si solennizza 
ruiinua festa della Madonna del Succor- 
so du’corani (non più avendo luogo nella 
piocessione alcuni uomiiai chiamati Bat- 
tenti che si flagellavano a sangue per tut- 
ta In hinga via che corre dal duomo al 
Santuario, indi da quel sodalizio medica- 
ti e ristorati ; poiché per la gara di bat- 
tersi più fortemente, divenuto una spe- 
cie di pubblico spettacolo, furono proi- 
biti nel 1 761), anche colla fiera franca di 
8 giorni nella piazza fuori di porta Se- 
giiina ; e riproducendo l’ inno in onore 
della B. Vergine, e l’orscione con indul- 
genza concessa dal vescovo caidinal Ales- 
sandro Mattel a petizione di Vincenzo 
TuininasoMarchetti. b'el mezzo della cit- 
tà di Cori e Monte, ossia fra questo e Cu- 
ri a Valle, sorge la già pan occhiale an- 
tichissima chiesa di s. Oliva vetrine ana- 
gnina, che da remoto tempo è la prin- 
cipale patrona de’curani, i quali ne cele- 
liiuno la festa con fiera franca nella 1. do- 
menica d'iigostu (altre due fiere franche 
Sono quelle della suddetta a.* domenica 


VEL 

di maggio, e de'7 settembre (>er la festa 
Solenne di s. Mcula da Tolentino che ce- 
lebrasi a’ 1 u). Del suo venerabile corpo 
esistente nella patria basilica, in questa 
sua chiesa sicuuserva un’insigne reliquia 
riucliiusa in un braccio d’ una statuiua 
rappresentante la santa, con ramo d’oli- 
vo in mano e corona in capo. Secóndo al- 
cuni, come notai, occupa l’area del tem- 
pio di Giano, e le superstiti colonne ne 
adornano la principale uave. L’opinione 
del Nibby, che la chiesa abbia cambiato 
forma, pure già la riferii. Aggiuogei-ù con 
essu, che il portico originale della chiesa 
forma oggi una specie di nave alla cap- 
pella del ss. Ci'ocefisso, e la sua volta fu 
dipinta a fremo da un artista bizzarro nel 
secolo XVI (meglio nel XV), che ad una 
immaginazione fervida non seppe accop- 
piare nè purità, nè disegno, nè un’ordi- 
nata composizione. Egli vi effigiò fatti del 
Vecchio e nuovoTestaraento, ed è curio- 
so vedere come rapfiresentò la creazione 
degli animali, e quella della donna. L'il- 
lustre archeologo non sembrami riatto 
nel dire, che un’iscrizione mostra la chie- 
sa eretta dal generale agostiniano Mas- 
sari, e ridotta nel pieno suo splendore dal 
Cardinal Polo romano nel 1667. Osser- 
verò, che in tal anno non esisteva cardi- 
nale di tal cognome, del quale niuno fu 
romano; quanto al roperato dal religioso, 
meglio lu diiò cogli storici patii!. Sog- 
giunge Nibhy: La tiibuna di questa na- 
ve ha pitture dello stile di Pinturicchio, 
che rappresentano la Coronazione in cie- 
lo della ss. Vergine. In generale, i Cora- 
ni tengono in gran pregio le pitture del- 
le pareti di s. Oliva. Conviene che io pri- 
zna nai ri. I religiosi agostiniani calzati di 
Cori anticamente dimoravano nel con- 
vento deiriiisito eretto nel secalo XIII 
fuori di |iorta Romana, ove visse, mori e 
forse fu sepolto nel 1392 il veo. servo di 
Dio Sante Laurienti da Cora, di cui ai 
va procurando la beatificazione equipol- 
lente: si renerà in questa chiesa il suo ri- 
trattu ucli." altaicsituatu a sinistra ucl- 
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l'entrare in essa dall'aulica Dare. A mo- 
li »o del tuo clima poco sano, al dire di 
Marocco, fu Iratferito il convento in cil- 
là, c nel «ilo amico ti furniò la villa da' 
Fatanella, ora de’couti Calaldi-Tauoni. 
La Iratlatione nella cillà teguì neli465 
per opera del rinomaliikiino p. Ambro- 
gio Mattari Corano generale degli ago- 
tlinìaoi,celebie per dottrina e opere eru- 
dite. Ottenne egli da Paolo 11 che fouero 
topprette due parrocchie, una di t. Lo- 
reneo, la cui chiesa etiiteta nel vicolo det- 
to Bagnatoio, l’altra di t. Oliva, nella cui 
chieia collocò i tuoi fiati, e attribuì le 
rendite dell’etfmte parrocchie. Il Cardi- 
nal veicovoEttouteville,eprotettore del- 
l’ordine, aggiunte alla chiesa di t. Oliva 
l’altra navata a volta, come la parte pre- 
cedente, colle ricordate pitture del Te- 
stamento ; e nel 1 466 da’ fondamenti 
( Marocco riportando un brano di mtt. 
municipale, questo dice il convento fab- 
bricato nell’anno 1439 ) l’adiacente va- 
sto convento (mentre edificava quello di 
homa a’ medesimi agostiniani colla chie- 
sa), come scorgesi dal suo stemma inci- 
so in una delie colonne di marmo nel 
corridore superiore del chiostro, e fuo- 
ri della porta d'ingresso del convento. Il 
detto chiostro è elegantissimo, tutto cir- 
condato di colonne di marmo detto di Fi- 
renze. Dice il Piatta che il cardinale nel 
convento ti riservò un comodo apparta- 
mento (sopra r antica nave della chiesa, 
scrive Ricchi), anche per uso de’vescovi e 
loro ministri ecclesiastici, onde i cardi- 
nali vescovi di Velletri recandoti a Cori 
in etto dimorano anche al presente. Tut- 
to il cardinale fece ad istanta del p. Am- 
brogio, al quale però voglionsi attribui- 
te l’eseguile piltute e la nuova nave, di- 
cendosi Coranus nella lapide che pose 
sulla porta del tempio, ed al convento la- 
sciò una biblioteca con iscelti libri; e po- 
co dopo ucIi48o fu tenuto nel medesi- 
mo un capitolo provinciale. Il convento 
di t. Oliva fu soppresso a’3o giugno 184 S 
con decreto del Cardinal Orioli prefetto 
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da’ vescovi e regolari,colla condizione che 
il locale e tuoi annesti foste ceduto ad un 
istituto religioso integnanle. Di fatti, leg- 
go nei Giornale di Roma de’ 1 8 utlobie 
1 853, cbeil municipio di Cori nel lodevo- 
littiuio desiderio di provvedere all’istru- 
zione religiosa , morale e letteraria della 
giovenlò (uon mancava tuttavia Cori di 
scuole necessarie aH’ittruzione dc’giova- 
nelli, come ricavo da Marocco), median- 
te il vescovo e legalo Cardinal Macchi, u- 
miliò preghiera al Papa )?io IX percLA 
Volesse destinare la chiesa e il convento di 
t. Oliva ad un istituto religioso insegnan- 
te. Ed avendo conseguito tale benelizio, 
il gonfaloniere Giovanni Protperi-Buzi e 
gli anziani, con piena deliberazione del 
consiglio muiiicipale,fecero pratiche |iera- 
vere i chierici regolari minori; e avutili col 
consenso del Cardinal vescovo e median- 
te beuepladloaposlolico, sul principio del 
i85a poterono apricele scuole in Cori af- 
fidate alle cure di sì operosi istitutori, in- 
oltre il municipio vide compiuti i suoi de- 
sideri!, ch’erauo quelli di lutti i cittadini, 
quando i chierici regolari minori potero- 
no aprire nella loro casa auche un colle- 
gio convitto-.allora cessò la condizione pre- 
caria dell’istituto in Cori,ed i religiosi iiiu- 
deratori della giovenlò corona furono 
messi oeU’aprilei853 al solenne possesso 
de' beni destinati al mantenimento loro. 
Le belle speranze concepileda’corani nou 
restarono deluse, come apparve dal pub- 
blico saggio dato da’ giovani delle nuove 
scuole a’3o settembre, mostrando quan- 
ta sia l’altitudine de’maestri novelli nel- 
r insegnamento , e quante siano state le 
loro cure per corrispondere alla comune 
espettazioue, onde ammaestrare i giovani 
Corani nelle lettere, e educarli a’veri prìn- 
cipii della religione, senza cui è nulla u- 
gni istruzione scieoliGca. Nel seguente 
i854 i chierici regolari minori colloca- 
rono nell’altare maggiore della chiesa di 
s. Oliva il belliuimo quadro esprimente 
il fondatore loro s. Francesco Caracciolo, 
egregiameute operato dal giovaueMa rche- 
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si di Conica tludenle eli pillura in Roma. 
E qoanlo Bll'iilruzioae pubblica qui ag* 
giungerò, che esiste altresì in Cori l'nm- 
pia e comodissima casa, con privata cap- 
pella, delle maestre pie dell’istituto ron- 
dato dalla viterbese Rosa Venerini , le 
quali tengono pubblica scuola per le fan- 
ciulle e ricevono anche a convitto le già- 
vanette, riuscendo assai proficue pel ze- 
lo loro civile e religioso. Sulla cima del 
monte di Cori, vicino alla collegiata de’ss. 
Pietro e Paolo, e unito al palazzo già de’ 
marchesi Ceva-Duzi (acquistato e donato 
al monastero per ampliarlo dal beneme- 
rito primario deputato mg.' Alessandro 
ni.* Tassoni nell Sin, di che nel parlato- 
rio è la lapide riferita da Marocco con 
detta data, ma non come dice il Marchia- 
fava che in tale anno il prelato l’ acqui- 
sto, essendo già morto.Questo illustre pre- 
lato nacque da Florido nobile di Fermo 
egovernatore di Cori pel senato romano, 
da Pio VII nel 1802 fu fatto uditore di 
Rota e nel 1816 suo uditore, morto io 
Roma a’ 3 i maggio 1818, il cui Diario 
nel n.°44) coll’universale ne pianse la per- 
dita, e lodò altamente qual giudice per sa- 
pienza e integrità a niuno secondo, uno 
de’piìi eccellenti in dottrina,!.’’ splendo- 
re del foro romano,' lasciando immorta- 
le la sua opera. La Religione dimostra- 
ta e difesa) èV am f\M\mo monastero del- 
le clarisse del terz’ordioe di s. Francesco, 
uno de' più belli, ampi e ameni delle prò- 
vinciedi Marittima e Campagna. Fu isti- 
tuito da un’altra viterbese la ven. serva 
di Dio suor Lilia Maria del ss. Crocelis- 
so l’8 ottobre 1757, ed é il 5 .* da lei fon- 
dato (nel voi. XXVI, p.191 eiga, par- 
lando di questa serva di Dio, ne noniiiiai 
due, cioè quello di Viterbo , e quello di 
Ronciglione che fu chiuso nella a.‘ inva- 
sione francese; gli altri due e tuttora a- 
perti sono quelli della ss. Concezione in 
Monte Santo diocesi di Sinigaglia, e quel- 
li de’ ss. Filippo e Giacomo apostoli in 
Ischia diocesi d’Acquapendente),sotlorin- 
vocazione della Maduuua del Buon Con-, 
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sigilo e del patriarca s. Giuseppe; e colla 
stessa ueli 85 osi cominciò la fabbrica del- 
la nuova e compita omonima chiesa, più 
grande e più comoda dell’antica, non cor- 
rispondente più al monastero, la quale 
venne stabilita per altro uso del mona- 
stero , per munilìcenza del vescovo Car- 
dinal Macchi, come apprendo da Dauco, 
cioè vi contribuì con elargire copioso soc- 
corso. Le Costituzioni per le Monacìte ec. 
furono impresse in Roma nel 1 836 co’ti- 
pi Vaticani. Rilevo dal Marchiafava, che 
il processo apostolico sulla lama di san- 
tità, virtù e miracoli della ven. suor Li- 
lia e sua beatificazione, fin dagli 1 1 mar- 
Z01820 fu approvatodaPio VII (il Com- 
pendio della sua vita, stampato in Ro- 
ma nel 1808 da un chierico regolare mi- 
nore, dicesi del p. Quarantotti ; già nel 
1802 erastatu pubblicatoaltro Com/ien- 
dio, intitolato al Cardinal York, ponente 
della causa); e di più loda la benemerita 
badessa da 43 anni suor Maria Teresa 
Prosperi'Uuzì, anche per aver contribuì- 
locolsuo impegno e premura aH’amplia- 
zione del ristrettissimo antico monastero, 
coll’aggiùnta del su^ldetto palazzo. Altre 
notizie le riferirò poi. Intanto dirò col me- 
desimo scrittole, che in Cori in altri tem- 
pi vissero molte terziarie agostiniane e 
francescane, coll’ abito proprio , celibi e 
osservanti le regole nelle rispettive case, 
specialmente nelle primarie. Senza diredi 
altre chiese della città, farò menzione del 
bellissimo e pubblico oratorio eretto nella 
parrocchia della ss. Trinità dalla pietà de’ 
coi'ani a memoria e onore del gran con- 
cittadino b. Tommaso Placidi da Cori de’ 
minori osservanti, di cui poi riparlerò, eoa 
diseguodel valente Nicola Giaosimoni ve- 
literoo, contiguo alla stanza ove nacque, 
a cui solo mancava da ultimo il prospet- 
to esterno. Tale architetto olire l’avei-e 
prestato l’opera sua lodala gratuitamen- 
te, per riconoscenza d’essere rimasto il- 
leso da pericolosa caduta da cavallo nel 
recarsi a Cori, legò all’oralurio una som- 
ma per rannua celebrazione di messe in 
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suKregio della propria anima. Rireriice 
Marckiafara, che di qucafam pio e deco- 
roso oraloi'io gettò lai. 'pietra oe’fonda- 
nienti il conventuale mg.' Filippo Anio- 
Dio UulTa torineae vescovo di Zenopoli e 
iulTraganeo d' Ostia e Velletrì I’ 1 1 set- 
temkte 1792 ; indi solennemente bene- 
detto e aperto alla pubblica venerazione 
dall'altro siilTraganeo mg.' Geraldo Ma- 
eioli vescovo d’ Eieusa , I’ i ■ settembre 
id 3 i, dopo aver solennemente benedet- 
te nella collegiata de’ ss. Pietro e Paolo 
■lue campane, una per la medesima e l’al- 
tra per l’oratorio. Il quadro dell’ altare 
maggiore di recente egregiamente lo di- 
pinse il lodato cav. Manno palermitano, 
rappresentando il Beato in atto di fare le 
sante missioni ad una turbe di uditori. 
Lo stesso artista e pel medesimo orato- 
rio, per altro altare dipinse l’ immagine 
di s. Hocco. Egli già nel 1837 avea dipin- 
to stupendamente perla cappella del se- 
nato romano in Campidoglio, dopo che 
questo avea assunto il Beato per uno de’ 
suoi celesti protettori, il quadro descritto 
e assai encomiato dal n.° B del Diario di 
Roma del 1 838, che pure riporta la la- 
pide eretta nella cappella colla dichiara- 
zione del quadro. Rappresentò il b. 'Pom- 
niasu, quando negli ultimi di sua vita 
Iruvandosi io Cori Dell’ abitazione della 
laniiglia de’ Marchetti presso il tempio 
dello d’Èrcole, che gli era carissimo, con 
un semplice taumaturgo segno di croce 
islaiilaiieauiente guari il giovinetto Or- 
tensio Marchetti d’un tumore carnoso che 
gli rendeva defurme il volto e gli toglie- 
va inierameule l’uso dell’occhio destro; 
il quale Ortensio in maggior età ebbe la 
ventura di venerarlo fra'ljcati, e di predi- 
care lo stupendo prodigio di cui era sta- 
lo soggetto. La beneficata famiglia fece 
incidere più rumi del Beato e rappreseii- 
laie il mirucolo dal bulino del sommo 
Morghen, le quali incisioni il più volle ri- 
coidatu Vincenzo Toinmaso figlio d’Or- 
lensiu, teneramente divolissimo del glo- 
iiuso ixmcittadino , umiliò nella riferita 
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circostanza a Leone XII, col cui benepla- 
cito lutto crasi operalo, insieme ad nn li- 
bro ascetico tulio vergalo di propria ma- 
no dallo stesso beato e autenticato dalla s. 
c. de’fìiti. Altro quadro che esprime il me- 
desimo prodigio esiste nella cappella oora- 
torio domestico de’Marchelti in Cori, de- 
dicata a Dio in onore del suo ven. servo, 
la quale gode il privilegio come la cappel- 
la di s. Filippo del Palazzo Massimo in 
Roma. Sono erette in questa città 3 ar- 
ciconfi’Bleroile e 1 iconfra temile,! cui con- 
frati vestono sacco, stabilite alcune nelle 
chiese parrocchiali e altre ne’pubblici o- 
ratorii delle medesime, tutte ufiisiate da 
secolari. Sono l'arciconfraternile, quella 
rammentata della Madonna del Soccorso, 
e l’altra di s. Rocco. Sono le confrater- 
nite,aggre gate canonicamente all’arcicon- 
froteriiite di Roma , due del ss. Sagra- 
mento, due del Gonfalone, del Suffragio, 
della Morte, di s. Girolamo della Carità, 
del Carmine, del Rosario, del Sagro Cuo- 
re di Gesù , di s. Francesco di Paola. So- 
dalizi senza sacco tono quelli della Cin- 
tura di t. Monica, del 'ferz 'ordine di s. 
Francesco, delle sorelle di s. Vincenzo de 
Bauli, della B. V. Addolorata, del di Lei 
Sagro Cuore e Patrocinio. Gl’istituti di 
beneficenza e ospedali di Cori sono lodati 
da un articolo MV Album di Roma, inti- 
tolato C'orr,colla veduta della città dal la- 
to degli avanzi del tempio di Castore ePol - 
luce; articolo riportato nel 1 . 15 , p. 357, 
iiiu (|ualilicato dal vero amor patrio del 
Marchetti, in una lettera a me scritta: O- 
nurevole per Cori, elaborato, erudito, ma 
aU|uanto esagerato; lodando senza rimar- 
chi quello di Nibby. 'rrovo nel Ricchi, 
che in Cori furono fondati 3 ospizi, uno 
pe’sacerdoti esteri, dalla pietà del capita- 
no Lorenzo Chiai y , però a beneplacito 
de’ successori suoi , i quali a suo tempo 
continuavano la pia disposizione, sommi- 
nistrando per due giorni abitazione e vit- 
to. Gli altri due si destinarono per rico- 
vero de’ioiserabili passeggeri, a' quali se 
infermi si somministrava il uecessario dal- 
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le confralernite del Gonfalone. Fin dal 
•eltembre 1 778 fu eretta in Giri una pub- 
blica letteraria e poetica adunanza col no- 
me di Accademia de’ soci Intrepidi, e 
ne fu I ."custode il dotto e zirtuow gesui- 
ta Felice di Dio napoletano, morto in ca- 
sa de'Corbi dote abitò per molti anni, ce- 
lebrato dal Morchiafata eziandio per ate- 
re composto l’erudita ed elegante introdu- 
zione in prosa nella fausta occasione del- 
la coronazione della Madonna del Soccor- 
so, cbe fu la i .* tornata accademica. Que- 
sta solennemente ti tenne in quel santua- 
rio dopo il vespero del 3 ." giorno del tri- 
duo, recitandosi pure molti brillanti poe- 
tici componimenti allusiti alla gioconda 
solennità e di encomio alla prodigiosa Im- 
magine, e intramezzati da tari concerti 
d’organo e di stroinenti da flato. L’acca- 
demia prete per insegna un albero d’ al- 
loro, con un fulmine accanto, e l’epìgra- 
fe: Ne quidem fulmina terreni. Dissi già, 
che da Cori per la porta Romana e ame- 
no passaggio ti ta a’ticini tuburbani del- 
la bella e decorosa chiesa ed ampio e con- 
teniente contento di s. Francesco de'mi- 
Dori ossertantì, situati in delizioso picco- 
locolle,e descritti dal p. Casimiro da Ro- 
ma. In questo sito antica mente era la chie- 
sa di t. Margherita e il monastero delle 
monache di t. Agostino, da esse abbando- 
nati nel secolo XV, di maniera che s'i la 
chiesa e si il monastero erano prossimi al- 
la totale rotine. Il perchè dal comune di 
Cora, amante de’ figli di t. Francesco, fu 
chiesto a Nicolò V il permesso di fabbri- 
care nel medesimo luogo un contento a’ 
frati minori; ed il Papa non meno desi- 
deroso di compiacere i Corani, che di fa- 
torire i religiosi, ne commisel’all'irea Ni- 
colò di Lorenzo arciprete B. Marine de 
Plebe, col brete Pia Deo, de’ao aprile 
i 4 Si. Sebbene l'arciprete procedette per 
rimuoverti Pietruccio Lodotici chierico 
di Velletri cheateali occupati, e ne pro- 
minziatse sentenza a’a 1 giugno, questa e 
il breve non ebbero alcun effètto. Peròi 
curani non abbandonarono l'impresa, fur- 
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s’anche per solenne toto fatto, ovvero per 
tperarednU’orazioni de’francescani la ces- 
sazione delle grati e perniciose discordie, 
da lungo tempo insorte tra’nobili e il po- 
polo, onde temetesi cbe la città non aves- 
te in brete a restare disabitata e con pre- 
giudizio di loro anime. Laonde nel prin- 
cipio del secolo seguente i Corani fecero 
nuove istanze al ministro della provincia 
romana de’minori osservanti, ed insieme 
al proprio tescotocardinal Riario, il qua- 
le gli etnucfi con diploma de’ 07 giugno 
1 5 1 I , diretto Dileclis Nobis in Chrislo 
novem Bonis hominibus, concilio et Com- 
muni civitalis Come salulem in Domi- 
no sempiternam. PertaiiloiI comune con- 
segnò a’ frati la piccola chiesa dì s. (>io. 
Battista, nè piò si {variò di quella di t. Mar- 
gherita, di cui non è rimasto che il nome. 
Già nel 1 5 1 6 i frati nteano preso posses- 
so della chiesa. In quale solo abbracciata 

10 s(>azio formante il coro e presbiterio 
della presente. Indii Corani principiaro- 
no la fabbrica del nuoto contento e l’in- 
grandimento della chiesa , precisamente 
nel sito detto Serrane, e con pia genero- 
sità donarono pure case e (x>ssessioni,non 
essendoti povero alcuno che non offrisse 
qualche cosa per la fabbrica della chiesa, 

11 tutto ratificato dal comune con forma- 
leattodeli5i7. Proseguendosi la fabbri- 
ca del convento , fu chiesto a Clemente 
VII il necessario beneplacito apostolico, 
e lo concesse al ministro della provincia 
col brete Cum Uiùversitas, de’ 5 aprile 
1 5 i 5 , data che corregge ferrate da Gon- 
zaga, Piazza, Ricchi e Nibby, attribuen- 
dola essi aliSz (,e mentre Clemente VII 
fu eletto nel i 5 a 3 ; errore ripetuto anche 
da altri Corani moderni. Continuandoti n 
compiere le fabbriche della chiesa e del 
contento, finalmente restarono perfezio- 
nate nel 1618, tempre co’succestiti toe- 
coisi del comune e di molti particolari; 
tranne il nobile soflilto dell’unica nave 
lodevolmente intagliato ericcamente do- 
rato da Luigi Guarniero, colla figura di 
s. Francesco d’Atiti nel mezzo, cbe pria- 
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cipiato nel 1673 ebbe fine nel 1676, con- 
tribiienilovi precipuamente Rotalo Bue- 
Clan 'li. Per iiIiìido a ’4 giugno 1686 la 
ihie<a fu tolennemenle contagrala da 
mg.' Antonio Marinari carmelitano ee- 
leoTo di Tagatle e lulfraganco di Velie- 
tri. Quattro altari ornati di ilucchi tono 
dal lato deirEpitlola e altrettante cappel- 
le da quelle del Vangelo , alcune delle 
quali gentilizie, come quella dell' Imma- 
colata Concerione della (amiglia Liizj , 
di tutte rendendone ragione il p. Coti- 
miro e riferendo l’ iicrizioni della chieda, 
anco non più etUtenti, in uno al copio- 
Ultimo catalogo delle t«. Reliquie e di f er- 
te intigni, tutte autenticate , ollreclid vi 
ti renerà il corpo di 1. Vincenzo marti- 
re. Etprinie la tarola dell'altare maggio- 
re la B. Verginei!) atto d’adorare il di- 
rin Figlio giaoente, con altri Santi a lato, 
fra'quali t. Gio. Baltiita. In questa cliie- 
la i religiosi celebrarono la promulgazio- 
ne del dogma tiill’lmmacolato Concepi- 
mento di Maria Vergine, con eiporre l’an- 
tico e renersto tuo simulacro, come no- 
tai nel eoi. LXXIII, p. gi. Il conreoto 
è capace di molti religiosi, e nel 1 7 10 da 
Orrido ri fu tratferito il noviziato. Nel 
diioitro ti vedono gli stemmi del comu- 
ne e de’corani che contribuirono alla fab- 
brica e alle pitture. Il refettorio ha tedili 
di noce adorni di belli intagli , e sopra i 
pilartrini che girano intorno fr. Vincen- 
zo da Bassiano, che celebrai in quel pa- 
ragrafò valente scultore in legno, con mul- 
ta pazienza e fatica (con poco gusto dice 
Nibby)icolpi le getta di t. Francetcod’A- 
tin. Il ratto olireto, eh 'è a destra, uscen- 
do dalla chiesa, ba il nome d’ Insito, ed 
in etto pretto la strada da Cori a Ciiter- 
na redeti uo piccolo edilìzio rotondo dei 
tempi basti, ed una chiesuola dedicata al- 
l’Annunziala sulla ria medesima. Questa 
appartiene al secolo XIV , e sulla parte 
arcuata in forma gotica è un’epigrafe d’un 
ispagnolo che invita a dire an palerno- 
ilrr per l’anima tua; e di fianco sì veda 
uu'armo col leone rampante. Questa chie- 
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suola conserva pitture rappreientanli sta* 
rie del vecchio Testamento, di detto seco- 
lo. OiceNibby; Buono e diligente è il con- 
torno, r espressione e il colorito imitano 
bene la natura, ma le figure riescono gret- 
te,e la motta Attentata. Anticamente Co- 
'rì ebl>e altre religiose famiglie, edue-mo- 
oasteri di monaci benedettini cattìnesi, ti- 
no fuori della città a piè della selva nel- 
la contrada ora detta Badia, la cui chie- 
sa era dedicala a’ ss. Erasmo e Clemen- 
te, e se ne vedono i vestigi; l’altro mo- 
nastero era dentro la città colla chiesa di 
s. Maria della ss. Trùiità, ora parrocchia- 
le. Ambedue i monasteri colle loro pingui 
entrate dipoi furono riuniti al monaste- 
ro de’benedetlini di t. Angelosopra Nin- 
fa, ed in seguito a quello di s. Scolasti- 
ca di Subiaco, i di cui monaci ritengono 
il padronato della chiesa della ss. Trini- 
tà, coll’ obbligo di sua manutenzione. I 
canonici regolari di s. Antonio abbate di 
Vienna nveanoii monastero fuori di por- 
ta Segnino colla chiesa di s. Antonio, ma 
s’ignora l’epoca di loro introduzione; fu- 
rono soppressi da Clemente XIV, quan- 
do già non più vi risiedevano, e la chies>t 
co’beni nel 1 789 furono concessi da Pio 
VI alle monache clarisse dì Cori , coll.) 
privativa prerogativa dì far Isenesbre gli 
animali nella festa di s. Antonio , che ora 
celebrasi nella chiesa del monastero del- 
le medesime, ove fu trasferita la bellissi- 
ma statua del santo dalla sua chiesa ove 
si venerava, e in cui prima si benediceva- 
no gli animali, looltreanticaraente esìste- 
va in Cori un monastero dì monache a- 
gostìniane fuori della città alle falde del 
munte Corvino, sotto il titolo dì s. Mar- 
gherita vergine e martire, il cui omplo 
fabbricato ora si possiede da’Della Porta, 
e tuttora chiamasi s. Margheiita. Fu esso 
soppresso da Urbano III Papa morto nel 
I 187, allorquando prescrisse la perpetua 
clausura alle monache, meglio poi ingìuu- 
ta da Bonifacio Vili. Tanto narra il .Mar- 
chiafava; ma quanto alle agostiniane de- 
veti teucra in considerazione qiianto più 
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«iipin <li«M col p. Casiniii'o, lebbenc pii- 
liiu «Il lui il Ricclii avesse laccoiitalo il ri- 
prutloUo ila Marcliiafava. Ma sui beiie- 
detliiii è bene non tacere qiiaulo ne scris- 
se il p. Casiiniro, coinechè in parte di- 
vcrsilica dall’esposto con Mai-cliiarava, e 
contiene altre notitie. Credono alcuni che 
i benedettini avessero in Cori Monaste- 
riunì s. Maximi Montis Corac, e inoltre 
la chiesa di s. Leonardo; cna egli non ne 
trovò sicuro riscontro. Non cosi può dir- 
ti dei monastero della ss. Trinità, situato 
circa 1 miglia fuori della città, oggi to- 
tuliiieute distrutto; poiché risulta dalla 
cronaca di Subiaco, che Pasquale 11 ver- 
so ili i 1 4 lo ricevèsotto la protezione per- 
pel un della t. Sede, e Gregorio X nel 1175 
i nni all’altro celebre monastero di t. An- 
gelo sopra Ninfa, detto pure s. Maria di 
Munte Mirteto, fabbricato nel 1216 dal 
Cai dumi Conti poi Gregorio IX. Nell 2B8 
il inoiiaslero della ss. Trinità essendo ra- 
slato senza monaci, il Cardinal Latino Ur- 
tini vescovo ordinò all' abbate di t. An- 
gelo che di coutiiiuo doveste mantener- 
vi 4 monaci e 2 conversi; ed in segno di 
riverenza e di soggezione olTrire un cereo 
di 4 libbre alla cattedrale di Velletri nel 
giorno di t. Cfemeute; il che fu confer- 
niatocon bolle del contemporaneo Nicolò 
IV. Membro di tal monastero fu la chie- 
sa di t. Malia del Monte , ossia della ss. 
’l rinità, la quale tuttavia riconosce l’ab- 
bate di t. Scolastica. Nel secolo XIII ne 
aveanociira 3 chierici, e penelrandoGie- 
gorio IX che si solevano aumentare , or- 
dinò alla chiesa in eotleni numero etset 
eontenta. Pare che nella chiesa della SS. 
l'riintà vi fosse sepolto alcun abbate, poi- 
ché il p Casiiuiio riporta l'epitallio del 
pio abbate Alberto da Cori, morto col ti- 
tolo di beato nel monastero di t. Angelo 
fecondo altri. Delle chiese e rumitorii che 
Ilei principio del secolo XVI esistevano 
lie’dintorni di Con, si può vedere il Ric- 
chi; e Marocco fa menzione dello basilica 
dis. Teoiiuiu iuCoriinis fiuibiis,i\ecu\ala 
di splendide pitture do Papa Sergio 11 . 
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L' origine de’ primi abitatori di Cori, 
come quella di tante altre città del vec- 
chio Lazio, si perde nella notte oscura de’ 
secoli; tutta volta si sa, per attestatudi più 
autori antichi e moderni, riferiti dal Ric- 
chi, dal Viola, dal Nibby , per non dire 
d’altri, che Dardano ne fu il i.° fondato- 
re, il quale Cibbricò Dardania, poi appel- 
lata Troia , circa il principio del secolo 
XXV dopo la creazione del mondo, qua- 
si corrispondente all’ anno 1680 prima 
dell’era nostra. In questo computo l’an- 
tichità di Cori può fissarsi a circa 8 seco- 
li innanzi la fondazione di Roma Co- 
s'i il Viola, illustre storico eziandio di Ti- 
voli(T.) sua nobilissima ecelebre patria. 
Egli soggiunge: Non essendo improbabi- 
le che le volsche contrade e altri luoghi 
deiranticoLazio,prima dell’arrisodiDar- 
dano fossero abitate da’siculi e da altri po- 
poli barbari, così I’ antichità de' primi a- 
bitatori del Monte, dove ora siede Cori, 
deve spingeni sU’epoca anteriore dell’e- 
sistenza di Dardano. Protesta Viola, che 
quando si occupò a compilare la Storia 
di Tirali, concepì il pensiero di riunire 
in pari tempo le memorie relative a Ca- 
tillo ed a Corace fratelli di Tiburto, e fi- 
gli del vecchia argivoCalillu, il quale dal- 
le colline soprastanti l’ Anieiie cacciò i bar- 
bari e v'introdusse l’incivilimento. Se 
scai-si furono i monumenti trovali di Ca- 
tillogiuniore, non così gli avvenne (ter Co- 
race , del quale conobbe: che fiatellu a 
Tiburlo, e marciando sull' orme del ge- 
nitore Gallilo seniore, fio da’fondameuli 
rialzò una città, che per l’origine vetusta 
poteva gareggiare con quella dal padre 
suo costruita sulle rive dell’ Auiene; che 
un medesimo cullo religioso nell’uno e 
nell’altro era vigente; e che gii Dei pro- 
tettori della città cui die il nome Tibur- 
to, erano egualmente tutelari della città 
da Corace restaurala. Conobbe altresì il 
Viola , che Con prima e dopo la fonda- 
zione di Ruma in mudo luminoso ne' fa- 
sti della storia figurava, e che ne’ secoli 
successivi allo stabilimento dell’ era cor- 
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retile fu d' uomini dotti e illtKiri cosi fe> 
tonda , che poche citlà nel Lazio e nelle 
Tuitche coutrsde collocate, vantar si po> 
levano di pareggiarla. Allora Violati de> 
teriuinb d'intraprendere la compilazione 
delle Memorie sloriche di Cori, ma con- 
fessa che il suo intendimento o sarebbe 
aifstlo mancato o terminato imperfetto, 
te un cittadino Corano in tuo soccorso 
non fotte venuto. Avendo comunicalo il 
tuo progetto all’ egregio Vincenzo Mar- 
dielli , già da lui conosciuto per un cit- 
tadino da vero amor di patria animato, 
ti coinpiarqne dargli de’iumi, tommiiii- 
tlrargh deiritlrutioni e fornirlo di tchia- 
rioienti e di non pochi materiali all’uo- 
po analoghi e ooiifiicenti. Oe’quali aven- 
do potuto il Viola prolittai-e, ebbe lena 
di progredire neirincominciato lavoro; e 
te al termine di etto |iervenne, allo zelo 
calla gentilezza di quel Corano saggio e 
dabbene te ne chianib debitore, collari- 
ferita precisa dichiarazione, l’iemetse 
queste nozioni, ripiglio col Viola il filo di 
questi miei cenni, e come tali ripeto l'av- 
vertenza, che anco nel Viola tono innu- 
merevoli l'autorità ditcriltori colle qua- 
li lette la tua narrazione, che dalla brevi- 
tà mi è vietato ricorda re, ed in etto ti pon- 
no leggere le tante itcriziom corane che 
riporla illustrale con mollittimeerudizio* 
ni e critica. Nell’anno del mondo 1807, 
ostia circa Ire secoli e mezzo dopo Dai do- 
no, approdò tulle tpiaggie latine l’arca- 
de Evandro , e con etto Catillu teniore 
ammiraglio di tua flotta e figlio del fu- 
moso Anflarao. Questo Catillu, a cui in 
Italia nacquero 3 figli, Tiburlo , Corace 
e Catillo giuniore, dopo avere espulso gli 
aborigeni , pottetturi delle colline sulle 
quali sorge Tivoli, ne migliorò la forma, 
v’iiiirudutte la civiltà, e l'ubbelli col no- 
me del primugeuitu ’i'iburlo. Il secondo- 
genito Corace ti portò a sollevare dalle 
rovine e rifabbricare la città di Dardano, 
dalla barbane de’tempi e dagli anni qua- 
si distrutta, per cui prete quindi il nome 
di Coraj uume che teiiipre ha couter- 
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voto fino a’tecoli più civilizzati dell’ im- 
pero romano, e ne’ successivi non toffr'i 
variozione che nella tola ultima lettera 
del tuo vocabolo dicendosi Cori. Secon- 
do però il Ricchi, il primitivo nome del- 
la citlà fu Cordo, nome del padre del 
fondatore Dardano, cioè Giove re d’Ita- 
lia ; e fuggito Dardano da Corito per a- 
vere privato di vita Jasio tuo fratello 
maggiore, il dominio della città restò al 
proprio figlio Corillo, il quale poi l’abban- 
donò, in uno agli abitanti, per non esser 
vittima d'uii ferocissimo serpente o dra- 
go, nato dopo il fratricidio, e che tecon- 
dn l’oracolo rium'i a Corace d’ ucciden*. 
Di questo laconico cenno, al mollo che 
ne scrive Ricchi, il Viola non ne parla, 
sebbene citi il patrio tcrillore, per conve- 
nire che Coi-ace fu il 2.° fondatore e rc- 
slaiiratore di Cora vetuslittima città; poi- 
ché la riedificò dalle rovine, la cinte di 
mura e di fortificazioni, laonde e per que- 
sto e per la somiglianza del nome ne fu 
credulo fondatore. Nibby,chedopoil Vio- 
la pubblicò la dotta tUa opera, riportan- 
do diverte testimonianze , queste dicono 
che i Corani derivarono da Dardano Iro- 
iaiioe fondatore di Cora, mentre altri at- 
tribuiscono la fondazione a Coras o Co- 
rnee. Conclude Nibby, che secondo le tra- 
dizioni seguite da Plinio e da Solino, la 
fondazione di Cora rimonta alla venuta 
de’secondi pelusgi in queste contrade,cioè 
secondo i calcoli di Petit Radei, all’ anno 
1470 avanti l'era nostra, ossia 716 pri- 
ma della fomhizinne di Roma, e 70 prima 
di quella d’ A rdea; l'anno medesimo che 
si assegna per l’edificazione di Cosa e di 
Saturnia. E siccome Tirinto fu edificalo 
per Preto da’ ciclopi l’annoiSyq avanti 
l’era nostra, e Micene da Perseo I’ anno 
1 3 oo; quindi Cora, dichiara Nibby, è non 
solo una delle pui antiche città d’Italin, 
ma una delle più antiche del mondo, .Se 
poi vuoisi stare alla tradizione di Servio, 
il quale non dice Cora fabbricata da Co- 
riis,ma cos'i deiiominula da lui, riinoiiie- 
rebbela sua fuadaziuueairauuoi 23 ucir> 
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ca innnnri In della ern tolgare. Calindri 
e Canlellano tulln ronclazione di Cura to- 
no d’accordo con Viola, e ti può dire an- 
che il Nicolai, lulamenle «ariando il no- 
me del padi-e di Cornee, che chiama An- 
finrao, mentre ne fu avo. Cornee inlro- 
duue tra’eornni il culto de'numi dal pa- 
dre dati a Tibur, onde i tiburtini e i Co- 
rani ebbero uoilòrme il culto ad Ercole 
trgnntamenle, ad Apollo, ad Etculapio, 
alla Fortuna. Anni congettura Corradi- 
ni, che come i tiburtini a Tiburto , coti 
a Corace i coroni rendettero onori divi- 
ni. Vivendo ancora Catillo leniore ed i 
tuoi figli, tegiiì il famoto eccidio di Tro- 
ia, e quindi l'arrivo d’Enea nelle tpiagge 
di Laurenlo, oell’ anno del mondo 1798 
e circa l'anooiaoG prima della prelente 
era. Nella guerra famota dalla presenza 
e dalle preleniioni d’ Enea tutcitala nel 
Lnzio (nel quale articolo trattai pure del- 
le 3 turcettive capitali del regno latino, 
Lnnrento, Lanuvioe Alba Longa), Ca- 
tillo e il tuo fratello Corace fecero unalii- 
minota figurai n dal tetto di Virgilio , il 
Viola ne deduce che Corace non avesse 
ancora lasciate le mura tiburtine, peiciò 
presumibile, che la riedificazione di Cori 
e l'operato da lui tu questa città, segui 
dopo terminata la guerra, perla quale E- 
nea divenne possessore del regno latino. 
In quello del figlio Ateanio, da questi ti 
fabbricò Alba Longa, perchè Lanuvio te- 
de e capitale del regno era incapace con- 
tenere la moltiplicata popolazione. Cori 
io quel tempo già figurava fra le prime 
città dell'antico Lazio, in quella parte 
compresa nel paese voitco. Latino Silvio 
sUccettore d’ Ateanio, per attaccarla a- 
gl'iuteresti di sua dinastia, vi spedi una 
colonia d’albani. Alba Longa distrutta 
poi da Tulio Ostilio 3.° redi Roma, que- 
sti intimò soggezione a Corie all'altra co- 
lonie albane, le quali ricusandoti, nel ge- 
nerai congresso al bosco di Ferentino de- 
cisero difendere la loro indipendenza, ed 
a tal effetto scelsero a comandanti dell’e- 
sercito Anco Publlcio ragguaidevole co- 
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rano e .Spurio Vecilio lavinlete, con pia- 
ni poteri per la paceeper la guerra. Que- 
sta durò 5 anni, e nel 1 09 di Roma ti fe- 
ce pace, contervando Cori e le città con- 
federate la loro indipendenza, i due duci 
avendo corrisposto alla <»mune fiducia. 
Merita ottervazione la scelta di Anco, 
poiché mostra che Cora ti distingueva per 
potenza e per autorità. Espulso da Roma 
il re Tarquinio il Superbo, almlita nel >44 
la regia autorità e proclamata la repub- 
blica, accolte a difendere il deposta Pnr- 
senna re degli etrusci, che però fu allon- 
tanato dalle mura di Roma dall’ ardite 
imprese de’romani. In questi primi mo- 
vimenti i voitci non ebbero parte, e pare 
che non prima del i5S di Roma comin- 
ciassero le ostilità.lmperoccbè in tale anno 
la fazione degli espulsi Tarquini si procu- 
rò la confederazione di varie città volsche 
e latine,e mosse guerra a’romoni,i quali fe- 
cero tutti gli sforzi per evitarla mandando 
emissari a Cori e nell’altre città della le- 
ga, ed alquanto ne spensero l'entusiasmo. 
Perciò nella campagna del >56 poco si o- 
però, e nella seguente del i romani 
avendo saputo chei volici maroiavano 
per unirsi a' latini presso il lago Regillo, 
questi attaccarono eoo furore e ne fecero 
orribile strage con completa vittoria. So- 
praggiunto l’esercito volsco nel di segueii • 
te, spaventato della |ierdita degli alleati e 
del contegno de’romani, se ne tornòal suo 
paese. I rom.mi a vendicarvi de’ volici, nel 
a58 spinsero un'annata nelle loro cam- 
pagne. Sorpresi i volici dall’ improvviso 
assalto , procurarono di calmare il nemi- 
co, esibendo in ostaggio 3oo giovanetti 
delle primarie famiglie di Pomezia e di 
Cora; il che dimostra quanto quest’ ulti- 
ma era rispettabile, doviziosa e popolata, 
e somministrò i figli de’più ragguardevoli 
cittadini. Ritiratisi i romani, i volsci vo- 
lendo vendicar I’ onta ricevuta, procura- 
ronsi segrete alleanze co’ popoli circostan- 
ti, per invadere gli stati romani, senza cu- 
rare I’ esposizione in cui ponevano i 3oo 
ostaggi. Coinineiata la guerra, i volsci re- 
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ilRrono rolli e fugnti ilal Roncole Serrilio, 
ed «pugnala Poniexis, i romani paMaio* 
no a fil di spada gli altilanli giunti all’e- 
tà pubere. Questo sinistro aeeenimento 
decise eiiandio della sorte de' 3 oo giova- 
netti da ti in ostaggio, che trova «ansi inRo- 
ma, da Appio Claudio fatti Irailiirre nel- 
la pubblica piazza , battere cnidelinente 
con verghe e indi decapitare. E ben fa- 
cile immaginarsi la ootlernazioneeil lutto 
cagionato alle primarie famiglie di Cori, 
dalla crudele cameHcina di tante vittime 
innocenti. I romani quindi ridussero a co- 
lonie latine le città di Cora e Pomezia, 
spogliandole della loro indipendenza. Gli 
aiirunci confinanti de’ volaci e loro amici, 
nello stesso a 58 mossero guerra a’ roma- 
ni, ed i Corani e pometini irritati dalle pa- 
tite sevizie, disertarono da'romani e si u- 
Dicono a’bellicosi aurunci per vendicarsi, 
I collegati invasero il territorio romano fi- 
no all'Aiicia; ma furono completamente 
battuti e costretti a precipitosa fiiga.Quin- 
di i romani marciarono su Pomezia , la 
distrussero e venderono i coloni all’in- 
canto, e pare che anco i coroni fossero 
così venduti. Negli anni a.?9 e a6o di 
Roma continuò la guerra fra questa e i 
volaci; nel i.° di tali anni fu «pugnala Vel- 
letri, e nel a.* fu preso Corioli, sotto le cui 
mura il famoso .Marcio Coriolanodiè pro- 
ve di rara intrepidezza. Alla guerra suc- 
case nel 3g I una fiera pestilenza, che per- 
cosse le contrade volsche, di Velletri re- 
stando solamente lato.' parte degli abi- 
tanti. La vicina Cori non può non essere 
stata a minore infortunio sottopmta, on- 
de il contagio dov^ recare al colmo le sue 
amarezze. Nela 65 quandoCori e Velletri 
appena cominciavano a risorgere dalle 
solferte calamità , il romano Marcio Co- 
riolaoo fu dall’ingrnta patria bandito. Ac- 
colto dall’ ospitalità de’ volsci , portò fra 
qu«ti gli elementi di nuove guerre e ro- 
vine. Di venuto capi tono d’un esercito vol- 
sco, marciò Corioinno olla volta di Roma, 
dillondeodo per tutto lo spavento e la 
morte; e sembra che anco Cori restasse 
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in questa invasione compresa. M.s la pru- 
denza de’ suoi magistrati seppe disimpe- 
gnarsi dal pericoloso frangente con lin’o- 
n«ta capitolazione . Dopo ta le a v veni men- 
to può ritenersi Cora risorta dalle sue scia- 
gure, e chefosse trattata dal senato roma- 
no con ispeciale considerazione, per la sa- 
viezza delle di lei antiche leggi, e pel ran- 
go rispettabile che avea fino allora oc- 
cupato. La repubblica romana, sul prin- 
cipio del secolo IV di tua esistenza, formò 
il codice di tua giurisprudenza, compreso 
nelle famose XII tavole; 10 di queste pub- 
blicate nel 3 o 3 , abbracciavano leggi di 
Licurgo e Solone portate di Grecia. Le 
altre a tavole furono formate colla scel- 
ta delle particolari istituzioni delle città 
italiane a Roma piò vicine, fra le quali 
ti annovera Cori, onde il Volpi esclamò: 
Tanta Coranorum aeqiiitalit ac jusli- 
line fama apniì romanot aliqnanilo te- 
niiìt. Le città volsche tuttora indipenden- 
ti, o diventate colonie romane, cercarono 
di tanto in tanto di rinnovare l’ottililà 
contro Roma; ma finalmente nel 367 con- 
quistate dal dittatore Furio Camillo , il 
loro paese fu ridotto a guisa di provincia 
romana. Frattanto! Corani, oltre i nomi- 
nati Numi, ad altri resero culto; tali furo- 
no Castore e Polluce, a’qu.ali il primario 
Corano Marco Calvio fabbricò col denaro 
sagro il discorso tempio, con magnifica 
portico sostenuto da 60 colonne di dori- 
ca, corintia ed etrusca architettura. Pre- 
tende il Volpi che in Cori si rese culto 
pure ad Eolo e Giano; f<)rs 'anche a Dia- 
na; certamente a Cerere , a Proserpina, 
a Bacco; pare altresì a Igiea , ed a Leii- 
' cotea sotto il titolo di Madre Matula; il 
Sole vi ebbe splendido tempio. Diversa 
dell’ indicate deità furono introdotte iA 
Cori e in altre città volsche dopo il 36 / 
da’romani; poiché ordinariamente il cul- 
lo religioso de’ vincitori diveniva comuna 
a’ popoli vinti. Le ragioni prò et cantra 
e le illustrazioni del Viola, a me non é 
dato riportare. Dopo la narrala conqui- 
sta, sembra che per alcuni anni le pupo- 
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laiioni Tolsche tolTrisiero mittegnale il 
giogo i in pollo loro dalla repubblica l'oniia • 
Ila; ma nel 4>5il Tamoio Viiruiio Vnc- 
co privernale tentò di ridestarne le ipe> 
rame e l'ardore marziale. Cominciati con 
qualche lucceiio i concepiti disegni, non- 
dimeno i Corani vista la debolezza della 
di lui causa, e con essi la maggior parte 
de’volsci, notisi Terero strascinare dall’in- 
considerata ribellione; per cui Vitruvio 
dispel atamenle si getlòa devastare leites* 
se citta volsche, fra le quali Srzze, Cori e 
Morba. La repnliblìca spedi in loro soc- 
corso il console Papiiio. Nel 54i mar- 
ciando il cartaginese Annibaie alla volta 
di Roma, il proconsole Q. Fulvio, essen- 
do sicuro della lealtà de'ixirani e di altre 
città lungo la via Appio, fece in esse riti- 
rare i presidii e preparare le vettovaglie. 
In silTalte pericolose posizioni del gover- 
no roiiionn, anche i guerrieri Corani pu- 
gna cono sotto le sue insegne. Però nel 544 
e dopo 8 anni dacché i runiani trovavan- 
si iillaticati dall’armì vittoriose del formi- 
dabile Annibaie, alcune colonie, fra le 
quali anche Cori , essendosi rese esauste 
d’iioiniiii e di denaro, nè potendo più reg- 
gere al peso delle continue e Torti requisi- 
zioni, cominciarono a disgustarsi d' una 
guerra cosi rovinosa e a mormorare con- 
tro Roma altamente. Queste lagnanze de’ 
coroni e d’altre impoverite popolazioni, 
resero inutili le premure del senato per 
ottenere nuoti siissidii; ed esso tacque per 
non accrescere il numero de’ suoi nemi- 
ci, sebbene dopo la vittoria de’ romani al 
Metouro, Cori e le altre colonie furono 
multate di dare il doppio de’ soldati già 
forniti, aggiungervi i zo cavalieri, o 3 fan- 
ti per ogni cavaliere che non avessero po- 
tuto dure, e piigure looo assi di bronza 
massimo ogni anuu. Livio ciò narrando, 
cliiaina Curi tra le colonie romane, ami 
due unni pinna In novera Ira’iniinicipii; 
ma avanti del 863, m cui fu pubblicata la 
legge Giulia , le colonie e le stesse città 
confederate cliiamavansi promiscuamen- 
te aucora municipti. Quuuto a Cori, lue- 
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glio è ritenere che fosse allora colonia 
romana soltanto, e di tale grado ne fan- 
no testimonianza piò mènni antichi ; e 
Nibliy difende Livio dall’ apparente con- 
tradilizione, perchè fiorendo a’ tempi di 
Augusto, Cori era già divenuto munici- 
pio. Esoggiunge Viola, neppure può met- 
tersi in dubbio che una volta fu anche 
municipio romano, come risulta da altri 
marmi, cioè nel secolo VII di Roma. Nel 
68o segui la ribellione di Spartaco, ma 
Cori si tenne prudentemente attaccala 
agl’interessi della repubblica, per cui fu 
molestata dalle suemditnri scorrerie, che 
faceva per tutta la Campania; però Nib- 
by dubita che propriamente Cori sof- 
frisse da quell'oi de. Cori dopo essere sta- 
ta colonia albana, latina e romana, non 
che municipio, se sussistesse l’opinione del 
Funvinio seguita dal Volpi, avrebbe indi 
minorato di condizionee si sarebbe Gnal- 
mente ridotta all’inferiore stato di prefet- 
tura, nel principio dell’era nostra e sotto 
l'impero di Claudio. Viola ri|H>rta ragio- 
ni per non doversi credere tale opinione, 
e perciò piò probabile che Cori siasi lun- 
go tempo mantenuta nello stalo di muni- 
cipio l'omano. II Piazza, seguito dal Ric- 
chi, sull’ autorità di Giulio Ossequente, 
Dr proili'g., suppone che nel consolato di 
AppiuClaudioe F. Metello scaturissero in 
Curi dal suolo de’rivi di sangue; poiché il 
Piazza ravvisa Cori nel nome di Caurae 
o Caiira, in cui avvenne il portento. 
Niiin altro degli antichi o moderni scrit- 
tori chiamò questa città con tal vocabo- 
lo. Riimmento avere in principio riferito 
col Nibby, che 88 anni avanti la nostra 
era , Cori restò devastata dalle genti di 
Mario, per avere con altre colonie segui- 
lo il partito di Siila, il quale poi la fece ri- 
sorgere dalle sue rovine. Seguendo per 
questo paragrafo il metodo di Viula, che 
discorre degl' illustri Corani cronologica- 
ineiite secondo I’ epoche in cui fiorirono, 
qui dii il essere molto probabile, chesul fi- 
ne del V 0 sul principio del VI secolo di 
Uoiiia, i|uivl SI stabilisse la famiglia Fu- 
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blicii proveniente da Cori, forte dello iti- 
pile del tummenlotalo Anco; è poi indu- 
bitato che tale famiglia romana derivaste 
da Cori, ed ebbe quegli illustri che descri- 
ve Viola. A Caio Publicio, figlio del tri- 
buno della plebe Lucio, il popolo roma- 
00 decretò ad etto e tuoi posteri la focol- 
tà di potersi seppellire in Ituma , e ne fu 
a spese pubbliche destinato il luogo pres- 
so il Campidoglio. Gli avanzi del sepolcro 
esistenti e formali di grandi quadri di 
pietra tiburtini, li descrissi nel voi. LXIV, 
p.i 38 . Oltre la famiglia de'Foblicii, non 
minor gloria recò la Oppio egualmente 
originaria della medesima città, della qua- 
le ti conosce Caio Oppio setloviro augu- 
siale, nominato nell’iscrizione relativa ad 
Esculapio ead Igiea ; mentre quatuorviro 
augustale fu Marco Turpilio che in Co- 
ri dedicò il tempio di Cerere e di Proter- 
pina. Durante la famosa proscrizione del 
triumvirato di Marc' Antonio e de* tuoi 
colleghi, la storia fa menzione d’uno del- 
la famiglia Oppia, che involto fra gli or- 
rori di quella , fu salvato dall' amorosa 
pietà d’un figlio in un modo singolare; il 
quale portò il vecchio padre tulle spalle, 
finchèil Iratsefuori delia città, e con gran- 
dissima fatica, fuori dì strada e per luoghi 
occulti, lo condusse in Sicilia. Fu si gran- 
de la compassione che dettò in tutti ti mi- 
rabile pietà figliale, che ninno ne impedi 
il cammino. Il popolo romano lodalo il 
giovanetto, lo creò quindi edile: e perché 
le sostanze paterne erano state conlitcate, 
c oon poteva supplire alla spesa che por- 
tava sìllatta magistratura, gli artefici con- 
tribuirono a tale spesa con tanta genero- 
sità e magnificenza, che al giovane Op- 
pio non solamente fu data la facoltà di 
poter spendere quanto bisognava per ce- 
lebrare i pubblici giuochi, cunformemen- 
te alle leggi edilizie , ma ^i avanzarono 
tante somme, che rimate ricchissimo. Un 
Caio Manneio cittadino corono fu eccel- 
lente nell’arte mimica, e perciò appellato 
archimimo, e secondo alcuni pare borito 
pi ima assai d’Augusto,al cui tempo alcuni 
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vogliono introdotte le rappresentanze mì- 
miche; altri a motivo del vocabolo, me- 
glio lo dicono vìssuto nel i.° secolo di no- 
stra era o anche dopo. Cessalo il triiiin- 
vìrato diMarc’ A ntonio, cagione funesta di 
tante stragi e della perdita di tanti uomini 
illustri,’ snrse finalmente un nuovo ordi- 
ne politico di governo, cullo stabilimento 
dell’imperiale autorità fondata da Augu- 
sto. Quanto alla condizione di Cori, al 
rìferiiedi Volpi, dopo lo stabilimento del 
grande impero e nel 1." secolo dell’era 
corrente, sarebbe divenuta un mucchio 
di rovine, mentre a’ieropi di Claudio la 
dice ridotta 0 prefettura e perciò esìsten- 
te. Viola nell’esaminare la contraddizio- 
ne del racconto, dichiara essere indubi- 
tata l'esistenza di Cori sotto l’ impero 
d’Augusto e de’tuoi successori, e di con- 
seguenza nel t ° secolo di nostra ero sus- 
sisteva in uno stato soddisfacente. Ke pro- 
duce le prove, fra le quali il restauro del 
tempio d’ Ercole, per la vecchiezza mi- 
nacciante rovina, peroperadi Marco Cal- 
vio, che il Vignolì disse averlo fabbricato 
dì pianta; e l’esistenza d’altri culli in pie- 
no vigore, per altri restauri eseguili, co- 
me di M. Turpìlio, perciò eranvi cittadi- 
ni molto facoltosi, e la città tuttavia era 
florida. Soggiunge Viola, se dovesse cre- 
dersialla volgare tradizione, il famosoPon- 
zio Pilatu governatore della Giudea a- 
vrebbe in Cori esercitala la carica di pre- 
tore , ed avrebbe posseduto eziandio nel 
di lei territorio una villa, di cui si presu- 
me osservarsi anche a’gìorni presenti del- 
le notabili reliquie , ossia ne’ sotterranei 
della vigna dell’arciprete Alessandro Pio- 
chìonia’lempi di Laurieoli Corano, auto- 
re deW Jlisloriae Coranae mss., per cor- 
ruzione di vocabolo: quac Coesa Ponti!, 
quasi Casa Ponlii voralur. Ma questo 
fatto è cos'i privo di prove , e stenle di 
monumenti atti a Gssare l’attenzione de- 
gli eruditi, che lo stesso Laurienli ridusse 
la cosa a semplice congettura. Il Volpi poi 
caratterizza il fatto inedesinio per un rac- 
conto favoloso. Leggo io Ricchi: E deguo 
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il’ osservazione lo smiiaralo edifìtio for- 
malo di macigni addossalo a piè dell’ a- 
spi a rupe che va piegandosi nel giardi- 
no del già coiivenlo degli agoiliniani, vo- 
lendosi che ivi poggiasse il fastigio del gran 
palazzo della curia antica, in cui il volgo 
sparse voce che fosse la residenza del presi- 
deFilalo,nel governar Cora avanti d’emn- 
■laie l’iniqua sentenza contro l’innocente 
Gesù. Congettura e menzogna, che Ric- 
chi dice compì elidersi da a. Luca , e da 
Cornelio a Lapide che scrisse, Pilato al- 
ito non significare che preside , rettore, 
podestà o principe. Menzogna e invenzio- 
ne dice il grido dilTuso ne’dinlorni , col 
chiamar Cora patria dello stesso Filalo, 
ch’ebbe i natali in Lione di Francia, dove 
pe’ molli suoi delitti rilegalo da Tiberio 
in luogo da essa alquanto distante pressa 
un lago, vi morì miseramente iu obbro- 
brio a tulle le genti cristiane, e forse 
s’uccise di propria mano, secondo gli scrit- 
tori che adduce. Unerudito della provin- 
cia , in argoinenlo mi donò un inss. con 
questo titolo. » Copia di lettera e senten- 
za riiiveiiulaiiell’arcliiviu dell’antica città 
di Cori, dove Ponzio Filato ha dimorato 
per qualche tempo dopo di esser fuggito 
da Gerusalemme". In fine vi è pure la 
copia della sottoscrizione per la legalità 
dell’estialto dull’ai cliivio di Cori, di San- 
te Lorenzo Cicinelli Corano notaro pub- 
blico, colla data novembrei 757. Ma 
uininesso e non concesso che Filato fos- 
se stalo iu Cori, non per questo alla città 
pub derivarne affatto alcun disdurot co- 
me non lo recò alla celeberrima Gerusa- 
lemme, oggetto della universaledivozione 
del rn-istianesimo , ed emporio di glorie 
sagre e civili. La lettera scritta da Filalo 
iu Gerusalemme, o da Lenlulo uffiiiale 
roiuano, a Tiberio e al senato romano 
inlorno la divina persona di Gesti Cri- 
sto, tenuta evidentemente apocrifa, tro- 
vati ili latino in non pochi codici delle li- 
brerie di Roma. Il eli. cav. Salvatore Bel- 
li pubblicò nel t. 10, p. 43 AeW Album 
di Roma un ai liccio intitolalo: Siippotla 
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Uttfra di Filalo o di Lrntiilo mila di- 
vina persona del Redentore. Indi segue 
a coiifi'onta quella nel 1816 stampala in 
Roma da Guglielmo Manzi ne’suoi; Te- 
sti di lingua tratti da' codici della Bi- 
blioteca T aticanae volgarizzala nel 3 00. 
Mibby pubblicò la lapide incassala nel mu- 
ro del camfianile di s.Maria,d’un liberto di 
Claudio, elle prova essere stala allora Co- 
ri municipio, nominandovisi il senato e 
popolo Corano. Dice Marocco, che Nerone 
fece strage di Cori, e poi res»odoviti ne 
provò diletto per la sua ubicazione, cli- 
ma salubre e celebri vini, onde vi si por- 
tava nell’estate. Viola dice, egualmente 
favolosa si deve credere la pretesa male- 
dizione data da s. Fieiro principe degli 
Apostoli al popolo di Cori, perchè mole- 
stava gli abitanti di Velletri; quale ma- 
ledizione suppoorvati risultare da una per- 
gamena esistente nell’archivio veliterno, 
come segue accennata dal Piazza a p. 4 ^ 
della Gerarchia Cardinalizia. >• V’ ha 
non improbabile opinione che quivi (in 
Cori) piantasse la fede s. Pietro, onde è 
che la chiesa piò antica di detta città sia 
dedicata al medesimo santo. Altri disse- 
ro, che pe’luogbi vicini a Roma fosse de- 
stinato s. Cleto Papa, e che quivi pure vi 
piantasse il primo la religione cristiana; 
nè vi è mancato chi ha asserito che iiel- 
l’archivio di delta città vi fosse una scrit- 
tura in carta pergamena, nella quale 
slava registrata una maledizione data da 
s. Fieiro a que’ di Cori, perchè molesta- 
vano i popoli Veliterni ’’. Anche a que- 
sto fatto, aggiunge Viola, mancano prova 
e inonuiiienti sicuri. Ma io a favore di 
Cori dirò di piò. Riscontrato il Piazza, e 
trovato citalo il velilerno Theuli, ecco il 
riferito da questi a p.i 35 , nel narrare che 
s. Pietro «Mrrendu l’Italia per piantarvi 
la fede, deputò alla cura de’fedeli di Ro- 
ma Liuo e pe’luoghi convicini Cleto.MDa 
questo faccio argomento, che Fieiro o nel 
partire da Roma o nel venir da Na|ioli, 
istruisse nella fede di Cristo li popoli Ve- 
lilerui; se nou vogliamo dire, che fossa 
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Cielo, ileptiUlo di meileiiino effello n«‘ 
luoghi «icioi. Il peolimento del d.'Quio- 
liliano Crcepini, figlio di Volerio doltoro 
dì legge, che fioriea neli49S, (ignificaio, 
ami con giuramento alledato da Gaipare 
Calelini gentiluomo (elleiraiio, persoua 
già noDogcoaria, perchè egli non avea 
dall' archivio di Cora, menlreera colà giu- 
dice, pigliata una scriltuia io caria per- 
gamena, nella quale slava registrata una 
Dialrdiziooe , che s. Pietro dava a quelle 
genti (n>8 quali? ) che molestavano lì po- 
IKili Velìleini: mi fa tullociò persuadere; 
oia mi I i| orlo però al vero, perchè con le 
diligenze usale, non s’è potuta riirovore 
Kiilluia tale”. Il Marocco riporla un do- 
cumenlo, che dice esistere nell’ archivio 
dì s. Angelo io Pescherìa di Roma , di 
CencioCamerario, e perciò del secolo XII, 
IO cui si legge che aniìcainenle i coralli 
e i velileini erauo in conledrrntìnne , e 
vitcaooinsiemeciiiigìuoli con omore più 
che fraterno. Prima di lui scrisse il Ric- 
chi su questa assetta maledizione, sem- 
brare inverosimile, per essere siale (em- 
pie le cìtià dì Cori e Yelleiri collegale 
iaiieme , donde nacque il proverbio di- 
vulgatissimo; Chi tocca Core, tocca Vcl' 
tetri. E ciò si deduce ancora dagli scam- 
bievoli capitoli degli slaluli Coranoe Ve- 
lilerno che ripoiia , sulla multa di quel 
Corano che avesse offeso un veli terno e 
viceversa. Anche l’altro e lecenle veliler- 
no Rauco aficrma, che per senlìmeolo di 
vetusti e moderni saitlori sì deve cre- 
dere che il principe degli Apostoli s. Pie- 
tro piantasse la fede cristiana in Cori, 
onde la i .' chiesa edificata da’corani fu a 
lui intitolala. La più abbracciala opinio- 
ne è che s. Pietro polì il inarlìrio nel- 
l'aoDu 69 dell'era corrente, cui successe- 
ro nel pontificalo i nominali s. Lino in 
dello anno e s.Cletoiiell’anno 80. Inque- 
sto secolo c nel seguente, scrive Viola, la 
famiglia Oppia originaria di Cori, couli- 
nuò a produrre uomini distinti, riprodu- 
cendo le lapidi con dichiarazioni, dalle 
)uali li ricava che iiu ramo si itahifi ucl 
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Piceno, e multi di esso figurarono special- 
luente io Osimo, come Caio Oppio Bas- 
so della tribù Velina (ella Papiria appar- 
tenne Cori, come trovo nel Ricchi), a cui 
furono innalzate statue; ed una anco a 
Caio Oppio Sabino; Marco Oppio Capi- 
tone, che figurò sotto Auloiiino;CaìoOp- 
piopationodellecolooìe Tolenlìna ed E- 
sina;Oppia Prisca eresse la tomba al figlio 
Caio Oppio Pallante pretore e questore 
d’Osìmo; Marco Oppio patrono della co- 
lonia d’Alife, e ivi pure Ludo Oppio Pri- 
sco; e Sesto Oppio Prisco fu patrono in- 
comparabile del municipio di Tivoli, che 
gli dedicò una statua. Circa la medesima 
epoca e sotto l’impero di Commodo fiori 
il Corano Marco Silaccio dello tribù Col- 
lina, la cui rinomanza e meriti si diffuse- 
ro per l’impero romano, avendo doto lu- 
minose prove del suo valore militare nel- 
la Spagna, Betìca, Bretagna, Germania, 
Italia e io Roma stessa. Mentre le ricor- 
date famìglie tanto lustro recavano alla 
città dì Cori, donde traevano l’origine, si 
vuole che Papa s. Urbano I nel 337 in- 
viasse io Cori Pietio Diacono e altri ve- 
sco.vi a predicarvi la fede di Cristo. Gli 
scrittori Corani ne desumono la prova dal- 
l’iscrizione che riporta V iola aiitora, scol- 
pila in un marmo anlichissìnio, secondo 
il Laurieoli, e riprodotta neh 556 sulla 
restaurala porla di s. Oliva : Ite in Ci- 
vitate Coranam, et praedicale Chris tum 
Crucifixum. Sostengono i Corani, che un 
tempo nella loro città vi fu la residenza 
del proprio vescovo, e da tempo ininie- 
niorabile nella chiesa matrice o duomo 
esiste il Irono episcopale formato di pie- 
tra antica. Dichiara l’Ughelli neWItalia 
sacra: Cora atque Cisterna urhes olint 
fuerunt Episcopalet. Altrettanto attesta 
il Cardinal Corredini, De civitate et Ec- 
clesia Setina. Lo conferma il numero- 
so novero di vicari generali del vescovo 
di Velletri,che vi dimorarono con pie- 
na giurisdizione vescovile, riferiti dal Ric- 
chi, Reggia de’ f''olsci,\i\ì. 3,cap.i7, Go- 
verno Ecclesiastico, ed alcuni de' quab 
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si leggono nel p. Caùiiiiro da Boma; l'o- 
liitiizioiie epÌKopale esistente cuuligtia al- 
la ciilesa di's. Oliva, e la uiensa «escuvile 
coslituila in fondi ruttici nel territorio co- 
rono, che ti gode dal proprio vescovo di 
\ellelri, alla cui giurisdizione fu sotlopo- 
ala Cori. Sebbene voglia obbietlarsi, die 
non fi rinviene alcun vescovo di Curi iii- 
lervenulo a’concilii e molto menosotlo- 
tcrillo, conviene riflettere che ne* secoli 
pi imitivi della Chiesa di frequente tro- 
vanti erroneamente designati i nomi de* 
vescovi, e del pari le città e le loro sedi 
fallacemente es|)retse. In fatti il Cardinal 
Cui radini nella citala sua opera, a p. i4 ' ■ 

10 diinusira od evidenza con dire; Qiii/t- 
pc i/li rcpentiir siibsct ìptus Poteiitiuus s. 
Jii llilernensis Ecclesiae Episcopus prò 
/'elilernemis, yimabilis Episcopus s. 
Jlorlensii Ecclesiae prollosliensis, Eir- 
minus s. Bleranae Ecclesiae prò Cora- 
ime. Avverte il p. Casimiro do Boma, che 
eirarono pure gravi scrittori nel numi- 
Ilare Curi, che in latino dicesi Cora, Co- 
rae,e ia italiano Cora e Cori. Eppure nel 
gran Dizionario di Mortiiiiere viene ad- 
ditata Coria, Corine j ed in altri C/io- 
rar, Chorarum, o Come, Corarumj ed 
anche volgarmente Core, Chori e Co- 
rro//, confondendoti colla città di Corioli 
non più esistente. Quindi lo stesso p. Ca- 
simiro da Roma nelle, d/emor/e, e il Ti- 
rabuschi nella Storia della letteratura, 

11 i.° riportando uiriscriziune, e il a.°cele- 
brando il suddetto Ambrogio Massari da 
Cura, questo ancora fu detto Coriolano, 
e tale io pure lo nominai nel voi. XLIX, 
p. 5o, seguendo Movaet, Uissert. t. i, p. 
a54, anzi mi astenni dal ripetere le sue 
parole, non Corano. Dipoi il Novaet av- 
vertito dell’errore da d. Alessandro Mar- 
chetti, si rettificò, ma lo fece con nota {in- 
sta dopo V Imprimatur del tomo , perciò 
solo adesso me ne avvidi. Ecco dunque 
perchè con {ireciiione non ti rinvengono 
■ vescovi Corani, come mi scriveva Viuceii- 
ro Tommaso Marchetti e aggiungendo : 
Che io un ouliw codice di' esisteva uel- 
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l'archivio del duomo di Cori, leggevansi 
alcune firme di vari vescovi della mede- 
sima città, ed in un ceremoniale era no- 
tato il vescovo Corano che l'ebbe in uso. 
De’ tempi a noi più vicini trovasi nella 
cancelleria vescovile di Velletri, decorala 
col titolo di Concattedrale la principale 
chiesa di Cori. Conviene Calindri nell'af- 
fermare che Cori nel secolo XII avea il 
suo vescovo, e Marocco riconosce che la 
città anticamente era onorata della sede 
vescovile. Ad onta che Cori fosse vetu- 
stissima città, e poi anche città vescovi- 
le, nondimeno come altre simili talvol- 
ta fu chiamala Terra e Oppiduni , che 
aulicamente fu sinonimo di Città. Inse- 
gne Quintiliano, SolamRomam esse Ur- 
bem, coetera Oppida. Si ponno vedere gli 
articoli Tebbs e Ubbs. Qui appresso di- 
rò r opinione di Viola sulla sede vesco- 
vile di Cori; però quanto al grado di cit- 
tà,di recente dichiarò il veliterno Batico. 
Così fu riputata coslaulemeote città fino 
da'teropi remotissimi; e tale confermata 
poi da 'sommi PonteGci fino al presente. 
Riferisce Ricchi , che Costantino I impe- 
ratore dopo aver accordato o’eristiani il 
libero esercizio di loro religione, donò a 
Pa|ia s. Silvestro \ ftindum Bervelas et 
fundum Sulpitianum seu Supplicianusu 
l/l territorio Corano. Il Marocco ricorda 
la Massa Statiliana seu Slatibanam ex 
territorio Corano, donala da Costanti- 
no I al Baltislerio Laleraiiense; e il fun- 
dnm Corbinatuin ex territorio Corano 
dal medesimo imperatore donato al tito- 
lo d’ Equiziu ossia Chiesa de' ss. Silvc‘ 
Siro e Martino di Roma, come e meglio 
nel Ristretto della medesima ti ha dal p. 
Filippini a p. 4< > dicendosi nel territo- 
rio di Sora alias Cora. Più volte ho tro- 
vato Sora confuta con Coro. Tutti gli 
scrittori corsili, e fra di essi il Laurieult 
cronista e lo storico Ricchi principalmen- 
te,' sostengono che s. Felice 11 Papa, ia 
Cori o nel suo territorio presso il lago 
Valere ricevè la palma del martiiiu nel 
35G (nella sua biografia dissi in Ceri cui 
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NoTae<, ed ora m’aTTcdo che eoo lui ri- 
pelei l’errore dell’epoca 365 , che nel No- 
taes dee’eaaere fallo tipografico, siccome 
Mtliluito a a. Liberio nel 355 e goTcrnò 
circa 2 anni); anzi Laurieiiti èd’aTviso, 
che i. Felice precedentemente fosse stato 
vescovo di Cori. Quindi il Viola passa ad 
esaminare due punti: i.° se reolmeote era 
alato vescovo di Cori ; 2.” se veramente 
fu decollato nella stessa città o in qual- 
che parte del suo territorio. Nel i pun • 
to esclude il vesco veto, perchè quando fu 
surrogalo a s. Liberio era diàcono cardi- 
nale. Nel 2.* punto riferiti i diversi pare- 
ri , insieme a quello del suo dotto con- 
temporaneo p. .Cherubino da Cori mino- 
re osservante (era della famiglia Zampi- 
ni, meritò essere eletto guardiano di Ge- 
rusalemme, e nel ritorno morì in Malta), 
propende per quello diNatale Alessandro, 
cioè, che s. Felice I fu quello che patì il 
martirio in Cere, e che quello di s. Felice 
Il seguì in Cori, benché nel martirologio 
si legge Cere invece di Corae. Anicio 
Paolino contemporaneo del Pontefice, e 
poi prefetto di Roma nel 38 o, restaurò 
in Cori un monumento o pubblico edifl- 
sio, ma ignorasi se sagro o profano ; ma 
essendo pagano, le riparazioni da esso fat- 
te da Viola ti riferiscono al tempio d'Èr- 
cole, 0 di Castore e Polluce, u ad altro 
tempio idolatra, imperocché le tracce d’i- 
dolatria non erano ancora del tutto spa- 
nte nel Go8. Circa questo medesimo tem- 
po, com’ è tradizione presso i Corani , il 
loro concittadino Quepio Massimo sareb- 
be stato il fondatore del comune di Roc- 
ca Massima, poche miglia dittante dalla 
città. Nel declinar dell’ impero romano, 
pare che anco Cori soggiacesse all’ inva- 
sioni de’barbari, alle stragi e desolazioni 
da essi portate dappertutto nell’Italia. In- 
fatti il Laurienti, col riferito da De Beoe- 
dictis, assicara che la città nel 556 sotto 
il regno di Totila re de’goti solirì donni 
gravissimi, Corani magno afferil detri- 
mento, Mg.' Nicolai crede che i goti do- 
po aver devastata Cori, indi la circondas- 
vui. LISI la. 
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cero di mura, le quali poi rovinate mo- 
strano il gusto misero di loro struttura. 
Egli però non avrà inteso parlare delle 
vetustissime: si tenga presente la descri- 
zione di Nibby , che le studiò sul luogo 
più volte, attribuendo le opere meno an- 
tiche a costruzione saracinesca del XIII 
secolo. Il Ricchi ricorda che l’imperatoi*e 
Commodo fu un vero flagello per la re- 
gione, e particolarmente a Cori, a cui To- 
tila re de’goti portò grave detrimento, e 
crede che poi anche i saraceni vi facesse- 
ro strage, e più tardi fosse fornita d'ar- 
tiglierie e circondata intorno da profon- 
da fossa, per cui e per la situazione di- 
venne fortissima. Ed eccomi a riportare 
i pareri di Viola , se Cori sia stata sede 
vescovile. Sebbene, egli dice, sopra (ille- 
si’ articolo importante non possa farsi 
pompa d’autentiche prove, nè procedere 
con tutta storic.i sicurezza,nondi meno sti- 
ma il fatto non del tutto privo di monu- 
menti onde congetturare fondatamente 
che Cori ebbe un tempo i suoi propri ve- 
scovi, e che in essa vi risiedè la dignità ve- 
scovile. .Si bada certi monumenti, che Ca- 
ri nel 1 1 83 non era sede vescovile, poiché 
in quell'anno secondo le Memorie mss. 
di Marzio Stalloni, un vescovo di Segni 
per mandato di Papa Lucio III consagrò 
la chiesa di s. Maria nel monte Mirteto. 
Quindi nel 1 2 1 6 vedevi soggetta alla giu- 
risdizione episcopale del vescovo stibufs- 
bicario d’Ostia e Velletri;e la stessa no- 
tizia risulta dal diploma del 1 298, in cui 
12 vescovi concessero indulgenze alla 
chiesa degli agostiniani di Cori. Ora se 
non vi sono memorie precedenti al i i 83 , 
onde potersi dedurre che la chiesa cura- 
na all'altrui giurisdizione episcopale fos- 
se soggetta, non è improbabile che 6110 
al secolo XI, ed anche più tardi, avesse 
il suo vescovo, come l’ebbero altre città 
volsche meno popolose e ragguardevoli di 
Cori. Arroge che io qui ripeta le parole 
del Ricchi: » Tali furono gli onori eoiu- 
partiti alla mia patria dall’impero di Ro- 
ma, da cui oe riportò (|uel lustro di glo- 
i3 
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l'ii , die io non rinvengo in alcun’ altra 
cillù della Reggia ile’ Volici, ami ancor 
ild Lazio iletso". D’altronde è noto, meno 
poche eccezioni, come in parte del Theu- 
ìi e del Ri reber, che il Ricchi colla (ua 
Reggia de r olici cco\ tuo Teatro degli 
uomini illustri nel regno de’ T olici, è l’u- 
nico tiorico che ahhia trattato, prima de’ 
moderni, delle città e paesi di Marittima 
e Cam|iagna, senza di cui ignote sarebbe- 
ro rimaste un grandissimo numero d’im- 
portanti notizie, ch’egli seppe rintraccia- 
re con grave dispendio e laboriosa fati- 
si. Caldo d'amor patrio, li rese beneme- 
rentiuimo de’suoi concittadini, e del suo 
suolo nativo e dell’iiitera duplice provin- 
cia, colla storia generale e particolare di 
essa e di quelli che vi fiorirono, con no- 
tizie profane e sagre, antiche e moderne. 
Osserva il Viola , die ne’ secoli gotici e 
longobardi nella oppressa Italia di fra- 
quelite seguivano l’ estinzioni delle sedi 
vescovili , per essere restate le città di- 
strutte e vuote d’abitatori, come scrisse 
s. Greg olio I nel 593 nell «unire quella 
di Tre Taberne alla Vditerna. Quindi 
iiou è dilGcile il persuadersi, che Cori e- 
zìandio posleiiormente pegli stessi infeli- 
ci motivi restasse spogliata della sede ve- 
scovile. Infatti ne’secoli successivi le città 
vulsdie e latine non furono esenti da guer- 
re, depredazioni e devastazioni. Si sa che 
Cori nel tempo dello scisma di Vittore V 
antipapa, verso il 1 163 essendosi posta 
neirubbidienza del l’epa legittimo Ales- 
sandro 111, dovette più d’ogni altra città 
essa e Ninfa soggiacere a terribile iftfur- 
tuniu e depredazione per parte delle mi- 
lizie crudeli dell'imperatore Federico I, 
acerrimo difensoie dell’ antipapa e de' 
suoi falsi successori , contro il magnani- 
SBo Alessandro III. Inoltre sembra ol V io- 
le ben forte congettura della verità del 
fatto nella questione sul vescovato Coi-a- 
no, il trono episcopale in pietra, che da 
tempo vetustissimo conservasi nella chie- 
sa principale, e le due collegiate co’ pro- 
pri capitoli. Che il Corradini esaminato 
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con malurilà questo punto, afferma esser 
comune opinione degli scrittori, che una 
volta fu Cori sede vescovile, come Norma, 
Anzio e Bovilla (anzi scrìve pure A riaia, 
Ardea,Laviiiio, Laureato, Nomento, Ga- 
hìo), dappoiché nell'antico Lazio tutte le 
città comlecorate del titolo di colonia ro- 
mana furono vescovili ne’ primi secoli 
della nascente Chiesa. L'annotalore del- 
rUghelIi dice espressamente che Cori e 
Ciilern.i o Tre Taberne furono città ve- 
scovili. Ammetterlo ancora Laurienti, ag- 
giungendo estere tradizione (per allroiu- 
sussistepte, soggiunge lo stesso Viola), die 
Cori fu spogliata della prerogativa di cit- 
tà, perchè da’suoi abitami fu ucciso un lo- 
ro vescovo. A Nibby sembra invece che 
prima della caduta dell’Impero d’occiden- 
te Cori rimanesse deserta, peixhè alto si- 
lenzio te nella negli scrittori de’bastì tem- 
pi e ne’ documenti fino a tutto il secolo 
XII, e nel seguente ti edifìcb il fabbrica- 
lo meno antico. Quindi crede di potere 
stabilire, che probabilmente nel secolo 
XIII per opera de’Conlidì Segni si sta- 
bilisse di nuovo un castello tulle rovine 
detl’anlica città, proGttando appunto di 
quelle per fundaniento. E che questo c»- 
stello riprese il nome primitivo, il quale 
tuttora conserva, infatti, continua Nibby, 
da quell'epoca in poi cominciano ad in- 
contrarsi le sue memorie ; poiché Inno- 
cenzo 111, Papa della fàmiglia Conti, co- 
me sì ha dalla raccolta delle tue lettere 
pubblicate dal Baluzio, t. 3, p. 545, co- 
stituì nel 1 3 1 3 tignare e rettore di Cora, 
testé riedificata, Pietro Annibaldi, Gnchè 
fuuepìai;ìuto al Papa, indicando e confer- 
mando cosi la dipendenza diretta (duiHpie 
già era domìnio della s. Sedei osserverò 
quanto all’origine della Sovranità dello 
medesima sopra Cori, che siccome Ales- 
sandro Borgia nell’ Istoria di V elletri 
narra che questa fu una delle prime cit- 
tà che ti sotloposeroal principato tempo- 
rale dì s. Gregorio II , cioè dopo il 736 
circa, e lo conferma il recente patrio isto- 
ricoBauco, dicendo che col ducato rotaa- 
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IH) ti toltopoM al dominio pontifìcio , e 
siccome le città suburbicaiie e i luoghi 
■discenti ne facevano parte , mi ura le* 
cito congetturare, compresavi anche Co- 
ri così vicina a Velletri e a Roma , cioè 
nell’alto dominio). Indi Gregorio IX pu- 
re de’Conti di -Segni e nipote d'Innoceneo 
III, nello bolla emanata nel ii 34 affine 
d'impedire l'alienazione de’luoghì dipen- 
deoli dalla camera aposlolica,nomina par- 
ticolarmente Coro. Meglio prima del Nib- 
by tutto ciò dichiai'ò il p. Casimiro da 
Roma ,con affermare: Cora avere sempre 
riconosciuto il dominio immediato della 
Sede apostolica, te non che Innocenzo III 
istantemente pregato da’consoli e dal po- 
polo di essa, col consento di tutti i cardi- 
nali a’ii luglio 13 12 costituì signore e 
rettore dello medesima il nnbii uomo Pie- 
tro Annilialdi , quamdiii Romano Pon- 
lijlri placuisnel, con Fpisl. riferita dal 
citato Boluzio. E Gregorio IX nel 1334 
con otto pretto il Bull. Privilrg. et Di- 
plom. Rom. Pont., t. 3 , p. 383, ordinan- 
do che senza il consenso de’cardinali non 
si poteste alienare qualsivoglia luogo del- 
la camera apostolica, tra gli altri nominò 
singolarmente la città di Cora. Questa fu 
onorata dalla presenza di Bonifacio Vili, 
allorché trovandosi nella vicina terra di 
Cisterna fèudo di sua famiglia , ove ser- 
peggiavano delle febbri epidemiche, passò 
a soggiornare in Cori per godervi il salu- 
tevole cliiua , alloggiato nella casa de’ 
Diozzi, alla quale compartì graziosi e pre- 
gevoli privilegi. A’ nostri giorni il senato 
romano aggregò alla sua cittadinanza Se- 
bastiano Riozzi della medesima onorata 
falli igira. A llorquando cominciarono a dis- 
siparsi le t enebi-edeH’ignoranza,ed a scin- 
tillare sul cielo italico i lumi dell’umano 
sapere, racconta Viola, col quale proce- 
do eziandio, ma in breve, a celebrare gl’il- 
lustri coroni, anche Coli fu madre d’ un 
genio, cioè di Virginio Laurienti nato in 
questa città nel 1 374 > poi notaro, che con 
ardore si applicò all’arte poetica e total- 
mente si dedicò alle muse. Contempora- 
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neo del divino Dante, di CInoda Pistoia 
e di altri sublimi ingegni, padri e mae- 
stri dell’italiana favella, scrisse opere col 
metro, idioma e gusto da quelli pratica • 
to: fra gli altri componimenti, ricordo il 
poema in terza rima di 1 5 canti intitola- 
to Ferramondo, re di Francia, i cui pre- 
gi si ammirano da’preziosi fiammenti ri- 
portati dallo storico Laurienti, e meritò 
stompai'si in Roma nel 1 473 quando l’ar- 
te tipografica era ancor bambina e solo 
sene faceva uso per opere con avidità ri- 
cercate; altamente encomiato a’ nostri 
giorni dall’ immortale Perlicari , deplo- 
rando i versi perduti (ed il celebre Tum- 
broni giunse a paragonarlo a Dante); co- 
me perdita lagrimata per l’italiana let- 
teratura fu altresì lo smarrimento di al- 
tre opere di sì eccellente antico poeta , i 
cui titoli accennò Laurienti, Tuberà, Bo- 
letaet Cireia.Vloù l’illustre Laurienti nel 
1 348, per la peste che afflisse e spopolò 
queste contrade. Mentre fioriva quel poe- 
ta insigne. Cori possedeva uoniiui savi e 
prudenti, forniti di cognizioni legali, c.i- 
pnei di compilare una patria legislazione, 
a’tempi, al lungo e alle circostanze adat- 
ta. Imperocché nel principio del secolo 
XIV moltissime città, terre e castella per 
la turbolenza delle fazioni e il malaugu- 
rato trasporto della pontifìcia residenza in 
Avignone,essendo divenute quasi indipen- 
denti si formaronoi loro municipali statu- 
ti, ecosì feceCori. Uomini valenti egodenti 
tutta la patria fiducia, certamente furo- 
no preposti a tale importante compilazio- 
ne, fra 'quali si nominano Pietro Torna- 
si, Pietro Veralli, Giovanni Mattei e San- 
te Buzi. Laonde la redazione dello statu- 
to di Cori si ffssa al 1337, e le prove so- 
no Dell’archivio della città. Racconta Ma- 
rocco che nel 1 335 seguì la pace fra Sez- 
ze e Cori col bacio di pace, cioè pe’ Co- 
rani il nobile Matteo di Pietro di Giaco- 
mo da Cura sindaco procuratore, pe’ sez- 
zesi il nobile Giovanni Taccari setino e 
procuratore patrio. Promisero conservar- 
la sempre ediriinetteriiscaiobievuliueii- 
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le ogni olfetn, e ipecialmenle dimenticar 
l’uccisione fùlta da Andrea di Paolo sei- 
tese, di Giacomo da Cora, obbligando so- 
pra ipoteche i loro beni e confederandoti 
per qualunque molestia nemica. In lai 
snodo fu impedita una popolare sommos- 
sa provocata dalle (azioni. Queste conti- 
nuando a lacerare i dominii della s. Se- 
de, per l'assenza de’Papi da Roma, insor- 
sero forti dissensioni fra’corani e gli abi- 
tanti di Colle Medio o di Mezzo, castello 
poco distante dalla città, situalo nella pro- 
vincia di Campagna, forse sopra la. selva 
di Cori, fra Segni e Carpineto, e di cui 
al presente ti ha appena memoria. Offe- 
si da essi i Corani dalla dannevole loro 
condotta ardita e insolente, senza invo- 
care la suprema autorità di Ugo Bonvil- 
lar vescovo di Lettere, rettore e conte del- 
le provincie di Marittima e Campagna, 
nel 1 872 pieni di vendetta per l’olVese ri- 
cevute, usciti in grossi drappelli dalla cit- 
tà, marciarono militarmente a danno di 
quel castello, che presero , bruciarono e 
distrussero , devastando i campi e ucci- 
dendo gli agricoltori. Ad onta che il ri- 
petutamente provocalo sdegno sembrava 
scusare l'impeto vendicativo de’ Corani, 
nondimeno l’impresa fu qualificata delit- 
tuosa e arbitraria, onde la citta fu sotto- 
posta all’ interdetto. Colpiti i Corani da 
questa gravissima pena ecclesiastica, in- 
viarono deputati in Avignone per giusti- 
ficarti con Gregorio XI (e non VI, come 
probabilmente per fallo tipografico ti leg- 
ge in Ricchi, e ripeterono Viola, Castel- 
lano e VAlbuntdi Roma nel l.i 5 ,p. z 5 B). 
Questo Papa ne accolte benignamente le 
rimostranze, ed avendo conosciuta non 
tanto ingiusta la cagione cheavea indot- 
to i coroni al riferito eccesso , diè loro il 
perdono e sciolse Cori dalla scomunica. 
Non andò guari che i Corani verso il 1 877 
trovaronsi involti in nuovi impegni guer- 
reschi col popolo d’Albano. Il motivo de 
dissapori fra le due citta non è ben noto, 
sua sembra,seoondo Laurienti, che gli al- 
banesi avessero dato morte a multi abi- 
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tanti di Cori. Comunque sia, è certo che 
i Corani conoscendosi inferiori di forze a’ 
loro nemici, implorarono il soccorso de’ 
velletrani loro antichi amici e confedera- 
ti. Unite le loro milizie marciarono in 
Albano, espugnarono la città, la saccheg- 
giarono, vi appiccarono il fuoco , e reca- 
rono gravi danni al monastero di s. Pao- 
lo. Gli effetti di questa militare spedizio- 
ne furono simili a quelli della distruzione 
di Colle Mezzo. Lo stesso Gregorio XI 
scomunicò le città di Velletri e di Cori, 
nè queste furono prosciolte dalla grave 
censura canonica, che dopo aver implo- 
rato il perdano, e pagala una raggnmde- 
le somma a’monaci di s. Paolo pe’ <lanni 
solTerli. Tanto narra il Viola, benché se- 
condo Ricchi i Corani aiutarono i veliter- 
ni contro gli olbanesi, e poi si obbligaro- 
no pagare a'inonaci dis. Paolo una som- 
ma considerabile pe’danni fatti dalle sol- 
datesche curane. In mezzo agli sconvolgi- 
menti di quell’epoca, non mancò la divi- 
na provvidenza di far fiorire uomini illu- 
minati e santi, i quali impiegarono tutto 
il loro zelo per eliminare tanti mali. In 
Cori fece sorgere il bealo sullodalo fr. 
Sante agostiniano nella sua patria, e del- 
la medesima famiglia del poeta Laurien- 
li. Conoscendo i bisogni morali de’ suoi 
concittadini, dedicò lutto se stesso a rifor- 
marne i costumi. Predicava nella città, 
istruiva nelle campagne, a tutti spiegan- 
do le soavi massime del Vangelo. Fu tale 
la pietà e l’amore del prossimo di fr. San- 
te Laurienti, che Dio autenticò le sue a- 
postoliche fatiche con prodigi e sopran- 
naturali avvenimenti; poiché predicando 
nelle campagne alla moltitudine, per più 
giorni la sostentava colla sola divina pa- 
rola e senza cibo corporale , e quantun- 
que ne’luoghi adiacenti piovesse dirotta- 
mente, il cielo restava sempre sereno in 
quello spazio di terreno in cui il po(>olo 
udiva le sue fervorose prediche. Deno- 
minato il santo e il beato, pende il giu- 
dizio pel riconoscimento del cullo pressa 
la s. Sede. A suo tempo insorse il lagii- 
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incvuU e grande iciiina d'occidvnie con* 
liuil PapalegUliuioUibaao VI, per l'in* 
triiiione dell'antipapa Clemente VII , il 
quale rolendo MMtenerii colle armi, i co* 
raiii fedeli al vero Papa ti tialleroDu con 
ette. Frallaiilo l'ambiiioto Ladìtlao re di 
Sicilia di qua dai Faro, agognando al do- 
niiiiio dello italo pontifìcio e d'Italia, in- 
grato a'beneCti ricevuti da Bonifacio IX, 
liinoGeoio VII e Gregorio XII, nel ponti* 
ficaio di quest’ ultimo profittando della 
perlurbatiooe generale per il luuiiteote 
•duna, con nuove scorrerie invase anclie 
Curi e le vicine contrade. Le tue soldate- 
Klie napoletane gli fecero sollrire molti 
giiHÌ,tacclieggiamlo e distrùggendo il ce* 
Icbie monastero di i. Angelopresto Ninfa 
dello di t. Maria del Monte Mirteto, dopo 
3 secoli circa o 070 anni d’ esislenia. il 
Nibby citando il Oiario di Gentile Delfini, 
piewo il Muratori, riferisce a ver Ladislao 
urdiutla la roccatura di Tivoli, Yelletri, 
Cora ed altre terre, e che vi pose i castel- 
lani. Sebbene l’anno positivo manchi, e- 
gli erede cbe i|iiesto fatto appartenga al 
1408 : |>er roccalura doversi intendere 
la merlatura e forlificazioiii in genere, e 
di questo restauro delle mura curane ne 
sono evidenti prove que’ pezzi che tcor* 
gonsi appunto del secolo XV. Nel i 4 lo il 
re Ladislao fu scomunicato da Giovanni 
XXIII (meglio dopo la data che vadoa ri- 
|iortare, perché fu eletto nel medesimo 
■ 4 IO a’ 17 maggio), e le sue tirannie ec- 
cilarnuo le città e luoghi della Chiesa ro- 
mana a scuoterne il giugo, frale quali nou 
fi l'iiltinni Curi. Spiegando essa fermezza 
e coraggio armato, le riuscì di sottrarsi 
dalla tua prepotente dumioazione; e per 
essere all’uopu garantita e difesa, nello 
•tetioi 4 io u '5 febbraio voluiitarivineiite 
SI assoggettò al Senato Romano ( l'.), dal 
quale [ser aver dato insigni argomenti del- 
l'antica fedeltà, fu lodata con diploma e 
assoluta U.V vari eccessi che per le circo* 
sUnze de'lBinpi le erano stati addebitati, 
e fu allievi lenula )>oi dal medesimo in 
grande cuussdci azione. SifTalla toggeziu- 
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ne della città di Cori siccome fu tponla* 
Dea, cosi a guisa dell'anliche federazioni 
venne solennemente stabilita fra 'due po- 
poli romano e Corano. 1 patti della concor- 
dia, per maggiore e pi ù costante osservau* 
za, furono dipoi con&rmati nel i 458 da 
Pio II con breve apostolico. Il p. Casirai* 
l'o da Roma dice erronea l’ asserzione di 
Ricchi, che Cori nel 1 4 > o si sottomise vo* 
lontariameote alla signoria del popolo ro- 
mano, poiché egli dice essere fuori di dub- 
bio, che innanzi a quel tempo il dominio 
de’Conservatori di Roma non pure sten* 
devasi sopra ili Cora, ma sopra le città e 
terre che nomina e da me riferite al cita- 
to articolo, come leggesi nella pace fatta 
nel 1 4 o 4 fra’conservatori e Paolo Orsini. 
Anche Nibliy opina che Cora passò diret- 
tamente sotto il dominio del senato e po- 
polo romano, prima del tempo assegnato 
dal Ricchi , perché come dipendente dal 
medesimo fu compresa nella detta pace 
del 1 4 o 4- 1 Corani sostengono, che il sena - 
to e popolo romano esercitava sulla loro 
città soltanto la privativa giurisdizione e 
governo, riconoscendo la giurisdizione se- 
nutoiia, ma ripugnando le qualifiche di 
vassallaggio, feudo e governo baronale, 
usale inesattamente da diverti scrittori e 
anche in qualche atto pubblico. Imperoo- 
ché essi con invitto coraggio scosso il gio- 
go ili Ladislao, con volontaria dedizione si 
posero sotto la proiezione, giurisdizione e 
amicizia del senato e popolo romano, non 
mai con soggezione d’autorità dispotica o 
politica; mu col vincolo di federazione, 
con reciproci patti e condizioni, senza al- 
cun tributo che mai ti pretese dal senato 
romano. Questo poi pagava le carceri, il 
governatore e tutti gli altri funzionari,cer- 
taiiieiile con grande utile de’ Corani. Fu 
qiiimli doppia giuria pel senato romano e 
pel popolo di Giri, che senza veruna coa- 
zione i Corani spontaneamente ti sogget- 
tassero al suo patrocinio e giurisdizione, 
riiiiaiiendo fedelissimi tino alla recente 
cessazione della medesima; ed il senato 
rumauo,scrupolo$o osservatore delle rea- 
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proche conditioni, inai esigelte Iribulo o 
datio, come lo percepiva dalle dllà e ter- 
re realmenle IribuUrie. Dice il Viola, pri- 
ma deiriovaiioiie diLadislao,aoai da tem- 
po immemorabile, per l'ammioistrauoiie 
della giustizia e per la custodia delle leg- 
gi si eleggevano due magistrati o preto- 
ri, uno de' quali prendeva il nome di po- 
destà e giudicava nelle cause di pubblico 
diritto, e l’altrochedicevasi il giudice de- 
cideva le cause di diritto privato, e puni- 
va ì delinquenti uniforniemente allo sta- 
tuto (il giudice trovo in Ricchi che si e- 
leggeva da secoli, come leggeri nel breve 
Sanctae Romanae EccUsiae Judex, del 
I >83 di Martino IV; si può vedere il suo 
cap. i 6 . Governo temporale di Cori). Il 
dirittodella nomina e dell’elezione del po- 
destà variava secondo le cii-costanse de* 
tempi e la forma del governo; sicché ora 
al |K>polo rumano,al preside delle due pro- 
viucie di Marittima e Campagna, ed ora 
alla città medesima spettava; ma il giudi- 
ce, che sempre avea avuto la giurisdizio- 
ne nelle cause civili e a-imiuali, deputa- 
vasi per aulica costumanza dalla s. Sede, 
ctime risulta da ulti pubblici del i>83. 
Questa forma d’elezione durò fino a Bo- 
nifacio IX, che uel 1 3g> concesse alla cit- 
tà il diritto di tale elezione per un tem- 
po determinalo, cioè fino al ■ 4>7 (ossia 
pcr>5 anni, però cullo sborso di 4 ^o fio- 
rini d’uro alla camera apostolica), in cui 
ritornò alla s. Sede. Martino V nel i43o 
avendo osservato che si eleggevano ed e- 
runu stati eletti 6 magistrati col titolo di 
bailini, magistrato poco giusto, per cui so- 
venti volte, con iscandalo de’buoui, e con 
danno della pubblica e privata Iranquil- 
lilà,restavano impuniti i delitti, nellecau- 
se de’ quali da vasi la prevenzione fra il 
badino e il podestà ministro allora del- 
la curia generale delle due provincie sud- 
dette, per ovviare a ulteriori disordini 
soppresse siflàtta prevenzione, e restitu'i 
alla città, sebbene a titolo oneroso (ciuè 
l’annuo censo di S fiorini d’oro e per >g 
anni, e col breva Ma^nae fidelitatis), il 
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diritto d’eleggere il bailino, con libero e- 
sercizio della giurisdizione; diritto cbe fu 
successivasneute confermato da Nicolò V 
nell 4^1 (collo stesso censo e per altri ag 
anni). Finalmente Sisto IV nel i48o> 
bi-eve Ad cognitam Jidelitalem, soppres- 
se afiatlo l’ulTizio di bailino, e sciolse Ca- 
ri dalla giurisdizione del preside delle due 
proviucie, dietro istanza de’pubblid rap- 
pi-esentanti Corani, e non senza la coope- 
razione dell’illustre e già ricordato Corano, 
e non romano o corìolano o di Corano 
come altri scrissero, p. Ambrogio Mas- 
sari,di vasto iugegiio, che presso quel Pa- 
pa era in grandissima stima. Essu fu uno 
degli uomini piu distinti e sommi che può 
vantar Cori, religioso agostiniano del suo 
convento. Di venne celebre, eloquente ed 
efficace predicatore, profondo teologo e 
filosofo, proviuoiale e procuratore gene- 
rale dell’ ordine, professore di teologia 
nell’ università roinona. Sisto IV i’iuviò 
nunzio in Gernseiiia per conciliar le dif- 
ferenze fra gli elettori dell’ impero, con 
fàlice riuscita ; e poi lo fece dichiarare 
generale del suo ordine, di cui divenne 
benefico e intelligente riformatore, mas- 
sime de’convenli di s. Marco io Milano, e 
di s.Maria dei Popolo in Ruma, la cui rie- 
dificazione e quella della chiesa ottenne 
da Sisto IV. In Milano sosleuoe vittorio- 
samente la clamorosa questione, che il 
dottore s. Agostino si dovesse rappresen- 
tare vestito da romito e non da canoni- 
co regolare. Pubblicò in Ruma l’apologià 
del suo ordine , col commento della re- 
gola e il catalogo de’religiosi illustri. Mor- 
to Sisto IV, fu uuor degli oratori eletti a 
dirne l'orazione funebre; ma il successo- 
re Innocenzo Vili lo fece tosto rinchiu- 
dere io Castel s. Angelo, e dopo un mese 
gli assegnò il proprio con vento per carce- 
re, ove oppresso d’afilizione mori poco do- 
po nel 148 5 io Roma. Tanlo rigore ti at- 
tribuì o per aver sparlato del Papa, o |ier- 
cliè viulòil divietosul silenzio imposto per 
della questione, o per invidia e risenti- 
uiculu d’ alcuui suoiiugiali concligiusi 
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che lo caluoDÌarono. Benemerentliuino e 
ornaineulo del suo ordine, sommo lette* 
rato, autore di multe dutlissimftopere lo- 
date, il cui catalogo riportano il Ricchi e 
Viola, io uno agli alti eocooii che gli tri* 
iHitarono tutti gli storici cootemporanei 
e iudcessi fi, Buche per le tue firtìi, pietà 
e spettabili costumi. Così fiiù un uomo f e* 
rsiueole grande, filtioia della maligni- 
tà: esempio non raro, nè unico nella serie 
dell'umaoe ficendel Ditciollala città di 
G>ri nel 1 480 dalla giurisdixiooe del pre- 
side delle due profineie.a’ig ootembre 
i5i 3 furono rionofati i patti onorefoli 
coll'iuclito popolo romano,e nel 1 5 1 3 con 
bulla da Leone X fu questo reintegrato 
al possesso di tutte legiuritditioni, e del- 
l’immediato dominio sulla città di Cori e 
tuo territorio, ed altri luoghi , Velletri 
er. cimi mero et misto imperio, aliisque 
omnibus /uribtts et jurisdictionibiu,pro- 
ut torum subditorum , Romani popoli 
ditioni et potestati, de consensu quorum 
interest, libere restituimus et plenarie 
reintegramus.W p. Catiiuirodice cheLeo- 
ne X con tale atto cotiferuiò pure le fran- 
chigie di Cori , la dichiarò libera e im- 
mane, iptieme con Velletri, Tivoli e Mu- 
gliano, ^sotcslor/ne a taxis, quasproex- 
peditione Brevium praefati seeretarii ab 
eis hactenus exigebunt ... et ab omni o- 
nere, quo prò stationibus militum Roma- 
mie Kcclesiae, gravabantur. Fra gli al- 
tri patti della suminentovata concordia vi 
fii quello eziandio , in forza del quale il 
|iode>là dotea uoininarsi dal consiglio dei 
popolo romano, e rinnovarsi ogni 6 me- 
si; dovea esser nobile e cittadino roma- 
no, e ti rivestiva del mero e misto inqie- 
ro. Si convenne inoltre che il giudice do- 
vesse eleggerti da’priori,e confermarsi dal 
pubblico consiglio di Cori, colla qualità 
di dottore ed estero; che dovesse pren- 
dere cognizione di tutte le cause si civili 
che criininuli in 1.* istanza, e cuinpilure 
f processi senza intervenzione del poile- 
slà; e che al meJetiino giudice si appur- 
teuesse l'Bibitiio della peua in tulli i casi. 
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dalle circostanze de’ quali dovette misu- 
rarsi la maggiore o minore eslensione. lu^ 
tanto Cori continuando in ogni secolo a 
produrre citladiui in pietà e dottrina di- 
stinti e rinomati , rimarca Viola nel ri- 
ferirne le notizie iMograGche, che andava 
a presentarne una serie cosi nobile e nu- 
merosa, da recare stupore e meraviglia, 
il p. Bonifacio da Cori contemporaneo e 
correligioso del Massari, prosegui alacre- 
mente la riforma de’costumi nel suo or- 
dine da lui cominciata, qual provinciale 
del medesimo, e fu molto dotto e versato 
in ogni ramo di letteratura. Altro illu- 
stre e dotto agostiniano fu il p. Egidio 
Mariolo , e si rese benemerito della pa- 
tria. Dalla famiglia Veralli, una delle piìi 
antiche e cospicue làmiglie corane, usci- 
rono grandi uomini. Oltre il nominato 
redattore dello statuto, Gio. Battista (uno 
di simile nome e cognome negli Archia- 
tri Pontifica del Marini, lo trovo detto 
dal Mandosio medico d’Eugenio IV, per- 
chè peli.” lo chiamò suo archiatro Bahlo 
Baldi nel suo Opobalsamo, dallo quuie 
opera crede Marini l’ahbiann tolto gli au- 
tori del catalogo de’ protomedici e pub- 
blicato negli statuti del loro collegio, non 
essendovene memoria nell’archivio della 
s. Sede. Bensì neliSii uno de’conser va- 
lori di Roma fu Gio. Battista Veralli, ri- 
ferito negli statuti urbani di quell’ anno, 
e il Marini ne riparla nel Ruolo de' pro- 
fessori dell’archiginnasio romano, qual 
capo de'couservatori, e cosi dotto che gli 
si attribuì l'orazione recitala in Campi- 
doglio per l’inaugurazione della statua di 
Leone X scolpita da Domenico A mio o 
d’Aimo. inoltre lo chiama famigliare del 
Cardinal Farnese, marito della nobile ro- 
mana Giulia sorella del Cardinal Jaco- 
vacci, e riformatore dello studia di Ro- 
ma. Ignora ijuando fu proloroedicodi Ro- 
ma, e ripete sogno il crederlo stato me- 
dico d’Eugenio IV. Da tali ullizi, dall’es- 
sere romana hi moglie ed aggregata alla 
nobiltà romana la famiglia Veralli, pro- 
babilmente derivò l’errore di chiamarsi 
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romano il loro figlio Cardinal Girolamo 
nell’epitalliodel sepolcro, or’è detto xiodi 
l.’rhano fY/,percliè questo nacque dalla 
figlia dello sorella della madre, enoo dal* 
la sorella di questa , come alcuni credo- 
no), TÌvea mentre il Cardinal Farnese era 
▼escnro d' Ostia e Velletri. Egli era let- 
terato e professore di medicina, e talmen- 
te a quel gran cardinale beo alfetto, die 
nelle sue pastorali sisite, in Cori amara 
di godere deH’ospitalità de' Vernili, nella 
caso del quale alloggiasa, e si trallenesa 
esiondio se per asseotura da qualche in- 
disposizione di salute era sorpreso. Dise- 
nuto nell 534 il vescoso porporato Pao- 
lo III, non dimenticò i sersigi e l'amicizia 
del Corano medico Vernili , e profuse le 
sue beneficenze su di luì e su tutta la fa- 
miglia. Lo chiamò subito in Roma, ed 
usò con esso tale familiarità, che fabbri- 
candoti il palazzo Farnese , il Veralli lo 
consigliò a dargli in alcune parli la far- 
ina del tempio di Ercole in Cori, di che 
già dissi ose ne feci parola. Suoi figli fu- 
rono Girolamo f'eralU ( Paolo Euii- 
iio, e Matteo parimenti nati in Cori nella 
casa arila presso poi la Segnine. Girolamo 
fu creato dal Papa Cardinale ; Paolo E- 
milio fu celebre uditore di Rota, arci re- 
scoro di Rossano e rescoro di Capaccio, 
ed affezionato alla terra natale, abitò 
molto tempo io Cori, mentre era resco- 
vo, c ri si fabbricò un’abitazione annessa 
alla casa paterna. Il p. Casìmìroda Ro- 
ma arendo criticamente esaminato il luo- 
go di nascita del Cardinal Girolamo Ve- 
t alli, trorò che incontrastabilmente fu Co- 
ri, riferendo direrse notìzie della famiglia 
Veralli corana e del cardinale, cbe in Co- 
ri godè de’ benefizi ecclesiastici, fu par- 
roco di s. Michele Atxangelo, indi fu elet- 
to giudice dalla patria, e luogotenente e 
giudice del Cardinal Farnese io Velletri; 
e direnulo caidinale. Cori nel pubblico 
consiglio lo dichiarò protettore, e decre- 
tò che nuli.-! s'intraprendesse senza la zua 
appi'orazione.Che il fratelloMatleosi ma- 
ritò con Oiiilìu Monaldeschi della Qm* 
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rara, e fii conservatore di Roma, ore zi 
stabilirono i figli Gio. Battista e Fabri- 
zio Ferali» {F.), nel palano acquistatola 
pìatzaColonna,giò de'GiusUoi e ora Piom- 
bino. Fabrizio direnile poi cardinale , e 
il fratello ebbe da Eugenia Rocci due fi- 
glie Giulia e Maria, la quale ultima 'spo- 
sala al marchese Orazio Spida , nipote 
del Cardinal Bernardino Spada (F.), 
porlò seco in dote tutta l’aredità de'Ve- 
ralli , cbe diceii eccedesse la somma di 
300,000 scudi. E cosi fu estinto il ramo 
de' Veralli passato in Roma , poiché in 
Cori ne restò altro, essendosi la famiglia 
divisa io due sino dal secolo XV,e fioriva 
a tempo del p. Calimiro, com’egli attesta, 
imparentata a quella de’Rìcchì. IINovaes 
e il Marchiafara dicono i cardinali Gi- 
rolamo e Fabrizio nati in Cori, benché 
zulla loro tomba si legga romano. Eru- 
ditamente e con diffusione tratta de’due 
cardinali Veralli aoche il Cancellieri 
nella Lettera al Cardinal Antonio Pai- 
lotta sopra una copia all’encausto del- 
la Scuola d^ Alene di Raffaello; ed un 
codice membranaceo diFerdinandoCor- 
dubense - De Considtandi catione - de- 
dicato al Cardinal cFAuxia, e poi pos- 
seduto dalcardinal Oirolamo Ferallo. 
Dichiara che per incideaza avendo chia- 
mato nelle iVotisre delC Anello Cardina- 
lizio, il Cardinal Girolamo prorenienla 
da Cori, perciò rardeotisiimo zelo delle 
glorie patrie del ttso particolare amico 
Viocenzo Tommazo Marchetti, nel di lui 
estratto di tale opuscolo inserito oell'^- 
femeridi di Roma di novembre 1 83 3, p. 
a 1 4 i correggendo la sua inesattezza, di- 
mostrò ad evidenza la sua nasata in Co- 
ri, da lui precedentemente manifestata 
al Novaes, con aver prodotto le testimo- 
nianze del Ricchi, del p. Casimiro e dì 
mg.' Alessandro Borgia. Cbe nel i55i 
gli fu dedicato lo statuto Corano, essendo 
dipinta la sua effigie con quella del fra- 
tello Paolo Emilio, e del nipote cardìnii 
Fabrizio nella sala del coosiglìo di Cori, 
cou l'epigrafe di Ciliadiiù Curd/ii.Cbes'i- 
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l««aii dalla Storia mst. di Cori del p. San* 
le Laui'ieoti,cl>eil feudo di ceitel Viicar* 
do pasto agli Spada da’Veralli. Continua 
il Viola a narrare, die Erminio Veralli, 
affine de'ineDtorali Girolamo e Paolo E- 
lDÌlu>, nella guerra contro il turco sotto 
t. Pio V, trascorse gloriosamente la mi- 
litare carriera, luogotenenledi Paolo Giù- 
slieri nipote di quel Papa; trofossi in di* 
sei'te battaglie natali, in cui riportò lode 
di taloroto e intrepido, pieno d'onorate 
cicatrici ripatriando. Nella stessa guerra 
il Ricebi ricorda Paolo Mattei capitano 
del re diFrancia, Noterò col p. Casioiiro, 
che in Curi dinioratano gli ebrei, espul- 
si nel 1 56g d'ordine di s. Pio V, come 
in altri luoghi, onde fu venduta la scuo- 
la che avevano nella città, e restò il no- 
me alla contrada da loro abitata, il sud- 
detto p. Marìula (die Ricchi dice della 
famiglia Militi o Deoedetti, ma piuttosto 
una sorella entrò in quella casa) avendo 
particolare amicizia con Marc’Antonio li 
Colonna, rese un segnalato servigio alla 
patria nella fatale guerra della Campa- 
gna Romana degli spagouoli contro Pao- 
lo I V ; il Colonoese seguendo le parti ne- 
miche, devastò diverse città e luoghi del- 
la provincia. Si presentò sotto Cori col- 
l'esercito vittorioso, e forse con cattiva 
intenzione. Costernati gli abitanti teme- 
vano funeste sciagure, quando il p. Ma- 
riolo accompagnato da un drappello di 
ragguardevoli cittadini, ti portò incontro 
alle minaccianti squadre. Il Colonna alla 
vista deH'agostinianoamico, depostoilcon- 
tegoo guerriero, I' accolse benigoomen- 
te, ed assicurò che non avrebbe molesta- 
to la città. Altri agostiniani illuslri furo- 
no il p. Ronifdcio Scaglioni, e particolar- 
mente il p. Cristoforo Militi o de’ Bene- 
detti nipote del p. Marìula: dotto in ogni 
ramo di sapere e dotato d'ingegno per- 
spicace, fu vicario generale di più veKO- 
vi, provinciale della provincia romana, e 
facondo predicatore recitò diverse predi- 
che nel palazzo apostolico con singularsod- 
(jisfazioue di Clemente VUli ariiccb't il 
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patrio convento di scelta biblioteca, e la- 
sciò ni ss. molte opere. Agostiniani pur 
furono, Egidio Fantuzzi vaiente predi- 
catore) Celidonio Giardinelli si distinse 
nella poesia ; Cristoforo Militi giuniore; 
Gregorio Militi arse di zelo apostolico pel 
prossimo e specialmente pe’ suoi concitta- 
ni, e compose un libro Sull'origine e an- 
tickilà di Corij Gio. Battista Benedetti 
affine de’ nominati di bel talento. Aure- 
lio Alti fu virtuoso, saggio e dotto gover- 
natore d'Anagni e altre città. La famiglia 
Bucciarelli originaria di Roma fu pro- 
duttrice di uomini preclari) fu Antonio di 
Francesco ufficiale del senato sotto Mar- 
tino V, che lissò in Cori il suo domicilio, 
da cui sortirono Agostino vicario gene- 
rale d'Ostia e Velletri, Marsilio egual- 
mente vicario, e Fompeo professore di 
teologia. Questi stimato da’ Colonna fu 
maestro e aio a Marc’Aiitoaioll,e ne di- 
venne successivamente uditore e impie- 
gato ne’goveriii di molte città e castella ; 
restato vedovo, si fece sacerdote, viste 1 1 o 
anni e fu uno de’ revisori dello statuto 
allorquando ti stampò. Marzio Buccia- 
relli fu vicario di 4 cardinali vescovi in 
Cori ) Lorenzo Bucciarelli fu preside di 
molte città e altri luoghi di Campagna ; 
e per non dire d’altri Bucciarelli, Fietro 
quasi sempre resse i comunali interessi. 
Dice Ricchi che Paolo Bucciarelli oriun- 
dodi Cori, nel 1 634 fu consagrato da Ur- 
bano Vili vescovo di Narni. Fabio Gian* 
nuzzi vicario generale d’Ostia e Velletri, 
benelìciatoe camerlengo Vaticano: il fra- 
tello Manilio avvocato concistoriale, pel 
suo sapere profuodo s. Pio V lo nominò 
governatore) Ugo Boncompagni che gli 
successe (pare che ti debba anticipare la 
detta epoca, non solo per riferire il No- 
vaesclieUguoel i555 fu fatto vice-legato 
diCanipagna, ma perchè Pio IV anteces- 
sore di s, Pio V l’aveii creato cardinale e 
inviato legato in Ispagna) nella carica, dt- 
veiiuto Gregorio XIII, stiinaiido i menti 
di Manilio, profuse le sue benebeenze su 
di lui c i figli, dc’qualt fece Fictiu vescovo 
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il’Alatri, e Gio. Baltiita tuo particolart 
teaorierr.GiotanniAosati estendo cappe!- 
liino del Cardinal Medici, il quale eletto 
Pupa col nome di Pio IV lo fece canonico 
Loteranense (altro canonico della lutiiica 
Vaticana Corano fu Biagio, ricordato dal- 
lo Scliradero ne Monumenti d' Italia fi- 
no al 1 5g2)e rcicoao di Minori nel 1 563 
colla riteiitionedel canonicato, anche do- 
po la rattegna fatta del retcoTato nellSG^, 
morto decano di quell* arcibasilica nel 
1 5g3 e sepolto nella medetima, incoi di- 
apoie annuo aiinirerurio di iulTragio, il 
quale celebrati a’ 5 maggio; la tua iuri* 
aioiie lepolcrale nel i843 fu rinnovala 
dal concittadino e concanonìco mg.' Pie- 
cbioni,come notai nel ricordalo arliooto. 
Uliue Ciuffi pretide di moltecillà di Cam- 
pagna, rettalo teduTo della «irluoiaLau- 
deinia Giannuui, di 70 anni ti ordinò 
tncerdole e due de* tuoi 1 o fìgli che già 
lo erano attitlerono la tua 1 metta : gli 
allribuitcono varie opere letterarie, ed 
una Genealogia delle famiglie di Con\ 
che inorigìnaleè neli’ardiiviodella nobi- 
le famiglia Marchelli.Gio. Antonioe Vin- 
cento Prosperi valenti gìiirecootulli,d’u- 
na delle famiglie piò anticlse e nobili di 
Coll, la quale porla va prima il cognome di 
Beliti dal faiDoto tribuno di Roma Nicola 
di Itienxo, di cui riparlai nel voi. LXXIII, 
p. 3 o 2; famìglia che prete il cognome di 
Prosperi da Prospero Remi verso il 1 5a5. 
Cesare Malici il teuiore da’palrii tloriei 
fu dello il poeta corono, in gran rìoo- 
lUniiu nel declinar del secolo XVI; ca- 
nonico e rettole di diverse chìetein Cori 
e in Roma, autore dì molte opere iu pro- 
sa e in versi, come di lodale tragedie. Que- 
ste come altre produxioni letterarie de* 
talenti Corani, estendasi perdute, furono 
deplorale dal Viola, per la maggior glo- 
ria ohe ne sarebbe derivata a Giri, e uti- 
le alla repubblica letteraria. La -fami- 
glia Zampini fiorì tra le ragguardevoli, 
lepulandosì derivala dal suddetto Marco 
Silaccio, vissuto e tem(H di Coinmodu, 
tìoi'cudo un Antonio circa il 1570 (e poi 
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ilsulloJato p. Cherubino). Osterva ilVio^ 
la, che una serie coti numerosa dì uomi- 
ni intigni che Curi nel secolo XVI pro- 
dusse, dà a conoscere lo stalo di robu- 
tleszo in cui ella Irovavnsi in quell’età, o 
comedovea estere temuta e rispettala. In 
fatti, soggiunge, Marc'Anlonio e Scìarra 
Culunna (com’egli lo chiama, e di cui piò' 
sopra ragionai, come nel paragrafo Ser- 
moneta), facendo col loro esercito rìtor- 
nu dalla Francia, e volendoti vendicare 
d'alcuni torti ricevuti, penetrarono nella 
Campagna, e infiniti guasti recarono a 
moltecillà ed altri luoghi di quell’uber- 
tosa provincia; passando peraltro nelle 
vicinanze di Cori, la riguardarono da 
lungi enn rispetto, nè osarono di violare 
il di lei territorio. Inoltre Marco Sciarra 
famoso condottiero di numerose bande 
di truppa devastntrice, passando con essa 
presso U città, tale timore neconcepi, che 
fuggendo, si tenne beo lontano dalla me- 
desima, e si spinse a depredare Catlel 
Giuliano, Norma, e altre terre e castella 
della provincia dì Campagna. Il Ricclii 
cbeallretlanlu riporta, in porte chìorìsce 
il narrato, in parte là conoscere essere ri- 
|ieliziane del riferito superiormente, non 
senza forse anticipare l’ epoca quanto a 
Sciami. Poiché egli dice, di ritorno Mar- 
c’Antonio(ll)Colonna dalla Francia colle 
tue Kpiadre nel 1 336 (cioè nella guerra 
contro Paolo IV), benché predaste Segui, 
Palestrina e altri vidni luoghi, nondi- 
meno per Cori ti mostrò ritpettotittìmo. 
Marco Scìarra Colonna, dopo aver sac- 
cheggiato Norma e Giuliano, portando- 
ti alla volti! di Cori, la sua venuta fu 
frastornala dal p. Egidio Mariola coro- 
no, che avendo entratura co’ Colonneti, 
io segno d'amorevoleua gli andò incon- 
tro con molle tome di viveri, e come al- 
ti i vogliono gli presentò le chiavi di Co- 
ri, per cui dal Pupa restarono tcomnni- 
culi per mollo tempo i Corani. Nell’/f/- 
tiumdi Roma,t. a3,p. 35,ti legge dì L. Ab- 
bati un’ elegante descritione della pittu- 
ra esprimente Tutto e Marco Sciau j. a- 
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trguila dal valente romano pittore Carlo 
De l’aris. Si apprende da eua che il fur- 
midabile ladrone co’ tuoi felli, ne’ mon- 
ti della Brutta vedendo il grande epico 
(che celebrai anclte nel voi. LXXX V, p. 
34), non gli fece onta, ma tutto uinaiio 
e mite l'atticurb di progredire il viaggio 
lraiiquillauiente,ed oflij ueirintorta pro- 
cella te e i tuoi in di lui aiuto e cunfurto. 
Secondo il riferito da Ricchi, e in una 
lettera tcrittami dal Marchetti, Paolo V 
nel 1 6o5 accordò ol magittrato pubblico 
di Curi il titolo di contervatori. Il Dau- 
co in vece attribuiKe la conceuione a t. 
Pio V e perciò anteriore, ed ottervando 
che il tettato romano ne fu contento, e 
che aliti atcritte fra le famiglie patrizie 
rumane non -poche di Cori, che furono 
la Veralli, la Buii, la Corradini, la Mon- 
tagna e altre. I contervatori di Cori ti 
toUotcrivevaiio con tale titolo, e poi Ira- 
latciarono d’uMrne il titolo. A tempo del 
Ricchi i 3 priori incedevano magitlral- 
mente con ammanii di color violaceo, e 
oroamenlo di armitino o orinetino. I 
contervatori poi incedevano togati con 
berretledi velluto, tegiiiti da 3 mandata- 
ri, iia nel partire e tia nel ritorno alle loro 
caie. Leggo nel p. Caiimiro, che nel 1 66 o 
ordinò la congregaiioue della t. Consulta, 
che gli uOitiali del comune ti eleggesse- 
ro dalle 6o principali famiglie, poiché 
tinu allora nulla facendosi in Cori tenta 
i contervatori di Roma, da questi si sce- 
glievano 6o consiglieri, da’ quali erano 
tceltigli ufhtiali e lingolarmente il giu- 
dice; essendoti i conservatori di Roma 
riservato solomente il diritto di costituir- 
vi il pretore, poi confermato con ponti- 
fìcio breve, oaiicn che soltanto conferi- 
vasi ad un nubile romano, onde tra gli 
altri l’etercìtaroiio i Cenci, i Conti, i Mu- 
li, i Bufali, i Falsi, i Doccabella, i Pupn- 
roni, i Vetera, gli Jucovacci, i Cesariiii, 
i Moinra, i Mattel, i CaQaielli, ì Frangi- 
paiii. Se nel tecolu XVI tanti uomini 
chiai i nelle lellerr, nella pielìi e negli o 
uoi'i Culi produsse, dictiim a Viola, non 
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ne fu meno feconda nel tecolo XVII. Sui 
principio fu illutli-ata dalla oateila di 
Pellegrino Laudi Vittorj, la cui famiglia 
tempre produsse iotigiii uomini nelle 
tei ente ,ed al preteiite con ragione ti pregia 
appartenerle il degnìtsimo vescovo d’Att- 
ti. Peliegri no col letue virtù divenne cano- 
nico di t. Maria, rornameuto della patria, 
il decoro di tua stirpe, il padre de’ pove- 
ri, l’uomo apostolico e tanto, comechè 
veneralo qual servo di Dio. Ne compilò 
lo vita un gesuita, e la dedicò al vescovo 
Cardinal RuSb, di cui ne pubblicò I’ e- 
tiratto il Marchiofava nella discorsa i.*e- 
ditione di tua Breve istoria, ragionan- 
done anche nella a.‘ Narranti di esso co- 
te prodigiose, fra le quali le tue estati in 
coro al canto della Salve Regina, e di 
aver aitato il capo e la mani dal fei-etro 
nella messa solenne del tu<i funerale al- 
l’elevatione dell’Ottia per venerare il st. 
Sagrameiito, Divolittirao della Madon- 
na del Soccorso, impreteribilmente la vi- 
sitava ogni giorno prima del coro, ed in 
una processione di penitenta, per umiltà 
fece il lunga e disastroso viaggio con pe- 
Sanlistima Croce sulle spalle, e con peso 
smisurato ili selci appeso al collo. Giro- 
lamo Veralli il giuniore (Iglio di Erminio, 
letterato, giurecunsiilto e preside di mul- 
te citlìi eil altri luoghi della Campagna. 
La famiglia Castaldi fu pure in ogni tem- 
ilo di uomini egregi illuttratai Marsilio 
fu valente letterato ed erudito; così Ana- 
stasio canonico d’Albauo; Flaminio giu- 
recousultu fu denominato cdusiVf/co per- 
Jètloj il p. Gabriele seniore agostiniano, 
profunJo teologo, esimio oratore, autore 
d'un dramma sulla fanciulla Oliva. Mel- 
chior Bossi, imitatore di Plauto che fa- 
cendo il mugnaio neU'ore di rii>usoscri- 
vea commedie, essendo scarpellino iiel- 
l’ored’ozio componeva versi e commedie, 
e>l il Viola riporta di lui un bel numero 
d’opere iu prosa e io poesia, alcune del- 
le quali stampate. Ale-saiulro Petrilli 
liuoii poeta, ma seguace del cav. Marini; 
conosciuta l'cirouea sua cuudutU si l'eco 
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oi|ipucciuo, ed occupò il tuo ««Irò poe- 
Ileo in leali edilicaiili e in rappresola- 
tiuiii «agre, rìferile dal Violo. Aiilonio 
Malici canonico decano di Mitanoi ullro 
di lui uuine o fune il medesimo, con l'U- 
ghclli lo dissi Tescovo di Sarno in quel* 
r arliculo. La famiglia Monlagua pro- 
dusse più individui oieriteeoli di riiuem- 
liiaiizu: Marco Tullio valente pilloie fu 
iuipiegalo da UrUano Vili negli ubbelli- 
■iieiili del palazzo apostolico; Vincenzo 
buon lelleratu, fu 4o anni governatore 
de' feudi de'Caelani, morto piamente in 
pall ia di 97 anni nel giorno e oro da lui 
predetli; Òalvalore di gran talento e prò* 
luiioiaiiu apostolico, dal Cardinal Pietro 
Aldubraiidini fallo nominare avvocalo 
delle vedove, de’pupilli e di tulli i (love- 
ri di Roma, meritando che IJrbauo VII! 
lu susliluisse al celebre mg.' Scannarola 
diieiiulu vescovo di Sidone, nell’ uffizio 
di procuratore generale sulla visita delle 
carceri di Roma; zelanliseimo della reli* 
gioiie arriccili le patrie chiese d'insigni ss. 
Reliquie e di altri sagri monumenti. Il 
suo frulellu Gio. Pietro Prosperi avvo- 
calo in Roma, fu ascritto co' suoi discen* 
«lenii alla nobiltà roniana, per le sue e* 
gregie i|ualità. Torquato Girradini d'an* 
licu origine romana e nobile, celebre av* 
«ucato della curia romana, da Curi sua 
patria si trasferì a Sezze nello sposare l'e* 
reditiera della cospicua famiglia Cininba- 
i icuni,edivenne padre del celebre cardi* 
nai Pier Marcello Corradini (f\) gloria 
e protettore di Cori e di Sezze, pel narra- 
to ili quell'articolo, come sue patrie d’o- 
rigine e di nascila i le corti di Spagna « 
dell'iiU|iero impedirono che fosse subli- 
iiiHlu al punlilìcalo. Il Viola ancora de* 
gnaineiite ne celebiò le splendide gesta e 
la vasta dottrina. Il solo Torquato padre 
ilei cardinale passò in Sesie, riiiiaiiendo 
in patria l'allru rumo Corradini. Agl'il* 
Insili del secolo XVII apfiartiene Valen- 
tino Muroni celebrato dui Ricchi, qual 
ca|iilanu nella guerra sostenuta da Urlia- 
llu Vili, poscia passalo al sai'vigiu del re 
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di Francia e deU'imperatore inGerroanio: 
tumulo in patria carico d’anni e di glo- 
ria, vi mori con applauso del suo operato 
e insieme con ammirazione di non esser 
stalo premiato a misura di sue prodezze. 
Ma come dice il maestro della politica 
Tacito I iVon temper virluli paret /tono- 
re.<, nvqne boni* proemia, sed ignavi* 
tributa fuere i II Ricclii fa pure uiioi-e- 
vole menzione del capitano Paulo Mattel, 
e di Cristoforo e Cesare militi di tal fami- 
glia, e della tua Virgilio alfiere in della 
guerra, dalla quale ripatriando donò la 
tua bandiera alla Madonna del Socoorsu. 
Virgilio Colangeli e Ikalrice di lui sorci* 
la furono l'ornamento e il decoro di Co- 
ri. Virgilio lodalo poeta lasciò diverse u- 
pere in versi oel latino idioma di putrii 
argomenti, notati dal Viola. Beatrice «i e- 
sercitò pure egregiamente nella poesia, 
e in morte fu pianta dalla patria: lutiu* 
ghiero elogio. Giulio Piochioni il giunio* 
re abbellì e dotò nel duomo la cappella 
della Madonna della Pietà, beueficò i mi- 
nori usservauti con suppellettili sagre, e 
per l'acquisto dell’area onde ingrandirne 
il con vento. Quattro degni figli di questo 
virtuoso Corano furono Alessandro, Si* 
meona, Cesare e Carlo; e da questi deri* 
vapono altri uomini encomiati, come FU* 
minio e Alessandro suo fralello arcipreti 
di s. Maria. Lu famiglia Busi non fu in- 
feriore alle altre corone in uomini vnleu* 
li: furono giureconsulti Giovanni uel se- 
tolo XV, nel seguente Pier Sante, e A- 
deodato vicario generale d’Oslia e Velle- 
tii. Da Onoralo di 4 1*6^' laureali io giu- 
risprudenza (un Girolamo fu abbrevia* 
lore di pai cu maggioi-e), Pier Sante do- 
lio la metà del secolo XVI, <»«endosi tra* 
sferilo in Ruma, si acquistò fama di ce- 
leberrimo avvocato, e sposata la nobile 
Prudeiizia Giganti romana, ivi fissò il 
suo duinicilio, per cui Lorenzo uno «le* 
figli furiiiò ili." nneilo genealogico della 
fiinigliu Buzi romana, il cui palazzo al- 
la salila di monte Magnanapoli eredita* 
l'uuu 1 marchesi Cesa. 1 suor disceudea- 
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li furono ragguardevoli e rinomati: Lo- aoro del ano tagro corpo, luogo venera- 
renio gluniore divenne dotto vescovo di lo (|iial tantuario, che deacriisi nel voi. 
Carpenlracto, ivi compianto per evem- LXX, p. aag. Alle sue vile ivi ricordate 
pitri coatuini, virtuoso e santo pastore, aggiungerb: Compedio delltt idta, vir- 
profondendo le rendile della mensa nel tu r miracoli ec.,Romai'j 6 o. / 4 cla Bea- 
kivvenire i poveri. De’ Busi furono pii- tificationisrlCanom'zationif eie., Womae 
ir, Pier Sante cavaliere geroaolioiilnno 1786. Santificò pure le provincie di Ma- 
(del suo nome fu pure il prelato referen- rillima e Campagna, di Sabina e di Rie- 
dario morto preside d’Orvielo nel 170 5 ), li, ed anche in Roma si rese benemerito. 
Giuliano e Carlo conservatori di Roma, Cori nel secolo XVIII, similead un ler- 
altro Carlo dotto barnabita, e Fabio va- reno sempre fertile e rigoglioso, come lo 
loroso milite fu gentiluomo della ce'ebre qualifica Viola, come ne’ precedenti fu 
Crisiina regina di Sveiia: Prudensia so- produttrice d'illustri. Ed eccoci niiova- 
rella de' primi sposò Ortensio de’ mar- mente, per ragione di epoca, a celebrare 
chesi Ceva. Di non minore aniicbilà e lo storico Antonio Ricchi, la cui aniira 
nobiltà è l’altra famiglia corona de’Luzi ; famiglia Corano risale al principio del se- 
da cui uscirono encomiati nelsecoloXVI colo XIV, s’imparentò colla Veralliere- 
Ginliano cancelliere, Francesco gesuita stò estinta a’ nostri giorni; ne’ tempi ve- 
profondo teologo e celebre preslicatore, lusti portava il casato di Agoni, <|uindi 
morto in buon odore; il fratello Fulvio fu per le riccheir.e di cui era fornita pi-ete 
eanoiiicodi s. Maria in Via Lata di Roma: quello de'Riccbi. Dopo la meta di detto 

il figlio di Curzio, Antonio, divenne ec- secolo Tulio costruì iii Cori la cappel- 
cellente chirurgo operatore. Il p. fr. Sante la di s. Giovanni, e della ss. Concezione 
Lauriente francescano minore osservan- nella chiesa di s.Pietro.L’eruditissiroedue 
te, discendente dall’omonima famiglia, opere d’Antonio, più volte commendate, 
dottoe fornito d’estese cognizioni, scrisse e suo tempo fecero strepito e soprattut- 
non psxo in poesia ed i molteplici argo- tu furono accolte con entusiasmo da’siioi 
menti riporta Viola, sì di poemi e sì di tmneittaslini ; di poi col risorgimento del 
componimenti numerosi. Dotato di va- buon gusto e della critica, soggiacquero 
sta erudiziooe patria compilò Y [fiHoria alla sorte di tutte l’altre produzioni che 
Cora/iu, senza risparmio di ricerche e fa- sapevano alquanto di seicentismo. Nondi- 
tiehe; perciò benemerentissimo della pa- meno non si può negargli somma eiudi- 
■ria, i cui pregi rilevòcon loilc Viola con lione dell'illustre regione volsca, che de- 
sensi di grato animo, per aver notabii- scrisse culla Reggia e col Teatro, le be- 
inenie contribuito alle sue pregievntissi- nemerenze rilevate più sopra, e rimarca- 
rne Memorie islorichedi Cori, e per que- te pure con encomio dal Bauco,quali mi- 
sti miei cenni ancli’io mi dichiaro rico- niere di nozioni locali e importanti, e di 
nosceote e ammiratore. Da Natale Pia- riconoscerlo fra’ primari letterati nazio- 
cidi e da Angela Cardilli onesti e poveri naii e di Cori che specialmente descrisse; 
pastori nacque il gran beato Tommaso e doverglisi speciale riconoscenza eziau- 
da Cbri',sublime ornamento del suo or- dio dagli scrittori dellecose volscbe,equi 
dine e di sua avventurata patria, istitu- ancora gli dichiaro la riverente mia.t;ii 
tore de’ ritiri de* minori osservanti nel- altri illustri della famiglia Ricchi si pon- 
Ja provincia di recollezioneda lui restali- no vedere nel Teatro p. z6q eseg.,ove vi 
rata, denominato da Pio VI l’ è l'albero genealogico- Dall’antica e ri- 
diìfuAiaco, la cui diocesi abbazinle, innf- spettabile famiglio de’ Lsndi Vittoi^ fin- 
fiato da’ suoi evangelici sudori d’assidua ri il p- Gregorio gesuita di grandi talen- 
predicaiione, in Civitella possiede il te- li e singolari virtù, uel collegio romano 


Digilized by Google 



io 6 V E L 

lelloredi fìlotolìi«,(]i polcmicn e di leolo- 
già dogmatica. Fu mnesli'O de' cardinali 
Gio. Battista e Carlo Rezionieo, e del lo- 
ro fiatello d.Àbbondio senatore diRoma, 
tutti nipoti di Clemente XI II, al i.°de’ 
quali dedicò lu^titntiones philo^ophime 
Cftrminibus explicalfte lib. Xll. Questa 
dotta opera, scritta in «ersi con tutta la 
«enustìi latina, come quello die in Roma 
era aniniirato qual novello redivivo Vir- 
gilio, ivi fu pubblicata nel 1767. In que- 
sto letterario lavoro il p. Gregorio Lan- 
dì Vitlorj dimostrò trionfalmente la sana 
dottrina, la schietta verità, ì sublimi at- 
tributi deU'Enle supremo, e la scienza 
filosofica sgombra da prestigi.Ciò egli fe- 
ce per conoscere, che tutti i mali i quali 
orgogliosamente fin d’allora minacciava- 
no di distruggere il trono e l'altare, trae- 
vano l'origine impura da opere, parlo 
della depravazione e d’una sedicente filo- 
sofia, e die in ogni regno, in ogni città 
non meno die fra i più meschini villaggi 
e rimoti abituri in grande copia si face- 
vano circolare adorne di seduttrice elo- 
quenza. Suo degno concittadino e disce- 
polo fu il p. Antonio Saracinelli gesuita 
dottissimo e celebre predicatore, maestro 
per 8 anni del Viola, nel convitto aperto 
dogli ex gesuiti nella sna patria Tivoli, 
ventura ch'egli dice non ebbero altre cit- 
ta d'Italia. E qui al Viola si apre vasto 
campo per giustissimamente celebracele 
lienemerenze, le splendide virtù e la va- 
sta dottrina che sempre fiorirono nella 
veneranda compagnia di Gesù, io uno al 
suo profondo ossequio e gratitudine a'due 
ornamenti della medesima i Corani pp. 
Gregorio e Antonio, gloriandosi siccome 
ammiratore personale di loro sublime 
dottrina ed esemplare pietà. Noterò, che 
degnissimo nipote del p. Antonio è l'at- 
tuale vescovo d' Asisi mg.' Luigi Lau- 
di Vittorj nobile di Cori, già canonico 
della patria collegiata e vicario foraneo; 
indi dignità e arciprete della cattedrale 
di Vclletri, di cui è nobile, pro-vicaiio 
generale della diocesi, elevato al vcsco- 
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vato da Gregorio XVI, a' aa gennaio 
i844> quell'elogio di sommo zelo, 
singolare pietà, dottrina, probità e prii- 
denzn,clie si legge nella proposizione con- 
cistoriale. Egli Ita la gloria d’avere ritro- 
vato il corpo di s. Chiara, e di averne fat- 
ta la solenne traslazione, nel modo accen- 
nata nel voi. LXXIX, p. I 78. Il sacerdo- 
te Pietro Prence dotto segretaria dei Car- 
dinal dellcLanze e del senatoreRezzonico, 
fatto conte e nubile di Cagliari co'snoi di- 
scenilenti: emulo di sue belle doti fu il ni- 
pote Giuseppe, segretario di detto senato- 
re e vice-duca del duca d’Ossuna erede 
de' Borgia di Spagna, professore di lin- 
gua greca nel collegio Urbano. .Mg.'Luigi 
Jannoui cameriere d’onore del Pupa, con- 
sultore di Propaganda e correttore della 
s. Peuitenziei'ia, ora datario ilella mede- 
sima e saggio giiireconsiilta Mg.' Nicola 
Manal i già dotto segreto di Rota e assesso- 
re civile del tribunale d’Ancona,ftipe’siioi 
meriti da Leone XII dichiarato prelato 
referendario, abbreviatoredi parco mag- 
giore e ponente del buon governo. Ono- 
randomi d’aver goduto l’amorevolezza 
di s'i distinto prelato ed eccellente giure- 
consulto, mi è dolce l’aggìuDgere. lu An- 
cona fu pure avvocato de’ poveri e vice- 
legato. Inoltre funse le cariche di votan- 
tedi segnatura, e successivamente 3 .",z.* 
e I." luogotenente del tribunale dell’ A. 
C. e vice presidente del 1.* turno, più 
volte avendo supplito aH’uditur genera- 
le dello camera apostolica. Fu eziandio 
prefetto regionario, e priiiiicero della pon- 
tificia congregazione c accademia di s. Ce- 
cilia. Ma fu una dell’ilinstri vittime del- 
la Ptililema del cholera deli 887. Per- 
tanto si badai n.° 71 del Diario dì Ro- 
ma : Nella notte de' 5 venendo il 6 set- 
tembre cessò di vi vere con tutti i confur- 
furti della religione mg.' Manari ec. » La 
dotliiiia ed i meriti dell’egregio prelato 
rendono dolorosa lu sua perdita special- 
niente alla romana curia ". Fu tumulato 
con iscrizione nella cappella del ciiniterio 
Varano, della patriarcale basilica di s. 
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Lorenro fuorì le munì ili Roma. PosM 
dire die Gregorio XVI, che ineritainen- 
te a*e* per lui una particolare tlima e 
benetolenea, pensava a promuoverlo, e 
cerlamenle poi sarebbe stalo elevato al 
enrdinalato, come lo riteneva il Cardinal 
Giiiieppe Albani, da lui dichiarato bene- 
merito di sua princijietca famiglia, die 
auislèdaliSoS 6 no alla morte, i)ual suo 
uditore e amico, difensore e ricuperatore 
di molte sostante della medesima, per la 
f|uale disbrigò grò vi e delicate commissio- 
ni. Siccome il cardinale credeva che fosse 
omatodella porpora laivivenle,avea sta* 
bililo fargli le spese accorrenti, cornea vea 
praticalo col celebre Cardinal Consalvi, 
nella cui promozionegl'improntò diverte 
migliaia di scudi. Il p. Francesco Imperi 
minore osservante, colla sagra eloquenza 
si rese celebre ne* primari pulpiti di Ro- 
ma e d’alli-e capitali d’Italia. Loreto del 
Quallrodolloe pio parroco dia. Caterina. 
Il sacerdote Giulio Ficcbioni in Roma e- 
mendò i libri scolastici di Fedro, Ovidio, 
Virgilio e Cicerone; e morì in patria io 
grande estimazione, lasciando scelta bi- 
blioteca. Il nipoled. Angelo Piccliioni esi- 
mio difensore delle cause de’ Santi e mi- 
nutante della segreterìa de'brevi.Dirò io : 
Gregorio XVI lo promosse a cameriere 
ino segreto soprannumerario, a sostituto 
di detta segreteria, ed a ca nonico della pro- 
toliesilica Lateranense, io beneficio della 
quale non solo fece quanto desa issi ne’ voi. 
XXIII,p,i8 1 , LXX V, p. 59, oltre la sud- 
detta rionovazione di lapide al concitta- 
dino Amati, ma lasciò un fóndo d’annui 
scudi 60 col semplice onere d’uii funerale 
anniversario per l’anima sua. Morì il pre- 
lato nel 1 85 a, e l’egregio suo ni(H>te Lui- 
gi archivista della nominata segreteria,al 
sioislro lato deiringresto della sagrestia 
di detta arcibatilica gli eresse, rimpetto a 
quello deU’Amati, un monumento mar- 
moreo colla sua elTigie e stemma ; e sic- 
come ncH’iKrizione si dica cavaliere de’ 
ss. Maurizio e Lazzaro, noterò ch’ebise ta- 
le decorazione per essere stalo postulato- 
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re della causa della ven. Maria ClnliMe 
di Francia regina di Sardegna. Mi go- 
de r animo d’ avere reso un omaggio a 
quest' altro Corano benevolo mio, e col 
quale ebbi carteggio d’ ulTicio pel Papa 
Gregorio XVI. Il p. Michelangelo Cioc- 
ia provinciale de’minori osservanti, teo- 
logo di somma pietà. Il sacerdote Ca- 
millo Tommasi virtuoso e zelante, fu ca- 
ro a Pio VII. Luigi Mnggi dotto canoni- 
co penitenziere di Velleiri epreeeltore in 
quel seminario. I sacerdoti Vincenzo Duc- 
ei dottissimo segretario in Parigi del Car- 
dinal Caprara, autore del Triduo drl .r.r. 
Corporale tV Orvieto; e Luigi Accrosx» 
rettore del collegio PoinpbiI j , e autore del 
Compendio istorico dello scisma de'gre- 
ci, meritarono onorevole mrnzinne nel- 
V Effemeridi di Roma del 181 3 . In esse 
vi è pure dell’altro valente Corano d. Re- 
nedetlo Coronali di talenti straordinari, 
versato in ogni ramo di letteratura, pro- 
fondo matematico. Marzio Luigi Cerac- 
chi della congregazione di s. Vincenzo de 
Paoli, eccellente nell’esercizio dell’evan- 
geliche viiiò, superiore esemplare di ili- 
verse sue case. La famiglia Miircliellì van> 
la antichità , e già fioriva in Cori nel se- 
colo XIII, non che d’essere ascritta a va- 
ri patriziati di cospicue città; s’iinparenlò 
colla famiglia Barloli nobile romana , e 
coll'illustri fiorentine Maielli e degli Utili 
(Bianca di queste) partorì 19 figli, come 
si legge nella lapide in s. Lorenzo in Da- 
maso di Roma) ; Alessandro seniore co- 
minciò nel finir del secolo XVI a fiinge- 
re gli uffizi di vice-duca de’feudi d'Allemps 
e de’Coloiineti in Puglia, de’qnali ultimi 
fu benemerito, riipellabile per probità e 
altre virtò; AIcssanilro giuniore canonico 
in patria, già ricordalo, di grandi talen- 
ti, segretario del marchese Patrizi sena- 
tore di Roma, ulilea'iuoi concittadini cui 
portò da Subiaco la reliquia del b. Tom- 
maso (che al di lui padre Ortensio ope- 
rò vivente il celebralo miracolo, il quale 
era in Cori vice-governatore perpeliiodei 
scoalo romano}, autore di molte leile- 
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roi i« prndiizioni stampate , onde merilii 
gli elogi dell ’ di Roma «k-l 
i 8 a 3 . Con altro elogio del fratello di d. 
Alessandro , cioè di Vincento Torainiiso 
Maixbelti, il Viola termina le sue elalm- 
rale Memorie, delle quali con lui già lo 
dissi benemerito; poicliè lo celebra per le 
lue letterarie produzioni, per irreprensi- 
bile condotta, telo e probità con cui lode- 
volmente disimpegna «a ogni incarico che 
per merito gli venira conferito, onde il se- 
nato romano l’atea ascritto alla sua cit- 
tadinanza. Tutto è Storia di quell’illu- 
lire Corano vero esemplare cristiano, ti- 
po del più tenero amor patrio, dotato di 
molteplice erudizione che dilfaiideTa col- 
la sua pronta e felice memoria , elegante 
latinista in prosa e in versi. Egli morì 
nell'amata patria nel bacio del Signore, 
colla consolazione di vedere il diletto esuo 
savio degno tìglio Alessandro meritamen- 
te nel 1 854 acclamato da’suoi concittadi- 
ni in gonfaloniere, ad onta che non ne a- 
vesse l'età congrua, alla quale benigna- 
mente dispensò il Papa che lo bramava 
investito della principale magistratura pa- 
tria. Egli tuttora lodevolmente funge l'o- 
uorilìcn magistratura , e per le sue cure 
è stata allargata la strada che da porta 
Romana conduce alla piazza omonima e 
principale, la quale ancora venne ingran- 
dita e abbellita colla demolizione d’ al- 
cuni fabbricati. E qui si compie il serto 
iniessutode’miei fiori,cbe mi proposi de- 
porre sull'avello che racchiude le spoglie 
mortali del verace amico. Nel vol.LXIV, 
p. 62, narrai la visita formale fatta a Co- 
ri dal marchese Sinibaldi nel i 8 o 4 come 
conservatore di Roma,ed i festeggiamen- 
ti e archi trionfali co’ quali la città I’ ac- 
colse. Il Cancellieri nel Cenotaphium al 
Cardinal Antonelli vescovo d'Ostia e Vel- 
letri riferisce a p. 54 , eh’ essendogli noto 
essere trascoi-si più di 6 lustri dacché la 
città di Cori non era stata visitata dal 
proprio pastore, si stimò in obbligo di 
prontamente recarvisi a’6 ottobre 1807, 
col couvisilatore can. Polidori (f^.) poi 
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cardinale , che con aureo stile ne distese 
gli atti e i decreti. Eu accolto fra le accla- 
mazioni di tutto il popolo, col suono di tut- 
te le campane e lo sparo de’mortaretti. Il 
magistrato, che l’avea già fatto incontra- 
re a Velleli'i e scortare da'più distinti cit- 
tadini per lungo tratto di strada, lo rice- 
vè ella porta della città ; dove smontato 
dal suo legno, il clero oo'due capitoli lut- 
to riunito nella primaria chiesa collegia- 
ta di s. Maria della Pietà, lo ricevè nel- 
r ingresso e venne cantato solennemente 
il Te Dettm. Il cardinale nel condursi al- 
l’appartamento vescovile, nelconventoal- 
lora degli agostiniani, benediceva il po- 
polo che divotamente I* implorava con 
commovente spettacolo. Si trattenne il 
cardinale in Cori 32 giorni, e tutti edils- 
cò con infinite opere sante e colla divina 
parola. Visitò le 6 chiese parrocchiali, il 
monastero delle monache , la casa delle 
maestre pie, e l’oratorio gentilizio de'con- 
ti Finy sagro a s. Anna. Amministrò il sa- 
gramento della cresima anche nelle case 
de’poveri fanciulli moribondi, tenne l’or- 
dinazione, fece la comunione generale al- 
raffollato popolo, visitò e consolò misera- 
bili infermi, predicò 8 volte in modo tene- 
rissimo. Vestì mooacaTeresa Manari , pro- 
nunziando eloquente discorso, assistito al 
trono nella messa cantata dal fratello d. 
Nicola Manari, il sullodato prelatojcd an- 
cora da mg.' Tastoni deputato del mona- 
stero, e da mg.' Maciotisuffraganeodi Vel - 
letri cugino della monacanda, cui fece da 
madrina la contesta Giacinta Contini Ca- 
taldi, e dal magistrato. Il clero tutto fu ri- 
cevuto dal cardinale amorosamente, ma- 
nifestando pubblicamente a tutti la sua 
pienissima soddisfazione; e lasciando ab- 
bondanti limosine a’poveri fece ritorno a 
Velletri corteggiato da' più dislioli eccle- 
siastici e cittadini. Dice il Castellano, che 
nel i 83 i divenuta Velletri legazione, la 
giurisdizione criminale di Cori restòalse- 
nato romano, ma l’amministrativa fu at- 
tribuita al governo di Velletri. Nel supple- 
mento del 0.* 34 del Diario di Roma dai 
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1839 «i lp;;ge la deicrizioiie cle’feiteggia- 
mcQtj fatti in Curi , per avere condisceso 
Gregorio Wl alle brame del municipio, 
con concedergli a protettore il cardmal 
Giacomo Giustiniani camerlengo di t. 
Chiesa, in occasione dell’elevazione del 
suo stemma, associandolo a quelli del Pa- 
pa e del Cardinal Pacca legato. Nel duo- 
mo pontificò mg.' Franci vicario genera- 
leesulTraganeodi Velletri, condecorando 
le funzioni sagre e civili colla sua presenza 
mg.' Lolli vice-legato della provincia di 
Marittima, con tutte l'autorità giudiziai ie 
ecivicbedi Cori, banda militare e truppe 
dilmeaede’bersaglieri. Vi furono penine 
sere generali luminarie, fuochi artilìciali 
e altre pubbliche ditiiostrazioui di gioia. 
Inoltre nella sala di Carlo Manari, fratel- 
lo del già encomialo prelato, uno degl'in- 
dividui della magistratura e stato più vol- 
le gonfaloniere, ebbe luogo un’adunanzA 
letteraria di coltissimi soci, in onore del 
Cardinal (irolettore; e nella casa del gon- 
faloniere Nicola Pochi,pel medesimo por- 
porato si ten ne altra accademia vocale e 
istrumentale. Narra il principe Massimo, 
Relazione del s'iaggio fatto da Gregorio 
Xl'I alle provincie di Marittima r Cam- 
pagna nel che W Papa in Velletri 

ammise all’udienza varie deputazioni e 
magistrati » fra’quali vennero qne’di Ca- 
ri vestili co’loro rubboni (con mostre d’o- 
ro), non ostante l’opposizione della magi- 
stratura di Velletri, che cos'i temeva pre- 
giudicassero alla sua giurisdizione, e che 
aveva fallo perciò il possibile per impedi- 
re loro d'indossarli”.ll Papa benignamen- 
te accolse l’omaggio della ci Uà di Cori, in- 
di fece invitare alla tavola di corte il lul- 
lodatogonfalonìereNicolaFocbi, veramen- 
te degno e zelante magistrato civico, sic- 
come virtuoso ed equo, e amante la flpri- 
deus della comune patria e de’ concitta- 
dini. Notai a suo luogo e racconta il Dau- 
co, che nell’ottobre 1 847 il regnante Pio 
f-lf organizzò il Senato Romano ia mu- 
nicipio, questo rinunziò alla giurisdizione 
tu Cori, la quale città sì trovò libera del- 
voi. ixxiix. 
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la confederazione e de’ patti col medesimo, 
e fu sottoposta alle leggi generali dellosta- 
tu pontificio, onde d’allora in poi è gover- 
nata dada legazione di Velletri. Riporta 
il supplemento al n.° 120 del Giornale di 
•Roma deli 8 .S 5 , la visita pastorale aperta 
in Cori dall’attuale vescovo Cardinal Mac- 
chi. La mattina de’ 31 maggio la magi- 
stratura municipale, a cui si uni l’ auto- 
rità civile ed ecclesiastica, sì recò io Giu- 
liano ad incontrare il cardinale e rappre- 
sentargli il tripudio comune per la sua 
ben avventurosa venuta. L’ingresso segui 
avanti leoreio antimeridiane,tra losquil- 
lo festivo de’sagri bronzi, le reiterate sal- 
ve de’mortari, il suono armonioso della 
banda cittadina, ed il plauso popolare. Il 
cardinale scese dì carrozza con mg.' Vi- 
tali vescovo d'Agatopoli e suffraga neo, ed 
accompagnato dalle rìiordate autorità, 
mosse alla volta della primaria collegia- 
ta di s. Maria, nve ricevuto dal capitolo, 
si |K>rtù all’altare del ss. Sagramento, pro- 
fondamente r adorò e assistè alla messa. 
Dipoi vestiti gli abiti pontificali apri la s. 
visita coli’ intervento di tutto il clero e 
della magistratura, e disse a’corani un’o- 
melia assai bella e commovente per dot- 
trina, per zelo e divozione, protestando 
che pel bene del gregge era a tutto dispo- 
sto; restando tutti inteneriti e compunti 
per la santità di sue parole. Quindi com- 
parti la trina benedizione col ss. Sagra- 
menlo, e pubbi icata dal decano de’cano- 
nici l'indulgenza, depose i sagri paramen- 
ti. Uscito dì chiesa recossi collo stesso cor- 
teggio alla ss. Vergine del Monte , nel- 
r altra collegiata de’ ss. Pietro e Paolo. 
Quivi ac(K>lto dal capitolo entrò nel tem- 
pio addobbato elegantemente e splendido 
dimoili lumi; ricevuta la benedizione dal- 
l’arciprete col u. .Sagramento, il cardina- 
le andò a orare all’altare della ss. Ver- 
gine Addolorata, quindi benedi il popo- 
lo, e visitò il vicino monastero delle mo- 
nache del terz’ordine, cheoonfortòa man- 
tenere io vigore l’osservanza della regola. 
Di là si trasferì nella sua vescovile resi- 
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(lenza in «. Oliva , ed ivi coll’ nmoreeo- 
Ifzra eaflabilitù tutta propria del porpo- 
rato, accolse i magistrali, i chierici rego- 
lari minori cogli alunni del collègio alla 
loro cura affidato, ed onorò di parlicolar 
colloquio i parrochi. Da ultimo visitò la- 
scuola delle (bnciulle dirette dalle mae- 
stre pie, cui disse acconcie parole. Le vie 
per cui passava il Cardinal Macchi erano 
sparse di fiori e verture, e le finestre mes- 
se a drappi di vario colore. Per cura del 
municipio si videro ne’ principali luoghi 
della città eretti archi trionfali di varie 
strutture e nel prospetto di essi molte e- 
pigran,fralequali la pbbblicatadal Gior- 
nale. Alle ore 8 pomeridiane il cardina- 
le parti da Cori, accompagnato dalle sum- 
mentovate autorità, dalle benedizioni de’ 
|ioveri da lui soccorsi largamente, e dalle 
acclamazioni di tutti, lasciando in ciascu- 
no vivo desiderio di godere spesso e per 
molti anni Ip dolce presenza dell’ottinio 
padre, principe e pastore. Cori si distin- 
se per amore e zelo patrio anche nel fa- 
re stampare il suo stotuto approvato da 
Paolo 111, nel I.” secolo dell’introduzione 
della stampa in Ruma, ma divenuto ra- 
riuimo, mi è noto che un esemplare lo 
possedeva il celebre marchese Biondi, con 
questa data. Romae apud f 'aUrium Do- 
ricnm et Lodoviciim fralres Brixienses 
AnnoDomini voxz/x. Indi venne ristam- 
pato con questo titolo: Statuta Civitatis 
Corae ab lUmis. et E.rmis. Almae Vr- 
bis Conservatoribus denuo approbata et 
conjìrmata, accessenint ad calcem Ro- 
manorum Pontijicum Brevia, taxae a- 
liatjue jura etc., Romae apud Joannem 
Mariam .Salvioni. lo Archigyninasio Sa- 
pientiae lySa.Fra’brevi apostolici in essi 
l'iporloti, i principali sono di Pio II, Pao- 
lo III e s. Pio V. Quanto allo stemma del- 
la città, dice il Ricchi,cheCori variò l’im- 
piesa col mutare di dominio, sebbene 
molto antica si tiene lo moderna che mo- 
stra il Leone di metallo in campo vermi- 
glio, còl cuore purpureo al fianco, eret- 
to con due brauche in aria e colle fauci 
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aperte in atto di rampare e coinbattei e: 
presagio d’impero, impresa de’ trionfanti 
e segno di vittoria. E ornato di corona 
qual città capo e reggia di nazione con 
autor ità politir», per averla sempre eser- 
citata sino dal l4io col mero e misto im- 
pero, etiam culti potestale gladii , al r .* 
settenniodel secoìoXVIII coll’elezione de’ 
due pretori, che rendevano ragione al po- 
pnlo.Dal 1 4 1 o assunse il moUo'-S.P.Q.R., 
ma ne’secoli anteriori che la città regge- 
vasi in forma di repubblica, usò questo : 
S. P. Q. Coranus. Aggiunge Ri(xhì che 
il governo de’duumviri e de’quatuorviri 
durò sino al r 5oo, pr-esiedendovi ezian- 
dio i novemvir i nobili e sapienti (dltadini 
con facoltà d’eleggere due pretori per ren- 
dere giustizia. Vi firr'ono pure i sexviri, 
e quegli altr'i magistr-ati già diKK>rsi. Os- 
srrvaMaruc(X>,cf re lustemma del Leone in 
campo rosso col cuore rosso in mezzo al 
corpo, avendolo taluno derivato dall’esse- 
re statoErcoleinCori reducedalleSpagne, 
egli non aderisce a’ racconti mitologici ; 
crede per tanto che esprima il Leone la 
generosità e fortezza deH’rnvitta gente co- 
rana (dicendo gli odierni Corani cordia- 
lissimi, e cor'rispondendo il nome della 
città al cuore che hanno); che il campo 
rosso possa intendersi pel sangue de’ ne- 
mici nel quale Cori er*a avvezza a starsi 
(sic); ed il cuore , la sua. leale magnani- 
mità e fermezza. Ercole sicuramente era- 
vi in venerazione, poiché gli eressero un 
tempio. Della fer-acìtà del territorio C(^ 
rano con terreni macchiosi , seminativi , 
olivati e vignati , paria il Dauco e dice 
comprendere più di 3481 rubbia. Rile- 
va il Nicolai , che il terr itorio di Cori è 
tutto vestito di m.vcchie, e abbonda d’o- 
giii sorte di cacciagione. Marocco sog- 
giunge, il luogo non mancare di vetto- 
vaglie, essendo contornato da boschi di o- 
livi, per r accoglier'e gran quantità d’oliu 
eccellente; le sue vigne essere con bell’in- 
dustria agraria coltivate, e squisiti ne so- 
no i vini; inoltre il terr itorio produrr'e o- 
gni sorta di cereali, che per l’abbondan- 
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M continuamente sì esportano; selilìene 
la cosa più importante per Cori siala cnl- 
tisatione del tabacco, che ha molto cre- 
dito ed esito grandissimo, E il Dauco di- 
chiara il tabacco eccellente e odoroso , e 
generalmente reputato il più squisito di 
tutto il dominio pontifìcio. Diceva un in- 
telligente spagnuoln, che sarebbe divenu- 
to più eccellente del tabacco di Siviglia, 
se da’corani si apprendesse l’arte e il me- 
todo come in tspagna si riduce la foglia in 
polvere, dovendo a db animare i Corani 
e le loro piantagioni la regìa de’labscchì, 
anche per la maggior quantità di prodot- 
ta, e quindi ne deriverebbe tilt gran lu- 
cro. Elegantemente descrisse l’ubertoso 
e fecondo, non che ameno e delizioso ter- 
ritorio di Cbri, il sul'odato articolo del- 
\' Album, il quale inoltre celebra i coroni 
attuali in più moili, per senno, industria 
e IteneGcenza; nnche pel gusto della mu- 
sica maestrevolmente coltivata da' citta- 
dini, sì sagra che profann, che tanto di- 
letta e commove, come quella che per le 
sue armonie e soavi note ognora si ma- 
nifesta per la signora degli alTetti, per la 
dolce e innocente mllegratrice degli ani- 
mi, per la regina dell’arti belle. Nel ter- 
ritorio finalmente sonovi cave di marmo 
eorallina, colla quale Pio V I Ornb la Sa- 
grestia Vaticana, e Leone XII obliellìil 
battisterio dell’ altra patriarcale Chiesa 
di s. Maria Maggiore. Anzi se si rinno-- 
vesserò gli scavi nel medesimo e nelle vi- 
cinanze della atta, per l’antiche ville de’ 
romani, dì cui ragiona il Dicchi nel cap. 
ai, Abbondanza della ci'ttd, certamen- 
te sì troverebbero monete, medaglie, i- 
•criziooi, statue ed altre antichità pre- 
gevoli. 

DeiecszioirB e paovmcrs di Faosmoaa, 
f''. Fa'ositroaE, oltre il riferito in prin- 
cìpio del presente artìcolo. In questa cit- 
ta risiedono il prelato delegato apostoli- 
co co’4 consultori, e il segretario genera- 
le; il presidente del tribunale'dì i. ‘istan- 
za con 3 giudici, oltre altro aggiunto , il 
caooelliere, l’assessore, il comandante del- 
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la gendarmeria. La provincia dividevi iii 
i 3 governi, ed ha abitanti. 

DisragTTo di Poistb Coèvo. 

Governo di Ponte Corvo. 

Ponte Corvo [f'.). Città vescovile con 
residenza del governatore. Ha le segiien 
ti parrocchie. S. Bartolomeo catlèdrale, 
s. Biagio, s. Marco, s. Maria di Porta, s. 
Nicola, s. Oliva , s. Paolo. Ne riparlai a 
SictiiA e Sons Un’aggiunta. Il velitemo 
arcivescovo Theuli, Teatro historiro di 
P'ellelri, a p. i 5 , tratta di Fregelle pro- 
topatria de’Pontecorvesi, per esserle suc- 
ceduta Ponte Corvo, secondo la più co- 
mune credenza. Egli dice. » Fregelle era 
citta insigne e principale de’ volsci, da Flo- 
ro, Hist. /?om.,lib. I , c. 1 1 , chiamala Ge- 
soriaco, Fregellae, giiod Gesoriarum, 
egli scrive; e da Jornande, lih. i. Cesa 
rea. Sirabone la chiamò nel lib. 5 , Città 
famosa”. Pertanto ne’miei sfuggevoli ren 
nistorìci sopra l’illustre Ponte Con-odis- 
si ; Che Fregelle fu chiamata anche Ge- 
soriaco e Cesarea, precisamente nel voi. 
LIV, p. 96. Ora occupandosi laboriosa- 
mente, con assidua e solerte cura a tes- 
sere la patria e particolare storia di Fre- 
gelle e Ponte Corvo l’onorevole e cb. 
Francesco Saverio Bergamaschi, onde 
tutti i fregellani sono sicuri che scriverà 
una storia degna della sua forbita penna 
e del suo ingegno, urbanamente e con e- 
spressioni lusinghiere, mi fece sapere, a 
mezzodei mio rispettabile fregellauo ami- 
co cav. Giovanni Ardiiini, doversi emen- 
dare r a'ssertione; ed io prontamente ad 
onore del vero e della storia qui pubbli- 
co quanto egli stesso scrisse.» Egli ò cer- 
tissimo, che Fregelle non ebireveruh altro 
nome, ma tale si chiamò pria che i sanniti 
la distruggessero l’anno 4 iB di Roma. E 
nell'anno 4 ^ 7 > leggiamo in Livio bb. 8, 
cap. 18. Sreutus est annus nulla re belli 
domive insignis P. Plantio Proculo, P. 
Cornelio Scapula Coss. praetcrqnam 
quod Fregrlla.s (Sidieinorum is ager, 
deindeF olscorum fueral) colonia dedu- 
cta. Più nel lib. 8, c. ao leggiamo; Cae- 
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tcriim non posse dissimulare aegre pati , 
Civitatem Samnitium, qnod FregcUas, 
ex FolscU captas, dirulasque ab se, re- 
slituerit Romanus Popiilus, coloniam- 
queinSamnitiumagroimposuerit,qiiam 
coloni eorum Fregellas appellent. Dal 
che è evidcDle che i lannìli ai querelano 
co’legali romani che Fregelle da’samiiti 
pre<a e distrutla, una colonia de'roinani 
l’avesse indi riediilcala, e non dieronoalla 
medesima altro nome, ma la chiamarono 
come prima, cioè Fregelle. Fregelle si 
chiami) sempre Fregelle. Perciò non sui- 
liste che Fregelle innanzi si appellate Ce- 
sarea e Gesoriacoi Jornande non l’as- 
serisce riguardo a Cesarea, come non lo 
ha inteso Floro riguardo a Gesoriaco. 
Quest’ ultimo al lib. i, cap. si, parlan- 
do della guerra co’ latini, ponendosi in 
bocca le gesta de’romani, dice : = Sora 
(chi il crederebbe ? )ed Algido ne furono 
di terrore; e Set rico e Cornicolo,amhedue 
nostri governi, lo mi vergogno di Veroli 
e di Bovilla ; pure ne trionfammo. Tivoli, 
ora suburbano, e Palestrina deliziosa nel- 
r està, s’ investivano, fatti prima de’ voti 
nel Campidoglio. Allora Fiesole ne riuscì 
come Carra dianzi. Fu- per noi la Selva 
della Riccia., ciocché poscia la Ercinia. 
Fregelle, ciocché Gesoriaco; edii Teve- 
re, ciocché l’Eufra te . = Ecco qui che Flo- 
ro forma un paragone, non già dice che 
Fregelle innanzi si chiamasse Gesoriaco. 
Acciò si abbia maggior certezza, ne copio 
il tèsto. Sora ( quis credal? ) et dlgi- 
dum terrori Juerunt.Satricum atqneCor- 
niculum provinciae. De Verulis et Bo- 
villis pudetj sed triumpbavimus. Tibur, 
nunc suburbanum, et aestivaePraeneste 
deliciae, nuncupatis in Capitolio votis, 
petebantur. Idem lune Faesulae : qnod 
Carrae nuper. Idem nemus Aricinum, 
qiiodHercyniussaltus. Frcgellae, quod 
Gesorùteum. Tiberis, quod Euphrates", 
Quanto poi all’essere la nuova Fregelle, 
Ponte Corvo, afferma il lodalo scrittore. 
X Fallo, che a noi presenti, a chiunque 
vi si recasse, parlerebbero i copiosissimi 
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ruderi, chepressoa 3 miglia ti estendono 
dalle contrade ora delle Mareceiie e Tor- 
retta, fino a quelle di s. Damiano e s. Lu- 
cia ”. 

DeLEOSZIORB B FROVIITCIS di BEHEVeaTO. 

Beneventoi^ l '.).Cillà con residenza del- 
l’arcivescovo Cardinal Domenico Carafa 
di ’rraetlo,e del prelato delegalo aposto- 
lico mg.' Odoardo Agnelli, non che di 4 
consultori, e del segretario generale; del 
presidente del tribunale di t .‘istanza,ron 3 
giudici, il procuratore fiscale, il cancellie- 
re, l’assessore legale, il comandante del- 
la gendarmeria. La metropolitana é sot- 
to l’invocazione della B. Vergine Assun- 
ta in cielo , ed ha le seguenti parrocchie. 
Ss. Angelo e Stefano, s. Caterina, s. Do- 
nato, t. Marco, s. Modesto , s. Maria di 
Costantinopoli, s. Maria della Verità, s. 
Salvatore. Di questa antichissima e nobi- 
lissima città del Sannio (F.), di recente 
onorata dalla presenza del regnante Pio 
IX (F.), del suo celebre ducato de’^on- 
gobardi(F ,),Ae\\a Sovranità della t. Se- 
de (F.) sul medesimo, per cui oell’inve- 
stitura della Sicilia [F.) di qua e di là 
dal Faro sempre se lo riservò ; oltre il ri- 
ferito in principio del presente articolo, 
ne riparlai in tanti luoghi ch’é impossi- 
bile ricordare, come de’suoi vescovi e ar- 
civescovi e loro antiche prerogative, ma 
si vedranno nell’Indice. Contiene la de- 
legazione le seguenti q comuni, ibrinaoli 
il suo distretto, e tutti i suoi abitanti a- 
scendono a 33,176. Bagnara; Monior- 
soj Pastine; Pcri//o,cuH’dppodiatoMac- 
coli; s. Angelo a Cupola, cogli appo- 
diati Motta, Pknelli, Sciarla; s. Leu- 
rto,coU’appodiato Maccabei ; s. Marco a 
Monti. 

Ora passo cronologicamente a descrive- 
re compendiosamente i principali avveni- 
menti della storia civile ed ecclesiastica di 
Yelletri interessante a tutta la provincia 
di Marittima, premettendo una breve de- 
scrizione delta città, delia quale si ha del 
veliterno conte Giuseppe Bassi , Descri- 
zione della città di Felletri, Roma pel 
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Gri|;ntinii 63 i.In tale anno ed ivi fu pure 
pubblicata da Giacomo Lauro , Descri- 
zione della città di Felletri. Ne trattano 
ancora, il Pioarolo, Trattato delle cose 
piit memorabili di Roma, Velletri ec.;il 
Marchesi, Galleria delFonore, dèlia cit- 
tà di Felletri, ed altri. Terrò presemi i 
summentovati scrittori di quanto riguar- 
da Velletri, ma di preferenza procederò 
col benemerito eeliterno can. Bauco, co- 
me quello che dichiarò nella prefazione 
della 3.' edizione della Storia della cit- 
tà ili Feletri, che riguardando egli pu- 
re la Storia ( F.) qual maestra della zita 
e luce della verità, sebbene per scrivere 
l'i patria storia dovette servirsi della mag- 
gior parte de’materiali di quegli scrittori 
che ne parlarono distesamente, e ne rife- 
risce i nomi, nondimeno in tutto non ne 
regni le loro opinioni. Rispettandone il 
merito e la dottrina , gli piacque di piò 
seguire la verità che T autorità ; giacché 
molti falti da tali storici come veri life- 
rili, dalla retta critica sono contraddetti. 
Volle purgare la storia dalla favola e dal- 
le tradizioni vaghe e confuse, con ridurla 
al suo vero principio, poiché conobbe che 
anco gli storici veliteriii errarono co’ piò. 
£gli tralasciò di riprodurre il testo de’dt- 
plunii, delle bolle e brevi pontiGcii , l’i- 
Kriziuni e altri documenti, già pubblicati 
da’ioedesiini scrittori da lui ricordati sul- 
le memorie veliterne. 

Felletri o Felelri, Felitrae,tiedeso- 
pra un terreno che mostra segui d'estin- 
to vulcano, nell’ultimo ripiano d’una la- 
cinia che discende dal dorso del rinoma- 
lo monte Artemisio (il cui nome trasse da 
Uiuua Arteinis, deità di que'boscbi che 
ovea a specchio il vicino lago di Nemi, 
perciò detto Speculum Uiaaae) verso o- 
riente, piano di bella e vantaggiosa enii- 
oeuza , cioè di vari piccoli culli in Ggura 
<li scudo e iormunti una deliziosa collina. 
In aere puro di leni|ieratissiiuo clima. Ti o- 
•asi r illustre città in mezzo a due reali 
amiche vie consolari e postali, l’Appia e 
la Latina, al diritto camiuiuo di due cele- 
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beatissime metropoli Roma e Napoli, per- 
ciò continuamente tra'nsi tata da quelli che 
ad esse recanti o ne partono. Da una del- 
le Sue porle comincia quel meraviglioso 
e lungo stradale che trapassa le Paludi 
Pontine. È distante dal mare Tirreno 1 5 
miglia, da Roma a 5 (al sud-est e malgra- 
do che i cippi milliarila portino a 37, im- 
pei-poché essi furono posti quando Pio VI 
fece la nuova Strada, che dopo Albana 
non saliva direttamente alla Riccia come 
negli ultimi anni, ma sboccava a Gemano 
presso il nuovo duomo,Gicendo il giro del 
ciglio meridionale di Vallericcia, e perciò 
allungando il camminò di buone due mi- 
glia. Anticamente fu 1 74 >tadi cioè 3 1 mi- 
glia e 3 quarti dittante da Roma, proba- 
bilmente calcolandola dal punto in che 
deviavati dalla via Appia n sinistra pres- 
so TreTsberne.TonloavverteNibhy. An- 
zi sarà di meno di a 5 miglia pe’ ponti e 
Strada fatti pretto la Riccia, e descritti 
in que'due articoli. Oca I’ Enciclopedia 
contemporanea di Fano , tornaudone a 
riparlate, serie 3.*, t.i, p. 58 , h.v pubbli- 
catoun interessante articolo di Gian Vir- 
ginio Orazietti, e intitolato: Il Fiadatto 
d Arida, col disegno del medesimo trat- 
to da quello piò grande eseguito dal bra- 
vo Silvestri. Sene rimarcano i pregi ar- 
dimentosi dell’architetto e del monumen- 
to, la sua comodità, anche pel territorio 
veliterno; e si dà il prospetto della tassa 
pedaggio die devono pagare i transitanti, 
culla cifra numerica de’medesimi.daH’ot- 
tohrei 854 a tutto dicembre 1857; speci- 
Gcaodosi la naturo de’ passaggi, e quelli 
che ne godono l’esenzione, mentie i 4 co- 
muni circostanti pagaop la metà della tas- 
sa. Del medesimo Orazietti, e nella stessa 
Enciclopedia,^ legge un importante ar- 
ticolo che porta per titolo: Dell’ Arsena- 
le di Tivoli e della Colonizzazione del 
suo Agro, con quello di tutta la Cornar- 
ca. Per quanto dirò in Goe, questa mia 
indicazione non riuscirà estranea), 7 da 
Geuzaiio, e da Napoli 1 ao. Moltissime sb- 
uo le città, che col volger de’sccoli han- 
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DO in tulio, o aluicDo iti parte cambialo 
l'aotico ùto I ouQ però Velletri,cbe iein- 
|iie dalla tua anlicbitsiuia origioe ha oc- 
cupato i medetiiuì colli tu cui tuttora eti- 
tle.La bellezza del (ito e la giocoodità dei 
proipelto le recaoo grande oruumcolue 
decoro. Dall'uiieute ella tcuopreuna lun- 
ga e varia catena di iiionti, mirandoti au- 
cura le cime degli A |ieooiui, cbet'iniial- 
zauu dentro il limitrofu regno di Napoli. 
Sopra i monti Albani ti tcorguno Fale- 
ttrina, Paliaoo, Piglio, Serrone; tu quelli 
Eepini, Curi, Sermoneta, Norma, Rocca 
Alattima,e alle falde Giuliano. Dal mez- 
zogiorno ti godeU vitta delle vailittime 
campagne delle Paludi Pontine, e ad et- 
te ti preteotano ancora Citteriia , la pe- 
nitoladel munte Circeo e retteaìttiinu ma- 
re Tirreno coiritolelte l’almarola. Poli- 
zia e Sannuna, e tulle cotte il Pollo d'Au- 
zio, Nettuno e Atlura. Dairoccideule Ar- 
dea, e Civita Lavinia con amene culline. 
Finalmente dal tetteotrione gode il mon- 
te Artemitio tutto coltivato, e rallro u- 
nilo di Spino, colle telve tempre verdeg- 
gianti di Faggiola e di Cariano. L’ultima 
proposizione concitloriale per T odierno 
cardiual vetcovo tuburbicario, dice Civi- 
tasF eliterna intra fincs Latii in provin- 
cia Alaritima ad clivum montis Arte- 
miiii aedificata conspicitur,cuJus in atn- 
buu trium eirciter milliarium sexccntas 
doinos, et quatuordecim pene millecom- 
phetitur cives, ebe la posteriore Statisti- 
ca dell 853 regittio i4>474 compresi 5 
ebrei; e quanto al circuito, anche Nibby 
ditte Velletri cinta di mura temidirute de' 
lempijiaisi, che girano circa 3 miglia, cs- 
Miidola porla verso Roma fatta nell 573 
co 'disegni del Vigiiola. Mtfcoine dirò, fu 
poi demolita, e sostituita da ampia Bar- 
riera. 11 Marocco dice la città cinta di mu- 
ra caitellaue, le quali aulicamente erano 
alliiSÌme,comesi vede dagli avanzi a por- 
ta Napoletana, che ancora consertala tua 
Vetustà, e dove aueoiu sussiste riucaslio 
della saracinesca per cui si calava e alza- 
ta la polla ; cd a|Iìui.|iè si ivudcsse pm 


VEL 

difficile l'ingresso, è da due torrioni gua- 
rentita, ed esisterò uo eziandio in altri pun- 
ti delle mura, ma appena sene conosco- 
no le vettigia. Apprendo dal velitenio 
Tlieilli,cbe aulicamente in Velletri eran- 
vi molle porle, leqtiali si maulenevauoa- 
perle, come porla Fura vicino a s. An- 
tonio di Vienna, forse cosi della da Fu- 
rio Camillo, come in Suti i conserva l’ i- 
stesso nome di Furia quella [lurla per la 
quale egli enliò. Altri però vogliono, av- 
verte lo stesso Tlieuli, die si debba dire 
porla Figura, per l’iiomagine della Ma- 
duuiui che vi è dipinta. La porta del l’oti- 
Ione che slava vicino alla chiesa demoli- 
ta di s. Rocco, e porla di s. Martiua che 
rimaneva presso la cbiesa di s. Antoaioo, 
ed altra detta Purtella, da cui prendeva 
il nome una decarcia della città e stava 
vicino al Aiutano, ludi 3 solamente re- 
starono aperte per comodo pubblico, cioè 
|iorta Lucia, porla Romana e porla Na- 
poletana. Tutte le vie interne sono rego- 
lari e comodissime, meno quelle che con- 
ducono a piazza della Corte, poiché sono 
alquanto scoscese a motivo del sito il più 
elevato della citlài vi sono altre piazze e 
fonti con abbondanza d’acqua purissima, 
le principali essendoquelle magiiiGcbedi 
piazza del Piano, uscendo I* acqua da 4 
beo intesi maseberooi; la fonte di s. Gia- 
como di forma rotonda con due cavalli 
marini, dalla bocca de’quali sorge uu’ac- 
qua limpidissima; e la fon te di delta piaz- 
za della Coi te. Il Theuli descrive le fon- 
tane dei suo tempo, e le dice molto belle 
e lavorale di traverlino,4 servendo a pien- 
der l’ac(|ua per bere. Cua era nella piaz- 
za Inferiore con bel vaso e una tazza gran- 
de, dalla cui sommità per mezzo di 3 ci- 
pressi uniti insieme sgorgava l’acqua, co- 
me pure da a aquile e da a draghi. Al- 
tra nella piazza del Magistrato u di Curs 
le, con vaso siiuiliuente bello, nel quale 
si riceve l’acqua, usceudoda 4(^*0111 ma- 
rmi , nel cui mezzo ti doveva collocare 
un Neltuuo sopra una conchiglia marina 
(ranimenlo che la sua opera fu sUtuipa- 
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U nel i644)- Meli* piazza maggiore o 
Grandeo del Trivio eranvi due fonti, una 
vicino allo chiesa e l’altra incontro al pa> 
lazzo Ginetti , egualmente con belli Asi 
di travertino. Tra le due fonti vi fu eret- 
ta la statua di bronzo d'Urbano VII! (di* 
strutta da’ repubblicani del 1 798, come 
poi dirò). Nella piazza di s. Giacomo, sot- 
to ol palazzo l’riorale, e fuori della por- 
ta Romana eranvi fontane per beveratoi 
di cavalli e altri animali, ed io luoghi re- 
moti comodi lavatoi pubblici per ledonne, 
con oltre più dii a inoliai da olio. Riferi- 
sce il Dauco, 5 essere le piazze maggiori 
di Velleiri. Lai.' appellasi della Barrie- 
ra, In 2.‘ del Trivio, la 3 .' del Comune, 
la 4 -' del Pia no, la 5 .'di s. Giacomo: tut- 
te ornate di roiiUne, che scaturiscono ac- 
<]'ia perenne derivante dal monte di Fag- 
giula. Anticamente Velletri era divisa in 
5 noni appellati z/rcarr/e, nome deriva- 
to da due vocaboli greci tlcca e arefuos, 
diesignifìca priiicipa lodi dieci: forse per- 
chè da (piesti rioni eleggevnnsi i Signori 
Nove e il Sindaco, che gpvernnvanocome 
capi di repubblica la città. Ledecarcieap- 
pdlavansi di s. Salvatore, di Costello, del 
Collicello, di Porlella, e di s. Maria del 
Trivio. Ora si divide nelle 6 parrocchie 
che poi descri velò. Anticamente era ben 
rorlifìcata, come mostrano gli a vaiizi delle 
sue muro, e le profonde e larghe fosse che 
la circondano. Al presente non ha che de- 
boli riparli perim|>edir le fraudi delle ga- 
belle. Avea come dissi diverse porte : ora 
esistela Napoletana rifabbricata con buon 
disegno, e la Barriera fabbricata poco lun- 
gi da dove stava la porta Romana, la qua- 
le In demolita perchè minacciava rovina; 
le altre di Furio, dia. Lucia, della Portel- 
li e del Pontone non più esistono. Nel 
1816 fu aperta la deliziosa e ampia via 
con alberata d’olmi, che dalla piazza di 
s- Giacomo conduce sino a via Borghese. 
Questa era angusta e scoscesa chiomata 
*>a del Matano,ed ora si appella via Me- 
Uho; vocabolo che il Volpi dice derivato, 
quasi luogo di Marte, ed il Theulilo ere- 


V E L ai 5 

de provenuto da inactando, perchè ivi uc- 
ci Jevansi le vittime da sagriOcare a quel 
nume, e Rivoleggiando dal re Metabo. La 
oostruzionedi quest’opera costò all’erario 
comunale (5,000 scudi. Ma delle strade, 
delle piazze e delle fonti dovrò riparlare 
in seguito. Nel t. 8 deW Àlbum di Roma, 
e p. 16, si dà contezza con elogio del li- 
bro pubblicato nell 841 e intitolato: Sto- 
ria e descrizione degli ÀcqtiidoUi y eli- 
terni, compilata dal d' Enrico Proven- 
zani segretario della municipalità di 
EclL’tri, Roma i 84 o. Pertanto si dice, 
che raoticliiuima città di Velletri , seb- 
bene circondata tutta all’intorno da mol- 
te ottime sorgenti d’acqua potabile, non 
avea mai potuto vederne alcuna condot- 
ta fino dentro le sue mura, |iercliè oun 
superabile l’oslaculo della truppa depres- 
sione del luru livello. Il celebratissimo i- 
draulico Giovanni Fontana, chiamato dal 
municipio sul priiicipiu del secalo XVII, 
eblie ricorso ad un ingegnosissimo artifi- 
zio, per cui sorprendeuilo quasi la natu- 
ra nel stia occulto magistero , penetralo 
nelle viscere de’monli circonvicini, e di- 
ramando là eotro in moltissime e svaria- 
le direzioni una grande quantità di cuni- 
coli, raccolse in ciascuno di essi dal tra- 
sudamento delle pareti e delle volte altrel - 
tanti piccolissimi Gletli d'acqu-n, che lutti 
insieme mettendo capo uella forma cusi 
della maestra , e accomunali vennero a 
formare coiue per incanto una piena e 
copiosa sorgente; e questa derivandosi da 
un livello molto più alto che non è la sot- 
toposta città, superale gravissime dilGcol- 
là d’altro genere che si frappunevaiiu per 
via, furati più monti e roccie, potè per tal 
mudo condursi fin dentro alla medesima, 
eservireull’abbellimeutodi essa, uoii me- 
no che all’utile e al comodo degli abitau- 
li. Quest’opera tanto ardimentosa e ma- 
gnifica fino allora era rimasta quasi alCit- 
lo inosservata , fiuebè il benemerito d.' 
Proveozaui, con molte notizie di muni- 
cipale erudizione, fece conoscere l’ai tifi- 
zio COSI ingegnoso e felice, pel quale la 
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cillb el>be il necesMi io elemenlo che tut- 
tora gode. Entrando nella città dalla por- 
ta Humana reca «urpreta la lurrequndra- 
la, che itolata t’ionalza nella piazza mag- 
giore o Grande ovvero del Trivio , aka 
palmi z4o e che per ogni lato conta pal- 
mi 20 di larghezza. Quella torre dell’o- 
rologio altiisima piramidale, come la chia- 
ma Cancellieri nelleiue Campane e Cam- 
panili j o gran campanile altissimo della 
chiesa di s. Maria in Trivio d’opera sa- 
racinesca, al dire di Mibhy, che qualifica 
gotici i caratteri della lepide che ne de- 
termina il compimento colla data de’i5 
aprile I 353 ; viene lodala dal Bauco per 
altezza e sveltezza, e per la nubile costru- 
zione di rara maestria di selci quadri, or- 
nala di 3 sonore e armoniose campane. 
Inoltre osserva con ammirazione, che tan- 
to la torre quanto il palazzo Giniietli, ne* 
terremoti del 1 8oo e del 1 8o6 non soSri- 
I lino alcun danno o lesione, dopo che qua- 
si tutte le altre fabbriche furono guaste. 
Ad onta di tale autorevole protesta, pa- 
re che la torre del Trivio abbia bisogno 
d’e-ser fasciata di ferro sopro la metà- per 
avere alquanto sofferto. Come pure, nel- 
la merlesima torre campanaria, andrebbe 
riformala l' iscrizione scolpila in marmo 
iiguardante l'isliluzione della legazione, 
che tanto onore e vantaggio reca a Vel- 
letri, non nominandosi affatto il PapaGre- 
gorio XVI che la istitu'i. Si può leggere 
nel Bauoo, 1. 1, p. 363 , e particolarmen- 
te ricorda il celebre e benemerito Cardi- 
nal Pacca, che fra’henefìzi prestati a Vel- 
lelri, dice lo storico, il maggiore fu quel- 
lo d’aver secondato il volo de’velilerni a 
fine d’ottenere dui Pontefice l’onore del- 
la legazione. La lapide I’ eressero i veli- 
terni, i lerracinesi , i selinì , i segnini , i 
Corani, i labicani ossia i valmonlunesi per 
aver celebralo i primi comizi, tenuti co’ 
loro fleputali dal caidinale per la costi- 
tuita legazioue, senza però dirsi da chi, »’ 
7 novembre i 832 . E' vero che ne esiste 
il niniiiimenloiicl palazzo mimici pale, co- 
me descriverò e vidi, ma uuu è pubbli- 
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co come questo. Il forastiere che si limi- 
ta a leggere quella lapide, resta col desi- 
derio di sapere chi fu il Papa istitotore. 
L^fubbriche privale dell’abilazioni sono 
decenti, nè mancano di sufliciente appa- 
riscenza; come magnifici, nobili e di buon 
gusto sono di versi palazzi e grandi fabbri- 
che. Il rinomato palazzo Ginnetti, ora de’ 
principi Laocellotli, edificalo dal celebre 
e splendido Cardinal Marzio Ginnetti ve- 
lilerno morto nel 1671, con architettura 
di Martino Longhi , e la spesa di circa 
3 on,ooo scudi, poiché Tornò con ogni pi ir 
squisita eleganza, e con galleria piena di 
eccellenti pitture e statue antiche, Que- 
stomuseo, parte venne trasportalo in Na- 
poli, e parte in Boma nel Palazzo Lati- 
celioni, i cui principi ne furono gli ere- 
di. Superba è la scala tutta di candidi 
marmi fino al 4-’ piano, bellissimi i bas- 
sorilievi antichi, le colonne, le statue, gli 
stucchi e altre decorazioni delle sue loggie, 
ond’è giudicala ima delle meraviglie d’I- 
talia, anche per la' sveltezza del disegno. 
Adiacente a questo magnìfico palazzo,che 
nel suo interno è abbellito di pitture , il 
cardinale vi formò un grande e ameno 
giardino ornalo di fonti e di statue. Dal- 
le. loggie principalmente si godono magi- 
che ed estesissime vedute naturali. Que- 
sto grande e signorile palazzo non è abi- 
tato, ed abbisogna di molli e notabili re- 
stauri, che vagheggiano i tuoi ammira- 
tori. Non sembra vero che gli austriaci 
lo saccheggiassero nel 1 744- come pi-eten- 
de il Beccatini, Nel 1849 fu il beizaglio 
d’alcune palle di cannone lanciale da’ri- 
belli repubblicani, che a’ 19 maggio oc- 
cuparono per poche ore l’adiacente cam- 
pagna; e te ne vedono ancora le impron- 
te nelle mura esternexla quella deliziosa 
parte. Il cortile poi servi comedi piatta- 
forma ad una batteria napoletana, che ri- 
spondendo egregiamente al cannone de- 
gli assalitori, li respinse e mise in fuga; 
ma di ciò meglio a suo luogo. Il palazzo 
Ginnetti rende anco ornamenta olla piaz- 
za graude del l’iauo, di cui ne occupa un 
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fìanco. Il polazzo vescovile legatìzio e mu« 
iiicipale eletto Vecchio, >i eleva maesto- 
taiueale e torreggia come un castello nel 
sito più einioente e bello della citta, che 
domina d’ogni parte, nella contrada Ca* 
stello, ov' erano anticamente le case del- 
l’angusta famiglia Ottavia. Essendo stala 
decretata l'erezione del nuovo pubblico 
palazzo, il celebre Cardinal Giovanni Mu- 
ioni governatore e vescovo fece delineai e 
un bellissimo disegno dal celebre archi* 
letto Giacomo della Porta per questo e- 
difìzio, la cui costruzione s’iocoininciò nel 
1575. E isolato, di furala quadrilatera 
corrispondente esatlamenlea 4 punti car- 
dinali della sfera, e donde si apre a mez- 
zogiorno ronipio prospetto delle Paludi 
Pontine, de’ monti di Cori, di Sezza , di 
iieriiionela,intioo Terracina,del promon- 
torio Circèoe del mare. Grande, solido 
e di buono stile, simmetrico nelle sue fac- 
ciale, farebbe bella mostra di se anche in 
una capitale. £' inoltre magnifico,oraoto 
e diviso in due appartamenti, con digni- 
tose e vaste sale e molti comodi. Il su- 
pcriore che dal i 8 a 5 ali 83 o fu decoro- 
samente addobbato con belle e ricche sup- 
pellettili, fu cedùto dalla comunità Ve- 
literna per residenza del Cardinal vesco- 
vo legato prò tempore, cioè dopo che re- 
stò senza epiicopio. Nel t .’ piano è linei- 
la del nubile magistrato municipale eser- 
cente, con camera d’udienza e della se- 
greteria generale. In questo appartamen- 
to sono magnifiche sale, una detta delle 
lapidi, altra del consiglio, altre per rice- 
vimento di personaggi, oltre quelle asse- 
gnate per ruccademia Filarmonica, feste 
c lieti trattenimenti e gaiamente ornata, 
e per l’illustre accademia Volsca nelle sue 
tornate bimestrali, la cui celebrità , per 
quanto poi riferirb, ne fa vivuineiite de- 
siderare dall’universale de’culti la sua ri- 
storaziiiiie, poiché da alcun anno resta 
so-pesa.La sala principale comunale è son- 
tuosa e vasta. Vi sono in essa e in altre 
diverse iscrizioni, e gli stemmi delle no- 
bili famiglierei patiiziato veliteruo. Nel- 
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la salo consigliai-e vi sono i butti marmo- 
rei di Papa Grrgorio XVI, e de’cardinali 
lliiitolomeo Pacca vescovo ei.° legato di 
Velletri, e Tommaso Bernctii segretario 
di stalo, egregiamente scolpili dal valen- 
te scultore romano Filippo Gnaccarini ; 
non che un’itcriiione marmorea compo- 
sta dal dotto epigrafista Girolamo Ama- 
ti, come l’altra summenlovala (e lo ioi- 
parn dal n.° 3 1 del Diario di Roma del 
1834, che ne ragiona), dichiarante l’e- 
terna gratitudine di Velletri e di tutta la 
provincia di Marittima per l’istituzione 
della pontificia legazione, e della destina- 
zione di questa città per degna sede e ca- 
poluogo della medesima; monumenti de- 
cretati nobilmente dal magistrato muni- 
cipale per pubblica acclamazione, come 
dice la lapide che si legge pure nel Ban- 
co,!. i,p. 362. Pel mio rimarco fatto su I- 
l’allra lapide, forse il dotto Amati non sep- 
pe bene che essa doveasi erigere sepa- 
ralameiile, e collocarsi isolatamente al 
pubblico nella più frequentata contrada 
della città. Tale distinzione Gregorio XV i 
volle concedere a Velletri calla provincia 
per solenne atleslato di sua paterna lod- 
disfixioiie, per le chiare e ulteriori dimo- 
strazioni di fedeltà e divolo attaccamen- 
to mostrato da’ velitcrni e dalle popola- 
zioni della provincia ne’lorbidi funesti del 
i 83 i de’faziosi, difendendo con energia 
sincera i diritti della s. Sede. Le antiche 
iscrizioni volscbe e rumane esistenti nel- 
la sala detta delle lapidi e nell’alt io, fu- 
rono illustrate nel secolo passato dal ve- 
literno Cardinal Stefano Borgia. Nelle sa- 
le municipali sono pure quadri dipinti dal 
velilernoche il comune mantiene in Ro- 
ma allo studio delle belle arti, fra 'quali 
i lìiralli d’alcuni illustri veliterni, come 
della valente pittrice Virginia Vezzi ve- 
literna, di cui parlerò all’epoca nella qua- 
le fiori. Nel pianterreno del palazzo vi è 
l’archivio notarile, il monte di pietàGiu- 
nasi Gregna a sollievo delle famiglie bi- 
sognose della città, e in una vasta sala la 
biblioteca comunale , di cui fu benenie- 
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I ilo biblitrfecario il Tclilerno Clemenle 
Cai'diuali. Quella retta aperta ogni gior- 
no a pubblico comodo, la quale dueizio- 
s« già di molte migliaia di volumi, fu no- 
tabilmente aumentata neli 84 a con l'ac* 
qiiiMo della scelta libreria dell' altro be- 
iietueritu cittadino cav. Luigi Cardinali; 
possiede ancora una pi'egevule e copiosa 
collezione di opere rast. e slaui(»ate , re- 
lati vetulla a Velletri. La preziosa racooU 
la de’ libri della biblioteca si accresce an- 
nualmente per la dote taviamenle asse- 
gnatale dal comune, e forma lustro e de> 
coro alla città. Inoltre siè l'archivio pub- 
blico, e le pubbliche carceri governative, 
in parte sotterranee e divenute angu- 
stissime, per cui alla sua volta le deplo- 
lerò. Di questo palazzo, di cui il Bauco 
lanienla per non estere compito il pro- 
spetto di mezzo , secondo il disegno del 
cav. Bernino, dovrò riparlarne dicendo 
dell’episcopio, e di quando cominciarono i 
cardinali vescovi ad abitare il medesimo 
palarzo. Altro palazzo municipale e dele- 
gatizio è quello rinipeltual descritto, e- 
giialinenlegrundioso,eleganteecomodo,e 
dcnuniimilo >uuvo,impei ucchè fu comin- 
ciato nel i 8 aa e compilo nell 835, go- 
dendosi anche da questo un magico pa- 
noraoia. Ne fu architetto il valente cuin- 
mend. Gaspare Salvi (di cui si può leg- 
gere \’ Orazione funebre in lode del coni- 
mend. Gaspare Salvi, Roma 1 85o), del- 
le cui opere parlai con lode in più luoghi, 
e vi furono spesi circa 1 00,000 scudi, Oer- 
ve di residenza al prelato delegato apo- 
stolico della provincia di Marittima oVel- 
letri, ed a'pubblici uflizi della legazione, 
segreteria generale, tribunali, cancellerie 
CI vile ecriininale, pulizia, pe’cursori,quar- 
liere del presidio di guardia ec., oltre gli 
appartamenti del prelato, delegato e di 
alcuni impiegati ec. Nella facciata ester- 
na si ammira un monumento in basso- 
rilievo di marmo, scolpito dal sullodato 
Gnaccariiii, collocato a’3 1 maggio 1 85i, 
alla presenza del Cardinal Macchi vesco- 
vo e legato, di mg.' fiamboui delegato 
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e degli ammioistraluri provinciali, coti 
dimostrazioni d’etiillsiizn de’ veliterui e 
de’ provinciali; a perpetua taemoriii del 
gran fatto del 1849 della restaurazione 
del dominio temporale della s. Sede per 
le armi cattoliche delle potenze alleale, 
non meno per gli aiuti somministrati dalle 
fedeli provincie di Marittima e Campa- 
gna, che per le prime ebbero I' onore e 
la ventura d’ accogliere il regnante Pio 
IX nel l85o, nel felice ritorno ne’ suoi 
stati, e meglio descritto nel n.° 119 del 
Giornale di Roma del i85a,ed a p. 5i8 
deW Osservatore Romano. In essi si leg- 
ge, che la prnvincia di Marittima, lega- 
sione di Velletri, per essere a confine col 
regno di Napoli fu lai.* a rassegnare di - 
vota gli omaggi sinceri di venerazione e 
sudditanza al Papa Pio IX, quando nel 
faustissimo 6 aprile i85o rientrava ne’ 
suoi doioiiiii, dispersa e abbattuta l’a- 
narchica fazione. E perchè di si propizio 
avvenimeoto degna e durevole memoria 
si avesse in Velletri capoluogo della pro- 
vincia, si stabili dal consiglio provinciale 
de'a aprile, che un inonuraeiito si eriges 
se sulla facciala del palazAr delegatizio 
rappresentante l’arrivo del Papa, la pro- 
vincia ossequiosa e riverente, e le 4 po* 
lenze Spagna, Austria, Francia e Nai>uli 
accorse per un concorde sentimento alla 
restaurazione del trono pontifìcio. Allo- 
gata l'opera all'egregio sculture Gnacca- 
riiii , con lodevole arte dispose le figure 
e gli emblemi allusivi alla provincia di 
Marittima e ad ognuna delle 4 potenze, 
e le topografiche specialità de’luoglii ne’ 
quali le medesime si distinsero. Pertanto 
nel mezzo del bassorilievo vedesi il Papa 
in abito viatorio, e a lato la colonna mil- 
liaria, lai.' ad incontrarsi nella via Ap- 
piè dal confine del regno dì Napoli a Vel- 
lelri; gli sta dinanzi la provìncia genufles- 
sa rappresentata in una donna turrita cu* 
simboli dell' abboiidaora ne’ frutti del- 
la terra e del rostro pel mare. Alla de- 
stra del Pontefice è Roma sostenente il 
segno di nostra redenzione, eri ha In Lu- 
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pa a’ piedi, è ricevuta da Napoli limboleg- 
giata Della Sirena e oe’gigli Borbonici, al* 
ludendo il coocetlo a Ferdinando II re 
di Napoli e della Sicilia, che accolte oipi- 
lalmenle nel tuo regno il Papaeiulede 
Roma e da'iuoi itati. Allo itemma di Leo- 
ne e di Gattiglia otiervati la S|Migiin, che 
meritò per le principali tue cure di riu- 
nire armi e armati a lottegno della t. Se- 
de. Avvi alla tinitlra la Francia, e ti rav- 
vita pel Gallo, che ha a’tiioi piedi; tiene 
in mano il vettillo della Chieta, e al tuo 
fianco tcorgefi il Tevere, quindi topraun 
picdittallo la Lupa, e alquanto indietro la 
cupola di t. Pietro, il die indica la tegiii- 
tii occupaiione di Roma. L’Aquila bici- 
pite detigna l'Auitria, che ha pure il vet- 
tillo pontificio , e poiché le truppe tede- 
u he occuparono primieramente Bologna 
e le Romagne, perciò le è accanto il Po, 
e dietro quetto la Gariteuda torre in- 
clinata nella città di Bologna. Il palazzo 
Filippi ha un’ itcrizione tulle pareti dtl- 
l’androne, riportata da Marocco , dalla 
quale ti apprende, che fu cominciato nel 
i 636 colla demolizione di ai donmncii- 
larum du Fraocetcn Filippi; e che i tuoi 
pronipoti nel 1775 a proprio comodo lo 
ridutsero in miglior forma. L’attua le pro- 
prietario cav. Giuteppe maggiore Filip- 
pi è il preterite gouGilouiere della città. 
Altri palazzi tono quelli degli Scarani, de’ 
Fitcaii, de’Gregua, de’Toriizzi (ili.° pia- 
no del quale appartiene alla prelatura di 
tal nome), de’Latini moderno, e de’Bur- 
gia,dove il celebre Cardinal Stefano, ten- 
ia ritparmio nè a denaro nè a fatiche , 
atea riunito una fainuta collezione di og- 
getti egizi e colli, cioeti, di numismatica 
e di storia naturale che formava lustro a 
Yelletri, e l’aminiraziune di tutti i fura- 
stieri di remote contrade che passando 
per questa città visitavano con piacere. 
Qui', tu uwiMO Dorglano A'r /i/r/vio, de- 
giiud'uuii capitale, conteneva ti peregii- 
iie dovizie, che Iratti solo il dire che altri 
iiiaguifici musei si gluriaiiu oggidì di con- 
tenerne alcune parti; il quale museo per 
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deplorabile patrio infortunio fu poscia di- 
sperso e ditgr^ato, come rilevò il degno 
pro-nipote mg.' Cuttantino nelle Notizie 
biografiche. Le parti principali del mu- 
seo tono in Napoli nel museo Borisonico, 
e in Roma nel museo Borginno del Col- 
legio Urbano (U.). Quanto vi è in Na- 
poli, ti può leggerlo nel Reai Mnxeo Bor- 
bonico tleicriUo ed illitttralo da Era- 
tmo Pi/<o/e.f/,Roma 1 838 con figure. Do- 
menico Setlini non dubitò dì chiamarlo 
uno de’ piò illustri musei d’ Europa. Il 
Canoellieri,che del Cardinal Borgia pub- 
blicò un accurato e dotto elogio (come di 
non minor pregio fu il pubblicalo nel 
1806 in Roma dal oav. Luigi Cardinali), 
nella ricordata tua opera a p. 63 rimar- 
ca, che nella ricchittiroa tup|icllettile del 
suo Miiteo Ueliterno avea vari orologi 
solari di cui voleva pubblicarne una rac- 
colta colle illustrazioni, onde volle sup- 
plire in parte a tale mancanza con darci 
l’elenco degli autori che ne trattarono. Il 
Renazzi nella dedica che fece al cardinale 
del t. 1 della Storia dclC università de- 
gli studi di /{oot<r,celebrandu la sua dot- 
trina e vasta erudizione, anche nell’an- 
tiquaria, e nelle lingue orientali ed eso- 
tiche, ecco come parla delle tue raccolte. 
mII museo nella cittadi Velleiri, illustra 
patria vostra, e domicilio di vostra nobi- 
le famiglia, da voi con fino gusto e regai 
muiiiiìceoza arricchito di monumenti, e 
cimeliì rari e pregievolistimi d’ogni spe- 
cie, d’ugiii età, d’ognì nazione. Oh quan- 
te penne di scrittori nostrali e stranieri 
hanno illustrato il museo Burgiano I Di 
qual ammirazione gl’iutendeuti e i viag- 
giatori restan compresi in vederlo ed e- 
sHiniiiarlo! Come, vostra mercè, è divenu- 
to noto e famoso per tutta Europa, e tra 
le più remote genti ! ... Voi senza rispar- 
mio di spesa fate dal celebre Giorgio Zoe- 
ga eseguire il catalogo ragionato de’ ca- 
dici copto -borgiani ne ’3 dialetti meiufiti- 
co, busmùrico , saidico; donde su la sto- 
ria, le scienze e l'arti d’ Egitto, argomen- 
ti per l'occorse circostanze de’ tempi di- 
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vernili oro ili mollo letlerorin, nuovo li 
^l>al'gFl'H iplemliiliiiimo luce". Del Zoe- 
go alibiaiiio già pubblicalo: IVummi Ae- 
fyptii Iinpi-ralori proslantrs in Musco 
Jiorgiano l' eli Iris, adjectis praelerra 
qiiolqitol reliqua hii/tis Classis Numi- 
smala ex variis Museis, atqtie libris col- 
ligere obligli, Koinoe 1787. Dopo due 
unni il Zuego pubblicò: Gtobiu corle- 
slis ciifico-arabus J'rtilrrnì Musaci 
forgiarti, prarmissa de Àrabuni astro- 
nomia Disserta tioiir. Negli olii tiella So- 
cietà letteraria l'oLira t^elilerna, I. 1, 
p. i8g, vi è Y Elogio di Giorgio Zoe- 
ga censore accademico. Ivi li dice che il 
cardinale acquiilò in lui quell'Edipo che 
leppe iciogliere gli enigmi egiziani del 
museo Oorgiono, e si rende ragione del 
dulliisiino da lui operalo. Il p. ab. Ran- 
gliiasci la qualiGcò celebre collezione, ed 
unica in llalia. Si ha dal dolio p. Pao* 
lino di I, Barlolomeo carmelilano icalzo, 
che poi icrisse la vita del cardinale con 
rdencodi lutle le sue 0|>ere: Musei Bor- 
gialli Felitris codices manuscripti, Ro- 
inae 1793. La baiilica catledrale Irovasi 
alconlioe di porla Napoletana, avenle di- 
nanzi vaila piazza abballila da leggiadra 
ionie (e non da una tluliia di bronzo, die 
il popolo veliterno per riconoicenza erei- 
se a Clemenle Vili, come pretendono 
Coslellano e Marocco). Il zelo patrio del 
Cardinal Borgia e quello del vescovo Car- 
dinal York ottennero da Pio VII il bre- 
ve In sumnio Apostolatus , de' a marzo 
iSo^, Bull. Boni. coni. t.ii,p. 11%: Con- 
cessio favore perinsignis CatbedralisEc. 
clesiae s. Cleiiienlis I P. et M. cìvitatis 
Eelilrariini titilli praeminentiae, elpri- 
vilegii Basilicarum mìnoriim Urbis. E’ 
antichissima e si crede fabbricata sulle ro- 
vine del tempio di Marie, lecondo il Vol- 
pi. Qiieit'edifìzio monumentale manca 
di lacciaia esterno, e mi giova sperare che 
vi supplirà la pietà veliteriia n quella di 
qualche vescovo, perdigiiità e decoro del- 
lacalledrale ddcardiiial Decano (E. )de\ 
Sagro Collegio {!'.), \a 1.' de' 6 illuilii 
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l 'escovati siibiirhicari. Il principale in- 
giesso è in fondu dell'atrio del semina- 
no vecchio, ch'era l'antico episcopio, la 
cui porla rimane a destra. Il minore in- 
gresso corrisponde alla nave miimre dal- 
la parie del Vangelo, ed ha ne' laterali 
due antichi leoni di marmo. L' interno 
della basilica è grande , decoroso e ma- 
guifico. La costruzione è un misto d'an- 
ticoedi moderno, imperocché questo tem- 
pio avea altra forma, e mostrava diver- 
sa archilellura dalla presente. Accadde 
die nella notte susseguente a'z3 maggio 
ib'ìS percosso da un fulmine il campa- 
nile, che avea una grande altezza, rovi- 
nò per metà, e cadendo sopra la chiesa, 
riiiiasequesla per la maggior parteinvol- 
la nella medesima rovina. La caduta del 
campanile cagionò eziandio la rovina del- 
l'altare, dove conservavuii il corpo di s. 
Geraldo vescovo d’ Ostia e Vellelri, e sco- 
prì l’arca di marmo bianco che lo rac- 
chiudeva. Questa è ora situata presso la 
detta porta laterale della chiesa; é d'an- 
tichissima struttura, lunga palmi 8, alta 
3 e un quarto e larga 3 senz’iscrizione, il 
vescovo Cardinal de Medici non ditferì di 
rifabbricare a proprie spese la chiesa, col 
campanile, benché di minore altezza (il 
campanile lo descrive Cancellieri; e par- 
lando de’campanili antichi e loro forme, 
soggiunge trovarsi quello della chiesa di 
s.Clementedi Velletriin un’antica pittura 
delle grotte di essa, rappresentante la tra- 
slazione de’corpi de’ss. Ponziano Papa e E- 
leuterio vescovo dell’Illirico martiri, fatta 
incidere dal Cardinal Stehino Borgia con 
questa e figmfe-.Translatio ss. Mari. Pon- 
tianiPP. etEleutherii Epi, ante an. 1 a 54. 
peracta ex Oppido Tiberine, mine Tive- 
ra, X a Eelitris lapide, in cathedraleni 
Eeclesiam s. Clementis PP. et M. dica- 
tam, oliiii Martis templum, adslanle ve- 
Ieri Eelilrarum magisiralii, nenipe po- 
teslate, qui virgam maini geslat, binis- 
que consulibus, ex antiqua pictura in 
pariete cryplarum r/usdem Ecrlesiac, 
sltulio et cura Slrpliani Sorgine a s. s. 
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e. de propag. Fide delineata, aeretf. ex- 
pressa an.ijyS. Qiietto rame è pretio- 
tiiiiroo, perchè olire i tcìIìIì civili e gli 
abili tagl i de’ personaggi che vi ti vedo- 
no, ci Irastnelle il titlema di architeli lira 
degli edifiii sagri , e insieme col campa- 
nile vi è il portico iiinanii la porla della 
chiesa, sul fare di que’cbe si conservano 
ancora oggidì in Roma innanzi le chiese 
di t. Clemenle, di t. Pratiede, di s. Ma- 
ria in Cosinedin, di s. Cosimalo; portici 
che nelle descrizioni di quelle chiese ven* 
gono chiamali Locus Pauperum.QueWo 
però di questa pittura non ha colonne, 
come li suddetti, ma piedritti, che soslen* 
gooo l'arco temicircolare e il frontespizio); 
il quale lavoro fu compilo nel 1663. La 
nave di mezzo dell’antica chiesa era retta 
da colonne di marmo, che stimavansi in- 
sufficienti. a sostenerla. Furono queste ri- 
mosse, e fu riediCcata la medesima con 
moderna architettura, e con pilastri pro- 
porzionali all’altezza degli archi. La spe- 
sa fu di 1 1,000 scudi, e per memoria di 
questa munificenza fu collocata marmo- 
rea iscrizione nel presbiterio dal iato del- 
l'Epistola. Circa detto anno 1661 l’arci- 
prete Nicola Toruzzi ornò questa chiesa di 
nobile ed elegante ballisteriodi marmo. 
Sotto il medesimo cardinale de Medici, 
il tempio Sa di nuovo contagrato dal ve- 
lilernomg.' Bonaventura Tesoli arcive- 
scovo di Mira; ed in etto esistono di ver- 
si depositi e molle iscrizioni lapidarie, che 
si poooo leggere presso i pairii storici ar- 
civescoviTevoli e Alessandro Borgia.Que- 
tta cattedrale è dedicala a Dio io onore 
di t. Clemenle I Papa e martire , la cui 
festa ti celebra solennemente a’i3 novem- 
bre. Tra le intigni reliquie vi ti venera- 
no quelle de’ martiri s. Ponziano Papa e 
s. Eleuterio vescovo dell'Illirico, e il det- 
to corpo di t. Geraldo. Nella cappella del- 
la Visitazione è il corpo di s. Ctuperia 
martire, trovato nel cimiterio di s. Ciria- 
ca con memoria sepolcrale Ne’due alta- 
ri laterali entro la cappella della Madon- 
na delle Grazie si venerano i corpi delle 
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ss. Annia Prima, e Gerontide greca fjn- 
ciulle martiri, la 1.' di 6 anni e y mesi, 
la 3.‘ probabilmenle d'8 anni; s. Annia 
fu trovata nel cimiterio di s. Priscilla, s.Oe- 
rontide in quello di t. Calisto, omini con 
isaizioni lapidarie. La loru traslazione 
solenne si celebi òa’3 1 maggio 1 84o.Den - 
tro il coro d' inverno esiste il deposito di 
marmodella b. Maria Guilla, ebe ti cre- 
de sorella di s. Geraldo. Sopra il taberna- 
colo della tribuna in un reliquiario ti ve- 
nera il corpo di t. Clemenle martire do- 
nato dal Cardinal Marzio Ginnetti. L’in- 
terno di questa basilica è diviso da pila- 
stri (in luogo dell’ antiche colonne, per 
quanto dirò a tuo luogo) in 3 navi ; è lun- 
go dalla porta maggiore, sovrastata da 
magnifico organo (di recente restaurato e 
aumentato colla spesa di 4oo scudi dal 
Cardinal Macchi) con eleganti intagli do- 
rati, sino al coro palmi 304 e un 4-^ lar- 
go nella nave di mezzo palmi 5 e trequar- 
ti: le due navi minori laterali tono lun- 
ghe palmi 1 77 e tre quarti, e larghe 3 1 . 
La nave principale è bellissima e mira- 
bile , estendo da dma a fondo ornata di 
elegante pittura e di ricca doratura, die 
perfettamente armonizza col oobiliss imo 
soffitto, onde forma un complesso che sor- 
prende. Quest’ornato fu eseguito parte a 
spese del vescovo Cardinal Pacca, e par- 
te col ricavato da’ legati pii non soddi- 
sfatti nell 833. Il ricchissimo e tlu|>endo 
soffitto è di legno intagliato con cornici, 
il lutto lavoralo con eccellente maestria, 
ed è carico d’oro. Nel suo mezzo il grande 
quadro lo dipinse a fresco il celebre cav. 
Giovanni Odazzi romano e oriuodo mi- 
lanese, ed è stimala la migliore sua ope- 
ra (morì ricchissimo nel 173 1* in Roma, 
ove mollo; dipinse per Benedetto XIII). 
Vi espressela Chiesa trionfante, ed i pro- 
tettori di Velleiri, cioè i delti ss. Clemen- 
te I, Ponziano, Eleuterio e Geraldo. Nel 
1806 |>el fortissimo terremoto, da cui 
niun cittadino rimase olTeso, fu procla- 
mata primaria protettrice Maria ss. del- 
le Grazie. Sono protettori minori s. Roc- 
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co e t. FrancMco Saverio confeMori. Il 
can. Dauco rende ragione percliè i >eli- 
lerni tcelsero i loro celeali Proiettori i e 
detcì'ive rinvenzioiie delle ts. Reliquìede’ 
as. Poniiano e Eleulerio rinrenute circo 
ili >54 nel castello di Tiberio o Tirerà, 
lungi IO miglia da Velletri, già fiorente 
e distrutto da 'saraceni, culle notizie di s. 
Kleiilerio , cimuineniente chiamato da’ 
reliterni s. Liberato , dalla derirazione 
della voce greca Eleuterio , die significo 
Liberatore, per le multe grazie ricevute 
da Dio a sua intercessione, buona altra 
parte del suo s. Corpo venerandosi in Rie- 
ti, tua la testa la possiede la cattedrale ve- 
lilerna e la venera nel reliquiario esisten- 
te sopra la tribuna. Le pitture della tri- 
buna le colori l'insigne Giovanni Balduc- 
ci fiorentino nell 59'ì d’ordine del vesco- 
vo Cardinal Gesualdo, come ti legge nel- 
l'iscrizione che vi appose (talvolta soleva 
aggiungere il cognome Cosci per gratitu- 
dine al zio materno, che n’ebbe cura nel- 
la fanciullezza). Vi espresse il Salvatore 
che Coruna la ss. Vergine, e sotto i ss. 
Pietro, Paolo, Clemente I, Ponziano, E- 
leuterio e Geraldo: e pih sotto vari fatti 
lidia leggenda de’medesiroi santi. Nel cen- 
ti o del presbiterio, chiuso da balaustrata 
di marmo, si eleva il magnifico altare 
•Iella confessiune isolato, composto di ec- 
cellenti marmi, eretto a spesedel vescovo 
Cardinal Uarberioi seniore, e coperto da 
tabernacolo retto da 4 colonne di grani - 
lello con capitèlli d’ordine dorico, i quali 
sono ornati soverchiamente (dice Nibby) 
imn foglie alternate d’ acanto e di palme, 
e vengono coronati da un ovolo. Il taber- 
nacolo è opera de’ bassi tempi, come lo 
giudica Nibby, e contiene molte ss. Reli- 
quie: negli angoli sono 4 candelabri, se 
COSI vogliano chiamarsi, della stessa epo- 
ca, i quali sostengono tempietti. Il gran- 
de candelabro, ebe ivi dappresso si vede, 
destinato a sostenere il cereo pasquale, è 
di marmo, e di fino lavoro della scuola 
di Snnsovino, alla quale pure si ascrivo- 
uo gl'intagli degli stalli di noce dei coro 
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del capitolo, secondo Nibby, o del Benci- 
velino al rileriredel can. Angeloni. Scen- 
dendo alla confessione o sotterraneo , la 
cui volta i sostenuta da pilastri eda mol- 
te colonne tolte da fabbriche antiche, la 
cappella è dedicata a s. Eleuterio, e pia- 
mente si crede che ivi riposino le sue re- 
liquie e quelle di s. Ponziano. Nell’alta- 
re di porfido, secondo Marocco, si vene- 
ra l'immagine della B. Vergine col divin 
Bambino, leggiadramente espressa in ta- 
vola in modo da destare meraviglia a chi 
ben la riguarda, e meriterebbe per go- 
derla e conservarla di rimuoverla dall’u- 
midoedall’oscurità,e di trasportarla nel- 
la chiesa superiore, il Rauco la crede di- 
pinta da Pietro Perugino, maestro di Raf- 
faello; ma il Nibby oltre il dire .che ivi 
rimane una pittura antica a fresco allu- 
siva alla pompa della traslazione de’cor- 
pì de’ss. Eleuterio e Ponziano, soggiunge 
che ivi pure si vedono dipinte le imma- 
gini di s. Stefano, la prolome del Salva- 
tore, la ss. Vergine fra’ ss. Ponziano e Er 
leuterio,lavori della scuoladi Perugino... 
» E' una vera perdita per la storia delle 
arti e delle leggende de’ tempi bassi ve- 
dere imbiancato vandalicamente iltima- 
iiente de’dipinti che coprivano questo sot- 
terraneo”. Autorevoli lamenti, cui fanno 
eco gl* intelligenti amatori e cultori del- 
l’archeologia sagra, che tuttavolta si po- 
trebbero far cessare e ripararvi , con di- 
scoprirsi di nuovo le preziose pitture. Tor- 
nando nella chiesa superiore, le cappelle 
laterali delle navi minori sono sfondate, e 
quasi tutte con colonne marmoree. Quel- 
la del ss. Sagratnento è spaziosa e di no- 
bile arcbitellura,ornata di marmi: ha una 
elevata cupola, e vi si mirano lateralmen- 
te due stragrandi quadri rappresentanti, 
uno la Cena, e l’ altro la distribuzione e 
luolliplicazione de’pani di eccellente pit- 
tura. La cappella di s. Geraldo i disegno 
del cav. Fontana , nel cui altare formato 
di buoni marmi con 4 simili colonne, ri- 
posa il corpo del s. Vescovo in bell’ urna 
marmorea, di giallo antico dice Marocco. 
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III.’ maggio 1 858 , riiDOHO l’anlico qua- 
dro , *i è italo toililuilo l’esiilente d’Ip- 
polilo Zapponi velilerao, giù alunno del 
comune in Roma per apprendervi con 
lucceito la pittura. Egli rappresentò il 
tanto vetcovo quando libera Velletri da’ 
taroceni, come decite il capitolo teliterno 
interpellato dal municìpio (e ripeterò a 
tuo luogo colla detcrixione che vado a ri- 
cordare), tiilla qualità controverta de’ne- 
mici, che alcuni volevano bretoni e altri 
longobardi. Nel maggio 1 858 fuimpreiio 
in Velletri nella tipografìa d'Antonio An- 
geloni : S. Geraldo vescovo di Velletri 
libera la città da' Saraceni, quadro ad 
olio eT Ippolito Zapponi. Questa detcri- 
lione è del eh. Basilio Magni. Segue un 
Sermone in versi; di pittore Ippolito 
Zapponi di yrlletri il canonico Luigi 
y/ngr/oni. Nell'altra del ts. Rosario, di 
padronatodella famigliaFitcari, il quadro 
dell’altare è opera ilei Conca a olio, e vi 
espresse la B. Vergine e t. Domenico. La 
coppella sontuosa della Madonna delle 
Gratie è di eccellente disegno, ornata di 
6aissimi stucchi dorali, con aliare fabbri- 
calo tutto di pretiosi marmi, come lo to- 
no le due ooloniielle e i due Angeli che 
stanno io alto riverente sopra la cornice 
del medesimo- Per la prodigiosa st. Imma- 
gine della B. Vergine che incessantemen- 
te vi ti venera e a cui ricorrono con fidu- 
cia in tulli i bisogni i veliterni e i popoli 
convicini , A un vero santuario. Quando 
li deve esporre alia pubblica venerasio- 
ne, la sera precedente, previo il legno del- 
le campane del pubblico paletto, per un' 
ma tuonano tutte le altre della cillài tor- 
nandoti a suonare nel di seguente nello 
tcopriiti e con iiparo di moriari. Maroc- 
co la dice dipinta tu tavola ne’primi tem- 
pi in CUI rìfìori la pittura , ma ignorar- 
tene l’autore. II. Banco dichiara non es- 
servi memoria dell’ epoca in cui venne 
Collocata nella cattedrale; dice il quadro 
antico e dipinto di mano greca , tu erta 
tavola malconcia dal tempo, e probobil- 
■neole portalo iu Velletii udia peisecu- 
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zione àegV II onorlasti, nella ■.* metà del 
secolo V lll,coineavvenne-del Volto san- 
to o ritratto del divin Salvatore, dì cui 
poi dirò altre parole. La B. Vergine è e- 
tpressa seduta e portante io braccio il par- 
goletto Gesù: belli e graziosi tono i volli 
d’ambedue. Per grionumerabili prodigi 
operati dalla tt. Immagine, fu appellata 
Madre delle Grazie. Grati i veliterni a' 
ricevuti segnalati favori, con pubblico 
consiglio stabilirono nel 1607 l’erezione 
della cappella , e ottennero dalla t. con- 
gregazione de’ riti di celebrarne la festa 
con ulTizio e metta propria nella i.‘ do- 
menica di maggio. Eretta la capitila a 
spese del comunale erario e con eccellen- 
te disegno, fu abbellita con vaghi lavori 
dì stucchi dorati dalla pietà di Settimio 
Geloni decano de'canonici; il quale vi fe- 
ce pur erìgere l’altare ornato di due co- 
lonne di nero antico, e altri preziosi mar- 
mi dì mirabile lavoro. Di recente la mu- 
nifìcenta de’ divoti cittadini ridusse la 
cappella a perfetta vaghezza colla spesa 
dì circa 3000 scudi. I pii fratelli France- 
KO e Gio. Battista Graziosi impiegarono 
5 oo scudi in un ricco paliolto d’argento, 
e 614 sondi in 3 sontuose lampade co’lo- 
ro ornamenti delio stessa metallo, che eoo 
altre 4 ardono continuamente avanti la 
ts. Immagine. L’attuale abbellimento, l’e- 
leganza e ricchezza della cappella, ti de- 
ve ripetere dal sullodato Corano vescovo 
d’Atisi mg.' Luigi Landi Vi ttorj, mentre 
era arciprete dì questa cattedrale, per la 
sua divozione e zelante ^«remura. A’ 1 
maggio i 63 i il capitolo Vaticano dal suo 
canonico Ricci fece coronare la tt. Im- 
magine della B. Vergine e del divin Fi- 
glio con corone d’ oro, dì che ti celebrò 
solenne centenario nel 1783. La sua di- 
vozione, come andrò dicendo, è indicibile 
ne’ veliterni, ad essa ricorrendo con suc- 
cesso in tutti i bisogni; ed il tuo culto i 
esteso nella diocesi e in lontani paesi , i 
missionari avendolo propagato persino 
nella Cina. Pio VII neli8o3 concesse di 
celebrarti la festa con rito doppio di 1 .' 
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classe e 8.’, ilal clero il’ainbo le dioresi 
Oslieiise e Venteriia; le quali celebrano 
pure la festa del Hati ociiiio della B. Ver- 
gine, con iinizio e messa propria con ri- 
to di 2. ‘classe 8*26 agosto, pel terremo- 
to avvenuto in tal giorno nel 1806. Nel- 
la cappella fra le lapidi nionuuienlali, ol- 
tre quella di Pio Vi riferita da Marocco 
(avendo nel suo aliare celebratola mes- 
sa e lasciato sagrì doni), vi lessi pur quel- 
la ebe ricorda quando vi orò Gregorio 
XVl, la I-* volta che visitò questa basi- 
lica. Nell 855 con orrìbile sacrilegio ru- 
bale le lampade d'argento di molto va- 
lore da mani inique, redilicanle divozio- 
ne de'veliternicon mirabile prontezza to- 
sto le rinnovò. Sono dolente dover pure 
riferire col Giornale di fioouzde’Gaprìle 
i 858 . Una mano audace e sacrilega ne* 
decorsi giorni involò l'immagine di Ma- 
ria ss. delle Grazie. L’autorità governa- 
tiva si pose immediatamente sulle tracce 
del delinquente, ed un contumace preve- 
nuto di gravi delitti annunciò che avreb- 
Ite scoperto e la Imiiiagii.e e le cose pre- 
ziose che r adornavano quando gli fosse 
accordala de’ suoi reati impunità ; ma il 
governo rifìutossi. Però l'energia e la fer- 
mezzache ben s'addiceva io tal circostan- 
za, le gravi e imponenti disposizioni che 
andava a prendere I’ autorità, come an- 
cora il crescente turoultodella popolazio- 
ne irritata e dolentissima che si fosse così 
iniquamente involato quel sagro pegno 
di sua divozione, sgomentò per modo il 
■ ibaldo, che ogni cosa venne intatta re- 
sliluilaa mg.'vescovo suirraganeo,cun im- 
mensa consolazione del clero e del popolo, 
che accompagnarono processionalmenle 
al tempio ladivota Immagine, tosto espo- 
sta alla pubblica venerazione. Propria- 
mente si conobbe dal pubblico l'esecran- 
do furto a ’4 aprile festa di Pasqua; e nel 
dì seguenteil venerando simulacro fu re- 
stituito. Il governo poi procedè contro 
l’autore di esso, e contro que’ dell’inlìma 
plebe, che iniquamente si abbandonarono 
a riprovevoli e gravissimi eccessi. La de- 
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scrizione dell'insigne cappella in cui tro- 
vasi lass. Immagine, cnm’eraa tempo del 
veliterno Alessandro Borgia, è premessa 
al suo dotto libro: Del regno eh' Utaria. 
Omelie date in Iure alV ocrafione, che 
nella città di f’elletri si celebra C anno 
secolare dell'incoronazione diMaria ss. 
Madre delle Grazie, Napoli 1792- Ab- 
biamo uncora. Istoria del santuario del- 
la B. f^ergine delle Grazie, che si vene- 
ra nella cattedrale di Velie tri , Roma 
i 855 . La cappella de’ss. Protettori, ap- 
pellata Ginnasia, perchè fu da’fondamen- 
ti fabbricata a tutte spese del vescovo Car- 
dinal Ginnasi, ha bell'altare ornalo di 
marmi con colonne- Nel 1840 tolto l’an- 
tico quadro, vi fu sostituito il nuovo sti- 
mato eccellente dipinto, opera di Dome- 
nico Tojetli da Rocca di Papa, rappre- 
aentante la B. Vergine col s. Bambino, e 
i suddetti 4 principali protettori della cit- 
tà- Ne '4 angoli della cappella si vedono 
dipinte 8 immagini di diversi santi mar- 
tiri, che dagli storici pstrii Theuli, e da' 
due Borgia Alessandro zio eStefauosiio 
nipote diconsi discendenti dalla famiglia 
Ottavia, cioè s. Cornelio Papa, s- Placi- 
do, s- Flavia vergine, s. Clemenciana ver- 
gine, s. Eustachio , s. Vittorio , s. Euti- 
chio, s. Aui-elia vergine. Ma il Dauco di- 
ce cadere l'asseraione, se si considera l’al- 
bero genealogico di quell’ augusta fami- 
glia da lui riportalo , da cui vedesi essa 
già estinta in ambo i rami, tanto di Gneo 
Ottavio, quanto di Caio Ottavio. La cap- 
pella dell'Immacolata Concezione è spa- 
ziosa ; r immagine della Beata Vergine 
è di veneranda antichità: dietro questa 
cappella è il coro d’ inverno del capi- 
tolo, fatto a spese del vescovo Cardinal 
Rullò. Elegante è la cappella della Visita- 
zione della B. Vergine a s. Elisabetta, 
proprietà della famiglia Borgia : bello è 
l'altare ornato di marmi con due colon- 
ne, ed il quadro è lavoro d’antico pennel- 
lo, a parere di Nibby, ed aggiungerò con 
Marocco eh 'è dipinto in tavola colia data 
1435. La cappella di s. Sebastiano non ha 
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OKanlciina ritnardie*ole. Narra il Tlieu- 
li, ragionando nel lib. 3,cnp. iillimo,67iie- 
se in f'elletri, che prima nella cappella 
di a. Sebastiano si conservava un ritratto 
del Volto Santo del Redentore in tavola, 
che la tradizione vuole portato dall' o- 
riente, e per essere alquanto bruciata si cre- 
deva una di quell'Imroagiiii sagre fatte 
gettare nel fuoco dal loropersecutureLeo- 
ne III imperatore greco. Che la portò in 
Velletrì nel pontificato di Gregorio III il 
vescovoGiovanni I l,il quale l’avea ricevu- 
ta da un vescovo greco da lui conosciuto 
nel sinodo romano del i . Ondela cillù 
per essere stala miracolosa mente sotirnlla 
dall’loceiidio, la ricevè con grande rive- 
renia. Dipoi il Volto Santo fu trasfioiinlo 
nella sagrestia. Di questa parlando Nib- 
by, osserva, eh 'è pure di pennello antico 
il quodro esprimente la ss. Vergine fra 
5. Giovanni, s. Sebastiano, s. Antonio ab- 
bate e s. Rocco; ed eziandio l'altro qua- 
dro rappresentante i 4 ss. Protettori del- 
la città. Ivi pure notò una s. b'ainiglia, 
quadro lasciato in legalo da Salvatore 
Scandelloni, ed un lavamano marmoreo 
fallo dal vescovo Cardinal Della Rovere, 
poi gran Giulio 11, il quale léce ancora 
gii stipili della porta. Nel 1 8S5 il vescovo 
Cardinal Macchi decoiosaiuenle rifece di 
nuovo la sagrestia ; antio in cui tornan- 
do a visitare lo basilica, trovai cli’cransi 
incominciati i lavori di nhbellmieuto dal 
valente pittore fralel Domenico Seinfìni 
gesuita, sul gusto gotico decorativo delia 
ristorala chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va di Roma (di che parlai anco nel voi. 
LXXV, p. 3 r6); e che l’esimio cav. Ga- 
gliardi (la cui perizia encomiai altrove e 
principalmente nel voi. LXII, p. i68), 
nella volta vi dovea dipingere s. Clemeu- 
te 1 Papa titolare della basilica, con giuria 
d'Angeli ed emblemianaluglii alla sua di- 
gnità e martirio; ma non potè esegoirlo, 
distratto da altri assai piò grandiosi la- 
vori, onde pare che ora non si farà altro. 
Dipoi il veliterno eh. can. penitenziere 
della cattedrale d. Luigi Angeloui pub- 
voi. sxsiix. 
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hlicnneir/YI&nmr/i s3, p. 339 , 

col disegno della piazza Grande di Vel- 
Ictri e l’altissimo companile di s. Maria 
in Trivio e con parte <li questo, un’ ele- 
gante e artistica descrizione dell'operato 
dall’ecomiato cardinale nella sagrestia: 
vado a ricavarne un cenno, pel complesso 
di sua importanza. Comincia dal riiiiar- 
care che della basilica veliterna alcun- 
ché si disse dagli scrittori patrii, molili- 
simo ancora rimanerne a dii e, ond’esse- 
re suo dolce pensiero descriverne ogni 
artistico bello, di cui è realmente dovi- 
ziosa, celebrando le meraviglie che cir- 
coiKlono il coro, ilsollitto, ranticliissimo 
alfresco nella destra nave di s. Antonio 
abhatedal soave voline dalla gran barba, 
eia magnifica porta maggiore della sagre- 
stia. Il magnanimo Cardinal Della Rove- 
re, nel breve tempo che resse questa il- 
lustre chiesa, nella sagrestia vi lasciò un’ 
orma di sua miiiiiriccnza, non corrispo- 
sta dali’arcbitcltore, tranne nelle scul- 
ture: principierò dalla delta porta. Essa 
è bellissima e ampia, non che semplice, 
d’altro non coni ponendosi che di stipili 
marmorei formanti una cornice con ci- 
mazio tale, che addita la magistrale ri- 
nascente eleganza dello scarpello nel cin- 
qiiecento.Si adorna di faccia e a’Ialì di gu- 
sci e fusaiuoleingliiande, frutto cb’c nel- 
lo stemma Roveresco, di sìmboli e figure 
di sagra liturgia. La porta minore che 
le sta dì contro ha pure simili ornamen- 
ti marmorei, i quali decorano ancora il 
cus'i dello lavamani. Questo ho forma 
quasi di linesira posala su alla e larga 
base, dalla quale s’alzano due pilastrini a 
reggere il beniii'eso architrave, decora- 
ti uel mezzo a rilievo così mirabile da 
sembrare più incisione a ceselloclze inta- 
glio sul marmo. L’ imposte d’ ambo le 
porle sono di solido bel legno dì noce or- 
nated’inlagliedi tarsiai ognuna si ripar- 
teaspeccln c tondi, i quali dopo la corni- 
ce che II termino, hanno nel mezzo linis- 
simi arabeschi a traforo, e intorno altri 
untali e ligure di delicato scarpello. L’in- 
|5 
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terno delia lagreatia contiite in ampio 
Mione a rolla di qoeirarcbitellura,la qua- 
le o di genio barbaro, o di opere bam- 
bino, appaga oggi gli ocelli di molli, mai 
la mente de' pochi ori; arrbitellura che 
biwnlins, ilalo-greca altriménti i della, 
facente tfono per ipoglisrti della meicbi- 
nitb c del capriccio (oprar renniole, e ri- 
redire la rera e roda dignità che la ma- 
dre in caia le latciara. A ripararne lo 
iquallore delle parli, il generoto zelo del 
Cardinal Macchi commise l'opera aH'en- 
comialo fialel Serafini, che il can. Ange- 
Ioni doricamente qualifica gentile per ma • 
iiiere, commenderole per religiosa rìta, 
d’abile capacità, iterilo non rolgare nel 
dipingere, il quale egregiamente corri- 
spoodendo aU’incarico, lo condusse a ter- 
mine e con discernimento tale da restar- 
gliene lode, arendo armonizzalo sagace- 
mente l’ornalo col disegno e rarchilettu- 
ra. Usò lo dile che richiederano le pare- 
li, la rolla, la sala tutta. E poiché questo 
stile ha pure qualche somiglianra coll’o- 
dierno della memorata chiesa di Roma, 
sariamenle perciò il pittore imitò da quel- 
lo, sebbene dal can. Angeloni a un tem- 
po si dica meschino e falso, senza durer- 
sene incolpare l' artista. » La rista del 
quale poco arvezza a sostenere Roma, e 
i luoghi ricini alte fortunatamenle ne 
penuriano; poco ancora ne rogliooo e 
sanno tolleiare i difetti. Ma chi il bisan- 
tino, torno io a dire, chi l’ilalo-greco e il 
semi-gotico si Irora incasa e ruole abbel- 
lire, fa d’uopo lo regga ri redito ecamuf- 
fato di quelle fiisce, liste e arabeschi, di 
cui appunto il nostro pittore làcera nso. 
Dal quale criterio guidato rollo sin da 
principio dare alla sala una manieia de- 
cisa col fare costruire de’ costoloni sulli 
scompartimenti della rolta. Quelli dorò, 
e a’ lati loro fé’ correre larghe fascie sa- 
liate a gotico e accompagnale da listelli 
|iarimeuli d’oro. Il rimanente poi, che è 
In scompartito della rolla detta,ricuopn 
d’un cielo azzurro rago di stelle doi'ale. 
Raccouciala così la parte superiore vtde- 
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rasi una testa regolare, ma senza corpo e 
gamlie. Il così detto nascimento delle 
grandi areale non su orlonna o pilastro 
pigliara rita, ma da una piocolissima e 
sproporzionala mensola appena risibile. 
L’ai lista fu (olleeilo a riparare lo scon- 
cio apponendori de’ pilastri in misura « 
maniera gotica, lorra i quali corre dipin- 
ta una ricca e ben rilerala treccia intra- 
mezzala da roioncini d'oro. Intorno al- 
l'arco della luna girò uno splendente e 
faticalo lavorio, e scese giù rwiioprendo 
i muri di un paralo a rombi in fondo 
giallo, aventi gli emblemi e i segni del 
martirio e della santità delTitolarr. Or- 
nalo che bene armonizza con la rolla, e 
ha in fondo un basamento imitante il 
granito e la basalte, coronato di un tra- 
foro a semicerchi sul gusto e la maniera 
di que’ che reggiamo nell'anliche ImsìIì- 
che. Dopo ciò ri rimaneano gli armadi 
e l’altare, gli uni e l’altro sì malamente 
goreriiati dal tempo e daH’o|iere sovi-ap- 
posle, da disperare un restauro. Ma qui 
nemmeno si scoi aggi il ralente, e tanto 
sopra ri lavorò d’acconciare totalmente 
il seconda aH’urnalode’ muri, richiaman- 
dolo con nuora opera di ehanisla e di 
pittore all’ordine gotico; e lasciare i pri- 
mi, altro non potendo, nel loro composto, 
sì ripuliti e rispondenti al resto d’appaga- 
re ili vero la vista. La quale ha non poco 
di che compiacersi fermatasi sulla nic- 
chia che racchiude l’augusta immagine 
del Salvatore, pittura di veneranda c 
greca antichità; e che sovrapposta all’al- 
tare ch’é di fì'onte, viene la prima a fe- 
rire rocchio di chi entra”, lodi si narra 
come il capitolo, dal medesimo fratel Se- 
rafini fece pulire e rinfrescare i quadri a 
olioiii tavole e in tele di varie epoche, che 
decorando le pareti, avevano sofferto. 
L’artista religioso ridiiaiiiò a nuora rita 
r splendoi*e il ricco e morbido pennelleg- 
giare dello Spagnoletto, le soavi e sem- 
plici maniere del Francia io due sagre 
Famiglie, non che il variato e franco 
dipìngere del Zuecari nel quadro che 
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incihimle innumerevoli eoeé e figure, 
e nlliifle *1 miitero dello it. Eucariilia. 
Con il cnrdinal Macchi seppe eccrescere 
* «inetto luogo colla belletza la ianlilà; e 
il MIO capitolo secondandone le mire rt- 
lèee di nuovo il corridoio che gli dà in> 
gretto. Nel gettare le fondamenta del 
(|uale comparvero alla luce opere sotter- 
ra perantico trmpo natroste. Primamen- 
te convien sapere, che la basilica veliter- 
na colle tue fiibhriche adiacenti ha 3 di- 
verte epoche di lavoro: l’ultima e pili a 
noi vicina è de’ secoli buoni, dal cinque- 
cento cioè al seicento; la a.‘ de’ tempi di 
metro; la 3.' e più remota riiale alle na- 
tinni gentilesche e meglio romane. La i.' 
presenta qnanlo vi ha oggi di più Itello 
e grande nel rmstro tempo; la a.‘ non mo- 
ilra che poche e cascanti muraglie; la 3.* 
qualche rudero e opera coperta dal ter- 
reno ; il quale scavandosi nel 1 856 dal 
lato detiro della chiesa, palesò nel suo se- 
no strati di musaico decorativo, che tem- 
tirano aver formalo il pavimento a came- 
re lerninli di palazto di villa delisiota, 
0 magniRro tempio, non mancando chi 
con minore probabilità li suppose pian- 
terreno della canonica ivi fabbricala nel 
medioevo. Dalle trovate antichità si con- 
ferma l’opinione Iradirionale, che la bel- 
la cattedrale lia fondala in luogo illuitre 
tino da’ tempi remotistimi. La cattedra- 
le è fornita di copiose e ricche suppel- 
lettili, fra lequnii merita particolare men- 
lione il magnifico Ortcnsor/o, che nella 
ricordala mia visita mi fu dato ammi- 
rare nel monatlero delle teresiane, ove 
allora temporaneamente si custodiva, per 
lienignissima cortesia d’ alcuni signori 
canonici. Come indicai nel ricordato ar- 
ticolo, può leggersi i’artiilica descrizio- 
ne nel n. 1 58 del Giornali- di Roma del 
i85o. Ivi si dice. La maestà di Ferdinan- 
do II re del. regno delle due Sicilie nel 
maggio 1849 attraversava Vellelri allo 
lesta d’un suo eserdlo, e per quanto fos- 
se urgente la ragione della marcia, nella 
sua edificante pietà volle veuerare con 
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fervore la miracolosa immagine di Ma- 
ria ss. delle Grazie, ch’è il tesoro matti- 
mo della cattedrale velilerna e il baluar- 
do più poderoso che gli abitanti abbia- 
no a difesa di loro città. Quindi non sen- 
za la speciale assistenza dell’ invincibile 
sostenitrice dell’armi cristiane, gli venne 
fatto di conquidere, nel ripiegarsi ch’egli 
feceposcia su Velletri,senza minimo dan- 
no de’ suoi, le ribelli squadre che auda- 
cemente avenno presunto di quivi impe- 
dirgli il ritorno nel regno. Avendo dipoi 
i canonici statuito di presentare al reli- 
gioso monarca copia fedele della s. Im- 
magine, la commisero al valente artista 
conte Baldassare Negroni, e la fecero be- 
nedire dal Papa Pio IX quando di sua 
presenza onorò Vellelri nel i85o, a’26 
maggio del quale l’arciprete d. Agostino 
Cella co’ canonici Argenti e Bai betta, in 
nome del capitolo l’otfi irono al re nella 
reggia di Caserta. Ferdinando II dichia- 
ralo il suo divolo gradimento, lo confer- 
mò il I .^del seguente luglio con preziosis- 
simo dono alla Madonna delle Grazie, e 
la decorazione di Francestm I al nobile 
dipintore. Consiste il dono appunto nel- 
I’ Osleosorin, una delle più bell’ opere 
dell’orefii^ria napoletana. E grandioso e 
proporzionalo nelle parli, rìcixisi per l’ar- 
genlotultofusoecesellato,sìper le splen- 
dide dorature e le preziose pietre cheab- 
bondanlemenle l’ adornano. Risulta al 
solito nelle due parli, che sotto il ciclo n 
la camera destinata a ricevere la s. Ostia 
e tutta intorno circondata da raggi, e il 
gran piede su cui il ciclo stesso s’innalza. 
1 1 piede si sol leva dalla pianta quadrilun- 
ga, in 3 ordini diversi fino a ricevere la 
raggiera. Posano su 4 dadi altrettante 
mensoletle sul fare del cinquecento, e 
dalla della pianta s’ innalzo una colon- 
na tronca sovrastala dal globo mondia- 
le. A I di sotto della pianta e Ira le men- 
sole, corrono foglie e fiori d’ acanto, le 
quali si chiudono nel mezzo 4 conchi- 
glie, e su una di queste è scolpilo l’anno 
UDccci. Ma sopra la pianta chi guai*- 


2i3 VEL 

do la fi'onte dcU'Oitensoi'io vi legge : In 
grati animi tigiuim FcrJinaiutus II 
Bori. l'ir. Sic. lìrjr. Il tronco di colon- 
na che staccasi dallo pianta quadrilunga, 
lascia sugli angoli soiussati dì questa 4 
spazi, ne’qiiali Tartefìce ha fatto che no- 
hilinentc siedano tra arabeschi i 4 Evan- 
gelisti con al fianco di ciascuno il proprio 
simbolo, e tutti oad ìspii-arsi nel mistero 
della ss. Eucaristia, o a descriverne gli 
cfletti miracolosi. Il tronco della colon- 
na sorgendo da un folto cespo di foglie 
d’acanto, ha sulla fronte intagliato lo 
stemma reale in grandioso medaglione. 
Sulla colonna si vedono seduti i Princi- 
pi degli A|X)stoli, e il globo colie insegne 
papali, regie e guerresche con epigrafi, 
cioè sul Iriregnò: Pracposilus Porar/t- 
siy sull’ insegne reali : Constitiii Te su- 
per Rcgna;esw\ trofeo militare; Pria- 
reps MHiliae. Tali leggende e emblemi 
significano oltresi i diversi ulTizi e patro- 
cinio che verso la Chiesa ed i principi 
cristiani sostiene l’Arcangelo s. Michele, 
il quale in figura intero elevasi sul globo, 
e tult’armato ha sopra lo scudo il motto: 
Qnis ut Deus. Su questo piede e dietro il 
cimiero deU’Arcaiigelu, si solleva l’Osten- 
sorio, il cui ciclo per l’Ostia veneranda è 
contornato da i 4 smeraldi intramezzali 
da altrettante amatiste orientali di lim- 
pidissima acqua. Dietro al qual cerchio 
splendidissimo diramasi in doppia misu- 
ra e in doppio ordine la raggera durala. 
Intorno poi alle pietre preziose e sopra 
l'innesto de’ raggi spandesi un giro di nu- 
vole candidissìme,di mezzo alle quali spor- 
gono il capo i3 Serafini coll’ali dorale: 
ed a crescere le varietà c la meraviglia 
l’artefice vi condusse inloiuoun tralcio 
di vite con bellissime fuglielle smaltale in 
vei'de e grappoletti avvinati elegantissi- 
mi. Verso la sommità della reggerà le 
nuvole si sollevano alquanto più alte, e 
dal loro mezzo in tutto rilievo sporge 
una Colomba a figurare lo Spirito Sun- 
to, dal cui becco esce una lingua di ru- 
bini, per simboleggiare il fuoco, seguale 
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della grazio comunicata dal divino Spi- 
rito olla Chiesa nella Pentecoste. Intor- 
no al capo della Colomba corre in piano 
untriangoló,simbolodella ss. Trinità, ed 
è tutto rivestito di sottili lastre di sme- 
raldo. Al di sopra della raggera si dira- 
mano G spighe dorate poste qui col tral- 
cio della vile, ad adombrare il mistero 
delle specie Eucaristiclie; ed io mezzo al- 
le spighe vi trìonfà la Croce a 4 braccia 
egualmente tempestate di smeraldi e ru- 
bini. I sullodati 3 canonici portarono in 
Roma quest’ostensorio, e presentatolo' 
al Papa, che ne ammirò la singolar bel- 
lezza, da lui ottennero che venisse con 
quel rito speciale benedetto, che dalla 
Chiesa richiedesì prima che .sia consagra- 
to all’esposizione dell'augusla Eucaristia. 
Il capitolo della basilica cattedrale è com- 
posto dell’unica dignità dell’arciprete, a 
cui è aHidata la cura d'anime della par- 
rocchia unita alla medesima; di 1 3 cano- 
uici, comprese le prebende penitenziale 
e teologale, il camerlengo e il sagrista; 
e del collègio di iG beneficiali, uno de’ 
quali ha il titolo di sostituto curato, col- 
l'obbligo d’assistere rarcifirete negli af- 
fari parrocchiali, oltre altri preti e chie- 
rici addetti al servizio divino. Vi sono i 
cantori della cappella di musica. Dalla 
massa comune i canonici percepisconu 
la rendita ecclesiastica, che aumentasi del 
doppio all'aiciprete ; e la maggior entra- 
ta deriva dalla tenuta' di Lazzarin dona- 
ta nel 1 47 > al capitolo da Giovanni Man- 
cini di nobile e ricca famiglia velilerna. 
La maggior parte de’ beneficiati fa mas- 
sa comune, diversa però da quella de’ 
cai. onici. Il capitolo venne decorato del- 
la cappa magna daBcnedelto XI II, usan- 
do pur e il roculietto,e colla cotta quando 
non indossa la cappa ; e di collare e veste 
talare di colore paonazzo permessi daGre- 
gorio XVI, il quale di più_concev>e nel 
i83qaH’arciprete la mozzelta prelatizia. 
A’ beneficiati nel 177 G Piu VI accordò 
d’indossare la cappa iiiagoa del medesi- 
mo colore c forma, che usano iu Ruma 
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i lienefìciati dalle patriarcali basiliche. 
Ni'l capitolo in diverse epoche fiorirono 
personaggi ragguardevoli per nobiltà, 
dottrina, o per onoriflui impieghi e lu* 
niinuse cariche nella curia romana o in 
pili in. Dauco rammenta particolarmen- 
te i seguenti canonici e arcipreti divenuti 
prelati. Gregorio Cori arciprete, poi ve- 
scovo di Cer.ilonin.LorenzoLandi canoni- 
co, poi vescovo diFossombrone.Gio.Carlo 
Aiilonelli canonico, poi vescovo di Fe- 
reiilino. Antonio Anionelli canonico, poi 
Vescovo d’Urbania e s. Angelo in Vado. 
Gaetano de Paolis arciprete, poi vescovo 
Ciradcnse e sulTraganeo di Velletri: ri- 
leone l’arcipretura sino alla uinrte e fu 
sepolto nella cattedrale, ove sul pilastro 
di |ii'OS|>eUo alla cappella del Hosario 
leggeri l’ onorìfica iscrizione. Fabrizio 
D</igia canonico, poi vescovo di Feren- 
tino. Gio. Carlo Antonellì canonico, poi 
vescovo di Diuclia e suflrnganeo di Vel- 
leli'i. Geraldo Marioli arciprete, poi ve- 
scovo d’Eleiisi e sufTraganeo di Velletri. 
Vincenzo Macioti canonico, poi vescovo 
d'Ainclia e da Gregorio XV f Iraslatoa 
Ferentino. Luigi Laudi Vittorj di Cori, 
per cui ne parlai in quel paragrafo, nr- 
ciprete e pui da Gregorio XVI fatto ve- 
K'ovo d' Asìsi. Alessandro Macioti cano- 
nico, poi da Gregorio XVI fatto sotto- 
diitario della Dataria apostolica, arci- 
vescovo di Colossi e ntiDzio di S\'izie~ 
ra; dal Papa die regna suo elemosinie- 
re, assessore del s. Ollìzio e canonico Va- 
licano, essendolo stato anclie della pa- 
Iriaicale Chiesa di s. Maria Maggiore. 
Luigi Macioti canonico, a’ 1 4 dicembre 
i8>i noiniiialo dui consiglio municipa- 
le alla prelatura istituita dal conte Maria 
Giuseppe Turuzzi nobile veliterno,onde 
aggiunse al suo cognome quello di To- 
ruzzi, ed è poneule di consulta. £ qui 
dirò ebe reucoiuìatocunte ouiilestanieii- 
lo rugato iu Roma dal Sartori l’i i lu- 
gio i 835 , istituì mia prelatura erede di 
tutto il suo asse nella somma di scudi 
a >,ooo. L'elezione e uouiiua del pi'cla- 
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to la Liscih libera al consiglio maggiore 
velilei'iio colla pluralità di voti. Il pre- 
lato dovrà scegliersi fra le famiglie no- 
bili di Velletri aventi posto in detto con- 
siglio maggiore, die accoppii in se delle^ 
qualità morali e scientifiche. Avrà sem- 
pre la piefereiizn quell’ individuo d'una 
famiglia nobile, die trovisi attinente per 
parentela alla famìglia del testatore To- 
ruzzi. La preferenza però avrà luogo in 
parila dì voti. Il prelato sarà obbligato 
d’accoppiare lo stemma geolilizioToruzzi 
nelle sue anni, ed unirne egualmente il 
casaloa quello originario di sua famiglia. 
Nella cattedrale sono erette 4 confruter- 
iiite, cioè: del ss. Sagramcnlo, fondata nel 
I 57 i)dell'lmniacnlataConcezione di Ma- 
ria, eretta nel 1 48 T in occasione della pe- 
ste o poco dop<^ riiinìln a quella del ss. 
Sagraineiilo nel 1 ^83 in quanto alle ren- 
dile, ma non soppressa ; del SulTragio, 
fondata dal vescovo Cardinal Ginnasi 
nel I (138 sotto il titolò della Madonna di 
Costanlino|>oli ; del ss. Rosario, istituita 
nel I 5 f) 5 , indi nel 1 fi87 aggregala nll’ar- 
cicoiifralcrnita di tal nomedi s. Maria so- 
pra Minerva di Roma, aggregazione rin- 
novata nel 1 830 e confermata nel 1 8 { i.nel 
qual anno da società fu elevata a coiifra- 
ternila con facoltà di riteoere gli statuti 
di detta arciconfrateruita. Vi esiste an- 
cora un oratorio sotto il titolo dì congre- 
gazione de’ Vignaiuoli, nel quale i fede- 
li aggregali si riuniscono io tutte le do- 
roeniebe e feste dell'anno nell’ore pome- 
ridiane per esercitarsi in alti religiosi. 
Questo pio istituto deve Usua erezione 
al inissioiiurio ven. p. Aolonio Baldi- 
nucci gesuita, il quale nel 17 17 in Vel- 
letri diè le ss. missioni con mollo zelo e 
spirituale vaulaggio. L’ episcopio è al- 
quanto distante dalla cattedrale, come- 
cliè esistente nel palazzo municipale de- 
Domiiialu Vecchio e sudJescrilto. Con- 
viene sapere, che nel 177.') Fio VI lista- 
bill la gmrisiliziònc privativa sopra Vel- 
letri nel Cardinal vescovo, e fu allora cho 
il cai'diuul Giu. Francesco Albani in luu- 
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go d' andai'c ad abitare nell’ episcopio 
contiguo al leiniuario diocesano, e per- 
ciò a coutatto della cattedrale, come a- 
veano praticato i tuoi predeeettori, dopo 
esserti portato nel coueenlo di s. Fran- 
*cesco, da questo per la i.’ volta ti trasfe- 
rì ad abitare nel a.° appartamento del 
palarzo comunale per ricevervi nel 1 780 
Fio VI, che recavasi a vedere l'incomin- 
ciato prosciugamento delle Paludi Pon- 
tine. Il cardinale vi stabiPi l’ episcopale 
residenza, ed il simile praticò il Cardinal 
York quando neli 8 o 3 gli successe, ben- 
ché riuscisse angusto in proporxione di 
sua sfursosa corte. Nel 1 807 il tuccessoi-e 
vescovo Cardinal Autonelli volle abllare 
r mitico episcopio. Divenuto nel 181 4 
vescovo il Cardinal Della Sumaglia, an- 
dò ad abitare il detto appartaiiieiito. co- 
munale, e fecero altrettanto i successuri. 
Le chiese parrocchiali della città tono 5 . 
Lo chiesa del ss. Salvatore, la piò anti- 
ca di quante esistouo, poiché ti crede il 
tempio eretto da' primitivi cristiani. Per 
la tua antichità piò volte venne riedifi- 
cato e per ultimo nel 1795 ridotto in 
miglior forma con elegante disegno, ed 
è tuttooruato di belle pitture, coiisagra- 
to dal tuffragapeo Michele Argelati ve- 
scovo d’Ippa. Rovinò la volta nel i 83 i, 
perchè si trovò l' edifìzio mancante di 
fondamenti, onde ti rifabbricò a spese 
della sagrestia, contribuendovi il vesco- 
vo Cardinal Macchi con 5 oo scudi. Il 
curato ha il titolo d’arciprete. La chiesa 
di s. Michele Arcangelo era prima arci- 
prctale, e come antica e innaliata sugli a- 
vanzidel tempio di Sanconumede'genti- 
li, soffri assai nel terremoto del 1806; fu 
perciò demolita e quindi dal municipio 
da’ fondamenti rifabbricata con disegna 
dell’egregioarchitelto ingegnere Giusep- 
pe Audreoli, autore exiandio della nuo- 
va Barriera della città e dei vicino pon- 
te che conduce alla via provinciale di 
Valmontone, e del quale feci parola nel 
paragrafo Monte Fortino. La 1.* pietra 
fu gettala a' 19 agosto i 834 dal tulfra- 
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ganeo Geraldo Macioti vescovo d'Eleu- 
ti, indi benedetta a’ a4 ottobre 1837 
dal vescovo Cardinal Pacca. Le due iscri- 
zioni poste per memoria sulla faccia- 
la esteriore, le ripor ta Banco. Nel suu 
interno si ammira la s. Famiglia d'An- 
nibale Caracci, come tatilica un docu- 
mento dell' archivio parrorxhiale. La 
chiesa di s. Maria Assunta in cielo detta 
volgarmente del Trivio, adiacente ha il 
suoallissimocompauile già descritto. Fu 
da’fondamenti riedificata nell 6x3, e po- 
scia minacciuudu rovina fu riparata nei 
1761 a spese del vescovo Cardinal Deità 
con eccellente disegno, e facciata deco- 
rata da 6 colonne. Vi é un'antichissima 
pittura a olio esprimente la Madonna 
deirOrto, con 4 Angeli e s. Antonio. Il 
Nibby rimaicò la lapide d'Oraxio Lau- 
cellolti morto neli8xo, come pure i de- 
positi di CesareTuruzzi morto nel 1717,0 
di Caterina sua moglie che l'avea prece- 
duto nella tomba nel 1 7 1 3 . Vi è la con- 
fraternita della Pietà, la quale già esiste- 
va nel 1 533 . La chiesa di s. Martino ve- 
scovo di Tours fu da’ fondamenti riedi- 
ficata nel 1 778 cou elegante disegno del- 
l'architetto veliterno Nicola Giansiinoni, 
che lodai nel paragrafo di Cori, per cui 
il municipio somministrò 3 ,ooo scudi, 
come si legge nella lapide della facciata. 
Fu già arcipretale, io seguito ebbe il 
parroco con G chierici beueGciati. Ora è 
posseduta da' chierici regolari soinascbi, 
i quali entrarono in Velletri nel 16 iG. 
Rinunxiab) la parrocchia dal curato a' 
XI aprile 1617, nello stesso giorno ne 
presero possesso i somaKhì, che formana 
massa cumunecon un chierico benellcia- 
to insieme al seminario. Sul prìucipiu 
questi religiosi aveano ancora le pubbli- 
che scuole, per cui erano pensionati dal 
comune d'annui scudi 1 5 q. La chiesa fu 
consagrata nel 1791 dal sulfraganeo Fi- 
lippo Bulla vescovo di Eenopuli. Il cb. 
can. Aogeloui nell' Album di Roma, I. 
x4, P->93, ragiona di questo edilizio (ni 
cuutiuuduoue a cuuipimeuto di quuuto 
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lu (ale giornale letlerario e di belle ar* 
li *a egregiameule pubblicando il ri* 
»pcl(abile cao. Aiigeloui, é a deiiderarsi 
cli’rgli culle tue belle coguizioni ed ele- 
gaale facondia elTellui l’idea patria d’ il- 
lustrare luU'i moQuuienli d'arte etistea* 
ti ili Velletri, antichi e luoderiii). Enco- 
mia il Ciaotimoni, per la cui opera e poi 
per quella del leverò Milizia nel lecolo 
passato restò francala l'architettura dui 
pregiudizio delle pi'esunzionì.e gli frutta- 
ruuo bella fama, avendo colle tue opere 
fregiata la patria. Dice trovarti quetta 
cliieta oel bel mezzo della via principa- 
le della città, e intorno ad essa, quasi a 
furie corona, sorge buon numero delle 
fàbbriche piò eleganti e maeslote che a- 
duriiino Velletri. Con bel disegno il 
Giaiisimoni l’ innalzò tulle rovine d’al- 
tra chiesa fablu-icala nel i zoo, caiubiaii- 
duiie r antica forma di croce Ialina in 
greca, e potè conservare alla critica isto- 
rica buona parte dell'apside. Eie iati am- 
pia e sfogala nella volta, la quale tnel- 
c leggera coin’è posa sopra un’elegan- 
te cornice, cui tottusta la parete intra- 
Olezzata per colonne e pilastri d’ordine 
ionico. Gli altari lutti, precipuamente il 
maggiore, vi Cinno beila mostra ; ed o- 
gni cosa sta messa e allogata con teui- 
piicità e ornamento tale, da non temer 
questo la taccia di barocco, nè quella di 
gretta ; in tutto il Giaosiraoiii mostrò di- 
iceruimenlo e gusto di savio architet- 
tore, evitando i difetti del tuo tempo. 
La l'accinta che non fu tua, ma del roina- 
no aicUiletto Alalleo Lovalli, preseiitu 
Un portico tetratlilo iu uolouue ioniche, 
che vi fa molto bene ; e la materia di cui 
è costrutto, che è il Ltpit albanat, ue 
aiuta euergicameiite l’elTelto. Tale pro- 
ipelto estcriiu può vederti nell’ AUtuiii 
di Roma, I. 9 , p. 38o, iusieiue alla vedu- 
ta del palazzo Tuiuzzi, cuii breve arti- 
colo else sembra tratto da .Nibliy. TutU- 
viu perquaulu bella e giucoiida vitl.i poi - 
ges>e il diseguu di i|uel tempio, pure non 
pucu veuiva ulfcta dalla squaliideua e 
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povertà che lo copriva, onde ti pensò ral- 
legrarlo con bella decorazioni e doratsire. 
A fronte di gravi spese, a traverto di pa- 
ventose itagiuoi il parroco rettore animo- 
to cominciò l’opera, alla quale concorse- 
ro il municipio e i cittadini, e fu condotta 
al tuo termine nel decliuar del 1 SSy. Gli 
artisti la decorarono da cima a fondo, 
ma il cao. Aogcloui volle elegantemen- 
te descrivere le pitture a fresco operatevi 
dal senoo magistrale del cav. Carlo Ga- 
fardiiii nobile pesarese, faceudone rile- 
vare i singolari pregi artistici (di questo 
egregio artista dissi altre lodi nel voi. 
LX.XIII, p. 3 jia). Esse sono i 4 Evange- 
listi piò grandi del vero, sui pennacchi 
della cupola, ciascuno coll’allegorico a- 
nimale. Vi adoi>erò lo stile de’ classici 
a lui Csmiliari, da* quali pure attinse la 
maniera di disegnare corretta e accurata 
ili ogni parte. Lodò eziandio il colorito, 
che non teme paragone di cosa dipinta 
a olio; la maestria, la grazia, le care im- 
pressioni che destano nell’ animo i suoi 
dipinti. La chiesa di s. Lucia vergine a 
martire è mollo antica, poiché da una 
donazione ad essa fatta rilevasi che già 
fr'isteva uel io3z, nel qual anno fu con- 
lagrata dà Leone II vescovo veliterno. 
Prima l’arciprete dei ss. Salvatore porta- 
va anche il titolo di rettoredi s. Lucia, ed 
ora ha il suo parroco proprio, per dìspo- 
siziouedel i835 di Gregorio XVI. Que- 
sta chiesa era nel massimo squallore, pri - 
va d’ornaineiili oell’ioterno e nell’ester- 
no, e di presente è abbellita di vago sof- 
fitto, d’orchestra e di pitture sulle pare- 
ti, per cura diligente de’deputati d. Giu- 
seppe Colabouae Francesco Argenti. Al- 
la spesa dell’ operato in parte contribuì 
l’ erario comunale, e piò il ritratto da' 
pii legati e l’elargizioui de’divoti. Gli al- 
tari si oroaroooa spesede’padroiii, tnan- 
ne quello di s. Vincenzo Ferreri dipin- 
to e durato a spese del Cardinal Mac- 
elli che ue porla il uuiu^*, la cui munili- 
ceiiza fece eziandio erigere la nuova fac- 
ciala eslerua. >'ello suruslare le mura si 
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Kttopri rono hIcu ne a ni ielle pi (Iure, e spe- 
cialmeiile un'iroinaRiiie della B. Vergine 
cui s. Baiiiliino in figura intera al natu- 
rale d’oUinio disegno, die sembra di ma* 
no bizantina. 1 1 prelato delegato uig.'S te- 
faiiu de’ marchesi Bruti, intelligente di 
belle arti e versato negli studi arcbeolo- 
giri, conobbe il pregio de’ dipinti e per 
quanto potè ne impedi il totale deperi- 
inenlo. Osserva il Bauco, che l’illustre 
prcinlo cominciò fin da quando era vice- 
legato in Velletri,e continuò ancora di- 
venuto delegalo 0 fare dell’ indagini su- 
gli antichi monumenti e opere di belle 
arti sparse nella città e nella provincia, 
procurandone con ogni lodevole diligen- 
za la conservazione. L’encomiato prelato 
condusse appositamente a vedere i belli 
dipinti il celebre Cardinal Mai, anche esi- 
mio cunoscilore di belle arti,e il porpo- 
rato ammirandoli li qualificò bizantini. 
Le chiese de’ conventi e monasteri sono 
le seguenti ; di altre parlerò in seguito. Il 
convento de’miuuri conventuali ebbe u- 
l igiiie dui fondatore dell’ui dine s. Fran- 
cesco d’Asisi, che l’ introdusse in Velie- 
tri nell 22 z,allurcbè vi Irunsilòesì trat- 
leniic- nel recarsi a Mapoli. In principia 
il cunvenlu de’ minori fu suburbaiio iu 
conlruda Murice e piccolo. Me partirono 
i l eligiusi a motivo delle continue guer- 
re, rilciieiidoiiela proprietà sino ai i ^ 74 , 
qinindo iu cambi. irono con alcuni prati; 
silo ora possedutodal cnv. Giuvanuitùra- 
ziosi. Molli anni dnpo Iu luurte di s. Fran- 
cesco, passarono questi frali dentro la cit- 
tà, nel cunseiilo e chiesa di s. Francesco, 
l innovalu nel 1 8z5 (vi è unita qnc-llu di 
». Antonio di Fadova deila coiilralcrm- 
tu oinuiiiuia, la quale chiesa seiihcne del 
sodalizio e liliale deila cattedrale, puree 
govei nata du’coiiveiiluulqe fu eretta nel 
I ■ I 3 dui p. Ltuiucnico ila Ferculiuo del- 
1 isiesso ordine, regnlandosico'propri sta- 
luti, sotto la giurisdizione del vescovo) 
clic lutlui.i iileirgunu. t^ncslu lucale, clic 
CI elicsi già iihil.itu da’ heiiedcltini, per- 
che il foto stcmiuu ciascuipilu suda pui- 
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ta dell* antica cliiesa, fu rinnovalo e as- 
sai ingrandito, in modo che oggi pre- 
senta una magnifica fabbrica d’eocellen- 
le disegno e può contenere 4 <> individui, 
onde vi si celebrarono delcapitoli provin- 
ciali. Ha buone rendite e vi si mantiene 

10 studio de’ baccellieri. La chiesa di s. 
Lorenzo arcilovita e martire, che antica- 
mente era collegiata eoo arciprete e chie- 
rici, i suIDcienlemente grande con 7 al- 
tari ; il maggiore £ isolato, costrutto di 
eccellenti marini con balaustra : l' iscr i- 
zioni marmoree sono ri portale dalTheti- 
li. Appartiene a’minori osservanti, i qua- 
li s'introdussero in Vellelri neli4{.i, con 
comodo convento da contenere più di 3o 
religiosi, e vi è lo studio di teologia, lo 
questa chiesa esiste il Ieri' ordine di s. 
Francesco pe'secolari, con cappella e pro- 
pri fondi. Ueceoti lapidi onorifiche, rife- 
rite dal Bauco, ricordano i seguenti ve- 
literni ivi deposti, che furono d'ornameii- 
lualla città, cioè Geraldo Maciuti vescovo 
d’Eleusi, Uoinenico Cardinali, Francesco 
Graziasi, Giuseppe Fietromarchi avvoca- 
to; oltre quella d’Anna Maria moglie del 
detloDomenicoemadre dell’illuslreLuigi 
ec.,Gon deposito scolpito dal celebre com- 
meiid.Teneraiii.ln questa chiesa si venera 

11 corpo di s. Severino martire coll’ampol- 
la del sjngiiee singolare lapide, (ulto tro- 
vato nel cimiterio di s. Ciriaca. Nel chio- 
stro del convento è mirabile il grande e 
singniare bassorilievo cristiano de’primi 
tempi di nostra s. religione, alia quale al- 
luduno vari scoinpartiiuenti con figure. 
Il p. Casiiiiiroda Uomo, nelle /tieriio/'/c 
i/e//e chiese c conventi de frati minori 
lidia provincia romana, tratta nel cnp. 
aG : Della chiesa e del convento di .s. Lo- 
renzoinf’dictri.Hax ra che sino dal 1 4 43 
il rettore cd i cbierici beoeiiciuli della 
chiesa parrocchiale di s. Lorenzo, avendo 
prestalo il consenso per i’iiitroiliizione iii 
essa de'niiiiuri osservanti e |iei Iravfeii- 
uienlu della cura dell’aiiiine nella pari oc 
chili dis. Michele Arcangelo, dipoi Nico- 
lò V autuiiuò a procedersi ed u labbri; 
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care II conrento, il che ewguiluiii, Pio II 
l’approvò in Siena luglio i4tìo culla 
Iwlla Pia consideratioM , che produca 
inviente al novero delle tf. Reliquie della 
cliiaM,ealle raemuriee versi scolpiti sul- 
la campana otaggiure speraalasi nel 1 74 < • 
La ciiiesa già esiliava nel i o65, onde per 
raolicbilà deformata, nel 1731 colle li- 
mosine del comune e de'benefattori da’ 
fondamenti venne rinnovala. Il p. Casi- 
miro cou più diligenza del Theuli riferi- 
sce le antiche lapidi e le altre posteriori 
Duiiieruse, e con diverse erudizioni sul- 
raiilicaglie rinvenute e sopra gli altari} 
non lascia poi d’avvertire essere molto 
siiuiata du’professori dell'arte lo tela del 
curo rappreseiilanle il martirio di s. Lo- 
renio, e parimente quella dell'altare di 
s. Andrea. Kiniarca inoltre la memoria 
Rpolcrale del benefulture Gio. Duttista 
Anluiielli, pubblicandone il disegno, ad- 
ducendo prove della nubillà e antichità 
della famiglia Antonelli | notando pure, 
e uiToge al nauseante sciupo che si fa a’ 
Dusti'i giorni in diversi stati de’ Titoli d'o- 
nore (P.), decorazioni ec., che iieiriscri- 
iione del i4f>4 di Giambattista, la cui lì- 
gula è in abito equestre, si legge l'illu- 
sire titolo di Spettabile (di cui parlai nel 
<;ilato articolo) a lui dato, di cui scrisse 
il suniasco p.d. Stanislao Saotinelli, nel- 
rullilo laziuui fatte al trattato Ae Titoli 
delie dignità Ai\ Panciroli; ricordando in 
pruposito ij medesimo p. Gasiiniro,chelo 
stesso titolo di Spettabile ù legge nell'a- 
pilullio di Lodovico (del secolo XIV), fi- 
glio del re Uoberto, esisteula nella chie- 
sa rii 9 . Lorenzo di Napoli. La chiesa di s. 
Aiiluniu fin dai 1 573 è de' carmelitani, 
loro data dall.i confraternita della Mise- 
ricordia col silo dove fabbricai uuo il con- 
sento comodo e cliioslro spazioso, per più 
di 24 1 c-ligiosi : ha renilile sulUcienti an- 
co u niaiileiiervi io studio. Dalla repub- 
lilic.i roiiiuiia deliÌ3}>) >|oc'to convento 
lo iidotto u ospedale militare, gtiasloln 
la I Illesa e deiiiolilu il eaiiipuiide. Uipri- 
sliuato il govetuu puulibuiu, I religiosi ri- 


V E L a33 

fabbricarono la chiesa con elegante dise- 
gno e con bella facciata. Il ricordato so- 
dalizio fu eretto iu questa chiesa nel 1 533, 
e ne ritenne per se una porzione separa- 
ta, che dedicò a s. Giovanni Decollalo; 
ma esso fu culla chiesa soppresso nel i83 5, 
e i suoi beni furono dati alforfanotrofìu 
delle fenciulle. La chiesa de’ss. Pietro e 
Bartolomeo apostoli, già areipretole, fu 
di nuovo edificata con elegante architet- 
tura del veliteroo Giaiisimoni. Vi si ve- 
nera il corpo di s. Vittorino martire col- 
l’am|X>lla del sangue e lapide sepolcrale, 
il tutto rinvenuto nel cimiterio di s. Ca- 
listo. Il vescovo Cardinal Alessandro II 
Farnese, concesse la chiesa alla congre- 
gniionede'dottrinari,coU’abitazioni con- 
tigue e alcunecap|>elfanie, e tuttora ivi e- 
sistono. Furono loro afiìdate le scuole 
pubbliche e gratuite, supplendo il comu- 
ne con annua pensione di scudi 36o, e 
I' insegnamento della dottrina cristiana 
aTinciulli, tanto in questa loro chiesa, che 
nelle chiese parrocchiali. Sino dal i85i 
ivi reggevano anche il collegio, ove tene- 
vano a convitto per lo studio e l'educa- 
zione multi giovanetti secolari. Ln chie- 
sa di s. Chiara vergine appartiene alle 
monache francescane, mollo graijde, bel- 
la, ben mantenuta e ricca di suppellet- 
tili sagre. Il prossimo monastero delle re- 
ligiose di clausura papale, i uno de'pri- 
nai fondali sotto la regola di s. Chiara, e 
già esisteva nel 1 174 , e venne fondato o- 
v'era l'antico priorato echiesa di s. Anasta- 
sia, non più esistenti. La f.ibbrica i mal- 
lo estesa e oomuda, a forma di grandioso 
polazzo, e può contenere più di 4 o niona- 
ebe, anco per lebuone renditedicuièpruv- 
vedulo. Il p. Casiiniro da Itoina ragiona 
pure del monastero delle clarisse, e lo di- 
ce uno de'piìi antichi dell i provincia ra- 
inana, pel documento che riferisce. Par- 
la deirindulgenza concesso nllii chiesa da 
Nicolò IV, delle ritùrnie del inonasleiQ 
avvenute nel |528 e nel 1 GG 8 , con luu- 
nache tratte da s. Silvestro e da s. ('.osi. 
malo di l'ionia, c delle leligiusccbc vi tiu- 
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rii’oiio io tiria e buco udore di lantilà. 
Lu cliieta del ts. Nome di Gesb, appella* 
ta ancora di t. TcreM, appartiene al mu* 
iiaitero sutto la tle*«a iorocotioue delle 
liioiiacbecarioelitanecalute, fondato nel 
1641 da Fulvio Mai'iola, il quale a tale 
elfeltu nel 1 63 1 già area donalo tutti i 
tuoi beni con annuo fruttato di Kudi 4Soi 
con conferma d'Uibauo Vili eriterva di 
nomina dì due monache senza dote ulU 
famiglia Mariola. Ne fu fondatrice suor 
Chiara Androsìlla, già monaca del mo* 
nasiera di Sulri, entrandovi 1 a monache 
a’ 13 maggio 1641 dopo aver preso l'n* 
bito nella cattedrale per le mani dell’ar* 
cìprete Santorecchis,lra le quali fu lai. 
Lucilla Assalonne vedova del fondatore 
col nome di suor Anna. La fabbrica non 
è molto estesa, ina comoda per piu di a 4 
monache con sulCcienti rendite, edè clau- 
sura papale. Fra le altre chiese della cil* 
tà, oltre quellq che ricorderò poi, mi li* 
mìtarò a nominare. La chiesa di s. A.11- 
Ionio abbate già de'canonici regolari di 
V icona, ì i|uali già qui esistevano nel 1 4oo 
e ne partirono nel 1 586 . Venula la chie- 
sa in proprietà dell’ università artistica 
de’mulatlieri, nel 1787 l’ornò con ele- 
gante soffitto e altro, e benché soppres- 
sa i mulattieri l’ufficiaao nelle feste, es- 
sendo liliale della cattedrale e dì giuris* 
dizione vescovile. Tale é pure la chiesa 
della Madonna di Costantinopoli, che fu 
fabbricata nel 1 636 a spese delt’univer- 
*ilà artistica de’calzolai, denominala an- 
che s. Cnspiuo loro protettore. Soppres- 
sa l'università, i caUoInì lu coulinuaro* 
no a ritenere, venendo restaurala dai suo 
stato cadente neii 85 i. Lacliiesa della 
ss. Concezione detta della Coroncina, la 
edifìcònel 1753 Giuseppe Angeliuia per- 
suasione del b. Leonardo da Porto Mau- 
rìzio,il quale dando le ss. missioni io Vel- 
letri v’istilui la congregazione della f'ia 
Crucis. Ora è liliale della sua parrocchia 
di s. Michele, ed appartiene alla confra- 
ternita degli Amanti di Gesù e Maria, e- 
rella uel 1 8 1 4 e aggregala aU’arciuoufra- 
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temila di Ruma. Dalla pia liberalità del 
conte Giuseppe Latini Macioli, venne 
aggiunta la sagrestia e la comoda abita- 
zione del cappellano, provveduta di uten- 
sili sagri, d’ eccelleute organo e di vari 
legati di messe. Come il Imlatu cavalie- 
re vi fa celebrare a sue spese il Carneva- 
le sautìGcalu, eziandio con istruzione ec- 
clesiastica e trattazione di qualche mas- 
sima foiidameutole di nostra s. Religione, 
lu narra il Giornale ili Roma del 18 56 
a p.i 44 * La chiesa di s. Silvestro I Fa- 
pa o di s. Giuseppe, bliale delia chiesa 
parrocchiale di a. Michele, è molto anti- 
ca, essendo stata dedicata nell o 85 a’3o 
luglio dal vescovo Ottone I, ed ebbe il 
suo rettore; iniuacuiaudo rovina, di re- 
cente fu rifabbricata. Nel 1610 venne 
concessa all’università artistica de’ fale- 
gnami, poi abolita, e quindi vi fu eretta 
lu conlraternita dì s. Giuseppe, nell 681 
aggregata ali’araiconfraleruila omonima 
di Ruma. Siccome di quest’ultima e della 
sua antica Uiuversilà artistica riparlai 
nel paragrafo FaUgaami di quell’arti- 
colu, qui ne proGttu per dare un’ e»en- 
siale dislinsiuiie tra V A rcicoa fraternità 
di s. Giuseppe, e l’ Università de’ Fale- 
gnami diRoma, con più esatta dicliiara- 
zìune della riferita nel ricordato articolo, 
essendo stali due corpi diversi e uniti, a 
modo che ora lessi negli originali : Sta- 
tata Vaiversitatis Carpentarioriun Al- 
mae f/ròù. Furono rinnovati nel i 634 s 
ed appi'ovali a’ 4 luglio da Urbano Vili 
colla bolla CItristifideliwn. Ciascun’ arte 
soggetta al consolalo dell’ università de’ 
falegnami aveva i propri consoli, camer- 
lenghi, sindaci e altri uffitiali. Per la fe- 
sta del protettore s. Giuseppe sposo di 
Maria Vergine, alla chiesa dell'arcicoafra - 
temila doveva ogni bottega dell’arte pa- 
gare un giuliu ugni 6 mesi. I nuovi con - 
soli e camerlenghi dell'università artisti - 
ca uii mese dopo U loro elezione, che fa - 
cesasi per bossolo, doveauo entrare per 
fratelli neirarcicoufraternìla, e dare ido- 
nea sicurtà dibeneauimiuislrarel’ulUciu 
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a cui erauo detlioati. Le ootigregatiooi e 
ailuoiiuieti fucevaiiooell’oi’aloriu JeH’ar- 
cicuufraleinilB coll’luterventudcl notaio 
deiruiiivenitài e peixìò i«i pure tutte l’e- 
leziuui degli ufTitiulideiruuiveriità a«ea> 
uu luogo, come pure «i si prendeva il pus- 
leuiO delle cariche da’ nuovi consoli, ca- 
ineileuglii e altri uUitialì. luolire il no- 
taro duvea pure intervenire e assistere al 
tnbunale del consolato dell’arte in Cam- 
pidoglio nella mattina di udienaa. In(|iie- 
sia i consoli dell' arte udivano e decide- 
vano sooiniariainente le cause e contro- 
versie insorte tra gli uomini deU'uni versi- 
là slessa, sino alla somma di i o ducati di 
carlini) in altre cause i consoli reodeva- 
no ragione col consiglio deH’assessore. 11 
tutto a seconda della bulla di Gregorio 
XIII sopra la gius'isdixione de’ consolali 
dell' arti di Roma. L’ applicaaione delle 
umile .e penali si faceva a favore della 
chiesa di s. Giuseppe del sodalixio, co uso - 
giiondosi al provveditore dell’arcicoofra- 
lernila : non polendo alcuno esercitare U 
prufessioue dell’arli soggette all’universi- 
là de’fuleguami senta matricola e patente, 
L multa per quelli die non u’eraiio mu- 
niti si divideva uua 4-' parte a’ consoli, 
il resto a detta chiesa. Duveasi pagare da 
tutti i padroni di bottega la tassa per la 
la festa di s. Giuseppe. Nat cap. 55.* degli 
Statuti: Dell’ unione fra l’ Arciconfia- 
lernita e I* Università de’ falegnami di 
Booie, si dica. Che essendo l’arcicoufra- 
leroila di s, Giuseppe formata da uomini 
dell’ uuiversità, si fece l'unione tra il so- 
dalizio e la corporatiooe artistica co* se- 
guauti patti; vale a dire, si rinnovò l’u- 
nione (atta altre volte, e per ultimo a’a3 
gennaio 1 6 oa quando segui la separaxiu- 
ue deir Uitiveriità de Falegnami, dul- 
V Uaivenità artistica de’ Muratori, eaWa 
quale avea fabbricato a Rìpetta la chiesa 
e l’oratorio di s. Gregorio, fer. la quale 
divisione coll’aiie de’muratori, segui al- 
lora l’unione dell’università de' falegna- 
mi all’arciconrraternita del pioteltuie ». 
Giuseppe posta sopra la Carceri de' s». 
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Pietro e Paolo al Foro Romano. I capi- 
toli fatti allora tra I’ arcicoiifiaternita e 
Tulli versità sono riportati negli stetsi Sta- 
tuti, il sodalizio accerdàndu all' uiiìvcr- 
silà de’ falegnami il cumoilo del propria 
oratorio per TiidunaiizedelTarte. Le con- 
gregazioni dall’ aroicoufraternita e del- 
T uuiversità si tenevano nell' oratorio in 
giorni diversi. Nella chiesa di s. Giuseppe 
i consoli delTuiii versila avevano il gena- 
(lassorio incontro a (|uellu de’ guardiani 
del sodalizio coll’ izerizione: Consnles 
Carpentariorum. Il sodalizio assunse il 
nume di Coiiipagnia oArviconfraternita 
r Unwersità de Falegnami di Roma, 
Per arme adottò il compasso, impresa vec- 
chia delTarle. L’arcicoufraleriiita accettò 
TulTerla liittale dall’università per l’appli- 
cazione delle multe o pene contenute nello 
statuto, 0 favore della chiesa di s. Giu- 
seppe. In l'icogniziuiie di tale unione Tur- 
oiconfraleruilu concesse il luogo e banco 
col geiiuflessorio fatto a spese delTuniter- 
sita per sedersi il console e il camerlen- 
go, autorizzandoli di porvi Tepigrafei 
Contules et Vniversitas Carpentario- 
rum j oltre la tavoletta col nome degli 
ulliziali prò tempore della medesima uni- 
versità; e tenevano il i.° luogo dopo i 
due deschi ove sedevano i guai-dianie gli 
altri ufiiziali delTarcicunfraternita. I n tut- 
te le processioni, eccettualo e riservalo il 
luogo-dei p. governatore e de'due consi- 
glieri delTarcicutifrateriiita,! consoli e ca- 
merlengo delTuniversità potevano anda- 
re a piacere in ogni luogo, colle proprie 
mazze, munite delTinipresa delTarcicon- 
fraternita ossia delTiminngine di s. Giu- 
seppe e del conqiasso colTepigrafe : Uni- 
versitas Carpentariorum . Per essere elet- 
ti a console e camerlengo delTuniversità, 
dovevano essere gl' individui fratelli del 
sodalisio, o almeno dopo un mese aggre- 
garsi alTarciconfraleriiita, per godervi U 
vocealtivae passiva. Inoltre Taraiconfru- 
teroita accordò all’ uuiversità di fabbri- 
care ucllu loro chiesa alcuna cappella del» 
Tulle. 1 defuull appai leuculi uU’uiiiiai'- 
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tilt), l>«ncliè non coiirralelli, il (odalizio 
gli ntiiKÌava e seppelliva. Risulta dunque 
siili fin (|ui riportalo, che raroiconfrater- 
nita era un corpo diverso daH universilà, 
e solo uiiila per quanto ho riferito, aven- 
do i consoli dell’ arte, come couiVatelli, 
voce attiva e passiva nel sodalizio, poi- 
ché ap|>ena eletti, come notai, erano ain- 
nicsii per confrati, e partecipavano alle 
con'iicte distributioiii del pepe(del qua- 
le cusUune riparlai adUNivEBSiTS aRTI- 
STic:iie,e s. Deda dispen-ò a’suoi monaci, 
prima di morire, del pepe, de'fuzzoletli 
e dell' incenso, pregandoli di ricordarsi 
di lui avanti a Dio;quali |>egni della ca- 
ritii che ad essi li univa,e perchè con ta- 
li pieseiili li costringeva a ricordarsi di 
lui nell' orazioni. Secondo la regola di 
s. Uenedetto, i monaci per tacilo consen- 
so iteli' uhloale, potevano lasciare sonii- 
gliiiiiti ricordi. S. Lullo fece un regalo di 
pepe, d’incensoe di cannella alla badessa 
Kniirbuda. Di tali usi vi sono altri esem- 
pi nel Uuller, y lindi s. Bedn), delle can- 
dele e delle palme benedette. L’ univer- 
sità de' iàlegnami di Ruma, come tutte 
l’altre, fu soppressa da Pio VII; l'arcicon- 
rinteinila tuttora sussiste floridamente. 
Della suddetta parrocchia di s.Silvestro I è 
pur filiale la chiesa della Madonna della 
iS'eve,detta s.Valle,di giurisdizione vesco- 
vile i anticamente avea rettore e chieri- 
ci. E bene mantenuta, con bellissimo pre- 
sbiterio ornato da \ colonne e balaustra 
di marmo, il cui altare maggiore isolato 
ù costrutto d’ eccellenti marmi. Venne 
concessa olla oonfraternita delle ss. .Stira- 
HiHte eretta nel i6oz e confermata da 
(dcmciite Vili neliflo4, indi aggregata 
airarcicoiirraternita di Ruma dei suo no- 
Ole. Vi si venera il corpo di s. Euticliia 
vergine c martire estratto dal oimiteriodi 
s.tànaca colla lapide sepolcrale. La chie- 
sa di s. Maria del .Sangue, liliale della par- 
lucchiale di s. Michele e di giurisdizione 
vrscovde, fu eretta culle liniosine de’di- 
vuti cittadini nel i 5 1 7. Si dice fabbricata 
t«u disegno del celebre bramante, in fui'- 
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ma ettagona con grande cu|K>la, e sulla 
pol la si vede un antico orologio Berosia- 
no. Diè motivo all’ereiionedi questo pio- 
oolu tempio il protligio accaduto a'figiii- 
gnoi 7i6, descritto dal Banco anche nel- 
la Narrazione istorica della chiesa di 
t. Hfiiria del Sangue, Roma 1 819. L'im- 
magine della Madonna dipinta sullo pa- 
rete esteriore d’ una casa prossima al pa- 
lazzo pubblico, si videslillare lagrime di 
Saiiguedall'occhio sinistro, con isp.iveiito 
e stupore di tutta la città. Segato il mu- 
ro,fu trasportato la ss. Imraaginein que- 
sta chiesa, dove opera continui proitigi. 
Inoltre in essa si venera I’ antica imma- 
gine del ss. Croceflsso detto della Prov- 
videnza, irarclièpe'singolari favori e gra- 
zie operale a prò di Velletri, fu dichia- 
ralo con pubblico decreto del 179Ì, Pa- 
dre prowidentissimo di yelleirì. .Sotto 
il suo altare è un sagro deposito di reli- 
quie de’ ss. Martiri, estratte d.iH’allnre o 
chiesa di s. Prassededi Roma de’ valloni, 
brosaui. Sotto quello della Madonna è il 
corpo di s. Tortura Viltorina col vaso di 
sangue e lapide sepolcrale, il tutto tras- 
portato dal cimiterio di Pretestato, per 
dono del cav. Giuseppe Calderoni bene- 
merito Teliterno. Questa chiesa consagi-a- 
ta a'z8 dicembre iÓ79dal vescovo Cardi- 
nal .Moroni,oppartiene alla conti aleruila 
deiU.MadonnadelSangueeretlaiiel 1 3 1 6, 
ohe per essersi aggregala per la i.'aU'ar- 
cicoiifraleriiila e ospizio della ss. Trinità 
di Roma nel i38i,è riconosciuta ancora 
sotto questo titolo. La piccola cliies.'i della 
ss. Trinità, di padronato dc'Dorgla, pos- 
siede il corpo (li s. Giovino martire, col- 
I' ampolla del sangue e la lapide, lutto 
proveniente dalle catacombe dì s. Selia- 
stiano. La chiesa di s. Apollonia vergiua 
e martire, già de’reiigiosi del terz’ordino 
di s. Praiioescu, venera il corpo di s. 7 r>- 
aiino martire, colla lapide, scavalo nel ci- 
milerio di s. Saluriiinu;e la miracolos.v 
iiniiiagiiie della 11. Vergine della Carità; 
equellu della Madumin della Vita tras- 
portala dalla chiesa du’ ss. Coimg e Da- 
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miano di Rotnn di dello ordinee dipinta 
Del 5 a 6 .Appai'lieneolla confialernita del- 
la Carila dì a. Maria dell’Oi'aiione della 
Morie, fùodala nella chiesa di s. Marlioo 
nel >569 dal rettore Marco Ciaiiipoiie, 
quindi aggregala all’ omonima arcicon* 
fraternità di Roma, il cui sacco nero adot- 
tò, dimettendo il torchino; da delta chie- 
sa, di cui è diale, passata in questa nel 
181 5 . Soppresso la confi aleriiitadi s.Oio. 
Decollalo detto della Misericordia, isti- 
tuita fin dal 1 533 , ebbe il suo privilegio 
d’assistere i rei condannati a morte e 
sep|iellìrli, per cui aggiunse al suo stem- 
ma quello di s. Gio. Decollalo. Il Rauco 
enumera n4 chiese nella città e 8 s|>arse 
nel suo territorio; di più riporla le no- 
tizie in breve delle chiese antiche, tanto 
interne quanto rurali o suhui hane, non 
più esistenti, fra le prime enumerando 
s. Giovanni in l’Iagis, un tempo collegia- 
ta con arciprete. Riporta ancora quelle 
didiversi stabilimenti religiosi, egualmen- 
le non più esistenti. Di questi eccoue un 
cenno. Il i.° istituto religiuso che si sta- 
hih in Velletri fu quello di s. Renedelto, 
il monastero de’qiiali fu occupalo d.i’mi- 
nori conventuali ; de’ benedettini non si 
conosce altro. Il priorato de’canonicì re- 
golari detti di s. Anastasio, esisteva nel 
io 3 a e nel 1 s 54 . I canonici regolari di 
s. Antonio di Vienna, già licoi datì, nel 
partire si ritirarono in Roma nel mona- 
stero ora delle camaldolesi. Versoi! 1444 
entrarono in V’elleiri gli agostiniani della 
congregazione di Lombardia, cioè nel mo- 
nastero suburhano di a. Maria dell’Ol io 
Tauri di porta Napolitana, nhliandonalo 
dalie monache benedettine pur le conti- 
nue guerre ; couveulo sop|jres$o dal go- 
verno francese nel 1810, che alienò con 
l’ospizio urbano diversi beni, ed i super- 
stiti Pio vii riuni al seminario. La chie- 
sa rovinala da un fiero lurhiise nel 18-21, 
in seguito fu demolita, conservandosi l’an- 
tica, pregiala e divota pittura a fresco del 
ss. Crocefisso, che pie persone ripararono 
dentro cappella, ove nel i 85 i si cooiia- 
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ciò a celebrarvi la mess.i. Il Cardinal An- 
tonM.'ll Gallì,divenulo vescovonel iG iti, 
introdusse in Velletri i carmelitani scalzi 
a sue spese mantenuti, onde nel 1 liio per 
la sua morte furono costretti a pai tìrne, 
vendendo il fahbiicolo non compito ni 
Cardinal (>inoelti,che colla chiesa ili s.Te- 
ola lo racchiuse nel suo giai'diiio.Nel 1 G20 
i basiliani fondarono il loro monastero 
nella Via Lata, mezzo miglio lungi dalla 
città ; ma pel terremoto del 1 8o(icadiila 
la chiesa, e pericolando il monastero fu 
da’monaci abbandonato, indi cu’loro be- 
ni fu dato da Pio VII airospedalcdclic 
donne. Il tei z’ordine di s. Frnncescu en- 
trò in Velletri nel i Gl 1 , ed ebbe la chie- 
sa suburbana della Madonna degli An- 
geli, poi un locale urbano in via Rondi- 
uà colla suddetta chiesa di s. Apollonia, 
e partirono nella soppressione del 1 8 1 u ; 
Pio VII diè il convento alle maestre pie 
e r ohitazione anteriore di queste co'heiii 
invenduti all'ospedale delle donne. La 
chiesa edincatu lìn dal 1 5 i 1 da Rernar- 
dino Petrucci, fu data alla conlraternita 
della Misericordia, e restò poi distrutta dal 
ricordalo terremoto. Come suburbaiii, 
ora conviene parlare delia chiesa e con- 
vento de' minori cappuccini, situati sul 
colle Giampapa. I cappuccini fiirouo am- 
messi in Velletri nel i 5 G 3 dal vescovo 
Cardinal Pio di Carpi protettore deU’ur- 
dine, nel convento e chiesa di s. Stellina 
delta pure di s. Rocco, già esistente nel 
■ 419 con rettore e chierici, prossima alla 
via postole. Mei 1G09 I’ abbaiidonaroua 
per stabilirsi nel detto Colle. La chie.sa 
è sotto l’iiivocazìoiie di s. Croce di Monte 
Calvario, della quale sì gettò la 1. ‘pietra 
a'G settembre di detto anno, poscia cunsa- 
grata a’ 1 8 ottobre 1 6 1 6, da Lorenzo Lau- 
di vescovo di Fossombrone,lrusporlai>do- 
vì dalla cliicsa di ». Stefano la statua di s. 
Rocco, e l’iniinagine della Madonna della 
Piaga, cos'i denominata dal seguo visibile 
in una mano, cagionato da un colpo di 
sasso scagliato euipianienle da iin ebreo. 
K« 1 1. i 3 , p. 177 dell’ Album di Roma 
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si riporla la bella immagine deirimma- 
rolain Concetione, dipinto a fi-esco del 
giovane cremonese Cesare Cugini, esegui* 
lo in questo convento, colla descrizione 
niiislica di P. Perez, che ne enumera 
gli eleganli e divoli pregi. 

Velleiri si distingue anche nel pub- 
blico insegnamento, si per l’islruzione e 
educazione della gioventù, si per l'emu- 
lazione nelle scienze, pel comodo e utilità 
ilella popolazione, come ancora negl’isti- 
luti benefici e caritatevoli a vantaggio dei 
bisognosi. Il seminario |>er l’ istruzione 
de'giovani ecclesiastici fu eretto dal ve- 
scovo Cardinal Moroni circa il 1570 ap- 
pena assunse il governo di questa chiesa, 
ma per mancanza di rendite dopo pochi 
anni fu chiuso. Ristabilito nel i 5 gi dal 
vescovo Cardinal Gesualdo, pel manteni- 
mento degli alunni furono tassati tutti i 
beni ecclesiastici si della mensa vescovile, 
come del clero della città e diocesi ; ma 
non essendo questi suflicienli, vi furono 
applicali alle vacanze alcuni benefìcii e 
cappellanie,conautorizzazionediClemen- 
le Vili del t 5 g 5 ; nel i 8 i 5 Pio VII gli 
applicò ì detti beni invenduti degli ago- 
stiniani; il municipio vi mantiene due 
giovanetti, uno del ceto nolsile e l’altro 
del civile, ed il Isenelìco Cardinal Macchi 
col donativo d' un fondo di Kudi 4ooo 
vi ha istituito 4 posti gratuiti. Il semina- 
rio vesxdiio è prossimo alla catledi-ale e 
occupa quasi tutto I' episcopio concesso 
al medesimo a poco a poco da vari vesco- 
vi, per maggior suo comodo. L'attuale se- 
minario occupa il locale del Cardinal York 
stabilito a sue spese per abitazione estiva 
«Irgli alunni. Vi si alimentano e istruisco- 
no 20 alunni, oltre un buon numero di 
convittori sotto la direzione de’preti. Egli 
può contenere anche più di 5 o giovani, 
l’er l'istruzione delle scienze vi sono sta- 
bilite 7 scuole, cioè di grammatica infe- 
riore, di graminatica superiore, d’ uma- 
nità, di retturica, di filosofia, di teologia 
lingninlica e morale, e di storia ecclesiasti- 
ca e sagra, oltre la scuola di canto fermo. 
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Nel 1601 per decreto della s. congrega- 
zione del concilio, il vescovo ottenne il 
singolo!' privilegio! Ut qm in collegio 
ilio (della di lui diocesi) per trlenninni 
sluHuerit, haheat privilegia data iptis 
universitatibus. Il Cardinal Alessandro 
Mattei io folta di tale concessione con- 
segui da Pio VII con un breve il diritto 
di dare la laurea sulle facoltà di filosofia 
e teologia agli studenti di questo semi- 
nario ; ma tale concessione, fu abrogala 
da Leone XII, che nello stato pontificio 
tolse tutte l'università di studi di 1.* or- 
dine. Effemeridi letterarie di Ro- 
ma, t. 6 , p. 46, sì parla deiruniversitù di 
Velletri, onore da’ Papi concesso alla 
chiesa d’Oslia, come quella che teneva il 
principato fra le chiese cardinalizie del- 
l’ordine de' vescovi, e riconoscioto da’lri- 
bunali. Ma quando Ostia fu per lo mala 
aria spopolala e quasi deserta, e non che 
collegio e università, città e cittadini ven- 
nero meno, era ben giusto per non is|>o- 
gliore di sì bel privilegio l'amplissima di- 
gnità del decanato, se ne trasferisse il pos- 
sesso in Velletri, per essere la sua chiesa 
da lunghi secoli all’ Ostiense perpetua- 
mente congiunta. E questo fece giusta- 
mente e lodevoloaente Pio VII. Indi si 
dice. Non fu vuota tal grazia di effetto, 
poiché le scienze dei giure, della teolo- 
gia e della filoso Ca,ele lettere greclie,la- 
tine e italiane vi sì insegnarono in molto 
concorso di giovani, e con loro profitto 
non lieve. Tale ragionare ti faceva nel 
182 1 , quando erano trascorsi 6 anni da<> 
cliè per le cure del nominato Cardinal 
Mattei era stato risiaurato il corso degli 
studi umani e divini sotto la reggenza di 
Vincenzo Macìoti, uomo più voglioso di 
sapere, che di apparire sapiente. Narra 
per ultimo la distribuzione fatta in dello 
anno di propria mano delle lauree e pre- 
mi d'ogni genere, dol Cardinal Della So- 
maglia, celebrando come il sullodato pre- 
lato, allora can. Alessandro Macìoti, nipo- 
te degnissimo del nominato Vincenzo, e 
professore di filosofia, immagiuò modo 
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■ceiù il disputare fosse dimiNlrato eerace 
prova del profitto de’giovani, non pom- 
pa appariscente, e ne produce le prove. 
IIBaucofa grandi elogi di Vincento Ma- 
cioti, poi vescovo come già dissi, virtuo- 
sissimo e telante rettore del seminario, 
profondamente dotto, come dimostrò col- 
le tue produzioni scientifiche, avendo re- 
cato sommo onore alla patria, e fu ancora 
snodello de’ vescovi. Esisteva nel semina- 
rio l’accademia intitolata AegV Incogniti 
istituita nel 1775 . Area le sue leggi, ri- 
conosceva il protettore e il custode, oltre 
il segretario. Iladunavati ordinariamen- 
te due volte all’anno, ed eziandio di piò, 
te lo richiedevano le circotlanze.il n.” a54 
del Giornale, di floma del i853 riporta 
la notificazione de’ tg ottobre del gon- 
faloniere di Velletri cav. Giovanni Gra- 
ziosi, diretta agli abitanti dell’inclitH cit- 
tà. Essa dice. » E ornai fuor di dubbio, 
che tutti i mali, che affliggono la socie- 
tà, derivano dalla snervata educazione, 
e dalla leggera istituzioue della gioven- 
tò. Il perchè adoperano saviamente que’ 
reggitori delle città, i quali pongono ogni 
loro studio in procurare una soda e sa- 
na coltura morale, civileeletteraria.Con- 
vinta di questo vero la cessata commis- 
sione municipale di questa città, aiutan- 
dola e animandola S. E. B. mg.' Giusep- 
|>e Berardi commissario straordinario 
|K>ntiGuoin allora delle provincie di Ma- 
rittima e Campagna, e pro-legato della 
ptinia, fu sollecito, appena ristauralo il 
governo pontificio, d’umiliareal trono di 
Sun Santità Papa Pio IX il voto che ve- 
nisse aperto in Velletri un collegio di 
scuole diretto da’pp. delia compagnia di 
Cesò, aftinchè i giovanetti di questa cit- 
tà potesMi-o giovarsi dell’opera di que’ 
lieneineriti istitutori, Gno a compiere il 
corso delle lettere e delle scienze, che so- 
no soliti dare negl’ istituti di tal natura. 
Il sottosciitto gonfaloniere, presidente al- 
lora della suildetta commissione, con lut- 
to l’iiiipegno diè opera all’esecuzione del 
divisato prugcilo ; e 1’ Ein.* e Rm." lig.' 


VEL a3g 

cnnlinal Vincenzo Macchi nostro muui- 
Gcenlisaimo vescovo e legato si degnò pre- 
sentare e raccomandare l’analoga suppli- 
ca alla lodala Santità Sua. Il Santo Pa- 
dre encomiando nella sua sovrana beni- 
gnità un consiglio s'i nobile in se, e si van- 
taggioso a questa popolazione, spedi un 
breve (a’ 7 aprile i85i), col quale de- 
gnavaii autorizzate l’erezione del men- 
zionalo rollegio di scuole, prescrivendo- 
ne i modi e le spese da farsi dalla ma- 
gistratura della città. In seguito di tale 
sovrana disposizione, la lodala magistra- 
tura sì studiò peicliè fosse eretta quasi 
da’fbndamenti una fabbrica quanto piò 
si potesse decorosa per servire ad uno 
scopo dì lanla utilità. Ma poiché troppo 
a lungo sarebbe andata l’apertura degli 
studi, te si fosse atteso il compimento dei 
locale, che è in via di costruzione. Sua 
Emz.‘ Rm.'il sullodatosig.' Cardinal ve- 
scovo e legato di pieno animo oSiì il vec- 
chio seminario alla magistratura (il can. 
Dauco nella dedica al cardinale dì sua 
Storia di Veletri, lo celebra ancora per 
avere lutti i cittadini beoeGcatì colla isti- 
tuzione delle scuole per rislruzione del- 
la gioventù) per uso de’pp. della compa- 
gnia dì Gesù, ondeivi cominciassero sen- 
za frapporre indugio l’ insegnamento, 
giusta le norme del loro istituto. Egli è 
perciò, che noi siamo in grado di avver- 
tire il pubblico, come nel proMÌroo no- 
vembre dell’ anno corrente i pp. della 
compagnia di Gesù impienderanno in- 
tanto Tistruzìone delle classi inferiori dal- 
la lingua latina a tutta la retturica, ag- 
giungendo ad ogni classala coltura di que- 
gli studi, che [iromuovono e accrescono 
ornamento alla cognizione delle belle let- 
tere. Prenderanno ancora sotto la loro 
responsabilità la direzione della elemen- 
tare istruzione della prima età ; il tutto 
conforme al breve pontificio di già S|ie- 
dito. La solenne apertura si farà, secon- 
do le norme contemplate nella bolla Q^uod 
Divina Sapienti/ij il d'i 7 dell’ entiaiite 
luesc di Dovembi e nella basìlica cattedra- 
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luili s. Clrmenle, due ore innanzi il mez- il ponlifìcio lireve, die niitoriziaza l'erd 

zoili, assistendovi I' Em.° sìg.' curdiiiid rione del collegio, prescrivendo i modi e i 

decano nostio amantissimo vescovo e le- lespeseda iiirsì dalla comunale roagisira- i 

gaio, c mecenate solertissimo de’ buoni tura. Allora il cardinale con voce com- < 

studi e di ogni religiosa educazione, limi- niaveiite disse a’ municipali, non poter 

diè mg.' d. Antonio Bainbozzi delegalo esprimere a parole la consolazione som- 

apostolico, la magistratura e tutte le au- ma die prova in cuore nel ricevere quel 

torilà ecclesiastiche e civili. Uopo I' in- breve » per la fondazione d’un collegio i 

cruentosagi'iGcio,che verrà celebralo da deirinclita compagnia di Gesù: qiiell’at- I 

mg.' Gesualdo Vitali, vescovo sutfraga- to formare la più bella gloria di cui si po- i 

neo e vicario generale, vi sarà l'iiiaugu- tessero vantare nell'esercizio del loro ca- > 

■ ale orazione, e in fine l'invocazione del ricoideiiderareiiinuecbei parenti usas- 

Divino Spirito, e la benedizione del Ve- zero di tal benefìcio col mandare i loro I 

nerabile. La magistratura di Vellctri è figli a queste pubbliche scuole". Ritira- i 

d’avviso di non aver potuto rendere a tisi i municipali, si avanzarono a piè del i 

quesla popolazione miglior servizio, che trono i pp. gesuiti, ed il cardinale diè il 

eiìgrndo in mezzo ad essa un collegio di breve in mano al rev. p. Gio. Erancesco i 

scuole diretto da’pp. della compagnia di Biosi rettore del nuovo culirgio, dirigen- i 

Gesù; però confida che saranno solleciti dogli un conciso, ma toccante discorso, 1 

i genitori a mandare alle medesime i lo- la cui soiiinia èlase^uente. •> Consegnar- 

ru figliuoli, percliè culle lettere e culle gli quel bicve or ora ricevuto dal sig.' i 

scienze bevano il latledella moraleedella gonlàlonieredella città, nel quale il som- i 

religione, ch’è l'unica cosa, che possa là- mo l’untefìce autorizzava l'erezione del i 

refeliceruomo su questa terra". Indi nel nuovo collegio. Aver egli da lunga pezza i 

n." 3H8 dello stesso G/ornu/c si legge la desiderBtoqueldi,edaveiìususpirnlucon 1 
relazione dell'aperlura del collegio della agli occhi amare lagrime; essere alla line 1 

coinpagniadi Gesù in Velletri, dettaglia- spuntato : coniarlo dunque tra’ più bei ! 

ta e veramente magnifica. Sì dice segna- giorni di lunga sua vita ; non potere il < 

re uu' epoca gloriosa negli annali urbani labbro esprimere la gioia che provava in 

l’inaugurazione solenne delle scuole de’ quell’istante il suo cuore per vedersi giuii- 

gesuiti, i quali hanno per istituto d’eru- lo alla mela ile’ suoi voli: essere ormai 

dire la giovine età da’ primi rudimenti arrivalo preiiochè al termine de’ giorni 

delle lettere, sino ad aver compiuto gli suoi, e vicino di presentarsi al giudizio di- 

studi della filosofìa e della teologia. Si ri- vino: aver perciò ora un titolo di coiifor- 

petecon maggior estensione il contenuto to per conciliarsi con la clemenza di Dio, 

della riportala notificazione, e quindi si polendogli dire: questi rancìullì, che voi 

descrive tutta quanta la ceremonia decu- mi deste, o Signore, io li consegnai nelle 

l'osissima eh’ ebbe luogo in detto giorno mani della vostra prediletta compagnia, 

7 novembre nella cattedrale, alla preseli- allinchè venissero avviati sin da’verdi lo- 

za del Cardinal decano del senato più ve- ro anni nel santo vostro timore: da tale 

nerando della terra, dell’autorità gover- idea trarre il suo spirìtocalma econforto, 

native e comunali, de’. prelati, del capi- e il suo cuore presagire un vero miglio- 

tulo, de’ pp. del collegio, della nobiltà e ramento di quesla sua diletta città A 

delle dame, oltre il collegio de’parrochi, tali parole, che trassero le lagrime sul el- 
le autorità militari, gli scolari iscritti, la glio degli astanti, rispose profondamente 

moltitudine. Dopo la messa celebrata da commosso il p. rettore, anche a nome de’ 

rag.' Vitali, formalmente il gonfaloniere suoi padri ivi presenti,dichiaraodo la cou- 

preseulù al cardinale in vaso d’ argento fusione per quaoto erari degnato dire, di 
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voler boiler l’orinede'loro maggiori iwl. 
r smniaesiraineiilo della giovenlii, cli’è 
di lolle l'eia la piìi cara a Dio, per la 
(]uale avrebbero dedicalo gli sforzi del lo- 
ro spirilo e raflèzioni del loro cuore, pre- 
gando Dio ad aiutarli nell’ impresa die 
proinellevano di compiere, per In quale 
invocare il concorsodi lutli e specialmen- 
te de'genilori. Indi i pp. gesuiti fecero la 
consueta profeuioiie di fede, segu'i l'inau- 
gurale orazione del facondo p. -Salvatore 
Oi'zelli : e cantatosi l’inno dello Spirito 
Santo, fu chiusa la nobilissima funzione 
colla trina benedizione compartita da 
mg.' Vitali. Il pubblico tripudio per si 
fausto avveniiiiento lo manifestarono con 
eleganti composizioni stampate i profes- 
sori del seminario can. Di Lazzaro e l’ah. 
Fiorenza. Rapidi ne furono gli ubertosi 
frutti, desci'itti dal n. 187 del Giornale 
di Roma del i 853 , narrandoli pubblico 
saggio di rettorica a’2 giugno decorosa- 
mente datosi da’ pp. gesuiti co’ loro di- 
scepoli, nell’ aula dell’antico seminario, 
ove aveano raccolto il fiore della città, 
alla presenza del Cardinal Macchi festeg- 
giato da musicali concenti, da ulferte di 
poesie e di fiori.» Lode sia perciò a qiie’ 
cittadini che I’ onore di Dio e della pa- 
tria avendo a cuore, presero questa ad 
illustrare nuovamente e meglio, la com- 
pagnia di Gesù chiamandovi a fondare 
ssn collegio. Per essi giunsero gli esercizi 
spirituali a’ giovani scolari, a’inonasteri, 
agli orfanqtrofi, al celo de’ nobili, degli 
impiegati, delle dame; esercizi spirituali 
alla guarnigione che vi stanzia, agl’incar- 
cerati; dispensazione della parola divina 
corrente l'anno a tutti”. Inoltre riferisce 
il Giornale le solenni trigesime esequie 
celebrate nella cattedrale dal capitolo, pel 
Bm.° p. Giovanni Roolhaan dehinto pro- 
posito generale della compagnia di Gesù, 
presso il qualeassai caldeggiò perchèque- 
sta venisse stabilita in Velletri, e con esse 
volle dargli un attestato di pubblica rico- 
noscenza ; a taleelTello invilòad assistervi 
ii Cardinal Macchi, i prelati, le autorità, i 
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cilladini ; pontificòla messa mg.' Vitali, e 
pronunziò l’orazione funebre il gesuita p. 
Carlo M Ciampi professore d’eloquenza. 
Per tuttociò, non solamente cessarono i 
dotfrinari dal regolare il pubblico inse- 
gnamento io Velletri, ma già era cessato 
quello de’ fratelli delle scuole a'istiane. 
Questi furono introdotti nella città nel 
■ 836 per l’ istruzione de’fanciulli e gio- 
vanetti nel leggere, scrivere, aritmetica 
e dottrina cristiana, in che sono abilissi- 
mi. Il vescovo Cardinal Pacca nel conce- 
derli alla città cedè loro la suddetta ca- 
sa, a pi-oprie spese stabilita dal vescovo 
Cardinal York per abitazione estiva a 
comodo degli alunni e convittori del se- 
minario, per toglierli dall’aria bassa, che 
si respira nella casa del vecchio seminai io 
contigua alla cattedrale e prossima alla 
porta Mapolilana, nella stagione calda, e 
vi dimoravano dal i,° luglio a tutto l’ol- 
tobre. Rimane il locale, ed ora propria- 
mente semiuaiio, nella parte superiore 
della città in via Borghese. La cessione 
fu falla alili comune per un dieciottennio 
per rescritto di Gregorio XVI de’7 giu- 
gno i 836 , al quale diè esecuzione il car- 
dinale, e il comune pel mantenimento di 
5 religiosi assegnò scudi 5 oo annui. Il 11, 
45 del Diario di Roma del 1837 cele- 
brò l’erezione dello stabilimento concesso 
dal Papa a istanza del cardinale, onde 
procurare alla gioventù veliterna un nuo- 
vo mezzo d’educazione cristiana e civile, 
per sì zelanti operai che in ispecial modo' 
si dedicano all’ educazione de’giovanetli 
nell." loro sviluppo, per renderli un gior- 
no cristiani e utili cittadini, onde tosto 
la loro scolaresca divenne numerosa e fio- 
rente. Ma nel consìglio municipale tenu- 
to l’8 giugno i 85 o, sulla domanda fatta 
dal Cardinal Macchi per la restituzione 
del locale del seminario estivo, con que- 
sto fu rescisso il contratto di locazione; e 
dovendo la comune somministrare a’re- 
ligiosi delle scuole cristiane altro locale 
a loro piacimento, fu ad essi offerto il 
vecchio seminario, che si abbandonava 
16 
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pel (letto lospelto d’ aria poco una. Non 
piacque n’i'cligiosi, e perciò si determina- 
■ Olio nell’ agosto d'abbandonar la città 
con di<piacerede’ciltadini,e specialmente 
dc’padri di fdiniglia pel mancamento di 
loro utilissima istruzione, alla quale [lerò 
Tenneprovveduloco'pp. gesuiti. Imperoc- 
rliè sotto la loro direzione vi suppliscono 
(Ine preti secolari a spese del comune, in- 
segnandone! medesimo seminario vecchio 
a’Ianciulli il leggere e lo scrivere, l’el ses- 
so feniminile vi è un conservatorio di zi- 
telle, die hanno ancora la pubblica scuola 
colla piccola chiesa della Madonna del- 
la Neve, diversa dalla sunnominata, ben- 
s'i com’ essa filialie della parrocchiale di 
s. Michele. Questo pio luogo volgarnien- 
te appellato delle Monachelle fu eretto 
per opera di Silvestro Cinelli aiciprete 
della cattedrale neliGqo. Ad esso fu u- 
iiito d collegio deirorsoline, che vivevano 
sotto la regola di s. Uasilio, fondato in 
Vclleiri Iieli 6 g 5 da Ihagio Terzi vica- 
lio generale. Aveano queste zitelle per 
istituto l’educazione delle fanciulle, e l’u- 
nione avvenne nel 1713. Nel conserva- 
torio non vi è clausura ; ha la pnbhiica 
scuola per l’istruzione delle fanciulle, per 
cui dall’erario Comunale vengono al pio 
lungo soniminislrati annui scudi 1 00. Nel 
1834 venne a queste zitelle nilidato il 
nuovo orfanotrodo delle pupille istituito 
do Giulio Coluzzi nobile vclilerno, che 
lo dichiarò erede de’suoi l>eni- Questo è 
aumentato di rendite dalla largizione di 
altri earitatevoli cittadini, e da’ beni del- 
la suddetta soppressa confraternita della 
Misericordia o s. Gio. Uccollalo,cheal- 
l'orfanotrofio uniG regorio X V 1 nel 1 83 >. 
l’are che a questo alludano le parole che 
si leggono nel n.° 45 del Diario di doma 
dell 837, dicendosi overe il Cardinal l’ac- 
ca nel (uaggioi 83 C provvedutoalle faii- 
ciulleprive di padre e di madre colla fon- 
dazione d'un orfanotrofio. Ma ciò non è 
vero, perchè l'istituto preesisteva, e sol- 
tanto il cardinale ne fu benefico. Le uiiie- 
stre pie sotto la legola di Musa Veneri- 
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ni, furono introdotte in Velleiri per l’i- 
struzione delle fanciulle dal vescovo Car- 
dinal Ruffo- Tengono scuola pubblica fi- 
no (la '3 maggio 1744» co» convitto d’e- 
ducande, e sono mantenute dall’erario 
comunale, che loro somministra scudi 
3 oo annui, oltre il godimento d'una pen- 
sione perpetua di scudi 4 U)ioaposta a lo- 
ro favore sulla prebenda parrocchiale di 
s. Maria. Dall’antica loro abitazione pas- 
sarono ad abitale nel soppresso conven- 
to de’religioii del leiz’ordine francesca- 
no nel 1818; ma venne tale abitazione 
comprala dal comune, con istroincnto 
stipolalo a’zG agosto 1 85 1 alla presenza 
e coll’autorità di mg.' Bruti allora dele- 
gato apostolico, premuroso anch’egli per 
lo stobilìmento de’ religiosi gesuiti da 
preporsi aH’istiuzione ciisliana, morale e 
scientifica della gioventù veliterna. Così 
tale abitazione fu destinata per formare 
con altre la casa e le scuole pubbliche 
de’ gesuiti, adiacenti alla chiesa di s. A- 
pulloiiia. Perì) l’edifizio riuscito non ab- 
bastanza vasto pel collegio de’gesuiti.que- 
sti restarono e tuttavia dimorano nel di- 
scorso seminario vecchio col loro stabi- 
limento, ove temporaneamente eiano 
stali collocati con breve pontificio. S’i- 
gnora l’uso che si farà di detto nuovo e- 
difiz.io. Quando perciò nel 1 85 1 stessu le 
maestre pie partirono dalla loro casa di 
s. Apollonia, passarono ad abitate nella 
via Corriera nel i .‘piano del palazzo Co- 
lonnesi, n spese del comune che ne paga 
la pigione, e quivi tuttora dimorano. Al- 
tro orfanotrolio è quello di recente isti- 
tuzione. Il servo di Uiod. Vincenzo Pai- 
lotta, più volte tecatosì in Yelleiri, ester- 
nò al conte Giuseppe Latini Macioli il 
desiderio,cheda lungo tempo nel suocuo- 
re nutriva, d'aprire nella inedesima città 
un ut fauutrolìu, che servisse di ricovero 
e di educazione alle povere zitelle abban- 
donate veliterne; fondandolo colle stesse 
regole, c come duatnazione di (|uello da 
lui istituito in Uonia, e diretto dalla con- 
gregazione e pia società ivi pur da lui 
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fandata dell* Aposlolato Callolico sotto 
l’intocaaione dello Regina degli Aposto- 
li (y-)- Il conte che amava mollissimo il 
servo di Dio, secondò il di lui caritate- 
vole desiderio, con generosamente esi- 
birsi pronto ad acquistare il locale op- 
portuno e donarlo a tale uso. Di fatti com- 
prò una casa con iscoperto in via Fiore 
neli 85 o per scudi 5 ooo, ed altra conti- 
gua per scudi 1 8 1 , oltre una 3 .* presa in 
enfiteusi perpetuo per l'annuo canone di 
scudi 3 o. Formato quindi il piano di ri- 
duiione dall'egregio architetto cav. Gae- 
tano Morichiiii, si vide compita la fab- 
brica bella e grandiosa in meno di i 7 me- 
si. Per rendere l’opera più duratura si 
pensò a provvederla di rendite. Il vir- 
tuoso Giacomo Salvali romano, o come 
altri vogliono di Rocca di Papa, coope- 
ratore nel bene all'ab. Palletta, anche in 
favore delle T’cdoee (T'.),asea rinvesti- 
to alla comunilù di Velletri scudi 16,000 
al 5 per 100. Il figlio di detto conte. Lui- 
gi Latini Macioli, e la di lui consorte Ca- 
milla figlia del lodalo Salvali ne otten- 
nero da questo la donazione in vantaggio 
del nuovo pio istituto nello stesso i 85 o 
a’ 3 giugno. Nel medesimo giorno Mi- 
chelangelo Macioli nobile veliterno donò 
scudi 8,600. Secondo la mente del fon- 
datore e de’donatori, ed a forma del re- 
scritto del Cardinal Macchi in data di 
Portici de ’5 novembre 1849, la direzio- 
ne spirituale dell’ istituto fu affidala a’sa- 
cerdoli di detta congregazione della Re- 
gina degli Apostoli ; per cui si provvide 
un locale e si ridusse a piccolo convento 
pe’inedesìini a spese del conte Giuseppe 
Latini Macioti nel i 85 i. Cosi Velletri 
con questo nuovo stabilimento benefico, 
soggetto alla giurisdizione vescovile, ac- 
quistò ornamento e decoro, non che som- 
mi vantaggi per la cristiana educazione 
del sesso femminile, e conserverà ricono- 
scenza al servo di Dio che lo promosse. 
Leggo nel n. 7.4 > del Giornale di Roma 
dell 857 , che a’ 18 ottobre in Velletri le 
sorelle della congregazione dell’Aposto- 
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lato Cattolico, istituite in Roma dal ser- 
vo di Dio d. Vincenzo l’allotta, accom- 
pagnate dal rettore di detta congregazio- 
ne e da molli ecclesiastici e laici della cit- 
tà, fecero il loro ingresso nel nuovo s. ri- 
tiro e pia casa di Cai ità, aperto loro dal- 
la pietà d'insigni benvf.ittori,fra‘qiiali il 
conte Giuseppe Latini M-icioti, il quale 
preparò pure convenienlemenle il vasto 
locale da lui comprato e ne sollecitò con 
zelo rapertura a vantaggio delle zitelle 
povere e abbandonate che vi si devono 
educare e istruire nella pietà e ne' ma- 
nuali lavori, non meno delle giovanette 
esterne che vi avrebbero scuola. Nella 
cappella det Ritiro le sorelle furono be- 
nignamente accolte dal Cardinal Macchi, 
da mg.' Vitali e da mg.' delegato apo- 
stolico, dalla magistratura e da parecchi 
del clero secolare e regolare. Ivi esposto- 
ti il Venerabile, le sorelle intnonarono il 
yeni creator Spiritiis, e il dottissimo e 
celebre R. p- Giovanni Perroiie gesuita 
vi fece un eloquente ed analogo ragio- 
namento. In fine datasi la benediziune 
col Santissimo, il cardinale in nna sa- 
la contigua alla c.ippella, dove si conse- 
gnarono le chiavi alle suore, dopo un te- 
nero e commovente discorso, comparfi 
loro la pastorale benedizione. In Velie- 
tri vi sonodiie maestri per la Filarmnui- 
ca, la cui accademia fu istituita ne'primi 
anni del corrente secolo. Nell 835 erau- 
si gettate le fondamenta per un nuovo 
teatro comunale, il cui proseguimento re- 
stò sospeso, e le mura fondamentali ap- 
pena sono giunte al puro del suolo. Il 
Theuli narra a p. 75 i, che usuo tempo 
in un salone del palazzo del comune si 
solevano recitare commedie, coùda’ve- 
literni, come da'forastieri che vi concor- 
revano. Esiste un teatro particolare del 
veliterno capitano Giuseppe Graziosi, il 
quale serve per le rappresentazioni tea- 
trali, specialmente della società accade- 
mica Filodrammatica fondala di recen- 
te, con approvazione della s. congrega- 
zione degli studi; non meno che per le 
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rappretenlazioni in proM. Ora n jtpcje del 
proprietario, questo teatro è stato rinno- 
vato e abbellito, ed ìauninente ii’ è il 
compimento, e riuscirà corrispondente 
alla dignità della città. Sulla piazza di 
s. Giacomo un tempo sorgeva il teatro 
della Passione, così detto per sagre rap- 
presentazioni di quanto dirò poi parlan- 
do della confraternita del Gonfalone^ di 
eccellentedisegnoeornato di inarnii.L’e- 
difizio malconcio dall'ingiuria de* tempi, 
fu abbandonato e nel 1 765 demolito per 
fabbricarvi in quel sito nuove abitazioni. 
Scrisse su questo monuineuto il Cardinal 
Borgia, conservandone la memoria con 
incisione in rame. Ne’trascoiiii secoli, al- 
lorché pregiavasi ogni città d’avere una 
o più accademie di poesia, nelle quali sti- 
mavasi cosa onorifica esservi asci itti, non 
mancò questo letteiario esercizio in Vel- 
letri, che in epoche diverse ne coniò mol- 
te. Il nome di queste accademie era stra- 
vagante e capriccioso, come altrove, per- 
ciò uniformandosi al costume de' secoli. 
Quindi furono appellatedcgli AlTallcali, 
degli Erranti, degli Estinti, iWGonfia- 
otriyde' /{iarrfsi,i.\e Sollevaii,tìegy limo- 
minati. E quasiché fossero poche queste 
accademie pubbliche, ve n’erauo anco nel- 
le case private ; così altri poeti aduna vansi 
nella casa de’Toruzzi, nellesalede'mioori 
Gonventuali,e in quelle del seminario, i so- 
ci di sua accademia poi ta vano il nomede- 
Incogniti. Tali letterarie adunanze, io 
cui quasi sempre per unico fine colli va vasi 
la poesia, poche e raramente erano quelle 
in cuidisputavasidi scienze, lettere e arti. 
Ma tutte furonodi breve durata e andaro- 
no poco a poco a mancare. Me lasciaro- 
no memoria i sunnominati scrittori ve- 
literni conte Bassi, p. Thenli e mg.' A- 
lessandro Borgia. Come in altri luoghi 
d’Italia, che abbandonate le poetiche so- 
cietà, ne istituirono altre piò durevoli e 
rivolle a piò utili discipline, Velletri ab- 
bracciò questo cambiamento poc’ultre la 
metà dello scorso secolo, con istituire la 
celebre Società letteraria Eolsca feli- 
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terna, nella quale oltre la poesia libe- 
ramente può trattarsi in prosa qualun- 
que argomento scienlifico, o letterario, 

0 di lirlle ai ti, come apprendo da’ suoi 
importanti Atti, perchè l'uiiire il ilulce 
all’ utile fu sempre savio consiglio. Me 
furuno fondatori della patria accademia 

1 concittadini e amici Clemente Ermi- 
nio Borgia e Domenico Antonio Cnrili- 
nsli, non altro anelando che il vantag- 
giare le buone lettere, il progresso delle 
scienze, l’illustrazione della patria istoria 
e precipuamente quella civile e religio- 
sa de' volici, siccome personaggi ambe- 
due di soiDimi riputazione e dottrina. L.-t 
posero sotto l’autorevole protezione del 
magistrato veliternn, il quale generosa- 
mente assegnò a’ soci decoroso locale nel 
proprio palazzo per tenervi le pubbliche 
e consuete adunanze, e annua pensione 
onde sopperire alle inevitabili spese. L’e- 
lenco de’soci fu formato del fiore de’ let- 
terati della città, e ne fu scelto a capo col 
titolo di dittatore rag.' Gio. Carlo Auto- 
tonelli vescovo di Dioclia e sulfrag.iiieo 
di Velletri, e per segretario venne eletto 
il Cardinali uno ile’ fondiituri. A qnesli 
fu dato il carico di compilar le leggi ac- 
cadeniicbe,il quale nel 1 76S le scrisse con 
aurea latinità, ad imitazione degli arcadi 
imo articoli,cui si aggiunsero due sanzio- 
ni, e pubblicate colle stampe. Dna Cibele 
turrita sedente, col motto ; Hestituet O- 
mnia,{a l’impresa adottataedipinta nel- 
la sala accademica-, la quale venne an- 
che incita nel sigillo del segretario, per 
autenticare i diplomi egli atti, nell’eser- 
go del quale ti posero le parole: Socie- 
tas Literaria lolsconan Eelitris In- 
stituta Anno uoccir. l'u stabilito adu- 
narsi 6 volle l’anno,e talvolta am be stra- 
ordinariamenle,e per ufliciah dell’accade- 
mia, il dittatore (ter presiedere a’Ietlerari 
esercizi,cominciati in dello aoao,4centon , 
a collegbi, il segretario e il vicesegretario : 

ì soci furono divisi in residenti, e in corri- 
spondenti d'altri luoghi dello stato e d’I- 
talia, nuche d’ultremouti. Ben presto fiorì 
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la nuova accailemia, vi >i recitarono dotte 
ilitsertatioig, *i >i udirono eleganti poe- 
sie. A lestimoniania del loro valore e 
operosità dierono alla luce gli accademi- 
ci volici varie raccolte di componimenti, 
che <i ponilo leggere nella prefazione del 
I. I degli A Ili, uv’è In storia dell’accade- 
mia, culle iiulizic dell’ antiche e sunnu- 
iiiiiiate. Nel 177^ devoto al pontiflcalo 
col nume di l'io V I il Cardinal Urasclii, il 
<|uale era stato lungo teai|xi uditore ge- 
nerale de’ cardinali UmITo e Cavalchini, 
vescovi e governatori di Vdletri, la M- 
cietà vulsca che si gloriava annoverarlo 
iiciralbode’ soci, non solo fece scolpire 
in marmo un’ iscrizione e collocare nel 
palazzo pubblico, ma esternò eziandio il 
proprio giubilo in un volume di poesie 
dato alle stampe; ed altro ne pubblicò 
quando quel Pupa tornò a Vdletri per 
nudare alle Paludi Pontine, in di lui lo- 
de e qual primario suo ornamento. Men- 
tre in tal guisa cresceva la fama degli ac- 
cademici vohcì, venne innalzalo alla por- 
pora altro loro illustre collega,il velilerno 
Slefano Borgia, beiienicrilo della società 
lelleraria per aver coni rihuito col suo ze- 
lo niriiicremento della medesima. Quesla 
graia, l'iicclaroò suo i.°prolcltore, e ne’ 
puli ii fesleggiamenti n’ esleriiò la gioia 
con prose e versi. Con tal mecenate, pro- 
grediente fu la gloria de’ suoi fasti: per 
generosità de’ soci fu arricchita la scelta 
e pubblica biblioteca, e i primi letterali 
■ l'Italia non solo, ma ancor d’oltreuion- 
le si pregiarono di far porle dell’istitii- 
lo vditerno e di dedicargli i loro scritti. 
Morto il cardiual Borgia, gli accademici 
dopo avergli reso solennemente i fune- 
bri onori, a’17 aprile i 8 o 5 proclamaro- 
no per prutelture il principe reale di L)a- 
iiiinnrca,poi re Federico VI, e gli trasmi- 
sero il diploma a mezzo del prof. Mun- 
■er e del barone di Òebubart miiiislro da- 
nese, ambedue membri dell'accademia. 
Narra d Cancellieri, accadeinico volsco, 
nella /yt'/te;vi al eh. Salealorc, Ihlli, 
col diploma diproictlore i>ci peliio del- 
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l'necademia P olxca di Fidlrlrl a S. M. 
il re Federico FI di Daniinarra re- 
g;ia/ite,Bomai 8 i 1; che il Cardinal Bor- 
gia nella repubblica del 1799 rifugia- 
tosi a Padova, fu dal re soccorso con 
cambiale di 5 oo scudi e con pensione an- 
nua di 4 iOoo lire. Fu per queste bene- 
licenze che l’accademia velilerna, per da- 
reunsolennee pubblico con t rassegno del - 
la sua indelebile riconoscenza al principe 
danese, lo elesse a suo augustissimo pro- 
tettore, con diploma elegantemente mi- 
nialo e uilidainente stampalo in candi- 
dissima pergamena, col sigilloaccaderai- 
co rinchiuso in ìscatola d’argeolo dora- 
to, ed appeso con due ricchissimi Hocchi 
d'oro; diploma di cui riporla il lesto, 
comunicatogli dall’ eruditissimo Luigi 
Cardinali, poscia riprodotto nella ricor- 
dala prefazione. Non mancarono soci 
corrispondenti d’ intitolarsi accademici 
volsci nelle loro altere stampale, altri 
d’inviare all’accademia alcune prose per 
leggerti nelle pubbliche adunanze, altri 
dedicando alla medesima alcuna di loro 
opere. Frattanto tutta Italia invasa da 
truppe straniere avea quasi perduta la 
tianquillìtà, senza lo quale è bea diffici- 
le poter attendere a’ buoni studi e alle 
lettere amene. Poco dipoi là penisola in- 
tera ebbe a soffrire que’ politici sconvol- 
gimenti che tennero oltre un lustro in- 
certi sul trono i sovrani tutti d'Europa; 
e l'accademia volsca sen giacque, se non 
dimentica di se stessa, almeno nel silen- 
zio. E questo durò non solo il tempo del- 
l’ occupazione straniera, ma per ben 4 
biilri. In seguito si credette bene di ri- 
cbiainarlu a vita,allorcbè Velletri festeg- 
giò l’arrivo del ciirdniul Pacca suo novel- 
lo vescovo e preside ; c fu nella straor- 
dinaria adunanza de'9 settembre i 83 o, 
che veune acclamato l'insigne e dotto por 
poratu pastorea suo protettore. Da quel- 
l’istante la società volsca ricominciò le 
sue tornate, e con molta utilità delle scien 
ze e delle lettere di nuovo prosperò, si 
per l’impegno de' soci residenti, si ancora 
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per que’ corrispondenli che anelò uggie- 
gaiulo. Prova non dubbia oefuiono gli 
olii che pubblicò: Aui delta Socivtà U t- 
uraria f'olsca f’elilerna, volume i.°, 
lionia 1834, dedicato al Cardinal Pacca. 
ll2.°»olumevide la luce in Vellelii nel- 
la (ipugi alia di Duiiieiiico Ercole 1837, 
iiitiloldlo alla magistralura comunale di 
\ elleli i. In essi si contengono varie dot- 
te dissertazioni ed elogi accademici, let- 
ti iieli'urdiuarie sedute. D’ambo i volu- 
mi, colle notizie dell'accademia voUca, 
oc die erudita contezza il eh. mg.' Tubi 
Muiilaui neW' /llliitiii dHtoma,l.^,\y. aoz. 
ludi udì 839 si pubblicò in Vclletri dal- 
la tipografia di Antonio Alugiioz il 3 .° 
volmiie degli Atti, anche questo dedica- 
to al Cardinal Pacca, contenente vai iedis- 
sei tuzioui ed elogi accademici, ossiuiiu 
.scritture sciriitiliclie, letterarie e di aiti 
Ih'IIc, alle seconde appartenendo argu- 
incnti riguardanti Vclletri, che a suo luo- 
go ricorderò, 'lutti questi Atti furono 
stampati a spese del nobile comune ve- 
literno. Mentre l'accademia Goriva e so- 
steneva l’acquistata rinomanza, facendo 
onore a te stessa e alla patria, sorsero gli 
acerbi e-calamitosi recenti sconvolgimen- 
ti, che tuttora deploriamo, e coin’allre 
restò sospesa e sciolta nelle tue bimestra- 
li adunanze. Per amore a’ buoni studi, 
per gloria dell’ inclita Vclletri capoluo- 
go dell'illustre legazione di Marittima e 
Campagna, sede cpiscopalee legaliziadel 
ciiidinal decano del sagro collegio, mi 
unisco a que’ più colti cittadini nel fare 
ardenti voli pel risorgimento della benc- 
nierita Società l 'olsca l'etitenia,e r\- 
vivasottoi iìivorevoli e felici auspici! del- 
l’eminente pastore e preside, e ipiesto sia 
novello ani glissi ino mecenate di essa, ora 
che la città vanta maggiori prcsidii per 
le lettere c per le scienze pel celebrato 
liceo. Itilevo dal u.g7 del Diario di Ho- 
/iid del i8.'i4,che a’ 7 seltenibre i 843 
run pubblico alto e approvazioue ponti- 
ficia era stata eretta in Vclletri la So- 
i (eòi iuiluiiriale Enologica, lo quale ce 
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lebrò a’ 1 3 ottobre 1 844 * primi comizi 
generali neH’oulu consigliare/lel palazzo 
iiiunicipale, nella quale circostanza fe- 
steggiò l’ inaiiguramenlo della novella 
istituzione. Nell’apertura dcH'aduDauza 
Enrico Provenzani, uno de’ fondatori, 
lesse un discorso in cui; » Dopo aver con- 
tato i molteplici ordinauienti che nac- 
quero daH’assuciaziuue iiidiisli iale, e che 
giù produssero vuutaggiusissiini effetti, 
disce.se a dimostrare che nell’attuale bas- 
sissimo prezzo de’ vini, causato dalla so- 
vercin.iulilaindanzadel gelici e,rendevasi 
iiiipoiieiite il bisogno di dar opera a riac- 
quistare (|uel priiniilo, che un tempo si 
ebbe in silfatlii prodiitioue, ed essere per 
Conseguenza oppoi tuno, che in questa 
città, come luogo fra’ più viiiiferi della 
[leuisola, e tanto privilegiato pel piuspe- 
ramento della vite, si erigesse uno stabi- 
limento industriale, che avvis.isse a ritor- 
nare in prosperità lo scadente commer- 
cio, operando que’ tentativi e quelle pra- 
tiche, diesi riconoscessero le più analo- 
ghe e conducenti al Gne". Dopo ciò il 
consiglio generale procede per ischede, a 
forma dello statuto, alla uoiuina del pre- 
sidente, del vice-presidente e degli altri 
niembii del consiglio di direzione. L’a- 
dunanza era composta di 65 volanti, c 
vi presero parte molti nubili romani e 
di altre città liinìlrofe, i quali nppositu- 
niente eransi trasferiti in Velletri. De’ di- 
scorsi stabilimenti di pubblica istruzio- 
ne e educazione, alcuni congiungono la 
beneficenza; questa però esclusivamente 
si esercita da que’ di cui vado a parlare. 
E principiando da' nioiiti frumentari e 
di pietà, leggo nella dedica del I. 3 de' 
suddetti Atti, che tra le molle e savie 
istituzioni procurate da' pubblici magi- 
strati, merita il primo luogo l’istiluzione 
dell’annona, come quella che abbraccia- 
va ogni ordine di persone, di ricchi e di 
poveri. Si denominò dagli antichi Mun- 
te dell’.'tblioiuhinza con proprietà di vo- 
cubulo, perchè veraceincnie la procura- 
va, anche quando la carestia allliggeva 
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il paese circostante. Ebbe poi special cu- 
ra degli agricoltori, a’ quali largamente 
sovvetiiva nelle necessità. Disgratiata- 
niente a’ giorni nostri più non è rimasto 
d’uno slabilinieiitocos'i utile, che il bello 
e Tasto locale, diTcnuto per altro inope- 
roso per la mancamo de’ mezzi, e per le 
deplorabili Ticendede’ tempi. Dicein pro- 
posito il Dauco,esisleTarubbuDdaoza pri- 
ma della legge del libero commercio ema- 
nata da Pio VII, quando fatalmente abo- 
hV l^imtrsilà Artistiche (nel quale or- 
ticolo tornai a compiangere i risultati di 
detta legge), stabilimentu utilissimo (co- 
me altrove), mantenendo sempre la cit- 
tà in grascia, e sicura in caso di carestia ; 
e gli esistenti granai rruineotari ponuo 
contenere circa 8000 rubbia dì grano, e 
In sontuosa dispensa per la conserva del- 
r olio è capace dì ricevere 5oo earicbi. 
Inoltre si legge nella citata prefazione, 
esistere un altro Monte detto di Pietà a 
sollievo ilelle classe indigente istituito an 
cora dagli anlìcbi magistrati. L’ oggetto 
principale fu quello di [torre un argine al 
trallìco usuraio, che si esercitava dagli 
ebrei a danno de’ cittadini bisognosi. Di- 
poi col cambiamento de’ tempi e delle cir- 
costanze essendo venuto ineno, e crescen- 
do vieppiù il morbo corrosivo dell' usu- 
re, dal pubblico già si correva al riparo, 
quando la pietà della gentildonna Cate- 
rina Ginnasi (nipote del Cardinal vesco- 
vo dì tal cognome) si tolse di gettarne le 
fundanientii; cresciuto |>oi dalla ddigenle 
operosità degli amministratori, più dalla 
generosa largizione de' Gregni nobili ve- 
àteriii, e favorito in fine da altri magi- 
strati comunali, che tutto del pubblico 
erariosupplironoil vuoto che l’iuvasiuue 
d unni straniere vi avea fatto nel cader 
del settecento. Trovo in Dauco, che la 
singulur pietà della Ginnasi ristabili o 
quasi eresse il sagro Munte di Pietà col 
fuiidudi 3uuu scudi,occii> i poveri potesse- 
ro avere ne’ bisogni ìinpreslanze con pa- 
gar tenne usura pel itiautenimeiito degli 
iiu piegali ucl lucdesìmn; pio stabdiuiciitu 
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approvato da Urbano Vili e dal vescovo 
nel 1 63g e nel 1 64o. E che il cav. Nicola 
Gregna nel 1797 fece erede del suo ricco 
patrimonio il Alonte di Pietà, per auioen- 
tu del deposito in benefìcio de’ bisogno- 
si, onde prese il nome di Monte Oinint- 
sio Grigntt. Vi sono per la languente 
umanità due comodi e ben regolati ospe- 
dali, uno peglì uomini, l'altro per le rlon- 
ne. Dell. “primieramente riferisce Dauco. 
Nella parroccliia di s. Maria trovasi la 
chiesa dis. Giu. Daltista opparleiienle al- 
la cuiifraternila del Goufulone, la quale 
fu la I .‘ fumlala in Velleiri nel 1 348 nella 
chiesa di s. Maria in Pontone colla deno- 
minazione de’ Disciplinati di s. Maria, 
cliiainala poi del Gonfalone per esser sta- 
lo aggregata nel i585 all'arcicoiifrater- 
nita omonima di Ruma, e venne rinno- 
vala nel 1608. Questa fratellanza avea 
la cura dell’ospedale che fu diroccato oel 
i5’j6 per foitilicar la città nella guerra 
degli spagnuoli contro Paolo IV, e poi 
riedificalo oel 1537. Il sodalizio ebbe nel 
i4oo la chiesa di s. Giovanni in Plagis, 
che poi ripararono. Entrali nella città i 
religiosi di s.GiovannidiDio obenfratelli, 
la coufraleraila donò loro 1’ ospedale col 
sito che lo circonda, e più annui scudi 1 00. 
Della chiesa però concesse ad essi il solo 
uso nel 1 388, [>er cui i confcalìdel Gonfa- 
lone tornarono io questa chiesa nel 1 8 1 3, 
per essersi del lutto rovinala quella di s. 
Giovanni in Plagis. Da essa ti trasporta- 
rono la miracolosa immagine della Ma- 
donna della Coita, segato d muro su cui 
era dipinta; e vi fu traslato ancora il cor- 
po coH’aropolla di sangue di 8. Romolo 
martire, coiriscrizione, trovato nel cinii- 
lerio dì i. Ciriaca. Nella della chiesa è 
stimato il quadro esprìmente la Conver- 
sione di s. Paulo. Nel n. 1 29 del Gior- 
nale (li Roma del i83i, è desciitla la 
solenne funzione del possesso preso nel- 
la chiesa di piotellure della cunlraterni- 
ta dal Cardinal Giuseppe Dufundi, a mez- 
zo di nig.'Frunci vescovodi Canata esuf- 
fiagaucu di Vclletri. 1 coufrali da aulì- 
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riiissinia epoca celebrano una tolenna 
pi oce«iione, detta de'Misteri e Morte del 
Ueiidentui e Ci'OCefÌMO, neiriinno legiien- 
le alla celebrazione del giubileo deirao- 
110 santo, eclatante e commovente pel suo 
leligioso cotuplesto. Di un'apposita ma- 
gnifica fabbrica chiomata Teatro della 
Passione, e di sopra indicalo, costruita 
sugli avanzi deiranfitealro de' pubblici 
spettacoli ne’ tempi idolatri, la coufi'a- 
ternila si serviva per esporre i detti sa- 
grusaiili Misteri, prima e do|>o la pro- 
cessione, ed eziandio per farvi dell’allii- 
sive rappresentazioni. Sebbene nel i85o 
non fu celebralo l’auoo santo, i coofrali 
dopo 5 lustri dei precedente vollero rin- 
novare la processione e le altre funzioni 
allora falle, la cui descrizione ricavo dal- 
V (ìssetvalore Romano del i85a a p. 
368, ed eseguite nello settimana santa di 
tale. anno. Pertanto nello chiesa di s. Gio, 
liattisla sontuosamente ornata, i confra- 
li nel veoerdi sunto esposero in 7 mac- 
chine i gruppi di figura in cera rappre- 
sentanti i seguenti misteri: i,° Dell'O- 
razione di Gesù Cristo nell'Olio. 3 .°Del- 
la Flagellazione alla Colonna. 3.” Dello 
Coronazione di Spine. 4-° Della Cadu- 
ta sotto la Croce. 5.° Della Crocefissio- 
ne. 6 .° La Bara col Cristo morto, or- 
nala di magnifica coltre e baldacchino. 
7 .° La Vergine Addolorata. La uiiuiero- 
sissima processione usci all’ore 7 [rame- 
lidiane dulia chiesa. Aprivano la marcia 
trombetti a cavallo vestiti all'antica mi- 
litare foggia, seguili da un drappello di 
militi. Molte coppie e gruppi di fratelli, 
e le famiglie religiose de’ minori osser- 
vanti e cappuccini, tutti con cerei accesi, si 
allernavRuo fra una macchina e l'altra; 
fratelli cantori, cori e concerti innsiroli 
innanzi ciascuna delle medesime cantan- 
do inni e strofe proprie di <|uel giorno 
di mestizia reudevano più conimuveiite 
l'iipparalo. Buona parte del battaglione 
cacciatori poolificii di stazione in Velie- 
tri faceva ala, eseguiva la processione. 
Sagro oratore nella piazzo della chiesa 
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stessa additava al popolo di voto quanto 
il divin Redentore soffrisse per la salute 
dell’uman genere; e quale e quanto sia 
il debito di questo di osservar la tua s. 
legge, di amarlo e servirlo insieme all’n- 
tnoi-otistima Vergine compagna e |>arteci- 
pe de’ suoi dolori. Progrediva il divoto 
corteggio tino alla piazza del Comune, 
ove fatta sosto, un sacerdote dello con- 
gregaiione epia società della Regina de- 
gli Apostoli, asceso il pergamo, ralfullalo 
pnpulocominoveva a doloi'e, lo conduee- 
va a detestare il peccato, e lo rinfiamma- 
va di divozione verso la Passione del Si- 
gnor Nostro Gesù Cristo, e verso la Ver- 
gine Addolorata. Dulia ricordala piazza 
moveva di nuovo la processione, e giun - 
geva all’ altra che ti estende incontro la 
fabbrica denominata l’antico Teatro del- 
la Passione, ed ivi in lieH’ordine schiera- 
ti i fratelli, i religiosi, e le macchine ri- 
schiarate dall’iinmenso numero di cerei, 
nuovo discorso ti dirigeva da un p. pas- 
sionista appositamente chiamato, al fol- 
to popolo, che con edificazione l’ascolta- 
va ad onta della pioggia che cadeva. Al- 
tro discorso era stabilito nella piazza del 
Trivio; ma questo interrotto dall’acqua 
che in maggior copia sopravvenne, fu for- 
za troncarlo per affrettare il ritorno al- 
la chiesa, che senza alcun sinistro ebl>e 
effetto circa Icore to |>omeridiaue. Sino 
a tutta la domenica in j^lltis le macchi- 
ne co’gruppi restarono esposte alla pub- 
blica venerazione nella medesima chiesa 
di s. Gio. Battista, e cosi le popolazioni 
delle vicine ciltà e paesi, per le quali era 
corsa la voce delle ss. Rappresentazioni, 
ebliero agio di concorrere in numero qua- 
si incredibile a visitarle, e per lucrare la 
plenaria indulgenza conces.sa da Papa Pio 
IX tanto nel d'i della processiune quan- 
to nella domenica in A Ibis, giorno in cui 
con nuova religiosa pompa e con Iten in- 
dicato discorso, recitato nella spaziosa 
piazza della chiesa al |K>pulo alfolluto da 
siigio' ministro del .santuario, colla bene- 
dizione del ss S.igrainento si diè line alla 
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pia funzione. La confraternila colle tue 
.'Carte reoilite non avreblje pollilo 'osle- 
nere l'incarico di lanla lolcnne rappre- 
tenlanza, te i fedeli e lopra ludo il inu- 
iiicipio, il retcoro Cardinal Macelli, il pro- 
iettore del iodalizio Cardinal liufoudi, il 
princi|>e Ginnetti Lancellolli,ed altre co- 
s|iiciie portone li eccletiailiclie che lai- 
che non arcuerò coocoi'io con geneiote 
largizimii. L’otpedale dunque de’benfra- 
tclli fu protnouo nella nuora fabbrica at- 
tuale nel i 6 o 5 , concorrendori alla spesa, 
o'tre il comunale erario, la pietà ancora 
de’piivati. Dal coinuoe ciano siati già as- 
seguali |iel mantenimento deU’utpedule 
clegrnifermi scudi zoo fino dalijqo, in- 
di accresciuti a 1^0. Pei loanteiiiiuenlo 
de’ religiosi e dell’ospedale, ri sono an- 
che leiendite fìsse, e il prodollu delle sti- 
pulazioni de’ teslaineiili che si stipulano 
nella cillà e nel territorio, d' unosciuio 
per ciascuno, per disposizione del 1817 
ili Piu VII. I heufralelli impiegano la lo- 
ro o|>era nella continua atsislenta degli 
infermi, in numero raaggioie o minore a 
proporzione del bitogiiu dell’otpedale. £ 
qui ro fatta ineiizioned’una di quelle itti- 
luzioni di carità, che in Velletri non man- 
cano, anzi van crescendo. Nel marzo 1 844 
si apri un ospizio iiutluriio per dare uu 
rieorero n que’ poteri cilladiui reliteriii 
priri di tetto, pretto il cuiireuto di t. Giu. 
di Dio con 18 letti. Ne fu istitutore il p. 
Giuseppe M.* Fedeli priore de' benfra- 
telli, lodato per la somma carità da lui 
Usala terso gl'infermi,e per ravaiizamen- 
to delle rendite, non meno per la puli- 
tezza e miglioramento delle corsie del me- 
desimo. L’ospizio nolturnoapresi alle ore 
34. I poveri iti riuniti venguiiu istruiti 
nella dottrina cristiana, e ihqio la recita 
del s. Rotano ranno a riposo. Nella niiit- 
tina ih buon’ora apresi l’ospizio onde pos- 
sano andare a’ luio lavori. L’ erano co- 
munale soiniiiinislra scudi I o mensili per 
supplire alle sjiese di questo caritatevole 
istituto. L'iispedale per le donne, deiiu- 
ipiiiato s. Marta della Salute, fu cretto a’ 
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5 aprilei8i8 per l’inferme, proMimo a 
quello degli uomini, e cum’essu sotto la 
parrocebia di t. Maria in Trivio, al cui 
parroco appartiene la giurisdizione spi- 
rituale. E’ gurernalo e assistilo da duiiiie 
infermiere, con molla carità c pulizia. Ila 
una particolare amministrazione, ed è 
regolalo da deputali eletti dal vescovo. 
Le rendite sono tuflicienli, e provengo- 
no parte da donazioni caritatevoli, e par- 
te dalle leudite del soppresso convento 
de’frati del tei-z’oidine, e del monastero 
de' monaci basiliaui, per concessione di 
l’io VII deli 8 i 5 . Nel 1809 fu eretta in 
ciascuna parrocchia la compagnia delle 
zoielle della Carità istituita da s. Vincen- 
zo de l’aoli, in sollievo de’ poveri inlèr- 
mi, con approvazione del vescovo cardi- 
Did Aiitoiielli. L’arciprete della cattedra- 
le d. Duiiienico Mazzoni dichiari) la com- 
pagnia esisleote nella medesima, erede 
de’ SUOI beni nel 18.I1 , col peso di soni- 
liiiiiislrare due doli annue di scudi 3 o alle 
pi il povere e oneste zitelle della stessa par- 
rocchia, che abbiano frequentalo la dot- 
trina cristiana, e ne abbiano dato pub- 
blico saggio alla presenza de’superiori ec- 
clesiastici. Le dolale devono intervenire 
alla solenne processione nello solennità 
della Madonna delle Grazie. Altro pio cit- 
tadino Siiivalure 8caudelluni con testa- 
mento del 1 693 , aperto nel 1 697, lasciò al 
capitolo della cattedrale scudi 7300, col 
peso di distribuire ogni anno 8 sussidii 
dolali alle zitelle povere velileine; ordi- 
nando che si preferissero le sue consan- 
guinee ed alliiii sino al grado più remo- 
to. Il vescovo Cardinal Barberini giuiiio- 
re,stiniaudu che tale disposizione avreb- 
be prodotta non poca confusione, la re- 
strinse sino al gi ado lo.° inclusivameii- 
le. Nel 1837 penetrata in Roma e altri 
luoghi la l‘eslilenzn (f.) del cholera, l'at- 
Iciiiu niagisti'alo velileriio prese le più e- 
iiergiclie e provvide precauzioni per te- 
ner lontano il terribile morbo, e salvare 
la tiepid.inle |iopolazione, che descrive il 
cau. liuucu, insieme all' iuvocato aiuto 
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«livino, lutei ponendo I' autoreeole me- 
diiizionc della sua benefica protcUriccMu- 
l'ja st. delle Grazie esposta per piu mesi 
alla comune divozione. Tenendo peiTer- 
nio i religiosi Teliterni d’essere ttali pre- 
servati dal flagello prodigiosamente dal- 
la loro celeste avvocata, si obbligarono 
cou volo a stretto digiuno con vigdia nel 
giorno antecedente alla festa deirinima- 
colala Concezione. Fra le cure operate in 
tal frangente, inerendo in parte all’ in- 
giunzione della s. Cunsiilia e commissio- 
ne sanitaria di Itoma, nello stesso i83y 
fu costruito il pubblico cimitero; ma sic- 
come non pare che si fossero eseguite le 
norme analoghe prescritte da detta au- 
torilà, non riuscì di pubblica soddisfazio* 
ne, anche per la località in cui esiste; e 
nel i83.5 ancora non uvea cambiata con- 
dizione. linperoccliè del eli. d.' Achille 
Monti (che lodai altrove qual savio, pia- 
cevole, veritiero e franco scrittore,ed in- 
sieme elegante poeta, le cui encomiate 
produzioni si ammirano nell'/^/Zmr/i, nel 
t. 23 del quale a p. 167 il suo degno a- 
mico Ifasiho Magni vehierno celebrò le 
sue fò// pubblicale nel 1 858 in Firenze, 
per avere accoppiato a' pregi poetici del 
i’arini, quello morale e tanto necessario 
u'nostri tempi, di riprcndeie a viso aper- 
to i vizi della maggior parte degli uomi- 
ni. Coll tali sensi eziandio si parla di sue 
produzioni neW Eptacordo di Koino, nel- 
\' Enciclopidia conlem poi anea di Fano, 
e nella Croiiiirii di Milano; poiché onora 
il gran nome del celeberrimo poeta Vin- 
cenzo Monti qual suo pronqsote e ascen- 
dente), si legge iiell'./féam di lioma del 
novembre 1 855,t. 22 , |i. 3u 1 , questa let- 
tela diretta al direttore del iiiedesiino 
cav. De Atigclis. Sono stato a questi 
gioì ni per diporto in Vellctri, e visitan- 
done lo squallido cimitero con l'ottimo 
mio amico Uasiliu Magni (egregio e lo- 
dalo poeta velilernu, di cui nel periodi- 
co in discorso ci diede bellissimi cumpo- 
iiiineiili), mi lesse un suo Cai me chea me 
parve assai bello, e del quale io iuteudo, 


V E L 

$e cos'i le piace, far duiio al suo pregevole 
Àlbum. Le sia gradita l'oflerta perchè (se 
r amicizia non ni' inganna) siffatti versi 
potranno fare leggiadra mostra di se fra 
gli altri ond’ Ella spesso adorna questo 
giornale L’elegantissimo carme è an- 
che grave, morale e commovente; caldo 
di patria carità e del suo decoro, non 
che di affetto e riverenza per gli estinti 
parenti e concittadini, pe’ quali con esso 
il lodato veliterno volle infiammare i vì- 
venti a rendere il cimitero augusto e o- 
norato, degno della città. Intitolò ilcom- 
poiiimento; Il cimitero. Ài con. d. I.ni- 
gi Àngeloni, Basilio Magni da F elleiri. 
Carme. 

La popolazione di Velletri , se consi- 
derata viene in quello che poteva essere 
stata nel suo maggiore auge in tempo de' 
volscì, o nell’epoco della sua repubblica, 
o anche posteriormente, doveva essere 
assai considerabile; poiché se per poco si 
osservi il vuoto che ora trovasi tra le mu- 
ra dirute della città e il presente fabbri- 
cato , dovrà naturalmente supporsi che 
in que’ tempi dovea essere tutto ripieno 
di case e abit<tu. Confermano la congettu- 
ra gli armamenti che la città faceva, met- 
tendo da se sola in piedi truppe propor- 
zionate a’ nemici che combatteva , onde 
dentro le sue mura il po|iolo doveva es- 
servi assai numeroso. Le contìnue e lun- 
ghe guerre adunque, e le frequenti pesti- 
lenze a cui soggiacque , debbono essere 
stata la cagione della notabile diminu- 
zione de’suuì.abitantì. Ora poi, a propor- 
zione del fabbricato, la popolazione è nu- 
merosa, nella quantità riferita di sopra, 
anzi osservo rimarcabile aumento annuo. 
Nelle stagioni d'autunno e d’inverno si ac- 
cresce d'un 3.° il numero degli abitanti, 
pe’inolti furastieri che vi si recano alla 
coltivazione delle vigne e de’ campi. Ra- 
gionando il can. Dauco dell’indole, costu- 
mi, carattere de’ veliterni , li dice gene- 
ralmente d’elevata statura, coloriti e di 
robusta complessione; laboriosi, tacili ad 
essere govcruali, coraggiosi, impetuosi e 
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pcrciù proni! alie mani. L'amor pairio è 
sì grande, ehe dinìciliueule sì a Jaltuiiu a 
ei«erealtro*c;e te alcuno n’etce, non può 
fare a meno di pretto ripalriare. Ciò sia 
dello in generale. Sono i velilerni alle- 
gri, ansauli de’di ves ti menti, ed accui ruiiu 
in folla a’pubblici tpellacoli di corse, fé- 
tlini, teatri ec. Il vestire degli uomini è 
comune a quello di lulla l'Italia. Le don- 
Ile Hiiiod'una slatuin pioporiiunata, d'a- 
spetto avvenente, di colore bello e viva- 
ce: usano un vestiario proprio dello alla 
sclilerna, non comune agli altri paesi. Le 
possidenti vestono con gran lusso, e con 
molla ricchezza e leggiadria. Le dame e 
multe altre donne d' ogni cundizione si 
adattano al vestiario rumano. Tolta la 
popolazione viene rorinata dalle classi de’ 
nobili, de’civili, degli artisti e della plebe. 
La matta del popolo è impiegala nella 
coltivazione de'caiopi e delle vigne. Ui- 
Diostra l'esperieuza de'seculi, che i veli- 
terni sempre mosirarunu fei mez/a e co- 
stanza, perseveranza ne'propri sentimenti; 
ciò furala il loro carattere. Dal 73u cir- 
c.), in cu iti sottomisero al principato tem- 
puiule dtl Papa, sempre gli manlennelo 
intera ubbidienza e costante fedeltà, non 
ostante le critiche circostanze e le perse- 
cuzioni. Laonde i Papi li i icoluiiirono di 
siogolari pi ivilegi, d' esenzioni e di duiii, 
precipuamente s. Gregorio VII, Urbano 
11, Pasquale II, Gregorio IX, Multino IV, 
buiiifucio Vili, Giovanni XXII, Urbano 
V, Urbano VI, Bonifacio IX, Martino V, 
Eugenio IV, Nicolò V, Calisto III, l’ao- 
lu 11, Sisto IV, Alessandro VI, Leone X, 
Paolo III, Pio IV, Urbano Vili e Gre- 
gorio XVI, Così il sagro collegio de'car- 
dinuh in diverse epoche. Nel I<f49 "on 
ruaiicaruno traviali, ma furono pucliissi- 
mi in propuriioiie tiella massa de' uitla- 
dmi fedeli olla t. Sede. Non pochi veli- 
lerni coir armi c collo studio si resero il- 
Inslri nelle dignità civili ed ecclesiastiche 
(alcuno anche nelle urti), le cui gesta ce- 
li'brurono i putrii slurici,cunie Tlienli,ncl 
lib, 2, cap. 7, Famiglie noòi/i ugg 'cgii- 
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te,-c.ip. 8,F amiglie congiunte ;cn\>.q, F a- 
iniglir estinte; cap. 1 o. Persone illustri in 
ilignità; cap. i 1 , Persone illustri in tlot- 
trina; cap. 1 2, Persone illustri in anni; 
Alessandra Borgia , nella Storia della 
Chiesa c città di Felle tri; Biechi, nel cn p. 
2 . 5 , Soggetti illustri di Felletri; Banco 
nella i^torindi cui di preferenza tanto mi 
vado giovando, e perciò con lui«econdo 
le epoche in cui fiorirono ne firn onore- 
vole menzione, egli stesso essendo un il- 
lustre e benemerentissimo veliterno. Di 
questo degnissimo canonico tlella catte- 
drale basilica e già maestro nel patrio se- 
minario, mi scrisse nel 1854 l'illustre Co- 
rano e accademico volsco Vincenzo Tuin- 
iiinso Marchetti.» Nacque nel 17776 mo- 
li compianto nel principio di gennaio 
1 8 54, quasi ottuagenario, sostenendo l'o- 
nore vule incarico di i.° anziano esercente, 
e come tale, in veste talare ecclesiastica, 
cui inagistiato umiliò i putrii omaggi in 
Porto d' Anzio al regnante Papa Piu IX 
nel maggio 1 853, il quale benignaaienlo 
si ilegnò graziosamente chiamarlo il no- 
vello Tito Livio di Velletri, eccitundulo 
0 qualche altra storica pruduziuiie. Ed 
egli quasi presago ilella prossima sua di- 
partita , rispose con ri.spetto: Che la sua 
senile età non più ciò gli permetteva. Può 
puredirlu francamente, perchè ciò in Vel- 
letri e in tutta la diocesi si rese pubbli- 
camente nutorio. Era egli sacerdote di 
somma |iietà, e di amor patrio caldissi- 
mo, ascritto all'accadcmie FolseasU Vel- 
letri, degl’ Intrepidi di Cori, dell’ Imma- 
colata Cuiiceziuneili Bomn, e ad a lire; de- 
gno d’ ogni elogio per le sue opero, nelle 
quali rispleiide il ili lui curaltere ingenuo 
e leale, e finalmente era strettu in paren- 
tela cui ven. p. l'dippo Visi ininure os- 
servante, la cui madre era della famiglia 
Banco veliterna ”. Avverte l’ encomi. ito 
stui ieo, che i due mentovati Thculi e Bor- 
gia pretesero annoverare Irii’luro concit- 
tadini illustri tutti i Papi della f.uiiiglia 
Conti de'Cunti di Segni, d'Anagiii c del 
Tusculu, crcJciiduli disccadculi della fa- 
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iiii^lia Ollavia velilerna, mn presero ab- 
Imjjllo. Le icienze furono coltivale e (ul- 
ti ra hi coltivano ila'veliteroi; in ogni pe- 
rnio qualche loggetto col luoupere die 
liihtiu alla patria e l inomanta a se stesso. 
Ora non mancano buoni ingegni e perso- 
ne snpieiili, vescovi e altri prelati. Velleiri 
iìn dalla sua pib remota antichità sem- 
pre riiiici itò i cittadini magnanimi , sa- 
|>irn(i e valorosi col distintivo d'un par- 
ticolare celo, che dal comune del popo- 
lo li separasse, aggregandoli a quello no- 
bile; il che domanilaruiiu molte famiglie 
illusili forastiere, per essere ascritte alla 
niibillà velilerna, come apparisce dall’al- 
bo delle nobili fàiniglie. Ma avverte an- 
rhe il flauco, che non può chiamarsi ve- 
ra nobiltà generosa, se non é accompa- 
gnala dalla scienza e da azioni virtuose; 
la ricchezza soltanto la rende più lumi- 
nosa I l’er luogo tempo si mantenne in 
Yelleiri l'antico cnsliiiue, che ne'piibbli- 
ci coniratli, olire il giuramento, che suo- 
le farsi del ss. Nome di Dio , uggiunge- 
vasi quello per la s. Sede e per la salute 
del Papa. Gli antichi romani celebrava- 
no raiinuo convito politico o civile, in cui 
riuniti tutti i cittadini di ciascuna contra- 
da avcario per iscopo la conservazione 
della pace Ira loro. Altrettanto si prati- 
cavo tra’ parenti, |>ei- togliere in quella 
bela occasione ogni rancore qualora fos- 
se iusoiio. Sì lodevole usanza fu imitata 
ria’veliteriii. Sceglievasi un soggetto della 
contrada o del rione per fare la spesa, 
alla quale tulli contribuivano, e per ap- 
parecchiare il banchellocon ordine e pu- 
lizia ; questi veniva appellato capo-con- 
trada. Così teiievansi uniti gli animi de’ 
cittadini, e si spegnevano i concepiti odii, 
produttivi ili fatali conseguenze. Cono- 
scendosi troppo necessario il manteni- 
mento della pubblica concordia , deter- 
mioii il pubblico consiglio d'eleggere aii- 
nualmenle due nubili e due dame per 
ciusciitiB parioccbia per I’ ufficio di pa- 
cieri, e tali SI pubblicavano nella 4-* do- 
menica di quaiesiitia; quindi ognuno cui 
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propiio sesso, seda vano le dissensioni nel- 
le iìiuiiglie, lodevole e pi-oficuo costume 
trasandato non sono molti anni. Comin- 
ciatu nel I 549, il vescovo e governatore 
ciirdmal De Cupis, per meglio stabilirlo, 
nel I 5 )0 istituì il magistrato de’Conve/-- 
valori (Iella pace, i cui capitoli nel 1 56o 
cniifermù il Cardinal Serbelloni. Esisle- 
vauu in Velletrì le università artistiche, 
formaiili diverse classi, ciascuna avendo 
i propri ufficiali di cainerleogoe due con- 
soli, a’quali spettava decidere le vertenze 
nate fra gli artisti. Lai.' era la nubile u- 
idversllà degli Agricoltori , quindi degli 
Ortolani, de'Falegiiami,de’Murn tori, de’ 
Feri-ai, de’Calzolai, de’ .Sarti ede' Mulat- 
tieri. 'Futle queste università aveaiio sta- 
tuti particolari e leggi per regolare i loro 
mestieri; aveauo cbiesa o cappella per le 
biro particolari divozioni, ove venerava- 
no un loro tanto protettore, di cui cele- 
bravano la festiva annua ricorrenza. Tut- 
te queste università nella pubblica solen- 
ne procestiune dell’Assuiila sollu le par- 
ticolari loro iiiiegue incedevano co’ luio 
cuiisoli e camerlengo. Pio VII abofi tut- 
te I’ f/«iVersi</ì <lr//.vl»r/ie, e termiiiòque- 
sla cotlumaiiza sì aulica e vanlaggiusa, 
come la qualifica pure Banco. Il Theuii 
ne parla più circotlanzi.ilo, nomina i san- 
ti patroni di ciascuna università e quamlo 
Ile celebravano la festa, dice delle chiese u 
cappelle da loro possedute, nula qualche 
pretensione di precedenza, e aggiunge al- 
le riferite quelle degli Speziali per 3.' con 
I. Lorenzo martire per pi-otettore,de’i*iz- 
zicaroli, de’Macellari.de’Foriiari, de’Mo- 
linari, degli Osti. Quanto alla processio- 
ne, che dice del ss. Salvatore, questa a- 
vea luogo anche nella vigilia deli’Assuota 
(come in Ruma), e cinsciina uni versi tà do- 
vea portare slue turcie accese nell’andare 
e nel riloi'oo, le quali restavano per servi- 
zio della chiesa. Finoali83i fu in vigo- 
re un uso assai utile alla Iranquillilà della 
città e delle famiglie. Tranne le feste di 
Natale, di s. Antunio abbate e di s. Lu- 
cia, a due ore di notte per lu spazio d’un 
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<|ii*i'to d’oia con tocchi suonava In cant- 
paiia del pubblico palaxzo, seguo drnuiiii- 
nato sgherraruT. Ciò avvisava le bettole, 
i calTèe tutti i ridotti di doveiai chiude* 
ir; e compito il suono ogni cittadino do- 
«ea girare per la città con lume. Sortiva- 
no poi, primi i birri e indi i cnrabuiieri 
pel mantenimento della quiete, e talvol- 
ta arrestavano i malandrini, che as<ai te- 
mevano quel tuono. Tali disposizioni og- 
gidì non hanno più luogo, essendo In cit- 
tà bene illuminata con appositi lanipioni. 
Nel governo del Cardinal Della Somaglia 
tu tolto alla nobiltà, che uno di essa fos- 
se scelto da’priori a capitano onde piesie- 
dcre e regolare la Itera di s. Clemente (ila* 
a3 novembre a tutto li i dicembre, ed è 
riportata nelle Notizie di Homo tra le 
piiocipali dello stato): avea l'dutorità as- 
soluta di decidere e'giudicare tutte le con- 
traversie, assistito da un corpo di truppa 
urbana, che di giorno e di notte curava la 
tranquillità dellacittà. Il Theuli parla pu- 
re della Ocra de’ 1 5 agosto e seguenti 8 
giorni, la quale fu soppressa; come ante- 
riormente lo era stata quella rii io girimi 
per la festa di s. Eleuterio. Ora oltre la 
detta tìeia franca di s. Clemente, altra si- 
mile parimente di io giorni comincia il 
i-° lunedi di maggio. Ogni sabato vi è il 
mercato franco , a cui concorrono mollis- 
simi forastieri. L’industria della massa del 
popolo vclilerno è la colti vasione delle vi- 
gne e de’ campi, il die forma lulla la i ic- 
diezu della città. La vicinanza di Roma 
b n,cbe non vi sia molta industria di ma- 
nifatture, e poco vi si esercitino le arti li- 
berali. Non maucaao perùdegli architetti, 
de’ pittori (Lello da Velleiri fu anlidiissi- 
mo e rinomalo pittore), e de' filarmonici. 
Numerosi ponno conlaisi gli arlisliin ogni 
genere di mestiere, fthbriclie di cappelli, 
due stamperie, legatori di libri, oiologia- 
ri, argentieri, ricca ed eccellente fabbrica 
di cera, fabbriche di sapone, 5 speziane, 
droghieri, mercanti di panni e altre mer- 
ci, g molinidaolio. Mirabile opificioa va- 
pore muove 3 grosse pietre per macinare 
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il grano, ed ima caldaia inolisce le olive. 
Nel medesiiito opificio ora è stalo aggi nu- 
lo il inolino a va|mre |>er niaciiiare l'nli- 
ve ed eslrarvi l’olio; ed alita macchina per 
la fabbrica delle pasle coimneslihili. I ne- 
gozianti di viiio,di grano, d'olio,di legna- 
me, di Irestiaine, di (erro vi sono in ablrun- 
dunza. Dall’esteso e fertile territorio, nellu 
buone stagioni , non ricavasi meno di 
1 4.000 botti di vino all'anno di barili iti 
ciascuna; il che forma il ramo precipuo e 
ricco del commercio vclilerno. L’esporta- 
zione si fa specialmente con Roma; ogni 
giorno se ne estrae quantità considerabi- 
le , che sorpassa in tutto l' anno 8,ooo 
botti d’ogni S|iccie. Il vino è d’ ottima 
qualità, salubre edilGcilea guastarsi. Pli- 
nio registrù fra’vini migliori vicini a Ito- 
nia, dopo il Falerno, qne’di Velleiri e di 
Fiperno, come rileva Theuli; e Sezze fu 
rinomala pe’suoi vini, come si legge nel- 
la Disserl. del vino, del d.' Ercole Me- 
ta xà presso il I. 3 degli diti delia Soi ir- 
la f'dlsca. Dell’acquavite e ilell’acetu se 
ne fa buon commercio. Da alcuni anni si 
adottò il taglio annuale della selvacumu- 
nale con regolare sistema, e si è ajieiio un 
ramo di nuovo commercio di legni da 
costruzione e di carbone; oltre quello che 
esisteva delle selve ceduede’ciltadmi. .Seb- 
bene raccolgasi da questo suolo quanti- 
tà di grano, di biade, d' olio e di gran- 
turco, pure non è sulficiente; onde buo- 
na parte di tali generi , come ancora di 
carni porcine, polli, uova (però a’tenipi di 
Virgilio erano abbondanti e perfette, per 
le i|uali disse Oviferasque Felitras), ca- 
stagne, legumi, provengono in Vclletri 
dalle città e terre di Marittima e Cam- 
pagna. Numerosi sonogli spacci delle vet- 
tovaglie d’ogni sorte , e la vicinanza del 
mare e di vali laghi tornisce sempre nb- 
bundanle e fresco pcKe. Conclude il Ban- 
co: Sembrami non esagerare asserendo, 
che nelle due provincie di Marittima e 
Campagna non vi è città o terra più po- 
polata , più comoda , più abbondante e 
più commerciante di Velleiri. lo fatti chi 
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mìi'3 nella 1)nrrirra i numerosi giornniie' 
i l CHI ri, die nella cìtià provengono ilal- 
lii via (li UoDiB per eslrorre vino, acqua- 
vite e aceto; o vede dall’allra via dì Ln- 
rìaiiu tutte le derratedie vi entrano dalla 
parte della provincia di Cainpngna, resta 
ammirato, o confessar deve, die un porto 
di mate non presenterebbe somigliante 
giornaliero movimento e commercio. Or- 
mai Vrlleti i è vicina ad essere arricchita 
dellai9/rof/(T ferrntaVio- Latina da Ruma 
al coniìiie Na[>olctano, con sua stazione, 
perciòquasi quasi non le rimane altro da 
(Irsiderai e, il yWigra/ó (meraviglioso tro- 
vato die, pel frenilloarcBiio d’oii filo me- 
tallico, trasmette le novelle colla celerità 
della folgore, «piasi furandone a lei ine- 
dcsinia una scintilla; come di recente lo 
ipiiililicò da par sua la Civiltà CttUoli- 
rn ) avendolo nella vicina Terracinn. 
Oliando si Iratlò della linea di ferrovia 
da lìniiia a Ceprano, coll’nnica stazione 
di Vellciri, dove doveano direttamente 
connoire le due dirnniaziuni del Porlo 
Neroniano presso Anzio, e di Tivoli sotto 
Piilesli ina, il consi gito comunale de’ 24 di- 
criiibrer(>4B unaiiiinameiite votò ioo,ooo 
scudi. Ulti e la ferrovia , Vclleiri è stata 
colla I." stazione distinta, e si eiìgeià pres- 
so porla iSnpolelana. Ue' diversi governi 
cui soggiacipie V dietri vado a parlarne 
nel COIVO dell'articolo. Uu quello de’l’a- 
pi fu decorata dì molti privilegi, e di e- 
slensioiiedi Ici rilorio cull’aggiunla de'ca- 
stelli e tenute di Lariano e l' iiggiula, con- 
quislnli col valore de vdilei ni, in premio 
di sua fedeilà e de’prestali servigi, mas- 
sime in reprimere le torbide fazioni su- 
scitate daT''rangipani, Colonnesi, Savelli, 
e altri potenti e prepotenti. Prima die 
fossero da Pio \ Il incamerati tulli i be- 
niconiunnli delloslato, Vellelri dalla sua 
possidenza di delle due tenute e da altre 
minori possessioni incassava circa i8,uoo 
scudi annui ; per cui assai tenui erano i 
dazi comunali , e la pupolaziune viveva 
nella massima tranquillità e abbondanza. 
Di queste sue possidenze ora gli è resla- 
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In la ricordala gronde selva di Larìnno, 
con alcune fabbriche in città. I cilladiiiì 
sulla selva hanno il diritto di tagliar al- 
beri dn costruzione, e caricare altri legni 
giaccntizi da adoprarsi o nel fabbricar 
nuove abitazioni o nel riattarle; come 
anche di tagliar legna da fuoco. Le ren- 
dite del comune al presente ascendono a 
circa annui 3o,ooo scudi : provengono 
parte dairalTitlo della caduta delle casta- 
gne, del carbone e del taglio regolare del- 
la selva di Lariano, e parte dalle pigioni 
deTabitazioni urbane, dall’erbatico e da’ 
dazi. Tutte queste rendite si ronsumann 
pel mantenimento del lustro e comodo 
del magistrato, pe’salari della sua nume- 
rosa servitù, per le pubbliche scuole, com- 
presa la fìlarmonìca , 4 medici e 2 clii- 
l'urglii primari, mantenimento degli ac- 
quedotti, fontane, strade, mura e abbel- 
limento della città , feste , spettacoli ec. 
Prima dell'origine dell’insegne gentilizie, 
Velletri adoperò per impresa le sigle : 
S. P. (j>. P'. Il Theuli l’interpretò: Sena- 
tus Populns Que ^'olscoritm , nel tem- 
po che la città era capo de’Volsci ; ma poi 
divenuta repubblica dicevano le 4 lette- 
re: Senatus Populns Que P' eliternus. Co- 
minciato l’uso degli stemmi, Velletri eb- 
be il suo partiaolare, diverto dal presen- 
te, senz’essere sovrastato da corone, non 
a<|uila bicipite, non allori; ma cipressi, e 
inuragliato afforzalo dalle torri, piutto- 
sto che un castello. Il motto che la cir- 
conda avea le stesse parole, ma poste in 
diversa maniera. Ecco l’ interpretazione 
del patrio stemma, che ne dierono gli ar- 
civescovi Theuli e Borgia. » Veletri in 
memoria di Cesare Augusto tolse per im- 
presa la Rocca o Torre merlata d’argen- 
to in campo vermiglio, la quale era pri- 
ma stata della famiglia Giulia, e poi per 
eredità di Giulio Cesare passò ad Otta- 
viano. Alla Rocca aggiunsero i cittadini 
3 Lauri, di cui Augusto usò ne’suoi trion- 
fi, incoronandosene ilcapo. Veggonsi que- 
sti 3 Lauri legati insieme, dinotando le 3 
impeiiali famiglie de’Cesari, la Giuba, la 
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Ollatin e la Claudia coogiunle indcme. 
Inoltre intorno allo scudo leggesi qiiest'u- 
001 iCca epigrafe: Est mihi Libertns Pa- 
polis et Iruperialis” . Donde abbia avu- 
to Velletri tale privilegio, lo dirò a suo 
luogo. Si compie lo stemma veliterno col- 
la corona, per mostrare che la città ebbe 
alcune volte il dominio, regnando i vclsci, 
e anche posteriormente, di terre e di ca- 
stella, del mero e misto im|>eroenni po- 
tcitó/eg/nr/iV, per privilegi pontifici!. Seb- 
bene V elletri vanti un' anlicliità inime- 
inoi abile, pure non vi si scorge alcun e- 
ddizio che ne mostri la vetustà ; il tem- 
po divoratore tutto ha annientato e di- 
tjxrso. Da una celebre iscrizione lapida- 
ria, ch'e il più bel monumento antico di 
cui possa gloriarsi Velletri, si cuuosceche 
qui esisteva un anfiteatro, restaurato da 
Loicirio capo e rettore della curia, re- 
gnando Vulentininno I e Valente nel IV 
secolo di nostra era. Fu trovata nello sca- 
vare le fondamenta per la costruzione del 
palazzo comunale e in esso collocata: ri- 
corda come fu da quel personaggio re- 
staurato per essere cadente attesa la sua 
vetustà, insieme colle porte rii dietro, e 
con tutta In fabbrica dell’arena. Gli ar- 
civescovi Tliculi e Uorgia opinarono che 
raiditealro fos-e del tempo de’volsci, ma 
dovendosi ritardare l’erezione di siflàtti e- 
ilifizi , meglio è seguir la congettura di 
lìauco, elle raolìteatro veliterno avesse 
l’origine nel secolo degli Antonini, ossia 
del 11 di detta era, seguendo l’ autorità 
delle Lettere intorno una lapide An(i- 
teatrale /'eli terna, lette nelht tornata 
della Società ! olseadalcae. Luigi Car- 
dinali. Si leggono negli jdtii di detta ac- 
cademia, 1. 1 , p. 1 55 e seg. Spesso sonosi 
scoperte nel terrigno veliterno dcll’unti. 
cliilàcbe lui'oiio altrove trasportale. Cle- 
nieote Cardinali pubblicò in Koma nel 
1823: Iscrizioni antiche Celiterne illu- 
strate. Queste iscrizioni parte furono tro- 
vate nel territorio di Velletri, e parte al- 
ti uve, ma che hanno rapporto colla cit- 
tà. Tutte eiauu edite o dal medesimo il- 
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lustre vclitorno in oltre sue opere , o in 
quelle d’ulti i libri. Sono in 8 classi divi- 
se e ben distribuite, in iscrizioni sagre, 
d'opere pubbliche e private, istoriche e 
onorarie, sepolcrali, greche, false, conte- 
nendo l’8.' classe una collezione di figu- 
line e lucerne fittili , parte della famosa 
raccolta norgiaiia,e parte prese da altri 
scrittori di cose veliteriie. Desistenti pres- 
so l’autore. Di queste illustrazioni ragio- 
nasi neW Efìenieridi letterarie di Roma 
del 1823, t.i 3 , p. zfio. Della famosa la- 
mina di bronzo sci itta in lingua volsca, 
poi ne parlerù.L’autiche monete e i piom- 
bi anliteatrali fanno ben conoscere, che 
in Velletri fin da’remoti tempi esercila- 
vansi le arti, indizio certo della civilizza- 
zione in cui già il suo popolo era perve- 
nuto. Nelle addizioni della storia iiniver- 
saledcgli accademici inglesi, nella narra- 
zione de’ sabini, si legge che le monete 
nelle quali si osserva iinpressoGianu con 
doppia testa, e al rovescio un pesce soiiii- 
gliante al delfino, colla clava, e sotto I i- 
scrizione in lingua etrusco, legger si lieve 
Eelatri e Pelatri, secondo il Gori e il 
Mariani s’appnrtengono a Velletri, e se- 
condo altri a’hioghi di cui ne parlai. Fra 
I’ altre cose antiche, la più celebre è la 
statua colossale di Minerva, opera greca 
disotterrata nel i 797 senza lesione nella 
Contrada diTroncnvia.Quesl’insigue mo- 
numento.acquistato allora dal duca Hra- 
schi, ora esiste nel museo imperiale di Pa- 
rigi, e fu illustrato da archeologi e da ar- 
tisti co’ loro scritti. Lo descrisse ancora 
Clemente Cardinali ne Montane nti figu- 
rati f'cliterni descritti, co’ranii di epte’ 
monumenti diesi pubblicarono la t vol- 
ta, presso gli Atti della Società l olsca, 
I. 3 , p. loij. Egli divise la descrizione in 
due parti, collocò nella i.‘ i monumenti 
che per diversa combinazione partirono 
da Velleti i; nella 2.' gli altri che tuttora 
vi esistono: ogni parte poi divise in alcu- 
ni paragj'afi, separando le statue da’hu- 
sti , e questi da’ bassorilievi ec. Vanno 
paiTicolarmente Dominate le slaluedi Eu- 
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leipe die nina il museo Vnlicano e ro* 
M r (ji'.inia, In l’oliuiiiia ora e«i«leii(r pii- 
re ili Roma presso il principe Ltincellot- 
li, rErmafroililoriiiveiiuloiiel i 7 q 4 '"^ 1 * 
la eonlreda ilei Eescliio e orn nel iiiii<eo 
ili l'ni igi, Leila col Cigno sca «ala nel i 6 a 3 
nella piana ili Mario, pnsiù in potere ile' 
Giustiniani. Il liuslo il’Annibale trovato 
nella contraila s. Cesareo nel i 7H0, insie- 
me a lino testa il' Augusto con corona ci- 
vica, facevano partedel musco Rorgiano, 
eli ora esistono nel museo Borbonico in 
Napoli. Il busto iTAiigiisto rinvenuto nel- 
la contrada di Mnniesecco, è nel musco 
Vaticano. Il biislodi Tiberio scavato nel 
1K17 in contriiilii.Troiicavie. Il busto ili 
l'erlinace disotterrato nel i 6 . 5 o,è nel 
iiiiiseo Vaticano. Il busto di .Set limili .Se- 
vero, esistente nel dello museo Iturboiii- 
cn , oltre altro busto d’ incognito. Nel 
I 764 nella contrada la Coluiiiiella fu sca- 
vala un’iiriia se|iolcrale con uii'iscnziune 
die comincia colle parole: Srx. f'nrio. 
Alrircello.QueUo iiileressanle monumen- 
to fu l'oggetto degli ilmb di molti lettera- 
li. Venuto in |X)tere del inaglslralo veli- 
terno, ijueslo nel 1773 rollìi in dono a 
Cleiiienle XIV fondatore del museo Va- 
licano. L'urna è di marmo greco e ne fu 
inciso il disegno, die unito all'osservazio- 
ni fu pubblicato colle stampe. Le notizie 
d'altri inonunienli antichi e di statue, e 
di luissnrilievi, e di lapidi, e di oltre spe- 
cie scavali in Vellciri e nel suo lerriloiio 
panno leggersi negli scrittori delle cose 
velilerne. Il celebre Lanzi, parlando lid- 
ia nieinuialo lamina di bronzo, dice de' 
luunumeiiti aiiliclii di Velleiri.» Fan fe- 
de liillavia dell'antica grandezza i suoi 
ruderi non indegni d’una patria d'Augu- 
slo, e i monumenti in ogni geuere che vi 
si trovano''. Il Nibby parla d'iin' ara ro- 
tonda esistente nella casa de’ Gregni, la 
quale mostra la celebrazione de’giiiochi 
giovenali in /'rlilrar, giuochi istituiti ila 
Nerone |ier celebrar l’epoca in che )>er la 
I .' volta si rase la barba e la cuiisagi ìi a 
Giove Capitolino; fatto ebe vieuc illusli a- 
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10 dal celebre pionilio veliterno esistente 
in l'arigi, e spiegato ilo E. Q. Visconti, 
nel qiiiile probabilmente deve rawìsaisi 
ima tessera d’ingresso degli stessi giuo- 
chi. Nel diritto si vede uno testa hoibn- 
ta , personificazione del munici|iiu vdi- 
lerno, collo epigrafe: Afuniripi h'elitrr 
Fri. Nel rovescio è la testo giovanile, per- 
sonificazione de’ giuochi giovenali, colle 
parole: Tvvenn Felitrr Fri. L’ara die ri- 
corda questi giuochi appartieue all'e|>oca 
degli Antonini, ed è dedicata alle Furlu- 
ne Anziati; fu pubblicala molle volle cul- 
la SUR iscrizione, anche da Clemente Car- 
dinali. Nel 1785 Carloni pubblicò in Ru- 
ma con figure: Bassorilievi V nhei in ter- 
ra colta trovati in F rlletri. Questi bas- 
surifievi furono scavati in Velleiri nel 
I 784 presso la chiesa della Madonna del • 
la Neve del sodalizio delle Stiminole, ed 

11 Cardinal Borgia vi fece formare 1 5 qua- 
dretti e li collocò nel tuo museo veliterno, 
illustrali da mg.' Becchetti, da dove pat- 
tarono a Napoli al museo Borbonico. .Su- 
no preziosi per la storia pure dell’antica 
pittura italica , benché poche tracce ne 
tienu rettale. Il dotto prelato credette di 
potere stabilire che in Velleiri esistesse 
una scuola indipendente dall' elrusca , 
mentre osserva che il carattere di questa 
scuola volsca sembra occupare un luogo 
di mezzo tra lo stile rotondo e pieoo de- 
gli egizi, e lo stile secco tuscanico. Tiil- 
tavnlla non crede il eh. Histolesi potersi 
stabilire una scuola media,tia lottile degli 
egizi e quello de'toscani, come vorrebbe il 
Becchetti. Rileva inoltre che i volici do- 
veano fin da'piìi rimoti tempi avere al- 
cun gusto d’architettura, lerveoilu le me- 
desime figuline d* ornamenti alla parte 
superiore degli ediflzi, come a’fregi e cor- 
nicioni. Il Becchetti in queste flguliue vol- 
iche principalmente vi riconobbe una se- 
duta giudiziale, soggetto rarissimo ad in- 
contrarsi ne'mouuinenli antichi. La rap- 
presentazione d’ un convito nuziale. Eli- 
verse corte di cocchi. Una mostra della 
cavulleria vulsca in attitudine di cumbal- 
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tere i nemici. In essi, assai meglio che in 
altri monumenti, si distinguono le vesti- 
menta nella semplicità usata dagl' itali 
antichi, la loro negligenza nella chioma; 
e queste figuline potrebbero servire a 
commentare que’ poeti latini , quando 
chiamano i prischi italiani capillati. Co’ 
medesimi si ricavano le fórme della qua- 
lità dell'armi usate, quelle delle mobìlie, 
essendovi espresse sedie, deicbi, vasi e al- 
tro. Ivi tono destrieri per poetica idea a- 
lati, forse alludendo alla loro velocità. In 
una parola, vi si ammira quello stile, ebe 
da Winckelmann e da altri archeologi fu 
detto etrusco, anteriore al greco e ai ro- 
mano. Gio. Battista Finali, egregio illu- 
stratore del museo di Napoli , pubblicò 
illustrate 4 tavole di queste figuline ve- 
tilerne, che riprodusse il cb. Pistoiesi nel 
t. 4 I p. 3 !ìi del suo Museo Borbonico. 
Esprimono, la cavalleria volsca che inse- 
gue il nemico, il trionfo del suo duce, le 
corse di bighe e di triglie che ne festeg- 
giano l’avTenimento. Anche il Pistoiesi 
eruditamente le descrive e celebra raris- 
sime e antichissime , di sommo pregio, 
perchè allo stile delle composizioni che 
contengono si debliono atlribuireallean- 
ticlie arti italiane. Non mancarono in Vel- 
lelri antichi templi dedicati a’fulsi numi. 
Tali furono quelli d'Apolloe di Saiigo, 
tocchi dal fulmine nell’anno 55 1 di Ro- 
ma; la qual cosa denunziata al senato ro- 
mano, questo decretò certe particolari ce- 
remonie onde placare gli Dei. Chi fosse 
Sango, varie furano leopinioni,come par- 
landone rilevai ne’ voi. LX, p. i 5 , LXVI, 
p. 1 58 . Sesto Pompeo lo diue Ercole ; il 
Daronio, Giove; l’Angelotti, Sebo figliodi 
Saturno; questo stesso il Galerio col Nar- 
di crederono. Si vuole che il tempio di 
Sango fosse situato ove ora sorge la cbie- 
sadis. Michele. Esisteva in Velletri il tem- 
pio d' Ercole, e al dire di Livio in esso 
vi nacquero de’ capelli umani : i pretesi 
pi'odigi avvenuti nel regno de’volsci, li e- 
niimerò il Ricchi nella Heggia de’ oLsci, 
lib. 1, cap. 2 1. Sopra lutti fu fainoso il 
VOI. ixxzix. 
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tempio di Marte, adoralo ila tutta la n.'i- 
zione volsca, come riferisce Svetuiiio par- 
lando d’Augusto. E costante opinione de- 
gli storici velilci ni, clic questo tempio fos- 
se convertito al culto del vero Dio, in o- 
nore di s. Clemente i. Il Tiieuli parla de’ 
templi della Fortuna, di Giano, di Oian.v, 
del Sole e della Luna; ma osserva Banco 
che mancano prove sufUcienti di loro esi- 
stenza, piuttosto sembra che in Velletri 
fosse un’antica basilica. Del tempio di 
Marte, Nibby riporta il narrato da Sve- 
Ionio , cioè che nella parte più illustre 
della città erari un vico chiamato Otta- 
vio, ove mostratasi un’ara couiagrala da 
Ottavio, il quale essendo capitano in una 
guerra contro i confinanti, mentre sagri- 
ficava a Marte, all’annunzio d’ una scor- 
reria repentina per parte del nemico, tol- 
se dal fuoco le carni della vittima e le t.a- 
gliò, ponendo sull’ara le primizie, ed u- 
scito in campo tornò vincitore. Perciò si 
fece un decreto pubblico, prescrivendosi 
che per l'avvenire sempre nella stessagui- 
sa si usasse nel sagrilìcare a Marte, e che 
la parte restante della vittima fosse por- 
tala agli Ottavi!. Osserva il Piazza nella 
Gerarchia Cardinalizia ^ che il tempio 
di Marte non solamente era proprio del- 
la città, ma di tutta la nazione volsca, tan- 
to marziale e guerriera, perciò celebre e 
famoso. E Ricchi aggiunge che per tale 
tempio Velletri si denominò) Urbs indi- 
la Marlis; e che stava vicino al regio pa- 
lazzo di Metabo re de’volsci, ove rendev.x 
spesso ragione, per cui la conti-ada prete 
il nome di Malano. Avanzi di fabbriclve 
antiche dell'era corrente tono quelle del- 
la Casa della Ragione e della Canonica. 
La I .' posta nella parrocchia di s. S.-ilvalo- 
re, che ne’tempi antichi era i .* decareva 
della città, serviva d’abitazione e di resi- 
denza al podestà , magistrato introdotto 
in Velletri nell 237. Quivi egli soleva ren- 
dere ragione si del civile, come del crimi- 
nale. Il magistrato cittadino, che segui- 
tava a governal e ogni faccenda (lulitica e 
amministrativa, assegnò al podestà quel- 
'7 
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le caie, che hanno per tante generazioni 
conierralo il nome della Ragione. Que- 
sta fabbrica di lingolarnrchiletlura fu de- 
molita per melò, essendo rimasta lesa ne’ 
duepriocipidi terremoti. Delledirìzio ap- 
pellatola Canonica rimangono pochi ar- 
chi, e situati presso la cattedrale. Ser- 
viva d’abitazione ad una corporazione di 
preti, che ufficiavano tale chiesa e mena- 
vano vita comune, perciò denominati ca- 
nonici regolari. Gli avanzi di questiduee- 
difizi furono disegnati e illustrati dall’ar- 
cbitetto e eh. archeologo d. Angelo Ugge- 
ri : ed i disegni si riportano in una lettera 
del cav. Cardinali diretta ai medesimo, 
stampata in Roma neliSaS, io cui con 
molta erudizione e accuratezza illustrò 
pure alcuni edilizi veliterni dell'XI seco- 
lo. Gli antichi romani avendo veduto la 
bellezza e l’amenità delle colline sparse 
nel territorio veliterno, vi formarono vil- 
le deliziose e sontuose fabbriche; il che 
provasi da molti monumenti scavati nel- 
le rovine dove esistevano tali luoghi di 
piacere,e coirautoritù degli antichi storici. 
Una villa di re Tarquioio il Superbo era 
nella contrada Carrara, dove si trovaro- 
no molti antichi monumenti, fra’quali la 
statua dello stesso Tarquinio, che acqui- 
stò il Cardinal Scipione Borghese. L’im- 
peratore Ottone ebbe la sua villa nella 
contrada che ancora ritiene il nomediCol- 
le Ottone prossima alla Via Appia,dove 
si vedono vestigi d’antichità. Scrive Sve- 
louio, che in questa villa Ottone volle es- 
ser sepolto do|>o che ai diè la morte. Il 
medesimo storico riferitced’Aiigusto,che 
la famigliaOttaviaavealasua villa in que- 
sto territorio; fed i patrii scrittori la dico- 
no situata nella contrada s. Cesareo , la 
quale è proaima a quella della Madon- 
na degli Angeli nella vigna de’Cella e de’ 
Salirne!. Altri la collocano altrove, ra- 
me diiò. L’imperatore Nerva possedeva 
in Veiletri la sua villa, e lasciò la deno- 
minazione alla contrada oggi Colle Ner- 
va. Dalle rovine che vi sì scorgono, pa- 
re che fosse una delle belle e inagniGche 
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di sua epoca, incile l’iinperalore Caio C.v- 
ligula ebbe villa nel territorio, nella qua- 
le esisteva quel meraviglioso platano de- 
scritto da l’lìnio , che per la grandezza, 
larghezza e disposizione de’rami serviva 
colla sua ombra a un tempo di padiglio- 
ne , per mensa e scanni in un convito di 
■ 5 persone, oltre il comodo di credenza. 
Quest’albero per ischerzo, l’ imperatore 
chiamava nido d'uccelli. L’arpiuate e fa- 
moso Caio Mario avea nella città una vil- 
la nella contrada che al presente dicevi 
piazza di Mario, ed ivi sì scavarono bel- 
lissime statue e monumenti antichi , co- 
me sì ha dal Theuli, lib. i , cap. i o : Pit- 
ie d’antichi romani. Anche il citato Piaz- 
za parlo delle magnilìche e deliziosiuiine 
ville dell’anieno territurio velìterno, e vi 
aggiunge quella di Tilierio con piccolo 
castello, ove furono trovati i corpi de’ss. 
l’oDziano ed Eleuterio. Questo castello e 
questa villa è la discorsa nel paragrafò 
Cisterna, che Nibby disse avere Tiberio 
ereditalo da Augusto coll’impero, e dal 
quale ti attribuisceal castello e villa il no- 
me di Tiberio, corrottamente Tivera,ora 
latifondo nel territorio veliterno. Inoltre 
Nibby crede che in questa villa fosse il 
suddetto meraviglioso platano, fra gli al- 
tri alberi di gran mole di quei predio im- 
periale. Altre ville e grandiose fabbriche 
esisterono anticamente nel territorio v e- 
literno, dì cui sì |>erdè la memoria. Nel- 
la contrada Troncaviae ne'terreni appar- 
tenenti alla massa comune de’beneficiati 
dì s. Michele, si disotterrarono statue, ac- 
quedotti e altri monumenti antichi. Così 
nella contrada dell’ Incudini sf vedono 
avanzi d’acquedotti sopra unii quantità 
d’archi e d’antiche fobbricfae;ed ivi pure 
in diversi tempi si trassero onticaglie. .So- 
no d’ ammirarsi gli antichi grandiosi a- 
vanzi di fabbriche, che diedero il nome 
alla contrada di Cento Colonne. Quando 
una città è fornita dì vasto e ubertoso ter- 
rìturìo può dirsi felice: tale è Veiletri. Il 
suo territorio è cos'i esteso, che non lia- 
stano le braccia de’suoi agricoltori a la- 
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^orarlo. Il Irrrpno è fertile, produce In 
nnrmia prodigiow quantità di vini d’ec- 
cellente qualità, fmlti iquiaitinicni in sa- 
pore e bellerza , e olio perfelliMimn. Le 
|K><seMÌnni vignate sono periellnmente 
coltivate e «entbrano giardini; eti è pitto- 
retro il veder nella campagna ti ameni e 
innumerevoli colli seminati di palauini, 
case rurali, celle e grotte in messo alla 
vertiira delle vili e degli alberi. I monti 
che dal settentrione la circondano in di- 
slanta di 4 miglia, tono sempre verdeg- 
gianti, perchè coperti in parte di selve e 
in parte coltivati tino alla vetta. Il mon- 
te Artemisio presenta una veduta tanto 
ampia per tulli i 4 punti cardinali, che 
non può forse idearti una prospettiva mi- 
gliore; dal settentrione scoprendosi Ro- 
ma con tutto il vasto calino sino a’monli 
presso Viterbo. Ilterritorio velitemo ab- 
Itonda di molle sorgenti di limpide ac- 
que, che scaturiscono naturalmente da 
principi! ìocngnili. Questi tono i fonti de- 
nominati di Pagaoico, Parala, Tavigna- 
no, Solluna, Fontanelle, Cachins , Fon- 
lanaccia. Formelle, Acqiialucia , Fico, 
Fiume e della Spina. I due fonti Ulica e 
Vaseuecie aumentano ancora i laghi del- 
le contigue mole a grano. Le fontane Ac- 
quaviva, a Maria dell’Orto, Acquarosa- 
la, Cscnllera e delle Fosse, che tono piu 
prossime alla città, servono di comodi la- 
vatoi. Le acque Petronia e Viirice furo- 
no intromesse nell’ acqnidotto, che con- 
duce l’acqua in città. L’acqua di Fonta- 
na Nuova si smarrì. L’acqua della Regi- 
na, che scaturisce entro il fosso che cir- 
conda le mura della città prossimo al pon- 
te della via vecchia di Napoli , è ablson- 
dante e sempre perenne; onda fu di mol- 
to vantaggio alla popolazione nella sicci- 
tà del 1834. Finalmente dovendo più vol- 
te parlare di Lariano, a migliore intelli- 
genza premetterò un cenno. Questa è una 
terra o tenuta del territorio sopra Velie- 
tri, con rocca diruta, posta su una delle 
pendici del monte Algido, edificata in o- 
rigioc sopra lerovinedì qualche villa an- 
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tic» pertinente alla gente Arria, come vuo- 
le Nibby, donde derivò il nome, che pri- 
ma Arianiuìi e poscia Larianum si dis- 
se, del quale si fece Ariano e Lariano, 
fondendo l’articolo col nome. Il Marocco 
la chiama Ariano e V Ariana nella dio- 
cesi veliterna, e forse prima sotto Segni, 
il cui paese venne distrutto. La dice di- 
stante 1 miglia da Monte Fortino, ed un 
tempo funesto rifugio d’assassini; ora non 
consistendo che in un casale, ed uno fol- 
ta macchia, d’aria insalubre. Vedevi seni- 
plicemenle una torre, guasta del tutto da 
veliterni e dall’ingiurie del tempo; poco 
distanti vi sono le mole, che diconsi del 
Sacco, de’ Pescorelli, ecomunernente del- 
la Molava. Dalle rovine di questo castel- 
lo, rimarca Nibby, si gode una veduta 
magnifica della pianura Pontina, e delle 
montagne e delle terre che In coronano. 
La memoria più antica è del 1 179, nel 
qual anno un Colonnese conte del Tusco- 
lo cede ad Alessandro \\\,Casirum La- 
riani cum Arce, ricevendo invece Nor- 
ma. Divenne una castellania rinomala di- 
pendente da Genzano feudo de’*S’/j- 
velli (f''.) signori della Riccia Tol- 
ta a’Colonnesi, fu data a’veliternì, previa 
la demolizione della rocca, a que’ tempi 
fortissima e inespugnabile. Dice il Dauco. 
Nella tenuta di Lariano esiste una com- 
petente chiesa dedicata allaB. Vergine, 
circa 5 miglia lungi da Velletri. E deno- 
minata s. Maria Intemerata, perchè mez- 
zo miglio fuori della città sulla Via La- 
ta eravi la chiesa omonima de’monaci ba- 
siliani, che ne presero possesso nel 1 4> ’ - 
Atterrala dal terremoto de’ 36 agosto 
1706, l’immagine della B. Vergine di- 
pinta sulla parete, segato il muro, fu tra- 
sferita nella nuova chiesa parrocchiale 
della tenuta di Larìano. Ma lo stesso Dau- 
co in altro luogo racconta, che ratina- 
le chiesa di s. Maria Intemerata fu da’ 
fondamenti fabbricata, insieme alla casa 
parrocchiale, sulla via che conduce alla 
provincia di Campagna, nel 181 5 ed es- 
tendo vescovo il cai'dioal Alessandro.Mat- 
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tei, ove s'itnpiegb il legato di scudi looo 
lasciali dal Cardinal Anloiielli suo piede- 
cessore. Di recente il vescovo caidinnl 
Macchi fece costruire In Leila facciata e- 
steriore. Questa chiesa parrocchiale è as- 
sistita da un sacerdule col titolo di cap- 
pellano curato anjovihiir. Gl’ individui 
che popolano la terra o tenuta di Laria- 
no, nel i85 t erano G 07 . Leggo nel n.” 
ga del Giornale di Roma del i85o , e 
Della Relazione del viaggio di Pio /.V, 
del coinniend. Barluui, che nel recarsi il 
Papa da Monte Fortino a Velletri, es- 
sendo accoinpagualo da’cardiiiali Asqui- 
ni, Du l’ont e Antonelli, nonché dal con- 
tedi Lndolf ministro plenipotenziario tiri 
re delle dite Sicilie , e da un drappello 
d’ussari napoletani che ne formavano la 
guardia d'uiiore; la inagislratura cotnu- 
naie di Velletri a' i o aprile spedì al con- 
fine del territorio in deputazione il-prin- 
cipe Lancellolti Ginnetti, d conte Baldas- 
sareKegioni,el'HVV. Luigi Santucci a fine 
d’osscquiarlo in nome della città. Inoltre 
eresse sulla pi.izza del pieve di Lariano 
un grandissimo arco di verzura e di Bo- 
ri, che il Santo Padre si degnò ammira- 
re e lodare, tra’feslrggiamenti di tutta la 
popolazione implorante la sua benedizio- 
ne. Dalla chiesa di s. Maria Intemerata, 
qual termine di sua diocesi, si mosse ad 
incontrarlo il Cardinal Macchi vescovo e 
legato, lieto nel veder tornare ne'suoi do- 
nainii il successore di s. Pietro. Il Papa lo 
fece salire nella sua carrozza, e presa la 
via di Velletri vi giunse alle ore 6 pome- 
ridiane, lasciando i larianesi conienti del 
ricevuto onore. La comoda e sicura via 
di Lariano incomincia da Velletri, ed u- 
nisce la provincia di Marittima a quella 
di Compagna. 

La città di Velletri fino al giorno pre- 
sente, sebbene mollo meno die ne’secoli 
antichi, pure con mollo lustro risplende 
e fiorisce decorosamente. Gli autori con- 
vengono in riconoscerla situala nel Lario 
antico, e appai lenente nondimeno alla 
nuziuue volsca. IVon è certo chi siane sta- 
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lo il fondatore, poiché san troppo del fa- 
voloso le varie opinionidei volgo sull’o- 
rigine di tei. Queste onorevoli' leslinio- 
iiianze per Velletri , non sono di patrio 
storico, ma di mg.' Nicolai, De' bonifica- 
menti delle terre Pontine. Il Nibby con- 
viene, cheqnesla città fu una delle piìico- 
spicue de’volsci, ma dice nulla sapersi del- 
la sua fondazione. Questa, al riferirdi Pli- 
nio, secondo il Corano Ricchi, nel Tea- 
tro degli uomini illustri che fiorirono nel 
regno de'Polsci, In ripete d’Atlante, che 
l’appellò col nome di sua figlia Eletrn mo- 
glie di Colilo le d’Italia e madre di D.ir- 
dano, della cui scaturigine si propagaro- 
no i fondatori di Roma fino all'angusta 
casa d'Austria; s’è plausibile la genealo- 
gia che di Dardaiio fondatore di Troia, il 
medesimo Ricchi pubblica nella Reggia 
de’Tolsei. Prima diluiii veliterno Theu- 
li, nel Teatro historiro di f 'elletri insi- 
gne città e capo de’ Folsci, dichiarò non 
trovarsi scrittoricheparlinodi sua fonda- 
zione, e di non averne trovato il princi- 
pio neppure il velilerno conte Bassi, da 
che ne trae argomento di sua antichità 
immemorabile; riferendo gli autori che 
la qualificarono antica, bella, inclita, no- 
bile, celebre, insigne, potente, ricca, po- 
polosa. Nè tacque, che alcuni si persuase- 
ro, che Velletri venne edificala da Atlan- 
te Italo pronipote di Noè, cui impose il 
nome della primogenita Eletra, dalla qua- 
le originò quello di Veletra o Beletra 
per esser comune ne’greci usare il R per 
T. Pili Sobrio e più critico il moderno 
can. Banco, nella Storia della città ili 
Teletri, ecco come riconosce incerta la 
sua origine , che si perde nelle tenebre 
de’lenipi eroici. Molti sono gli scrittori la- 
tini e greci, che lasciarono memorie del- 
le prime origini delle citlìi, che esistero- 
no e tuttora esistono negli estinti regni Ia- 
lino e volsco, tuttavia niuno di essi fece 
mutlodellacrrla origine di Veleiri. Tan- 
te sono le tenebre della remota anlichi- 
là, che nulla si può allermare di ciò, nè 
di sicuro e nè di probabile; dichiaraodo 
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Tane ropinioni disci'e|>aiili, fondate sopra 
inutili congelture.e insulse e fatoloseipo- 
lesi, d'ulciiiii scrittol i, prive affatto di siif- 
(ìcienti prove. Taluni di essi opinarono 
aver V'elcti i avuto I* origine da’ Incede- 
moni e dagli argonauti, altri da Beletra 
luudre di Dardano, altri da Atlante, al- 
ili da Saturno, come Alessandro Borgia 
nella Storia della chiesa e città di / el- 
lelri. Nuu dubita perù di soslencre con 
fiiiidaniento, die Veletri Gno dagl'inizi di 
Ruma tiovossi in tanta grandezza e po- 
tenza, die ad essa potè opporsi coll’ ar- 
mi. Nèosta raulorità di Sirabone, il cjua' 
le dopo aver nominato l’riveriio. Curi, 
Siiessa, Veletri, Alatri, Fregelle e altre 
ciuà, conclude die la maggior parte di 
queste e altre situate sulla via Latina ne’ 
tei ritorii degli ernici, degli equi cde’vol- 
sci ruruno tla’romaiii fabbricate. Almeno 
quanto a Veletri non può ciò asserirsi, 
puidiè precsisteva al nascer di Ruma , e 
sotto Anco Marzio suo 4 -° re, era già po- 
tente e grande in modo da muoverle 
guerra. Situata Veletri ne’ confini del- 
raiitico Lazio, avea da un lato il Tevere 
e dall'altro il monte Circeo, ma appar> 
teneva al regno de’volsci. Non vi è con- 
ti addizione uel coiiciliare,cbeVeletri fosse 
anuoverata tra le città mediterranee de’ 
Ialini, e insieme appartenesse alla nazio- 
ne volscn. Imperorxliè tra’più antichi po- 
|H)li abitaluri del Lazio furono gli osci, 
die esteiulevansi oltre il Lozio sino a Ca- 
pua;que’clie trova vansi uel Lazio, a dif- 
feieiiza degli altri, furono diiamati t'o/o- 
rr',e poi per sincope della lettera O, P' ol- 
sei, significando la parola eoi antico. A 
parere rii gravi scrittori, il regno de’vol- 
sci si estendeva sino a’raarsi, a’ capuani, 
a’sedccini e agli ariciui, racdiitidendo iu 
se la palude l’outiiia e le contrade di Ve- 
letri. Dunque con ragione questa città si 
comprese fra le città volsdie tlagli aiiti- 
clil e da’inoderiii sturici e geograli. In pro- 
cesso di tempo quel tratto dciruiiticu La- 
zio, e quello del nuovo Lazio aiicui'J, die 
pruluugavasi da Usliasiuo a Capila, cum- 
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preso dii Roma sino al fiume Silaro , fu 
appellato Provincia diCainpagna.\a(\»d 
tempi Veletri contavosi sotto questa pro- 
vincia (e negli alti ilei concìlio di Roma del 
679, si legge sottoscrìtto: Plarentinus e> 
piscnpits P elilernus provini iae Canipa- 
niae). Fatta in seguito altra divisione, il 
Lazio nella sua estensione sppellossi una 
poi zìoweCawpagna e l’altra marittima; 
per cui Veletri passò ad essere annove- 
rata sotto quest’ ultima provincia, della 
quale ora è cnpotuogo, per disposizione 
dì Gregorio XVI. Il nome di ydetri o 
l'elleiri, che ora questa città porla, non 
c quello di ipiandu era in più auge e fa- 
ceva parte della nazione volscn. Dna la- 
mina di bronzo scavata nel suo territo- 
rio nel 1784 e scritta in linguaggio voi- 
SCO, fece conoscere il nome che nc’remoti 
tempi avea la città. Questo monumento 
volscu interpretato e illustrato da uomi- 
ni chiarissimi per lettere e arti peri- 
tissimi (nelle discorse Iscrizioni antiche 
P'clitcrnc di Cardinali, si vede impressa 
Iu lamina nel suo naturale carattere con 
due versioni , una di Francesco Orioli, 
pubblicala nella Lettera Divinaloria,e 
l'altra d’ un anonimo nel Giornale Ar- 
cadico del 1820, con lutti grillustratori 
della lamina), si rinvenne il nome di Ve- 
letri in Felester, e il suo gentilizio in re- 
Icslron. Il monumento dal museo Bnr- 
giano veliterno passò in quello Borboni- 
co di Napoli. Quindi non è fuori di ragio- 
ne l’asserire, che da felestcr volsco ne 
sia dci ivuta la vera denominazione, che 
iu dii erse epoche ebbe Veletri presso gii 
Kriltorì greci, latini e toscani, cambian- 
done delle lettere o aggiungendone ilel- 
r altre, essenilo ciò proprio dell’anliche 
lingue. Strabone c altii greci scrissero O- 
vcliirac, e .Stefano di Bisanzio liclitra. I 
latini allorché liuii la lingua loro scrisse- 
ro l'chtrac (lutti i modi riporta con e- 
riidite note l’accurato Banco, e sono piii 
di 2 I , li a’quali / 'ellctruin p'ettelri, Pil- 
lili i<t P lUilriiii; Dcllitro liellilrisj. F 
cosi pariiliciiti da l'clcìtcr sì disse hi 
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letriim nella decadenu del latinliaio;Bn- Tanti i luoghi paluttri, da cui tratterò il 
zi dopo rinatele lettere in 6 differenti nio- nome molli luoghi e città che riporla; di- 
di fvriiiero io latino il nume di Veleiri. ce famosa la lamina telileroa, monumen- 
Mala la volgare favella, anche in <|uesla to unico e prezioio della lìngua volica. E 
ebbe Veleiri varie denominazioni, egnal- che i velitemi e velitrini ebbero tal no- 
mente riferite da Dauco, elletro. Bri- me, come la città, non lolo dalla vìcinan- 
letri ec., e precipuamente f'rletri. Ti o- za delle Paludi Pontine (che il Micolaiio- 
vosi questo nome quasi coninneuienle u- tliene giammai ti estesero al territoi'io ve- 
salo e scritto con l doppia f’iHetri. Dì- lilernu), ma ancora dalla prostìinilà dol- 
ce il medetìnio Dauco, chi riflette alla ina- le Paludi, che ingombravauo le sue terre 
niera come questo nome trovasi scrìllu verso oriente e verso meztodi, cioè ne' 
nella lamina volsca f elestrr, e presso i dintorni di Giuliano, di Torreochia , di 
Ialini elilrae, dovrà adottare I’ uso di Cisterna e di Civituna , delie quali visi- 
scrivrrlo con un l solo Felrtri: e cosi il tando i luoghi se ne conoscono le tiacce, 
gentilizio ytlilerno , che deriva da /'e- e che vennero diseccate per mezzo del 
loslrom volsco e da fr/itrrnii.v Ialino; e fosso della Retarola, e di quelle delle Ca- 
non mai Felletrano, appellandosi a’vo- stelle e di Cisterna, lavoro che deve at- 
caboli più esatti e più celebri. Ci conven- tribuirsi ad un'epoca molto aulica. Nel 
go, ma quanto all'ilaliano f clletri, lo ve- riferire Nibby tutti i vocaboli porliili da 
do usato da’due Cardinali e altri illustri Velletrì ne'teinpi b<issi, dal secolo V ul- 
scritlori velitemi, e negli Alti della so- l'XI di nostra era,crede che nessun ultra 
tielà letteraria Folsca f'eliterna,Bnc\ìe nome andò suggello a tante variazioni, 
dopo rìlluslrazìone della lamina, e perciò Dulia lamina volsca ben si scorge e può 
vado usandolo a vicenda con Veleiri. lu affermarsi, che in Veleiri e in tulle l'al- 
quanto all’etimologia di Veleiri, i velìter- Ire citta volsche usavasi un parlicolara 
Ili Theuli e Dorgla la deducono dalia pa- linguaggio propriodellu nazione, e dislin- 
rola Ialina Felilrae dall* unione di tre to da'lalìni e dagli altri (lopolicoiiGuaiiti, 
ville, J'iUae Ires; ma il Dauco osserva, Il Lanzi nel Saggio di lingua Etrusca 
che accolla per buona l’anlichissima de- scrìve» chela lingua osca u volsca era ben 
nominazione di Veletri in lingua volsca diversa dalla Ialina; dipoi se le andò av- 
Felesler, le sentenze di tali e altri scrii- vicinando a segno , che si recitavano in 
lori nulla provano per Veleiri. La vera Doma commedie osche, e vi s'inlendeva- 
elìmologia di questa cillìi può ricavorsi no dal popolo, come oggi s'intendono le 
da Dionisio d’ Àlicarnasso , il quale par- maschere napoletane: quando scrive Ti- 
lando de'lerreni paludosi della vallata di linaio, Osce et Folsce fabulanlurs nata 
Rieli ceduti dagli aborigeni a'pelasgi, che latine nerc/imt (dell’alfabeto osco si pon- 
emigrarono dalla Tessaglia, dice cheque- no vedere i voi. XXXVI, p.l 66 , LIV, p. 
ale paludi furono chiamate P'elia, con- 35 e altrove. Nel febbraio iSSy fu Iro- 
servando l’antico greco dialetto: che que- vaio in s, Maria di Capua una rarissima 
sto vocabolo somministra l'etimologia di epigrafe osca , illustrala dal eh. Minervi- 
F eletri città prossima alle Paludi Pon- ni, e riferita dalla Civiltà Cattolica, serie 
«Vie; fornisce egualmente quella di Fela- 3.*, I. 8 ,p. 363. La medesima e nella sles- 
bro antico stagno denti,o Roma; e quella sa serie riporla del dotto aixheologo ge- 
del Felino fiume di Sabina, che forma- suìla p. Camillo Tarquìni professore al 
va gli accennati allagamenti nella vallala collegio romauo : nel t. 6 , p. 55 1 : Origi- 
dì Rieti. Anche al Nibhy sembra ragione- ni Italiche e principalmente Etruschc 
vole la città dedurre il nume dalla railice rivelate da' nomi geograjici ; nel t. 8 , p. 
Fella, colia quale anticamente chiama- 727 : l misteri della lingua etnisca sve- 
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lati; nel L g, p. 348 : Itcrizionì elrusche 
in uionuniend autofoni. L' encomiato p. 
Torquiai,commendevoleeiiaDdio perat- 
Ire produzioni lellerai-ie, come di quella 
che ammirai nel mio *ol. L&l, p.i54,in> 
•etiigaodo profoudamente gli aoceuDati 
argomeoli volle ialerprelare con belle 
(piegaziooi l'eiruzco per via del latino e 
del greco, e non solo felicemente vi ria* 
sà, rimovendo quel velo che sin qui oa- 
»co»e i sentimeoti espressi nelle inemorìe 
eti'usebe restateci delb’ illustre nazione e* 
ti usca; ma con migliore e insigne scoper- 
ta stabilire e provare la derivazione degli 
etruschi da’cananei ossia fenici, e con con- 
fronti di testi e versioni, che perciò l'ori- 
gine dell’idioma etrusco deriva dal fenicio 
ossia dall’ebraico, avendo tra loro stret- 
lis-ima affinità o piuttosto medesimez- 
za)". Ebbero i volaci un dialetto loro pro- 
prio, e questo parlare molto accosta vasi e 
soiiiigliavasi alla favella de’ sabini, come 
dimostra Kircber, e Varrone scrisse, che 
la lingua sabina con quella de’volsci s’in* 
nestasse. Dimostra Pesto, che il linguag- 
gio volsco si estendesse agli Abruzzi, e si- 
no in Sicilia giungesse.Questo parlare ces- 
sò allorché Homa coll’ estendere il suo 
impero propagò ancora il linguaggio la- 
tino non solo nelle vicine contrade, ma e- 
ziandio ne’loiilani paesi. Aggiunge il Lan- 
zi; » che la gente volsca Gni,enondiiueuo 
rimasero in Eoma quegli spettacoli (com- 
medie) e in essi quella lingua (volsca). Ne’ 
caratteri i volsci usarono l'alfabeto latino, 
come si vede nella loro insigne lamina e 
nelle loro medaglie”. Il Contatore, De hi- 
storia T trracinensi, cap. i , De Oscis et 
Volscis eorumque origine et metropoli, 
dice che furono io priucipiu due popoli 
convicini del Lazio, i quali ebbero diver- 
so linguaggio, e foise, com'è probabile, 
militarono sotto diverse leggi; ma alla G- 
ne soggiogati e insieme uuiti dai piò vio- 
lento e possente di questi, paciGcaineiile 
vissero sotto il dominio d’un principe re- 
gnante, che perciò tanto gli osci qiiauto 
t volsci sotto rialeUigcQza d’uu istcsso uo- 
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me furono compresi. Però lutto quello 
spazio di paese che possedevano i volsci, 
prima rebbei-o gli ausooii o opici, succe- 
duti agli aborigeni, popoli italiani da cui 
originarono altre nazioni. Il Lazio vec- 
chio dal Tevere arrivava u Terracina, il 
Lazio nuovo sì estendeva sino al Liri, e 
comprendeva il popolo latino, gli osci , i 
volsci, gli ausooii. Il nome osco derivò da 
opico, mutato in volsco; poiché gli osci, 
per mostrare la loro origine antichissi- 
ma, presero il nome di volsci, cioè vele- 
rei Oscos. Parlando di essi Cluverio dis- 
se: I/ernicis continuabanUir ab Austro 
Folsci gens magna, potens et bellicosa 
graecis dirti Scylaci. Quindi il Conta- 
tore riproduce le testimuuianze degli stu- 
rici antichi sulla condizione grande, guer- 
riera, valorosa e fortissima de’volsci. Con- 
troversa é (mi qual fosse la metropoli de- 
gli osci o volsci , essendo discordanti fra 
loro gli scrittori , alcuni avendo asserito 
Anzio, altri Pomezia,altriTerracina,ran- 
tica Anxiir, e [ler quesl'ultima il patrio 
storico si dichiara; benché conviene che 
a seconda de’tempi la reggia fosse trasfe- 
rita allrove,ìn favoredi Terracina rimar- 
cando i pregi, fra’ quali il partecipar del 
mare e della terra col campo Pontino po- 
(mlato da z3 terre eciltà,che la rese f' ol- 
scorum caput Oscorum et f'olscoruni 
metropoiis. Nè asconde che ciò sembrò 
uii paradosso al priveriiale p. Valle sto- 
rico di Piperiiu, altra reggia de’ Volsci. 
Descrive il regno degli osci o volsci com- 
(losto dalla parte del mareTirreno de’|>o- 
|>oli dì Anzio, Astura, Circello,del caiii|M 
|)OÌ palude Pontina; dell’isole Palmarola, 
Ponza e Zuniiona: dalla parte di terra la 
nobilissima Velletrl, Cora, Nonna o Nur- 
ba. Segui, Sezze, Serinoneta già Solino- 
imla, Piiiemo, Poineziu che diè il nume 
al campo e poi palude Pomeliua o Ponti* 
nii, Cisterna, Munte Marcio, Corìola, Lon- 
gula, Pulusca, Satrico, Verrugiue, Ece- 
tra, Artena, Ferentino, Prosinone, Fal- 
vatera, Frcgelle, Aquino, Monte Cassino, 
Almo, .Vrpmo, Soia. Altri luoghi ancora 
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fecero parie del regno de’volsci, dal Con- 
talore nuii ricordati come meno ceieliri. 
1*1 ima del Coniatore scrisse il Tlieuli, che 
fui se Volosca (anche l'etrusca fluida si 
chiamò / olscia), dalle cui rovine surse 
•Suniiino, fu la prima sede de' volici, la 
ijual Sminino la chiama terra volsca. Par- 
lando del regno de’volsci, dice aver 5 po- 
poli principaliuenle abitalo il Lazio, i la- 
tini, gli equi, gli eruici, i rullili,! volscij 
oltre gli aborigeni ,' i pelasgi, i siculi , gli 
ausonii e oltre genti; e tra 'primi 5 popo- 
li, tranne i latini, ritiene pe'piìi antichi 
i volici , derivati dagli osci , i quali con 
Osco loro re aveano occu[>alo la regione. 
Que'che si stabilirono in Capua e altri 
luoghi vicini ritennero il nome di osci, 
derivalo dalla loro insegna d’un serpen- 
te denominalo Oscorzone, e quelli restali 
nel Lazio antico e più vicino a Roma, ti 
dissero volosci, e |ier sincope volsci, cioè 
onliclii osci, poiché la sillaira irò/ signifi- 
ca aulico, pi ima colonia de' quali fu la 
della Volosca. Il Ricchi, nella Reggia de^ 
/ o/^c/,segui il Tbeuli uelcrederecheSou 
nino fòsse fabbricata da’ privernati cogli 
avanti di Volosca, giù principal sede de’ 
Volici, onde conveniva che per memoria 
Ile dovesse ritenere il nome, mentre pre- 
se quello di Sommino, per essere stato er 
dilicalo sulla somniitù d’ un monte sca- 
broso, donde poi si disse Sonnino, come 
vuole il Ifiondo; celebrando i suoi uomi- 
ni illustri nel Teatro, cap. 22 , Soggetti 
illuilri di Sonnino. Il Ricchi inoltre di- 
ce fiorilo Osco I .° re degli osci nell'anno 
del mondo 3(>58, ina dopo di lui non si 
conosce per pi iucipe dei regno de' volsci 
che il re MeUbo, da cui nacque lo famo- 
sa rigiiia Cannila che regnò in fipernoj 
0 liporta una iscrizione in lingua volsca 
triisnicssa dalla Sicilia al p. Kircher ge- 
sinlu, colla sua inlerpretuzioiie, da cui si 
vede la diversitii cheavea colla Ialina. Du- 
pli le nceciinule upiiiiuni sull' origini de’ 
Volsci, rilurnual llaucu, il quale con piò 
Ciiticn procedette. Egli dunque ruccunia, 
che vuii popoli signurcggtaruuu il Lazio 
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e successivamente vi ti stabilirono , fra’ 
quali gli osci sortiti daH'Etruria o 7’osca- 
mr (/’.), poi denominati volsci. Questa na- 
zione ebbe i propri re , da’ quali veniva 
governala. Per mancanza di scrittori au- 
tentici del regno voitco, non può averte- 
ne chiara notizia, e le riferite dagli scrit- 
tori tono cosi involte ne'favolosi raemn- 
li, di' é difficile distinguere la verità. Il 
Theuli tratta nel cap. 3 : Del regno der 
f olseij e nel cap. 4 ! Quali fossero le 
città e terre de l'olsci. Tutte le descritst 

11 Ricchi, ma con racconti esagerati e fa- 
volosi. Descrive i volsci eterni nemici del 
nome romano, e che non polevasi cagio- 
nar maggior spavento a’romani, quando 
essi si disponevano ad assalirli. Che ne’ 
200 anni di guerra i volsci riportarono 

1 2 trionfi contro la fortunataRoma;c pre- 
tende che sovente conveniva a’ romani 
chieder pace supplichevoli, e piegarle gi- 
nocchia a’volicii Parlando de'romaoi, po- 
co rende giustizia al loro senno, bravura 
e valore; piuttosto fortunali, che prodi li 
chiama. Difetto pressoché comune degli 
storici de’popol! vinti da’romani, onde de- 
primere la gloria di loro conquiste; mo- 
straiidusi interamente parziali de’ loro 
concittadini e connazionali, perciò non ve- 
ri storici. I patri! storici sull' autorità di 
Virgilio, scrissero che l'ultimo re de’vol- 
sci fu Metobo, ch'ebbe reggia in Priver- 
no; il quale concitatosi l’odio de’ sudditi 
fugg'i culla figlia Camilla, alla quale poi 
riusc'i ricuperare il regno, e siccome guer- 
riera valorosa, collegatasi con Turno re 
de’rutuli, a danno del re latino e del tro- 
iano Enea, facendo strage de'nemici nlla 
testa de' volsci, restò uccisa per mano del 
troiano Aruute. Il racconto da Rauco si 
qualifica invenzione poetica, poiclié non 
rie fecero motto gli storici anteriori a Vir- 
gilio, né Tito Livio suo coetaneo e sebbene 
molto scrisse de’ volici. Per la morte di 
Camilla, creduta ultimo rampollo della 
regia stirpe volsca, si vuole avvenuto un 
Ciiinhiamenlo di governo in tutto il regno 
vulsco, c peiciò ogni città adottò un rc- 
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gioie conracenie al numero e all' indole 
ile'cilladiui. Cufnum|ue ciò sia accaduto, 
certo è die Veletri reggevati a furina ili 
ie|>ubljlica ariitocralica e governata dal 
senato composto di nobili cittadini. Que> 
sta forma di governo per lungo tempo nel- 
la città ti mantenne, e quando cadde io 
|)olere de’romaiii, la sua libertà si estin- 
te. Soggiogata Veletri daU’armi della re- 
pubblica romana e sutloposta al tuo gran- 
de impero, ne’potieriori e molli cambia- 
iiirntigoveinatividilloma e d’Italia, mai 
fu soggetta alla dominatione d’alcun ti> 
ranno. Perciò sostiene Dauco, non è ve- 
ro l’asserto da Kircberueir//i>tor/<i Eu- 
lUu hio Aiariana, e da altri scrittori, che 
Uilavio Mamilio 'futculauo, che alcuni 
sogliono ditceudciile della famiglia Ot- 
tavia lelilerna, e i suoi figli fossero si- 
gnori del Tusculo (/ -) e di Veletri; poi- 
diè sebbene i critici convengano che Ot- 
tasìo Mamilio fosse personaggio di gran- 
de autorità presto i latini, e imparenta- 
tocon Tarquinio il Superbo re di Homo, 
niuno di essi fa menzione d’alcuna signo- 
ria o priiici|iato. Anzi lo stesso Svelonio, 
nella )• ila di Cesare Angusto, nel i ipor- 
lare tutti gli onori goduti dalla tua fami- 
glia, niuna parola fa di signoria e princi- 
pato. La tua famiglia Ottavia in Veletri 
tempre si mantenne in privalo stato, ben- 
diè nobile, ricca epotenle; e lo stesso Au- 
gusto solo diceva d' esser nato di fami- 
glia equestre, antica e ricca. Veletri dun- 
que si iiiaiilenne tempre sottoposta alle 
leggi generali e al comune sovrano domi- 
iiaute; e diill’epoca che ti pose sotto l'ub- 
biiliriiza de’ Papi , questi dopo il volger 
dc’seculi gli dieiono a governatore il pro- 
piiu vescovo con privilegi speciali, che fa- 
vniiroiio i comodi e i voulaggi delio pupo- 
Lzioiie.la quale gloriasi d’ester tlalaogno- 
ru Icilele hÌIìi t. Sede, e d’aver difeso i suoi 
ilirilti. Densi i ciltadiui amarono sempre 
■iiuiiteiiersi in hbei tu, non solamente ne’ 
tiinpi niilichi con resistere ostina tornente 
allo putemn dellii romana re|>ubblica, ma 
iiucoi a ne' secoli a noi rneup loutuui con 
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abirorrire ogni altro dominio diverso dal 
pontificio, e resistendo ancora al senato di 
Homa,clieall’e|>oca della traslazione del- 
la residenza pontificia in Avignone, ripre- 
se un potere bastevole a imporre la leg- 
ge del più forte. Cessato dunque il regno 
volsco, non avendo le città e le terre che 

10 composero un capo che unito lo reg- 
gesse, tutta volta non si disunirono, e sem- 
pre con istretta lega e federazione si man- 
tennei'o; per cui erano da'principi e stati 
confinanti temute, nè mai caddero sotto 

11 giogo dc’lutini e degli albani. Per con- 
servare i volaci questa scambievole unio- 
ne, scelsero alcune città principali, ove se- 
condo le urgenze della pace e della guer- 
ra radunnvaiisi a deliberare quanto oc- 
corresse all’ utilità pubblica e nazionale, 
non meno per difendere la loro libertà. 
Queste adunanze non si facevano sempre 
in un medesimo luogo, ma ora in una cit- 
tà e oi-a in un’altra, come meglio stima- 
vano , sia per riunire gli eserciti o attac- 
care i nemici , sia perrisolvei'e gli altari 
più rilevanti. Vi sono storiche testimo- 
nianze, che alla loro volta furono capita- 
le e capo della nazione volsca Eccetera, 
l'eienlino, Sucssa, Anzio, Terracina, Pi- 
perno, ec.j onorifica prerogativa che non 
mancò a Veletri, essendo sempre stata 
considerata presso i voIkì per una delle 
primarie lorif città, e qualche volta capi- 
tale di tutta la nazione. Che questa città 
sia stata una delle principali e più poten- 
ti de'volsci, si prova dalla i.‘ guerra vol- 
sca contro Uomo dalla sola Veletri in- 
trapresa; come ancora dall’ahbassamen- 
lo di tutta la nazione, dopo essere stala 
finalmeiile Veletri da' romani soggioga- 
ta, dopo tante prove d’armi, come si ha 
da gravissimislorici, onde per antonoma- 
sia fu della città de f 'oUci, per indicare 
che a tulle l’ullreera capitale, ed in essa 
vi concorrevano i volici n sagrifìcare nel 
rinomalissimo tempio di Marte, nume lu- 
leliuedi tutta la nazione vulscu, onile i 
poeti appellarono Veletri, TJrhs inrlyta 
AJurtis. Altra provacele Veletri iu quo’ 
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tempi era comideiala da’ nazionali per lo- 
ro Gillà primaria, è il racconto di Srelo* 
nio, d' un fulmine che percosre e roriiiò 
parte delle lue mura, onde i auperstixio- 
ai veliterni rioorii all’ oracolo n' eblje- 
ro a risposta; Che un loro cittadino do- 
vrà impadronirei del mondo. Fer tale 
augurio i veliterni animati da grandi ipe- 
rame, guerreggiarono col popolo roma- 
no tino alla propria rovina. Quando poi 
il veliteriio Ottaviano Augusto divenne 
signore del mondo , alla tua futura po- 
tenza verificata ti applicò la spiegazione 
del tupertlizioto oracolo. Questa predi- 
zione conosciuta fu la cagione percliè que- 
sta città fotte plesso loro in grande sti- 
ma tenuta, e fu pure uno stimolo di o- 
nure che animò i veliterni a combattere 
continuamente con indicibile coraggio, 
stimando di dovere un giorno giungere 
a quell'alto dominio dal falso nume au- 
guralo. £' grato e lusinghiero per una 
popolozioiie il vedere registrato iieltepiii 
antiche storie le gloriose e militari gesta 
de’snoi antenati; {loichè ne deriva la li- 
iioinanza , I’ onore e la gloria di quelle 
città, ch'ebbero la ventura d’aver pro- 
dotti cittadini prodi e virtuosi : Veletri 
non è priva di questa sorte, che anzi può 
vantarla. Non pochi scrittori lasciarono 
nieuioi ia delle battaglie sostenute da'suoi 
cittadini, che |ier 3 oo e plb anni trava- 
gliarono la furtnnatuUoma. Fotentee bel- 
licosa era Roma, quando Anco Marzio cir- 
co l’anno 1 3 o di sua fondazione, ossia 624 
avanti l’era nostra, secondo il calcolo di 
Nibby, fu ili." u muover guerra a’volsd 
a cagione d’alcune scorrerie e ladronecci 
che aveaiio fatto sulle terre romane, pro- 
babilmente dal canto d’Alba Longa, do- 
ve il territorio romano era a contatto del 
velilerou. Quel re, secondo l’uso del tem- 
po, corse a depredare le terre de’vuUci,e 
dopo aver raccolto un buon bottino cin- 
se Celitrae di forle assedio; ma esseudo- 
si i veliterni arresi a patti, ed avendo fu- 
delineiite adempiuto le loro promesse, ac- 

cui dù ad essi la pace e sUtuse co’mcde- 
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simi amicizia. Questa fu ooù sincera, che 
essendo trasmigrata in Roma sotto il suo 
successore Tarquinio Prisco la gente Ot- 
tavia, una delle piò insigni di yelitrae, 
quelle le accordò immediatamente il di- 
ritto di cittadinanza, e re Servio Tullio 
nella nuova costituzione data a Roma, l’a- 
scrisse fra le patrizie. Così il Nibby, col- 
r autorità di Dionisio e di Svelooio. 11 
Rauco con qualche dillèrenza narra lai.* 
comparsa di Veletri nella storia di Ro- 
ma. Egli dice nell’anno 1 3 y di Roma, 607 
(o 617) innanzi all’era volgare e 33 g 3 
del mondo, incominciò la 1.* mossa ostile 
fitta da’voUci contro la nascente Roma. 
La sola Veletri fece questa scorreria ia 
tale anno, ed i suoi soldati giunsero a in- 
festare e saccheggiare il territorio roma- 
no. Re Anco Marzio mal soffrendo que- 
st’ingiuria uscì da Roma con poderoso e- 
sercito; combattè e respinse i nemici , a 
tant’oltre avanzossi, che s’impadronì del 
territorio velitei-oo. Assediò la città, ed es- 
sendo sul punto di dare l’assalto, suppli- 
ci gli si presentarono alcuni de’ piu an- 
ziani ciltudiiii,che per sai ver la patria ven- 
nero con Anco Marzio a questi patti. Che 
Veletri a piacere del re risarcisse lutti i 
danni cagionali a Ruma. Che i cittadini, 
chea questa mussa aveano dato causa, fos- 
leru cuusegnatia’romani. Che le cose tol- 
te ti restituissero. Che fatta la pace fra* 
roinnni e i vcliterni,si stabilisse fedele con- 
federazione. Da questi patti sembra ap- 
parire, che la mossa ostile contro Roma 
non fecesi coH’approvaiione dei senato e 
colle forze riunite della città; ma piutlo- 
slo s’ intraprese da alcuni capi sediziosi 
della gioveotò ardita e guerriera, contro 
il parere de’più anziani e prudenti sena- 
tori. La confederazione stretta dal re di 
Ruma Con Veletri , fa conoscere, come 
spiega Rauco, quanto forte e potente fos- 
se Veletri e da far fronte alla stessa Ro- 
ma ; lega rinnovata da Tarquinio Prisco, 
il quale per accattivarsi e obbligarsi gli 
animi de’veliterni, chiamò in Roma gli 
Otlavii famiglia primai ia della città, c l’ag- 
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grtgb airordioe ienalorìo, Servio Tullio 
■nuoveraiiJola frale palrixie romane. Li* 
vio law quella iiioim de'velileroi contro 
Ruota, e registra lo l.' guerra contro i 
Volici inasta «la Turquinio il Superbo, e 
die ti continuò loo anni. Nella giieiTa 
iuiraprew «la Turquinio il Superbo con- 
tro i volici, nella quuie cadde Snella Po- 
Inezia, non ti fa'meoziuue de'veliierni, for- 
te perché mantennero la fede deirullean- 
u falla <»l predecettore Anco Marzio. 
Questo legame si sciolte iii cunsegueiizu 
«Iella rivol«uione che espulse da Roma 
Tarquinio, e cambiò la tua forma di go- 
veruo da monarchica io repubblicana. 
Tarquinio adoperò Inlle le arti per vendi- 
carti de’tuoi nemici, ripalriare e riialire 
lui Irono, soccorso dagli etruici e da'la- 
tini; abbandonato da Porieiina re de' pri- 
mi, che fece la pace co’ romani, da’toli la- 
tini rimate totleiiulo. Per aumeolai'e le 
sue forze, cercò l' amicizia degli emioi e 
de'volsci ; ma di questi ulliini, tranne gli 
anziali e gli ecceiriani, Veleiri cull’alire 
cillà voliclie non fecero conto nè di Tar- 
quinio, nè dell'impero che vagheggiava. 
Nel a 56 di Roma secondo Dauco, o 
lecondo Nibbj, volendo Ottavio Mami- 
liu tutculano favorire le parti di Tarqui- 
nio tuo suocero, procurò contro i romani 
lacoofederasionedi molti popoli, fra’qua- 
li uiiiroDsi i veliterni. Equi avverte Dau- 
co, contro que'che fanno Mamilio della 
famiglia Olla via, riferire Dionisio allega- 
luilal Volpi, oheMainilio nacque oelTu- 
iculu e ivi ebbe origine la tua stirpe; in- 
fatti nell'albero geiiealogiix) che ci dìè del- 
la famiglia Ottavia, non vi ti legge il nu- 
me di Mamilio. il conflitto fu sanguinoso 
e terribile presso il lago Regillo , luogo 
che Nibby pone a Moricone nel distretto 
di Tivoli, completa la vittoria de'roroa- 
ni; e benché l'anno seguente pose lerini- 
iie alla famosa lega latina per rimettere 
i Tsrquioii sul trono, la paee co’volsci e 
i vcliterui non ti ritlabilì; peraliè seblre- 
ne etti non giunsero in tempo al couflil- 
lodi Regillo, ed avettero mandalo legali 
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al dittatore A. Poslumio per congratular- 
si della segnalata vittoria, il dittatore vi- 
de in essi piuttosto degli esploralori e la 
fi'(Klenascutt.i; disiioiulaiulo, dillerì a mi- 
glior tempo la guerra vulsca. Pertanto i 
romani, pattati 4 auni da tale combatti- 
mento, condussero 110 esercito contro i 
volici, i quali còlti all' impensata, rime- 
diarono al disastro con dare 3 oo ostaggi 
di guerra. Sdegnali i vol«ci di tale ingiù- 
ria, a vendicarla fecero leg.v cogli ernici, 
e m.indaroiio ambasciatori a* latini per 
confederarsi contro i romani. Essi però 
violando il diritto delle genti, arrostati gli 
ambasciatori volici, legati gli spedirono 
a Roma. Per questa perfidia, tanto ti ac- 
cese il riseutimento de'volsci, che sul mo- 
mento raccolte buon numero «li truppe 
la mossero contro Roma, Si venne alla 
mani colla peggio de' volici, che disfatti 
e r«!tpinti perderono alcuni luoghi e va- 
ri lerritorii. Avendo poi indarno richie- 
sto a’romani che da 'loro confini ti par- 
listerò, e che le cose loro restituissero, di 
nuovo deliberarono di prender l'armi nel 
a6o «li Roma, Radunalo uu forte eserci- 
to, facendo lo tieiso i sabini e gli equi, 
furono vinti nella battaglia rampale iiel- 
ie vicinanze «li Veleiri, dal console Au- 
lo Virginio, ed inseguiti fino tolto la cit- 
tà, che Dionisio chiama illustre, grande e 
popolosa, e fu indi asserliela e presa. Im- 
perocché i romani inseguendo i fuggia- 
schi entrarono insieme in Veleiri, dove 
ti fece piò macello che nella pAgiia, e non 
fu dato quurtiere che a p«Khi, i quali si 
arresero a discrezione. Il territorio veli- 
terno fu allora dismembralo da quello de' 
voltgi, e fu mandata in Velitrae una co- 
lonia, ed alla plebe inviatavi furono ri- 
partile le campagne velilerne, coU’obbli- 
go di vegliare armati lui cittadini. Livio 
e Dionisio descrivono la battaglia con 
qualche diverti lòdi circostanze, da Ile qua- 
li si ricava che i volici arditi e pronti 
furono i piimi a muoverti coraggiosa- 
mente, non che solleciti a ferire il iiemi- 
<m; a sebbeue icsturoua peidilot'i, non fu 
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senta mollo (pai'gìmeiilo di tangiis ro> 
■nano. Ebbe VeleU'i diterte deduxioni di 
Golonìe , con obilanti mandativi da Ro- 
ma. La I .* fu questa del a6o, reintegra- 
ta da olirà a cagione della peste, che tan- 
to intieri da rapire 9 decimi della popo- 
latione di Veletri nel a6a ; que'che ri- 
masero chiesero nuovi coloni a Roma, e 
dopo vari dibattimenti vi furono spedili, 
compassionando i romani tanta miseria, 
e non doversi ricordare Tiugiurie de’ne- 
mici e vendicarle in tal frangente , l' ira 
diviiiaavendoabbastania punita la ribel- 
lione da loro tramata. Dipoi la 3 .* dedu- 
tiune accadde nel 4 ■ 7i come dirò. A que- 
ste 3 deduzioni di colonie, vuole Scotto 
oilanilo Frontino, si debbono aggiungere 
3 colonie militari , per essere state due 
volle divise le campagne di Veletri, pri- 
ma per legge diTiberio Sempronio Grac- 
co, poi sotto Augusto. Caduta questa oit- 
tù in potere de’ romani , stabilirono essi 
servirsene come di frontiera e di forte 
presidio, essendo Veletri in que’ tempie 
per natura e per arte fortiuima, posta in 
sito molto opportuno per reprimere l'im- 
peto de’ volsoi e degli altri popoli nemi- 
ci di Roma. A ragione dunque la dichia- 
larono colonia militare, accioochè agrao- 
dissimn diligenza de’soldati, che vi avea- 
110 le proprie famiglie, fosse custodita e 
guardata. Esiste nel museo di Parigi uo 
uiitiou piombo veliterno, in cui leggasi 
Municipiuni ^e/iternum.Perquesto mo- 
iiuinenlo potendo insorgere oootroversia, 
pel riferito da Livio e da altri scrittori, 
opportunaiuenle ricordò Rauco il regola- 
mento de’iomani nel dure diversa forma 
di governo alle città soggiogate. Alcune 
rappellaroiiu municiiiii, altre colonie, I 
■minici pii aveano le proprie leggi e i pri- 
vilegi della cittadinanza romana; laoolo- 
iiiu era popolo condotto e mandato ad a- 
bitare uu paese colle stesse leggi delta cit-- 
tà che lo niaiidava. Fra le colonie eran- 
vi le romane e le latine, di maggiori o- 
Dori essendo fregiate le prime. Ma alle 
«olle variuuieule le culuuie si dissero lou- 
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iiicipii, c questi presero il nome di colo- 
nia, onde le denominazìooi di colonia e 
municipio furono usate promiscuamente, 
come notai ne’ loro articoli ; ed in Vele- 
tri stesso ne abbiamo una prova, scriven- 
doSvetonio che l’avo d'Augusto visse con- 
tento del ricco patrimonio e delle muni- 
cipali magistrature veliterne. II Rauco lo- 
da il savio sistema de’roinani, profìttao- 
do delle cillù conquistatecou dedurvi co- 
lonie per uldi cagioni, e principalmente 
per tenere in soggezione i popoli vinti, per 
reprimere le scorrerie nemiche, per pro- 
{Mgare la stirpe romana, per provvedere 
la plebe bisognosa, per quietare le sedi- 
zioni popolari, per piemiare i soldati ve- 
terani culla distribuzione delle terre nel- 
le colonie militari, I romani anziché edi- 
ficare fortezze e rocclie nelle citta con- 
quistate, costumavano dedurvi coloine, 
assicurando in tal modo colle popolazio- 
ni benevole e interessate i paesi soggetta- 
ti. Vedasi il Ricchi nella Reggia dc'yol- 
tei, lib. I, cap. 36 ; f'ellelri, Colonia ile' 
romani XII, Viene Veletri annoverata 
fra le prime colonie che i romani dedu- 
cessero, e COSI prese forma di governo so- 
migliante a Roma e colle stesse sue leg- 
gi, essendo i veliterui annoverati alia cit- 
tadinanza romana. Fer coi nell' eleziouo 
de’magisirati di Ruma, eglino vi coutri- 
buivanu cu’ loro voti. Vogliono Volpi e 
Muratori, che i veliterni fossero ascritti 
alla tribù Puntina , per un marmo tro- 
vato in Colle Ottone, riportato nell’/sci-s- 
zioni y riUernr. da Clemente Cardinali, 
il quale però eruditamente dinioslra che 
i cittadini d' una stessa patria potevano 
essere ascritti a diverse tribù. Nel 363 la 
prosperità di Roma vennero funestale da 
divei-se calamità, di carestia |>ei' aver i 
plebei abbandonato l'agricoltura ritiran- 
dosi sul Munte Sagro, e di orribile guer- 
ra se i volsci che già prendevano Tariui, 
uun fossero sluti percossi da terribile pe- 
stilenza. Qtietli sempre pronti a resiste- 
re a’ romani, e ad invadere il loro Icrri- 
torio , ciedcudo giuulu il tempo di fare 
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un colpo felice sui loro nemici, inrece fu- 
rono aetiliti e posti in grave timore dal 
flagello della peste, che ridusse al piìi de- 
solante squallore tutta la nazione. In po- 
co tempo restarono spopolate tutte le lo- 
ro città e castella; ma dove piti il malo- 
re infidi fu in Veletri, che amplissima 
e popolatissima, rimasta quasi priva d’a- 
liitaiiti, fu a sua preghiera di nuovo po- 
polala da’ romani colla deduzione della 
a.' naiTata colonia, anche per diminuire 
le forze della plebe tumultuante e la fa- 
me rhe pativa Roma. Mentre i coloni lus- 
savano ad abitare un fertile paese , per 
altro spaventati dal contagio che l'avea 
spopolato, onde vi si recava un numero 
minore del deliberato in senato, quando 
questo decretò che a sortesi scegliessero 
i futuri abitatori di Veletri con gravis- 
sime pene a’ ricusanti, e eos'i finalmente 
una grande quantità di cittadini dovè an- 
darvi, e la città ebbe una colonia eccel- 
lente. Mei o 65 di Roma di nuovo i volsci 
impugnarono I' armi conli-o di essa, col- 
legati cogli eroici, invadendone il territo- 
rio. Il console T. Licinio spedito per af- 
frontare i volsci, con poderoso esercito si 
attendò nel territorio veliterno;poichè Az- 
sio Tulio condottiero de’ medesimi, vo- 
lendo seguir il consiglio di Marzio Corio- 
laiio, esule romano datosi a’volsci,che pro- 
poneva doverti prima vincere gli alleati 
di Roma per questa facilmente debella- 
re, venne contro Veletri culotda roma- 
na, se n’impadronì e la restituì a’ volsci. 
Coriolano , cessando di marciare tu Ro- 
ma, dipoi per l’invidia di Tulio restò la- 
pidalo da’ volsci (nel I.i 4 , p. zt AcW Al- 
bum di Roma, si legga un articolo del p. 
F. Lombardi intitolato : Il sepolcro di 
Caio Marcio Coriolano in A mio. Lo di- 
ce (ale secondo la tradizione del luogo, e 
lo descrive. Certo è, che Coriolano, riti- 
rati gli eserciti volsco-enziati dalle fosse 
Cluilie e giunto in Anzio, quivi venne 
trucidato barberameole dalla moltitudi- 
ne qual traditore, per avere indietreggia- 
to nel marciare su Ruma, msMSO dalle la- 
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grime di Veturia sua madre e delle ma- 
trone romane, peroranti per la salvezza 
della comune patria. Calmati gli iiniini e 
ricordali i di luì ineriti , gli fu posto nel 
foro un monumento che lo tramandasse 
a’ posteri. Nello stesso giornale romano, 
nel t. 3 1, p. 343, ti dà erudito raggua- 
glio del pubblicalo Poema del Coriola- 
no, Epopeia sopra quell’illustie capitano, 
che condannalo dalla furente plebe roma- 
na, nel corso de’tuoi trionfi e conquiste, 
mentre stava per vendicarsi dell’esilio cul- 
la punizione di Ruma, perdona alla pa- 
tria le offese, e così impedisce la domina- 
zione volsca, e retta Roma libera dal so- 
vratlanle estremo pericolo. Per analogia 
d’argomento, e per avere nel 1 849 rido- 
nala la |iace a Roma la valorosa nazio- 
ne francese, a questa venne intitolalo il 
poema). Ma inseguito, poco lungi da Ve- 
letri si venne a battaglia, verso il monte 
che la domina, in luoghi disastrosi, ove 
imitile ti rese la cavalleria d’ambo le par- 
li. Si combattè con varia fortuna, flncbè 
il prode Tulio restò uccìso, e la villorin 
fu dì Licinio, senza conseguirne altro van- 
taggio; lutlavolta ebbeglionori del trion- 
fo, e grandi allegrezze ti fecero in Roma. 
Anche dopo questa disfatta gl’indomabili 
volsci non tralasciarono d’angustiare col- 
l’nrmi i roroani,con più fatti d’armi sino al 
35 o,nel qual periodo di tempo nulla dieesì 
di Veletri. Avendo i romani nel 33 1 sog- 
giogata Ansur e Artena città voltche,al di- 
re di Uioiiorodi SÌGÌlia,mandarono coloni 
a Veletri. Forse i velìterni vedenilo gli 
straordinari progressi dell’armi romane, 
uniformandoti per allora con savio consi- 
glio agli evenli,accellarono i coloni dilto- 
ma, e ritornarono all’antica forma di co- 
looia già circa a 90 anni prima ricevuta, 
che probabilmente aveaiio scossa con por- 
si io libertà. Sebbene Veletri fosse siala 
riempita di romani, nella 3 .‘ deduzione 
per essere sopravvissuta solo la io.* par- 
te de’ suoi abitanti, coiivien congettura- 
re chela ferocia o incìvdimento de’nuo- 
vi coloni gli avesse iuci tali cuolro Roma 
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loro patria oiiginaria, e fort’anche prr 
estere liraoneggiati dalla repubblica, del- 
la quale lentasano spetto tcuolerne il 
giogo per rendersi liberi: ed i nuovi abi- 
ta lori, come vado a dire, tornaronoa im- 
pugnor l'armi contro Roma, di cui era- 
no cilindini per privilegio e per origine. 

I romani occupati nel fnmoto attedio di 
r'eio, per alcun tempo latciarono totpe- 
te le otillità contro de’ voitci. Ma Vele- 
tri nel 363 rassicurala dal primiero ti- 
more, e ristorale le forze militari, all’an- 
tica lilterlà ti ridusse. I romani per sot- 
tometterla contro di lei armarooti, ma 
nulla ti conosce cosa avvenne: forse i ro- 
mani preoccupali in altre sopravvenute 
guerre, riserbarono ad altro tempo la 
vendetta. Arsa e manometta Roma nel 
365 dal furore de’ galli, dopo tanto ec- 
cidio ti vide- sopra l’armi de’ voitci, spe- 
rando comeoccasione opportuna d’estin- 
guere il nome romano. Pel grave e im- 
minente pericolo, i senatori crearono dit- 
tatore l’espugnatore di Veio Furio Ca- 
millo nel 367, il quale marciò contro i 
voitci, li combattè, vinse e riconciliò con 
Roma. Siccome in quetia riconciliazione 
vi fu compresa Veletri, Eutropio dice 
che Camillo vinte la città de’ voitci, on- 
d'è a credersi che in quel tempo tornas- 
te alla condizione di colonia. Dopo tante 
sconfìtte e ad onta della manifesto for- 
tuna de’ romani, i volici non avviliron- 
si, anzi più animosi di nuovo armaron- 
si nel 37 1 di Roma, per tentar nuova- 
mente d’opprimerla. Fra le tante fazio- 
ni guerresche che ti successero, la più fa- 
mosa fu quella, in cui armarooti a dan- 
no della repubblica più nazioni, i voitci, 
i latini, gli eroici, cui si aggiunsero i po- 
poli di Circeo e di Veletri, ambo colonie 
romane. Per opporti a quest’ imponente 
armamento fu creato in Roma dittatore 
Aulo. Cornelio Costo, che subito ti mos- 
se coll’esercito per opporti al nemico. Ac- 
campotti in luogo vantaggioso, e dopo 
aver confortato i soldati con veemente 
allocuzionr, diè segno alla battaglia, che 
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cominciòcon indicibile ardore fra le par- 
li. La cavalleria romana scompigliò la 
fanteria nemica, e i voitci in fìne gitta- 
te l’armi dieronti alla fuga; molli furo- 
no i prigioneri, massime latini e ernici 
volontari, oltre alcuni capi principali del- 
la gioventù nobile, ed alcuni di Circeo e 
di Veletri, mandati tutti a Roma. La 
colpa maggiore di questa sollevazione im- 
putandosi a’ circeieti e a’ veliterni, furo- 
no trattati dal senato aspramente, perché 
essendo cittadini romani, aveano congiu- 
rato col consiglio e coll’armi a’ danni di 
Roma loro patria. Nell’anno segaenle i 
volici, i cìrceìesi e i vrlilemi spedirono 
legati a Roma a chiedere i prigioni, col 
pretesto che avendo agito contro il vole- 
re del comune, volevano punirli secondo 
le leggi ; e li ottennero dopo duri rimpro- 
veri. Non andò guari che si tolsero la ma- 
schera dal viso, e se una pestilenza non li 
colpiva sarebliero entrali loMo in cam- 
pagna. In genere i velilerui erano nella 
disposizione di venire ad un accomoda- 
rne 11(0, ma gli autori della defezione, te- 
mendo {l’essere sagrificati, cercarono di di- 
slorli,e sollevarono la plebeadnreil sacco 
alle terre de’ romani, donde poi derivò 
una vera guerra. I volsei sempre auda- 
ci e animosi, nel 3 y 3 tentarono di nuovo 
la fortuna della guerra per abbattere pos- 
sibilmente la polenta romana. Raccol- 
te nuove leve, e colla confederazione de' 
laiiuvini (avverte Banco, che Lanuvio vie- 
ne annoverala fra le città volsche, ed è 
diverta da Lavìnio, e credeti che fosse 
dove oggi si vedono le rovine del castel- 
lo diroccato di s. Gennoro, 6 miglia lun- 
gi da Veletri. Altri la pongono a Civita 
Lavinia, che descrissi a Geaztao, cara 
Nenii, e Ardea capitale de’ rululi; iiien- 
Ire di Lavinio, con Laiirentoe AlbaLon- 
ga come state metropoli del Lazio in que- 
st’articolo ne ragionai), [>oiero in piedi 
un più numeroso esercito del preceden- 
te. Dispiacque non poco a Roma questa 
repentina mossa de’ volici: ed i senatori 
furono di parere che questo uuovo disa- 
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.tiro (uste tlaloeccilato da’ Triitrrni, eche 
te fottero stati cattigali nell'ultima guer- 
ra, non avrebbero sutcilato nuove fazio- 
ni in dispregio della lepubblica. Il sena- 
to quindi decretò la guerra contro i vol- 
ici; i tribuni vi si opposero, ma tutte le 
tribù la vollei'o. Troppo erano temuti da’ 
romani i volsci, e specialmente i veliter- 
iii. Furono creati nuovi tribuni militari, 
de’ quali alcuni restarono alla custodia 
di Rome; e Spurio e Lucio Pnpirii con- 
tro Veletri direttamente condussero l’e- 
sercito. Uniti erano i veliterni co' pre- 
ncslini, fra’ quali eravi una stretta lega, 
e dice il Petrini nelle Memorie Prene- 
sline, che vi andarono in tanto numero 
che quasi superarono gli abitatori della 
colonia di Veletri. Si venne a Isatlaglia 
colla solita fortuna de’ romani, e siccome 
la tufifa accadde vicino a Veletri, i vol- 
mì scorgendo il pericolo die loi-o sovra- 
stava, con opportuna ritirata entrarono 
uella città, che essendo lien munita e me- 
glio fortificala, i tribuni romani risolvet- 
tero di non cimentarsi in pericoloso as- 
salto, riconoscendo per dubbio l’esito del- 
l'impresa. Di questa mossa furono più 
incolpali i preneslini ausiliari, che i veli- 
terni primi autori, per cui il senato pro- 
vocalo da* trihiini sdegnali cu’ prenesli- 
ni, che nella pugna aveaiio illustralo più 
Bccaiiiineulodcgli stessi velilerni,dicliiarò 
loro la guerra nel 874 (nel 38 o avanti 
l’era nostra dice Petrilli). Questi uniti a’ 
«ulsci ed a’veliteini formato un buon e- 
sercilo, presero a viva Iurta Saliicu co- 
lonia romana, già città volsca, usando 
contro il presidio romano gi alidissima 
crudeltà, |>cr la sua pertinace difesa. Irri- 
tato il senato e popolo romano di questo 
fatto, subito crearono per Ia 6 .‘ volta tri- 
buno militare Furio Camillo, il quale 
combattè e vinse i nemici, riconquistan- 
do Salrico; vi perì il suo collega, giovine 
di tioppo ardore che avea compromesso 
l'esercito. Quindi marciarono i romani 
su Veletri, ma furono costretti ritirar- 
si- Ma Kibby riporla l’iscrizìoue di elogio 
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incisa sul pierlisiallo della statua ernia 
a Camillo, giù riferita dal Cardinali, per 
aver trionfato de’volsci ancora,percib eb- 
l>e per la 3 .’ volta gli onori del trionfo. 
Querelavasi iiilantu la plelie romana con- 
tro il senato, perchè nelle guerre inces- 
santemente fosse consumala, prima aSa- 
trico, poi a Veletri, indi a Tusciilo, per 
impedirle di convocarsi per reclamar 
controle continue gravezze. Nel 37? si 
eccitò quindi in Roma una specie di se- 
dizione, anche per l’eccessivo rigore che 
si usavo contro i debitori. Fatti perciò 
audaci i prenevtini, coll’arini dierono il 
guasto al territorio Sabino, e predando 
la campagna romana, senza opposizione 
giunsero alla porta Collina. Un’ azione 
così ardita spaventò i romani, e dimen- 
ticale le privale dissensioni, a riparare la 
pericolante repubblica, tosto crearono 
dittatore T. Quinzio Cincinnalo, che no- 
minò maestro della cavalleiìa Aulo Sem- 
pronio. Radunalo un buon esercito, i pi e- 
nestini si ritirarono all'Allia nella lusin- 
ga di non esser assalili, come luogo <li 
ribrezzo pe’ romani per la oierouiabile 
sconfitta ivi ricevuta da’ galli. S'ingan- 
narono, poiché i romani li assalirono con 
tal volore, che dopo breve combattimen- 
to fugarono il nemico; indi espugnarono 
gli 8 oppidi o castelli de’ preneslini, che 
formando la loro signoria, perderono co- 
sì le reliquie dell’antico loro regno. Il dit- 
latore passò ad espiignarePaleslrina,rei>- 
be per capitolazione, trasportò iu Cam- 
pidoglio la statua di Giove Imperatore, 
e licevè gli onori del trionfo. Rivolto l’e- 
sercito contro Veletri per conquistarla, 
come confederata di Preiieste, Cincinna- 
to l’espugnò dopo resistenza, e pare pri- 
ma di Preneste stessa e dopo l’espugna- 
zione degli oppidi ; non conoscenilosi le 
condizioni imposte dal dillaluie ella co- 
lonia veliterua ricalcitrante. Nata gara in 
Roma sull'elezione de’ consoli e le que- 
stioni delle leggi Licinie, per circa 5 an- 
ni i romani trascurarono i più rilevanti 
affin i della repubblica. Da queste intesti-' 
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iic (liscoi'ilie presero i rclilerni occnsione 
(li inoslrare il loro risentimento, e dive- 
noti più animosi e invigoriti per l’ozio 
<l’al(|uanti anni, prete l’armi scorsero più 
volle predando il territorio romano, e 
tentarono di conquistar Tutculo con as< 
sediarlo strettamente. Essendo i luscu- 
lani amici, anzi cittadini romani, a que- 
sti cliiesero soccorso. In questo frangen- 
te furono creati in Roma nuovi tribu- 
ni militari, si fece leva di buon esercito 
e sollecitamente fu inviato contro i veli- 
terni. Forzati essi a levar l’assedio, inse- 
guiti da’ romani si rinserrarono in Vele- 
tri, e furono cinti da rigoroso assedio; 
ma senza successo pel valore de’ difenso- 
ri e la fortezza della munita citlù, ad on- 
ta die peixiò fossero creali nuovi tribu- 
ni militari e tanto numeroso fosse l’eser- 
cito, die in Roma non si poterono adu- 
noix i comizi, pe’ quali furono costretti 
sciogliere l’assedio die gli avea annoiali, 
onde dare il loro voto come cittadini ro- 
mani, poiché le controversie tendevano 
a variare la costituzione della repubbli- 
ca. Ritornali i romani all’espugnazione 
di Veleiri, se grande fu la loro costanza, 
non minore fu la vigilanza e fortezza de' 
vcliterni nel ditèndersi.Per 4 anni sosten- 
ne Veletri quest’assedio con tulle le for- 
ze de’romani, che allora non aveano al- 
tre guerre, cioè dal principio del 38.7 al 
388. La diuturnità dell’assedio, l’ardo- 
re de’ romani in tale impresa, tutte le 
loro forze riunite contro una sola città 
da niuno soccoi-sa, dice Rauco, sono tutte 
circostanze che mostrano la straordina- 
ria fortificazione di Veleiri, e il valore de’ 
cittadini resi forti e costanti a’|>ntimenti 
dall’umore della patria e della libertà. Al 
dirediPIutarco, quello che i romani non 
poterono ottenere con s'i lungo e stretto 
assedio, alla Cne senza forza d’armi e col 
solo nome e autorità di Camillo nello stes- 
so 388 conseguirono. In quest’anno tor- 
nali i galli a danno di Roma, Camillo 
crealo di nuovo dittatore li sconfìsse, in- 
di senza combattere prese Veletri. Esi- 
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ileva in qiicsla città un’antica porla col 
nome di Furia, ed è costante tradizione 
che da questa vi entrasse Furio Camillo. 
Ma non solo la scorreria de’ galli distol- 
se i romani dall’assedio, ma ancora le 
guerre contro gli eroici, i tihurlini, ed i 
larqiiiniesi da’ quali furono rotti, come 
racconta Nihby. Quanto fossero amanti 
della libertà e coraggiosi i veliteriii, an- 
corché la loro città fosse colonia romana, 
e pochi anni prima da Camillo soltumrs- 
sa, scorgesi dalla nuova mossa ostile che 
fecero uniti a’privernati nel 3 q 7 : questi 
due popoli nazionali e amici, investito il 
contado romano, lo devastarono e MC- 
cheggiaruno. A quell’epoca già andavasi 
maneggiando la celebre lega latina, che 
tendeva ad emancipare il Lazio e le al- 
tre regioni soggette a’romani. Infatti nel 
4> 5 Lucio Anniosetinu e Lucio Numìdio 
circeiese, sebbene le loro patrie fossero 
colonie romane, apertamente sollevaro- 
no gli altri popoli volsci, i latini e i con- 
federati; ma per allora ricusarono l'unio- 
ne i veliterni e segnìni, stimando di non 
essere proprio del loro onore il guerreg- 
giare a richiesta altrui. Nel 4< f> *' mosse- 
ro i veliterniadifesa di Pedo, che da’ ro- 
mani assediata chiese l’aiuto loro e de’ti- 
hurtini e prenestini, amici e confederati, 
a’ quali poco dopo si unirono i lanuvi- 
ni e gli anziati. Si dié battaglia, in cui i 
romani furono superiori, ma con po<x> 
profitto; perchè la città non fu espugna- 
ta, e gli alleati non patirono gran disa- 
stro. Però le oltre genti volsche e latine 
avendo perduto la più bella gioventù nel- 
le precedenti rotte, erano divenute im- 
potenti a formare campo, nè potevano 
sopportare il giogo dell'altrui dominio. 
Tanto più erano esse angustiate, perchè 
miravano quasi tutto il terrritorio della 
nazione, cominciando da Pri verno fino 
al fiume Volturno che scorre presso le 
mura di Capuo, esser già stato preso da’ 
romani, distribuito e assegnato alla pie- 
Ire. Risolvettero perciò di non muovere 
più guerra, ma solamente d’occorrere in 
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liuto di quelle città, che da' romani fni> 
•ero atialite. Da'ciò ti troe, che già la 
bellicoaa nazione volsca era nella tua de* 
cadenza, ed in breve era per perdere la 
libertà e vederli lotto il giogo romano, 
MDia speranza di poterli piìi riunire in 
nazione. Si mossero intanto a soccorrere 
Pedo gli aricioi, i lanuvini e i veliterni ; 
le schiere de’quali giunte presso il fiume 
Astura, furono all’ improvviso, mentre 
uoivansi agli anziati,da Caio Menio com- 
battute e sbaragliatene! 4'7di Roma,se- 
coodo Livio, e conseguenza della vittoria 
fu il conquisto di Veletri. Furio Camil- 
lo prese d’assalto Pedo e soggiogò quin- 
di tutti i popoli del Lazio, sul contegno 
de’ quali formò allora il senato un rigo- 
roso processo, dando ad ognuno a misu- 
ra della sua reità il meritato castigo; e 
quello toccato a’ preoestini fu la diminu- 
zione d'altra porzione di terri torio, anche 
io punizione d’aver aiutato i galli barba- 
ra nazione. Veletri forse come più polen- 
te dell’altre città e ripetutamente ribelle 
e nemica a’ romani concittadini, fu più 
severamente e senza pietà trattata. De- 
molite le sue mura, il senato veliterno fu 
abolito, trasportato in Roma e confinato 
ad abitare nella regione di Trastevere, 
colla pena e multa di looo monete o lib- 
bre come dice Nibby, a chi fussegiunto di 
qua dai fiume, da pagarsi a quelli che gli 
avessero presi, in potere de’quali dovea- 
no restare sino all’intero pagamento. Ad 
occupare le possessioni veliterne de’sena- 
tori, furono mandati altri coloni, in puni- 
zione delle ripetute ribellioni, benché cit- 
tadini romani, i quali coloni mantennero 
in Veletri l’aspelto dell’antica popolazio- 
ne. Ma dopo poco tempo decretò il senato 
la riedificazione delle mura della città, e 
che questa fosse ripopolata colla romana 
cilladinsoza, con tutti idiritti e onori che 
prima avea goduto e comuni all’altre co- 
lonie. Privernofu trattala collo stesso ri- 
gore. Era Veletri città potente, popo- 
lala, forte e principale della nazione vol- 
sca; onde nuli è da meravigliarsi, te do- 
voi. LIZIIX. 
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vette soggiacere a tanta sciagura. Per ca- 
gione dello sdegno de’romani verso la cit- 
tà, essi incrudelirono ancora contro i tu- 
•ciilani, per averle nella ricordata guer- 
ra prestato aiuto. Abbassata pertanto e 
sottoposta Veletri a’ romani, questi re- 
spirarono nel veder finite le guerre de’ 
volici, che furono i più feroci e polenti 
nemici di Roma. Dalla i.‘ guerra intra- 
presa da Veletri nel 137 di Roma con- 
tro essa sino al 417, la totale conquista 
della città costò a’ romani il travaglio 
quasi di tre secoli, collo spargimento di 
non [loco loro sangue. Dal marmo di 
Campidoglio che ne’ fasti ricorda il trion- 
fo di Menio, osserva Cardinaii, che la to- 
tale rovina e conquista di Veletri devr- 
•i anticipare almeno a’ 3 o settembre 4 ' 1 
in cui quel capitano trionfò, o nel pre- 
cedente agosto, perchè il canone cronolo- 
gico dì que’ fasti diiferiice da quello se- 
guito da Livio di due anni. Questa guer- 
ra fu chiamata da Livio eterna, gravis- 
sima da Cicerone, e celebrata molto da’ 
posteriori storici. Al console Caio Menio, 
oltre il trionfo, fu iniialtata una statua 
equestre nel foro, dimostrazione rara io 
que’ tempi. Liberati i romani da’ vicini 
volsci e veliterni, poterono in breve tem- 
po stendere il loro dominio in altre par- 
ti d’Italia e fuori ancora. In Roma lun- 
gamente esistette In memoria de’ senato- 
ri veliterni, poiché tra le 7 curie del |m>- 
polo romano, che traevano il nome dalle 
città,! di cui cittadini erano stati condot- 
ti io Roma, eravi la Curia F riila. Que- 
sta con appellossi dalla città di Veletri, 
perchè i di lei cittadini divennero parte 
di quel popolo, che signoreggiò a tutte 
le nazioni conosciute; ed in essa i veli terni 
ti radunavano, come loro luogo distìnto 
e particolare. Il provvedimento preso ilal 
senato romano per togliere a Veletri per 
sempre ogni ardire e possanza, e per ren- 
dersela soggetta e ubbidiente, fu molto 
accorto e politico. Togliendole i senatori, 
che costituivano le famìglie nobili, le più 
distinte e polenti, che regolavano i pub- 
18 
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blici alTiii'i e la citlìk dirige*ano,il popolo 
iftlòconieun corpo senta capo. Qiiiodi 
in Veleiri si presero altre deliberazioni, si 
deposero gli ardili pensieri di tentare nuo* 
ae imprese, si risoUetle d’acquietarsi, 
si’ unifurmarsi alla fuiiuna, e di rendere 
a Uoina queirubbidieiiza che ormai da 
buona pnried'ltalia cominciava a riscuo- 
tere. Veleiri adunque giù colonia roma- 
na, ripiitossi d’una condizione anche il- 
lustre per la nobiltà e (lel decoro del po- 
polo romano, di cui faceva parte, onde 
restò coulenla di aver con esso comuni 
gl’ interessi, e ti uniformò alle leggi ro- 
mane. 

Il governo di questa città dopo il di- 
scioglinienlo del regno volsco fu di re- 
pubblica arislocialira regolala dal ceto 
de’ cittadini nobili, i quali formavano il 
corpo de’ senatori. Nella già discorsa la- 
mina volfca ti rileva die in questa città 
esisteva un supremo magistrato appellalo 
Medi X. Non ti può certamente conget- 
turare, te egli sia stato nel regno volsco, 
o allorché questa città reggevati in furina 
di repubblica. Soggiogala Veleiri dalla 
potenza romann,fu regola tu il governo del- 
la medesima a norma degli stabilimenti 
di quella repubblica. Nelle colonie roma- 
ne i consoli a differenza di Roma chiama- 
vansi Duumvtri,e il senato dicevati Curia, 
i senatori denominandosi Decurioni. E 
siccome nell’ elezione de’senalori romani 
aveasi riguardo al valore del patrimonio, 
COSI anche praticavasi nell’elezione de’de- 
curioni della colonia, le facoltà de’%|uali 
doveano ascendere a 100,000 sesterzi. In 
diverse lapidi, riferite con altre dal Bau- 
cu, ti fa menzione del governo de’duum- 
viri in Veletri. Da esse ti apprendono 
pure gli altri pubblici magistrati ed iifli- 
ci di Veletri, cioè la prefettura de’ fab- 
bri, che ilovea essere in molta stima, pre- 
giandosene que’che giungevano a godei-e 
l’onore del duumvirato, ed equivaleva 
u’contoli o altri primari uflìziali delle pu- 
strriuri nuivrrsità artistiche. Vi eranu uu 
cu i inaestri quinqueuuali dc’collegi de’ 
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fabbri, tignarii ec., l'uflicio de’quali du- 
rava 5 anni. Esisteva il magistrato die 
presiedeva a'giuochi ne’quali esercitava- 
si la gioventù, Curalor lusus /uventulie. 
Vi era ancura l’avvocato della colonia, 
Palroaus Co/o/i.,residente in Roma a tu- 
telarne gl’ interessi e affari, come princi- 
pali cittadini della metrupoli. Tra gli al- 
tri magistrati di cui è memoria ne’mar- 
mi scoljiili, eravi il pretore a cui appar- 
teneva il giudicar le liti e controversie 
che fra’ cittadini insorgevano; ed il que- 
store che avea cura dei pubblico erario; 
il princi|ie e il rettore o difensore della 
curia, magistrato urbano eletto per suf- 
fragi de’ principali decurioni. Veletri di- 
venuta fedele a’roinani, nelle più critiche 
e pei'icolose circostanze culle sue forze coo- 
curse alla difesa della repubblica. Così 
quando l’irru red'Epiro venuto in Italia 
a' danui di Roma, dopo aver soggiogato 
la Campania, trovò in Veletri il termi- 
ne delle sue conquiste e delle sue vitto- 
rie. Questa città fu un forte propugnaco- 
lo per Roma; e giunto sin qui ritirossi 
prontamente aU’avvicinarsi de’Jue eser- 
citi consolari. Le vaste conquiste de’ ro- 
mani li portarono a cimentarsi co’cartagi- 
iiesi.ancli’esso po|iol(idominatare,il quale 
capitanato dal làmoso Annibale nel ,’)34 
di Ruma si portò nd assalir questa. Per 
affrontarlo, raccogliendo i romani solda- 
tesche da tutta l'Italia, anche Velctii 
somministrò le sue, che insieme ad altri 
popoli furono condotte da Scesola ca|ti- 
tano celebratissimo (ciò riferendo Silio I- 
talico, poeticamente qualiCcìi Velletri,ia- 
celebri miserunt valle; ed ilsuocoiu- 
mentatote Marzo spiegò, tuia volta igno- 
bile e non frequentata . ìi» uco gi usta m en - 
te li confuta, culla topografica situazione 
di Velletri, posta sepia vari elevati cul- 
li, che dominano tutte le sottoposte pia- 
nure siuo al mare Tirreno, e culla stona 
narrata prima di Silio, da Dionisio e 
da Livio, i quali dichiararono Velletri, 
Sjdcndida voUcoruni urbs magna pa- 
pillosa .... nobilis ejus gentis velitris. 
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Quibut adscriptis, speciem antiquae 
frtqttentiae Velilrae receperunt, cìo4 
prima e dopo d* euere iuta linta da’ro- 
nioni). L‘ eiercitu romano venuto a bat> 
taglia pretto Canne fu interamente disfat- 
to: non ottante, seguitarono i veliterni 
a prestare ogni soccono d’armi a'roma- 
ni contro il fidmineo Annibaie. Queiti 
inorgoglito da’trionfì, audacemente s’av- 
vicinò a Roma coll’esercito, saccbeggian* 
do e depredando i dintorni nel 53g, te- 
nendosi lungi da Veletri, i cui cittadini 
io tale anno fecero parte dell’esercito ro- 
mano nell’ assedio di Capua. Allorcbè fu 
dato a questa città l’assalto, il diinnaoti 
che si arrendesse, il valoroso Caleoo ca- 
pitano, uscito fuori a danno degli aggres- 
sori, fra gli altri uccìse un veliterno, ed 
egli pure vi restò estinto; e nel di seguen- 
te i romani entrarono vittoriosi in Capua. 
Ardendo ancora le guerra contro i ear- 
Uginesi, nel 548 accadde in Veletri un 
disastroso terremoto, e fu così tremendo 
che non solo ne restò commossa la città col 
territorio, ma si aprirono profónde vora- 
gini, restandone assorbiti piante e allierì. 
Tre anni dopo furono tocchi dal fulmine 
i templi d' Apollo e dì Sango, e in quello 
d'Èrcole nacquero capelli; pretesi o esage- 
rali prodigi di sopra ricordati. Nel 55a 
daoni orribili recò a Veletri altro terre- 
molo,apreodosi la terra per lo spaiiodì 3 
ingerì con grande e profonda ca vcrna,cb'd 
quanto dire un tratto di terra luogo pie- 
di 730 e largo 36o, ovvero 86,4oo pie- 
di quadrati, perciò spaventevole sprofon- 
dameoto.OsservaNibbjr, che essendo Ve- 
letrì situato in un suolo vulcanico, andò 
soggetta ad un avvallamento simile a 
quello avvenuto nel 1837 in Albano, do- 
po le grandi pioggia della primavera e 
dell'inverno. Altro notabile avvallamen- 
to avvenne poco prima del i85o nelle 
campagne di Scrmoneta. Frattanto per 
la famosa legge Semprooia dì T. Sempro- 
nio Gracco, che fu cagione di sua morte e 
d'inrelicissìme conseguenze, nel 6 zo per 
la nuova divisione delle terre ebbe altra 
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colonia anche Veletri, come già notai. 
Nella guerra Sillana non si fa menzione 
dì Veletri, nè ciò è strano, stando la cit- 
tà affatto fuori dì strada, e non essendo 
fortificalo, non polè offrire attrattive nè 
pel partito di Mario e nè per quello di 
Siila. Nel rimarcarlo Nibby, dichiara che 
dopo lo smantellamento delle mura fatto 
verso il 4 ' 7 , trovò indizi di rial- 
zamento di mura, almeno fino a’ tempi 
d'Auguslo. Alla fine della repubblica ro- 
mana Veletri divenne più celebre per 
aver data originea CaìoOttavio Turino, 
o Cepia, nato dopo l’ adozione dello zìo 
Giulio Cesare col nome d’Ottaviano (co- 
me nato dalla figlia di sua sorella Attia o 
Azzia arici na,perciò gloria anche diRi'rcia 
o Arida, come notai in quell’arlicolo), e 
dopo il suo innalzamento con quello d’ Au- 
gusto; non che egli nascesse in Veletri, 
come molti pretendono,giacchè Svelonio 
nella sua vita chiaramente dimostra, che 
venne alla luce in Roma, nella regione 
del Palatino, ma perchè vcliterna era la 
gente Ottavia, alla quale apparteneva. Co- 
sì il Nibby. Ma il Rauco dislesamente ra- 
giona d’ uh personaggio che signoreggiò 
lungamente e con tanto senno il mondo, 
e che di Veletri fu e sarà I’ ornamento 
e la gloria. Egli annovera per prima tra 
le prerogative che rendono celebrata Ve- 
letrì, quella d'aver dato orìgine alla stir- 
pe degli Ottavii, dalla quale discese Otta- 
viano Augusto I .” imperatore del mon- 
do, e credasi d’averglì dato anco i natali. 
Che la famiglia Ottavia abbia avuto la 
sua nobile antica origine da Veletri, l'an. 
dai col benemerito ed eccellente patrio 
storico dicendo. Imperocché una contra- 
da nella più celebre parte della città chia- 
niossì Ottavia, ora Castello per esser il 
sito più elevato e ove esiste il Vico Otta- 
vio, ivi essendo stato eretto ilsuddetto al- 
tare consagrato a Marte da uno degli Ot- 
tavìi. Oaucu riporta tutti gli autori prin- 
cipali che ne scrìssero, fra’quali Domeni- 
co Magri che chiamò Veletri; potentis- 
sima città Tolsca, e fortunatissima patria 
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della gente Otlavia nata per gOTcrnare 
Roma, anzi il mondo tutto. Il cognome 
di questa famiglia si vuole derivato dal 
numero d’otto figli, come le stirpi Quin> 
eia, Sesta e Decia furono cos'i dette, per- 
chè il loro autore nell’ ordine della ge- 
nerazione era il quinto, il sesto, il deci- 
mo: COSI gli Ottavi! furono con tal nome 
chiamati, perchè l’autore di questa stir- 
pe dall’ ordine della generazione ebbe il 
pronome di Ottavio. Già dissi cotne da’ 
re di Roma la gente Ottavia fu annovera- 
to fra le famìglie romane ai senato, e fra 
le patrizie; ma col decorso del tempo pas- 
sò fra le plebee. Dopo lungo serie d’anni 
per opera di Giulio Cesare tornò di mio* 
vo a figurai-e nelle patrizie. Caio Rufo fu 
il I .'di questa stirpe, eletto per voti del po- 
polo alle magistrature, essendo già stato 
questore. Ebbe due figli Giieo e Caio, 
da' quali discesero due famiglie degli Ot- 
taviì di diversa condizione. Poiché Giieo 
e lutti i suoi discendenti ebbero grandis- 
sime dignità, enumerate da Rauco ; ma 
Caio e i di lui posteri o per umani ac- 
cidenti, o per propria volontà si rimase- 
ro nell’ordine equestre sino al padre di 
Augusto. Gli Ultaviì della stirpe di Ca- 
io, dalla quale quel grande discese, seb- 
bene continuamente dimorassero in Ve- 
letri, pure non furono affatto privi de- 
gli onori della repubblica. Caio Ottavio 
111, proavo d' Ottaviano Augusto, fu 
tribuno militare in Sicilia nella i.‘ guer- 
ra contro icartaginesi. Caio Ottavio III, 
avo d’ Augusto, fu contento di godere in 
Veletri sua patria le pubbliche magistra- 
ture e gli agi del suo ricco patrimonio: 
giunto alla vecchiezza, ivi fìn'i i suoigior- 
uì. Il suo figlio Caio Ottavio innalzòco’ 
propri meriti la sua casa, avendo lode- 
volmente esercitato le cariche di tribuno, 
questore, edile, giudice, senatore, e final- 
mente proconsole o pretore col governo 
della Alacedonia, disfacendo nel recarvisi 
a Turi (per cui fu imposto il cognome di 
Turino nd Aiiguslo, prima avendo quello 
di Cepa), d’ordine del scuoto, ì fuggitivi 
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avanzi dell’esercito di -Spartaco e di Cn- 
tilìna. Governò la provincia con giustizia 
e valore, perchè in un gran conflitto fu- 
gò i beui e i traci. Partito di Macedonia, 
mori all’improvviso in Nola nell’anno di 
Roma figo, e dipoi dal figlio Augusto gli 
fu eretto nel Monte Palatino un arco iiia- 
gniflco. Egli dalla sua i .’ moglie Anca- 
ria ebbe soltanto Ottavia maggiore, pri- 
ma moglie di Marcello persooaggio con- 
solare, e poi del triumviro Marc' Anto- 
nio; di rara bellezza esavissima. Da Mar- 
cello essa ebbe il celebre Marcello, iin- 
morlalato da Virgilio, che Augusto desti- 
nava a succedergli, ed a lui intitolò il 
Teatro di Marcello (y La morte del 
Aglio pose Ottavia in profonda malinco- 
nia, e allora cessò io parte d’ esser sag- 
gia, per odiare tutte le donne madri, e 
non pcrinetteodo che sì pronunziasse il 
nome dì Marcello alla sua preseoza. Ma 
quando il principe della poesia latina Vir- 
gilio, sì propose celebrare Augusto |>er 
eroe della sublime epopea dell’ Eneide, 
nel legger l’eiiisodio commovente della 
morte e dell'elogio del gìovaneMarcello, 
Ottavia cadile in deliquio; riavutasi, ordi- 
nò che si contassero a Virgilio dieci se- 
sterzi per ogni verso di tale episodio che 
ne ha 3z. La soinina era allora enorme; 
tuttavia il suffragio d’Augusto e del suo 
illustre corteggio di scrittori, le lagrìoie 
d’ una madre sorella del signor del mon- 
do, erano d’assai maggior pregio agli oc- 
chi di Virgilio che tutti i tesori dei mon- 
do. Ottavia riuscì a temperare alquaolo 
il furore de’ triumviri M. Antonio e Ot- 
taviano, ed anche a riconciliaiìi ; ma non 
potè impedire la rottura dopo che M. 
Antonio prete a trattarla male in furza 
della tua indegna passìune per Cleopa- 
tra, e divenne il pretesto della guerra per 
disputarsi tra il fratello e il marito la si- 
gnoria del mondo. Ella per altro conti- 
Duò ad amare M. Antonio, e morto lo 
pianse e trattò i figli di lui come tuoi pro- 
pri. Ottavia diede il tuo nome ad una bi- 
blioteca, probabilmente quella d’Apullu 
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lui Palatino, ad una piazza ptil)bllca,ad un 
portico, per volere <!' A ugiiito; pori ico die 
eretto preiio il Teatro di Balbo e il Tea- 
Irò di Marcello, in queitì articoli ne ii> 
parlai. Caio Ottavio restalo vedovod' An- 
enrin, passò alle seconde nozze con Altia 
figlia di M. Allio Balbo e di Giulia sorel- 
la di Giulio Cesare dittatore della repub- 
blica roaiaiia. Da questo nac(]uero Otta- 
via oiinore, e Caio Ottavio dello poi Ot- 
taviano Cesare Augusto, che al culmo 
dell' umane grandezze innalzò la sua ca- 
sa, e acquistò riinpero di Roma, per cui 
in qiiell'urticolo ne celebrai i fusti e il se- 
ciilod'uro di sua epoca, e meglio nel cam- 
pii iiiiineiisurabile della storia di questa 
viiliiininosa ed enciclopedica mia opera. 
M. A iilunio cognato, nemico e compeli- 
liire dell'impero di Augusto, come scrive 
òvetuiiio, bassamente gli rimproverò per 
emulazione e invidia I’ origine paterna 
d’aver avuto il bisavolo furiiaro e l'avu 
bancliiere; e l'origine materna, dicendo 
ebe il bisavoln fosse africano, e che in 
Aricia esercitò I' arte ora di oiolinaro e 
oia d'iinguentiere. Malignità tutte che si 
resjiiiigoiio cogli storici, che scrivono Au- 
g'i'tu discendere da famiglie paterna e 
materna illustri e nubili. Piace a Banco 
di spaziare alquanto sul riiccoulo della 
nascila d' Ottaviano Augusto, sulla que- 
sliune s'ebbe ì natali in Roma o in Ve- 
Iciri, riportando i discre|>nnti sentimenti. 
Che sia nato in Veleiri, l'asseriscono gli 
sturici velilerni Theuli e Bargia, addu- 
ceudone prove di vari scrittori, benché 
dice Borgia co’giuristi che si contrae l'o- 
rigine da una città anche pe' natali del 
p.idre; altri scrittori aggiunge Banco, 
ii|ieleiido col Volpi, essere Augusto ve- 
lileino per origine eediicaziune ch'ebbe 
in Veleiri, e col Cardinal Borgia nipote 
dello storico, essere oriundo da Veleiri 
c riinavio poi piivu del padre fu educato 
presto la madre, secondo Dione. Vicino 
•I Veleiri era tradizione, e ti mostrava 
d luogo uve Augusto era stato nudrilo, 
‘^uH'opiiiione che quasi ivi foste nato. D'ai- 
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tronde Svetonio, riferito pure da Nibby 
nella Roma antica, par. i.‘, p. 399 e 
407, descrivendo il Palatino, dice che in 
esso pel i.°v! ebbe casa Gneo Ottaviocon- 
sule nel 589 di Roma, cospicua e piena 
di dignità, senza rilevare s' era della fa- 
miglia Otta vii (però tale lo trovo nell'al- 
bero genealogico della famiglia Ottavia, 
pretto Banco). Bensì di questa Caio Ot- 
tavio padre d' Augusto anch' egli avea 
casa sul Palatino nella punta che domina 
l'odierna Chiesa di s. Anastasia. Ivi 
nacque Augusto a'a 3 settembre I' anno 
di Roma 691, nella contrada ad Capita 
Bubtda, dove (ino a'giorni di Svetonio 
iiioslravati la camera in che era nato, ri- 
dutta a sacrario. Con più dettaglio lo rac- 
conta pure Rauco, con Volpi che diver- 
samente interpreta il testo del greco Dio- 
ne, che segui il sentimento di Svetonio. 
Nacque Augusto nella mattina, io cui trat- 
ta vati in seiioto la congiura di Catiliiia. 
Caio Ottavio avendo tardato a recarsi in 
senato, ricercatone disse essergli nato un 
figlio. Allora Publio Nigidio Figlilo sena- 
tore, celebre ma tematico e astrologo, pre- 
sagi l'impero d’ Ottaviano, esclamando 
essergli nato il signore del mondo, Caio 
Ottavio ne fu coù dolente, temendo che 
Roma perdesse la sua libertà, che deter- 
minato d' uccidere il figlio, Publio lo 
distolse dalla barbara risoluzione. Rac- 
conta Svetonio, che Ottavianoancor f-in- 
ciiillo fu uudritoe educato io una villa 
de' suoi avi presso Veletri in piccola stan- 
zetta, poi tenuta da'gentili in grande ve- 
nerazìoue, ch'esisteva a suo tempo (mori 
iieU'89t di Roma); e come fanciullo im- 
pose a' ranocchi di cessai e dal gracidare. 
Ciò ho riferito ne' paragrafi Cisterna e 
GiufiVzno, perchè si vuole che suezedesse- 
l'o ad Uliiibra, ritenuta per il luogo ov'e- 
ra la villa in cui fu educato Augusto. Di 
4 anni perde il patire, e pupillo restò sot- 
to bi tutela c cura della madre e di L. 
Filippo suo zio paterno. Cresciuto poi in 
età, visse presso Giulio Cesare zio di sua 
madre, il quale molto ruuiìi e molta cu- 
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ra ne prete, per etter privo di prole e per 
■ver concepito grandiuime speranze dì 
lui. Presto fii istruito nelle lettere greche 
e latine, e di i a anni Fece un’orazione in 
lode della defunta Giulia tua ava ; di 1 5 
dal prozio dittatore fu adottato per te- 
stamento edicbiarato tuo erede. Pel tra- 
gico avvenimento di Giulio Cesare, a uii 
tratto e di i8 anni Ottaviano comparve 
nella scena del mondo per farvi la Cguia 
principale; dico scena perchè egli stesso 
io morte domandò a quelli che lo cir- 
condavano, te avea bene rappresentato 
la parte tua nella commedia della vi- 
te, come a tuo luogo narrai, e per ulti- 
mo nel voi. LXXXV, p. a4^- N*'" ebbe 
figli da 4 mogli, tranne lo figlia Giulia, 
e mori a Nola nella stessa camera e nel 
medesimo letto dov* ero morto Caio Ot- 
torio suo padre ; di 66 anni e nel ^53 
di Roma, in che non sono d'accordo col 
Rauco quegli storici, co* quali procedei 
nel registrarne le principali azioni e im- 
prese nel citato articolo ; venendo depo- 
sto in quel mausoleo che descritti nel 
voi. LXI V, p. 1 4 < • Tacque Virgilio di sua 
stirpe, per l'adulazione colla quale lo fa 
discendere da stirpe divina e lo chiama 
Dio, forte per aver Augusto detto di te 
stesso, dopo aver collocato fra gli Dei 
Giulio Cesaro tuo padre adottivo e aver- 
gli dedicato il Tempio di Giulio Cesare 
(P .): Divi Jiilii se filium esse; e Divi 
geiius. Passa il Rauco ad esaminare l’e- 
rudita questione, per fissare il luogo ove 
fu educato Augusto, alimentata da’ versi 
d’Orazio, e dall’ iscrizione composta da 
un veliteriio pel rinvenimento dell’acqua 
viva nel piano di Faggiola condotta in 
città nel sito appellato L'iitbrio, e posta 
nel pubblico palazzo. Il Rauco riferisce i 
pareri sul vocabolo Vlubrio, te indica 
Vlubra degli antichi, della qual città si 
disputa il luogo ove sorgesse. Alcuni dico- 
no nella pianura di Faggiola confinante 
con Nemi, altri vicino a Cori u a Senno 
lieta, altri a Cisterna, altri nelle Paludi 
Puntine. 11 velileruu Lundi nel niss. delle 


VE L 

cose di Veletri, opina che l’ educatorio 
d’ Augusto fosse situato poco lungi da 
Veletri nella contrada s. Cesareo, ore ri- 
dotta a cultura di bellissime vigne. Ed il 
celebre archeologo Cardinali nell’/vcri- 
zioni y eliterne, nell’ illustrare il fram- 
mento d’una riguardante lllubra, trova- 
ta nel patrio territorio presso il ponte del- 
rincudini e indi-riposta nel palazzo pub- 
blico, conclude che Ulubra sia stata nella 
detta contrada dell’lncudini, e che ivi fìi 
educato Augusto. Ma Rauco propende a 
credere che I’ educatorio d'Augusto, da 
Svetonio designato in una villa de' suoi 
avi presso Veletri, fosse nel luogo detto 
s. Cesareo, appunto per essere vicino a 
Veletri esito ameno, e non mai in Utu- 
bra esistente a’ tempi di Svetonio presso 
una palude in aria pestilenziale; ne fan- 
no prova i magnifici avanzi d’antichi edi- 
Gzi, e il rinvenimento di molte medaglie 
d'Augusto, e d'una sua testa con corona 
civica ivi scavata; e neppure nella contra- 
da dell’incudini 3 miglia lontana da Ve- 
letri, non essendovi memoria che ivi ab- 
bia esistito DIubra e senza vedervi segno 
di palude, nè di territorio, perchè Velie- 
tri I’ ebbe sempre estesissimo. Con più 
ragione poIrebl)esi pretendere l’esistenza 
d’ Ulubra vicino a Cori, perchè in tal 
città fu trovato il marmo di Spira donna 
ulubrana, che a sue sjtese dedicò un’ara 
a Racco; e di più Sermoneta pel marmo 
ivi esistente che parla d’un pubblico ma- 
gistrato d’ Ulubra, e più ancora Cisterna 
dov’esiste altra lapide che fa menzione 
di magistrature di detta città, e maggior- 
mente per essere le due tcrreconfìnanti 
colle Pontine. Nel 7 53 dalla fondazione 
di Roma e nell’anno 30." circa dell’im- 
pero d’ Augusto, accadde lo strepitoso e 
glorioso avvenimento della salutifera na- 
scita del Salvatore del mondo Gesù Cri- 
sto, il più celebre e memorabile del suo 
regno, che dando principio alTf/'r] Cri- 
stiana o volgare o nostra, questa ora se- 
guirò coll' avvertenza iiolatii nel voi. 
LVIII, p. ai I. Il can. Rauco stima au- 
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coni es«er gloria (ingoiare per Velctri 
l'euerti degnato il Redentoi-e Jeli’uuian 
genere e Signore supremo delfuniterio, 
nnscere (ulta terra (otto il dominio d'un 
personaggio di stirpe reliternn. La celeste 
dottrina insegnata dal Piglio di Dio e la 
cristiana i eligione da lui fondata, dopo la 
sua morte fu predicata e sparsa dagli A* 
postuli e discepoli ili Lui per tutto il mon- 
do conosciuto. Stimasi, che presto pene- 
trasse in Velelri questa disine religione; 
Ibi'tunato assenimento di cui però non 
si pub rintracciare l’epoca certo. Da fon- 
date congetture si conosce, che ne' primi 
tempi della Cliieso quisi sia stalo annua- 
alato r Erongelo: la sicinanta di Roma, 
dose s. Pietro principe degli apostoli sta- 
liifi la sua cattedra, mostra la possibili- 
tà non che lo eerleua d' aser Veletri ri- 
cesulo il lume della fede contemporanea- 
mente a Roma. I successori d’ Augusto, 
nella maggior parte non lo somiglinro- 
no, e la loro crudeltàe corruttela, l'anar- 
chia delle milizie pretoriane, degeneralo 
il popoloromano nella mollezza e ne’ vizi, 
prepararono la diuoluzione dell’impero. 
Assalito questo in più provincie, Gxlsn- 
tino I per meglio difenderlo, dopo aser 
concesso il libero esercizio alla religione 
cristiana, trapiantò la sede dell’impero a 
Bisanzio, per luì denominata Costanti- 
nopoli ; cosi la disina Prossidenza pre- 
parando a’ Papi la sosranìlà dì Ruma, 
onde dal F aticano ( F.) gosernare libe- 
ramente il cristianesimo. Presto però eua 
diseuiie seguo airirruzìonì, alla fierezza, 
alla desastaiioue e depredazioni de’bar- 
l>ni i, iiieiitre l’impero era stato disiso in 
Occidentale e in Orientale. Pel i .°nel 4 ■ o 
l'assafi e saccheggiò Aiurico re de’ Goti. 
Quindi partendo alla solla di Mapoli, mi- 
se a ferro e fuoco tutti i luoghi ch’eraiio 
presso la sia Appia, linu a Cuienza, dove 
mori carico di riccliissime spoglie. I seli- 
terniclie u- mlenesano aiicorulacitlà uel 
suo splendore, ose continuavasi a dure 
giuochi aaGleali'ali,secoudo Nibby, sog- 
giucqueru alle stesse crudeltà e roviuc. 
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E-si furono nnzii primi a prosare gli sp.i- 
senlesolì e desolanti elfetti della gotica 
barbarie, durante anche l’assedio di Ro- 
ma per le continue (correrie che da’ goti 
nel loro territorio facesansi ; onde i seli- 
terni, abbandonata la città, rifuggirund 
con altri popoli nelle sicìne montagne, in 
luoghi inaccessìbili e nascosti persoltrai-si 
dall’ ultimo esterminio. Nel pontificato 
di s. Leone I il Grande e nel 4^3 com- 
parsero nell’lialia gli Unni, popoli feroci 
condotti da Aitila, il quale alle riiuoslrau- 
ze di quel Pupa si ritirò, con formidabile 
(leriiiioio de’ luoghi per cui passò. Nel 
4^5 la bella pcaìiola fu straziata da Gen- 
serico re de’ F nudali, il quale dopo aver 
invaso l’Africa, con numeroso esercito 
saccheggiò Roma, punendo a ferro e fuo- 
co il Lazio per tutta quella parte che ab- 
braccia le pirnsincie di Marittima e Cam- 
pagna, Veletri e tulli gli altri paesi cui 
transitò o si recò. I seliteroi nuovamen- 
te abbandonata la città, tornarono a na- 
scondersi fra le balze de’mouli, come fa- 
cevano gli altri popoli per salvare la si- 
lo. Dicesi, al riferiredi Dauco, che io que- 
sta fatale occasione si fabbricassero roc- 
che sopra le più scabrose e ioaccessibili 
rupi. Nun passarono molti anni, che ca- 
lalo in Italia OJoacre re degli £ru/r, nel 
476 in Ravenna diè nneall’impero d’Oc- 
cidenle, e quindi occupò Roma; nuosi 
guai non sarannu mancati a Veletri sotto 
il nuovo barbaro invasore, proclamato 
re d’Italia. Ma fissando poi la sua seda 
ili Ravenna, Roma rimase sottoposta al- 
riinperod’Orieule,il quale governandola 
cu’ liiogulenenli, le sue città e provincie 
limitrofe formarono il ducuto romano, 
di cui feci cenno uel principio di quest’ar- 
liculo; in taf modo la Prossidenza an- 
dava maturando i destini di Roma pa- 
pale, perchè divenisse pacifico e princi- 
pesco dominio della s. Sede e de'Pupi.lo- 
tanlo Teodorico re de’goli, mal sollreu- 
do clieOduacre regnasse iu Italia, l’assa- 
n e gli tolse regno e sita iu Ravenna nel 
493, faocudosi gridare re d’Italia, e do- 
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minò pure in Ruma. Nel tecolo legurn- 
le (ìiutliiiiaiio I imperatore d'Oriente a 
iiieizo del Taloroi» Belitario ricuperala 
l'Afiica Ja’vaiidali, determinò col mede- 
timo capitano di tiire il umile coll’Italia 
e l'impero d’Occideiile. Rapido fu il con- 
<|uitlodi Belitario, spontaneamente a lui 
arrendendosi le citta per cui passò, com- 
presa Veleiri, entrando in Roma a’io di- 
cembre 536 o 537 . Veleiri proeride il 
di lui etercito con molle eelloraglie, di 
cui penuria va; e ti vuole che Belisario vi 
diifiorotse qualche giorno prima d' av- 
viarti a Roma, per interpellarne il sena- 
to e porti con esso in inlelligenra onde 
gli api iste le porte. Assunto al regno de’ 
goti Tolda nel 54 ii questi sconfìsse più 
volle i greci eserciti di Giustiniano I, e rì- 
piese Roma nel 546 ; quindi non fu po- 
co il danno che ne risentì Veleiri per le 
continue scorrerie de’ barbari, che vi ti 
recavano a predare, l’ervenuli i goti ad 
impadronirtidi nuovodi tulle le città del 
Lazio, Veletri tornò a gemere sotto il lo- 
ro giogo; fìnché Giustiniano I nel 55l 
spedì lu Italia con poderosoesercito dar- 
sele, il quale vinse e disperse i goti, colla 
inulte di Telila, riconquistò Roma con 
lotto il Lario,e nel 553 il rimanente d’I- 
talia, terminando la dominazione gotica 
colla vita dell’ultimo loro re Teia. Re- 
spirò Veletri tornala sotto il dominio im- 
periale, poiché ella fu una delle città più 
maltrattate da'luirhari, per aver soccorso 
l'esercito capitanoloda Belisario.Nè man- 
cò di prestare que’servigiche.pulè a Nar- 
sete, dal quale venne ricompensata e pri- 
vilegiala sopra tutte l’altre città. Fin da 
quel tempo si vuole che Veleiri fosse e- 
srnlata dal governo del prefetto di Ro- 
ma. Governa vasi essa co’suoi propri ma- 
gistrali, colta soggezione immediata allo 
stesso imperatore ea’suoi ministri. Ben- 
ché sempre e spesso Veletri abbia avuto 
liti e controversie sopra la giurisdizione, 
col prefetto o duca, senato e popolo ro- 
mano, secondo gli storici veliterni, de- 
v’ euere obbligala a Giusliuiaiiu I, e a 
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Narseld suo generalissimo e luogotenen- 
te in Italia, per avere concesso a Veletri 
il privilegio della libertà imperiale, per 
cui usa nel discorso stemma l’epigrafe : 
Ext mihi librrlas imperialii. Narseta 
schernito, come eunuco, dall’imperatri- 
ce Sofìa moglie di Giustino II, preso da 
vendetta, si dice, che a tradimento chia- 
mò in Italia i f^o/igoòar<fr, condottivi dal 
re Alboino nel 568. Questi barlrari in pro- 
gresso di tempo occuparono quasi tutta 
l’Italia, governandola per mezzo di du- 
chi, e stabilendovi il governo feudale. Al- 
lora tutte le città italiane soggiacquero a 
un totale cambiamento nelle leggi e ne- 
gli statuti, perciò nella forma di gover- 
no. Ne’ secoli successivi probabilmente 
venne in Veletri introdotto il magistra- 
to di due consoli, con grande autorità. 
Frattanto all’iiifestazioni e scorrerie col- 
le quali i longobardi travagliavano i luo- 
ghi circonvicini s Roma, massime quan- 
do nel 589 re Autari mise a sacco e deva- 
stò tutti i luoghi vicini a Roma, nell’ an- 
dare da Spoleto a Benevento e lino a Reg- 
gio ; si aggiunsero le calamità deU’inon- 
dar.ioni e del contagio, restando vittima 
di quello dcH'Inguinaia Rapa Pelagio If 
nel 590 ; la peste non cessando che nel 
pontifìcato del successore s. Gi-egorio I il 
Grande. Egli impedì che Agilulfo re de’ 
longobardi nel 5g3 espugnasse Roma da 
lui assediata ; ma i barbari si sfogarono 
con chi capitava loro alle mani crudel- 
mente, devastando la campagna e i din- 
torni di Roma. Da una letteradi s. Gre- 
gorio i rilevasi, che i longobardi giunsero 
anche in Veletri, ingiungendo a Giovan- 
ni vescovo della città, che ad evitare il 
furore de’ barbari trasferisse la sua sede 
in un luogo meno esposto della diocesi, 
ov’egli e il popolo potessero essere più si- 
curi dall’incursioni nemiche. Provvido fa 
il pontificio consiglio, poiché Agilulfo co' 
suoi longobardi cagionaronc per la via 
Appiain queste contrade gravissimi dan- 
ni, e fra le città che ne rimasero deserte, 
quella vescovilediTreTabernc allora re- 
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(l6 affNllo ileiolala e tlikiriilla. Trovo in 
Niliby, chef. Gregorio I puMedeva fmicli 
nrl lerrilorio di Veletri, in quel leiiipo 
chiamala Bellitri, e li donò alla Cliicsade’ 
ss. Gio. e Paolo di Roma, i quali tono 
ricordali nelle tavole dell’alto di tal do- 
lintione eaiilenle nella aagreitia di della 
rilieta ; cioè! funài Muciamis, Caseonis, 
Praeloriolus, Casacatelli. Altri fondi 
pnt>edeva nel lerrilorio velilerno s. Gre- 
gorio 1 1, che donò dopo il 7 1 5 alla baiilica 
Vaticana, come ti apprende dalla lapide 
rtiiletile nel portico della ttetta basilica, 
I quali furono particolarmente destinati 
mi alimentare i lumi che ardono intorno 
al sepolcro di t. Pietro. Essi erano : nella 
Massa Pictoriolne , I' oiivelo nel fondo 
lliimelliano, quello nel fondo Ottaviano. 
Mrlla Massa Trahatiana, I’ uliveto nel 
fondo Uiirreiano, quelli iie'fondi Oppia- 
no, Giuliano, Viviano, Cattiano, Sulifì- 
ciniio, Palmi, Sagaci, Sai tariano, Caoia- 
no eCarbonni'ia.Nella Massa Caesaria- 
na, gli oliveti ne’fondi Fiorano, Pi isciatio 
e Gratsiano, Pascurano,Vnriiiiano e Ce- 
sa riano. Nella Massa Pontiana,^\ oliveti 
iie’fundi Puniiano, Cntaromaiiiaiia, Tat- 
tiano e Casaflorana. Nella Massa Siria- 
na, gli uliveti ne'fondi Barrano, Caccia- 
no, Ponziano, Aquiliano, Steianu e Cassi. 
Finalmente nella jT/aaaaiVri'iVinu, gli uli- 
veti iie'fondi Arcipiano, Coriieliaiio e Ur- 
tano. Questa nomenclatura non solo di- 
muttrn la molteplicità de’foudi del terri- 
torio velilerno nel principio del secolo 
V III, quanto allora fotte coltivalo ad ofi- 
vi, ma ancora la probabilità che alcuni 
vocaboli derivino da pottetsioni della 
gente Ottavia e di Augusto. Ragionando 
deirorigineilella Sovranità drlla s. Se- 
de e de’ Papi (P.), narrai a’ loro luo- 
gi, che i Papi da gran tempo erano i pa- 
dri e i protettori de’ romani e de’popoli 
circotlaiili, c anche più lontani, in ogni 
maniera benefìcandoli colle incestanti lo- 
ro cure i mentre che etti abbandonali al- 
la furia de’ longobardi da’gieci impera- 
tori, tolauieule ue’PonteGci ricuuoiceva- 
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no tutela e toccurto. A questa oegligeiiia 
degl'imperatori di Costantinopoli nel 
ponliGcato di t. Gregorio 11 ti aggiunte 
la persecuzione religiosa. Per l’eresia de- 
Iconoclasti, dispretzalori ilelle ss. Im- 
magini (f.), l’empio imperatore Leone 
III VIsaurico te ne niotirò fanatico pro- 
pugnatore, tino ad attentare alla vita di 
I. Gregorio II che ne difendeva il cullo. 
Stanco il Papa dell'inutili ammonizioni, 
tcoinunicò l'imperatore verso il 736, as- 
solvendo gl’italiani dal giurameulo di fe- 
deltà fatto a queir eretico, e da’lribuli. 
Fu allora che riirellalisi i popoli, molle 
città ti eressero in signoria, e il ducatodi 
Roma con 7 città della provincia di Cam- 
pagna tpontaiieuiiienle ti tollopoteru a 
Papa t. Gregorio 11 , e perciò tutto di lui 
ebbe principio il doniinio temporale del- 
la Chiesa romana. Fra le altre cillàeluo- 
glii che ne imitarono l'esempio, tra le 
prime vi fu anche Veletri, la quale scot- 
to il giogo de’ greci, volontariainente ti 
totloinise al dominio sovrano de’ Papi, 
a’ quali ubbidiente e fedelissima tempre 
ti mantenne ; onde |ier la costante fedeltà 
in gravittime occasioni dimotlrala,e per 
gli aiuti alla t. Sede prestali, meritò so- 
pra tulle le altre città del Lazio Livori 
e privilegi, e di rimanere nella tua anti- 
ca libertà, ni dire di Dauco; aggiungen- 
do, che all’ anzidetto privilegiodi libertà 
imperiale fu aggiunto I’ altro di libertà 
papale per grazia di t. Gregorio II nel 
730. Il simile avea dichiaralu Alessandro 
Borgia, coir autorità del mst. di Clemen- 
te Erminio Borgia; notando, che quindi 
nell'arme patria fu alla gloriosa epigra- 
fe unita la parola libertà papale, Papalis. 
Avverte il Cardinal Borgia, che il ducato 
romanoabbracciava le terre diCampniiia 
o provincia di Campagna, non già quelle 
ora conosciute col nome di M-iritlima, co- 
me Veletri e altre; però tino al secolo 
XI la Campaniaabbracciava pure la Ma- 
rittima. Laonde non deve recare mera- 
vìglia se ne’dqdomi di conferma e do- 
ouuone alla t.Sede di Cario Magno, Lo- 
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<ioTÌco r c altri imperatori, non viene ri- 
cordata la provincia di Marittima, ma la 
aola Campania, che la comprendeva ed a 
cui era unita. Si può vedere il Cenni,Afo- 
numenUi Dominalionis Pontìficiae,i. a, 
p. 1 3 g, ed ilCobellin,iVbf(<r(i Cardina- 
ìalus,p.i i8ei 19. Divenuti i Papi tovra- 
ni temporali, i fatti del Pontificatoti coni- 
penetrarono con quelli del Principe, e 
non ponno separarsi ; imperocché alla 
somma podestà sacerdotale nel pretente 
ordine di cote è congiunta e inviscerata 
la podestà temporale. Nell’ 800 t. Leone 
HI ristabiri l’impero d’Occidente, e ne in- 
coronò imperatore Carlo Magno. 

Elevato nel 1 * 8 a 7 al pontificalo Grego- 
rio IV, i Snniceni maomettani della Si- 
cdia e Calabria infestando tino dali'83 1 
miseramente le spiagge d’Italia e di Ma- 
rittima, con ladronecci e facendo Schia- 
vi i cristiani, il Papa riedificò, fortifi- 
cò e cinte di nuove e alte mura la cit- 
ta di Ostia, riducendola ad antemurale 
di Roma e de’ dominii ecclesiastici, po- 
lendo i barb-ari navigare a danno di es- 
sa pel Tevere. Non poco fu il danno che 
dalle scorrerie di questi barbari ne pati 
Velletri, poiché spesso e aU’impensata i 
cittadini venivano sorpresi alla campa- 
gna e condotti in dora schiavitù ; oltre 
il bottino ch’essi facevano de’ bestiami, 
Iliade e altre vettovaglie. Per evi tare tan- 
to disastro nella campagna furono fab- 
bricate alcune torri ben elevate e forti, 
cbe servivano per dare rifugio a’colliva- 
tori de’terreni, e per dare ancora il se- 
gnale cn’funchi olla cititi di notte, e col 
fumo di giorno ; onde accorressero i cit- 
tadini armali, per combattere e respin- 
gere SI fieri e tànalici nemici del nome 
cristiano. Di simili fui lilicaiioiii se itemi- 
l'ano ancora nella tenuta di Lazieria, e 
nella possessione detta de’ Monaci. Nel 
pnniificuio del successore Sergio 11 del- 
ì’844 crebbero le calumila da' saraceni 
recale a Roma e olle provincie di Ma- 
rilliiua e Campagna ; giacché qiie’ bar- 
bari annidatisi in Gaeta ebbero comodo 
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di travagliare miseramente queste con- 
trade. Ma s. Leone IV, eletto nell'847. 
cinse di mura il Vaticano, vi comprese 
la Isasilica di s. Pietro, per impedire agli 
audaci saraceni di depredarla, e recatosi 
ad Ostia, con battaglia navale li disperse 
edisirusie. Indi PapaGiovanni Vili del- 
l’Rya molto operò contro i saraceni, sven - 
do formato forse il i.° navilio della mili- 
tare Marina Ponlificia, argomento che 
intenti luoghi trattai ; e assai di più operò 
il coraggioso Giovanni X,chenelgi 5 alla 
testa delle milizie papali li cacciò e ster- 
minò dal castello di Garigliano loro pro- 
pugnacolo, contribuendovi gli aiuti de’ 
suoi fedeli sudditi e precipuamente de’ 
marsì, eqnicoli, ernici e veliterni, al mo- 
do narrato ne’ricordali articoli. Non so- 
lamente Velletri, ma tutto il Lazio si ral- 
legrò dell’ impresa, dopo i deplorabili 
massacri, ladronecci e rapimenti solTerti. 
Il magnanimo s. Gregorio Vlldelio73 
ebbe particolar cura di Velletri, conce- 
dendo de' privilegi a favore de’ cittadi- 
ni, per essere restata fedele nelle gravi 
vertenze contro Enrico IV suo persecu- 
tore, e fautore di Clemente HI onlipapa. 
Nuove prove di fedeltà dierono i veliter- 
ni ad Urbano II verso il 108 5 , quando 
il normanno Ruggero duca di Puglia e 
Calabria, dopo la morte del padre, prese 
Cnpua e corse vittorioso di là 8110 sulle 
porle di V elle! ri, riducendu i n suo potere 
tutte le città e terre per dove passava, non 
essendovi alcuno che ardisse d’opporsi. 
Velletri fermò il corso alle sue conqui- 
ste, gli fece valida resistenza e si man- 
tenne ferma nella pontifìcia ubbidienza. 
Continuando Eurico IV a travagliare la 
s. Sede, cd a sostenere coll’arini il pseu- 
du Clemeole IH, costrinse l’otlinio Ur- 
bino Il ad assentarli da Roma, ed il po- 
polo veliterno, sempre n lui di voto, sog- 
giacque a durissime esazioni e persecu- 
tiuiii del polente antipapa. Grato il Pa- 
pa al hliale alTelto de’velilerni, con breve 
de’ 16 giugno 1 o8g, concesse particolari 
privilegi al clero e al [sopolo, cmuinciau- 
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do il diploma colle parole di fratelli di- 
lettissimi, omnibus f'ellilreiisibiis. In el- 
io deplora i lormenli, le prigionie, le mor- 
ii da’ aelilerni con forte animo soppor- 
tale nello icìima che lacerava la Chiesa, 
'«aliandone la coilanle fedellà. Di piU 
confermò loro lutti gli antichi usi e co- 
stumi favoretoli, ed il possesso di tulio 
il territorio e de’privilegi che godevano. 
Velleiri avea l'obbligo di fornire di vino 
il Papa e la sua corte, quante volte egli 
si fosse portato in qu«la città e per tutto 
il tempo della dimora. Siccome ciò sp«- 
so accadeva, e grave era il dispendio del 
comunale erario. Urbano II nel diploma 
ridusse l’obbligo ad un sol pasto, unius 
eomeslionis, a carico del vescovo e del 
clero, altro dovendo somministrare i lai- 
ci, come leggo nel commento del Borgia 
che riporta il diploma, la cui pergamena 
esiste iiell’aichivio municipale. Questa e- 
aenzione confermò poi Bonifacio V 1 1 1 nel 
1398. Urbano II dev’essere sialo in Vel- 
leiri altra volta, come rilevasi dalle pa- 
role : sicut in more habelis, et mecum 
egislis. Il Borgia crede dopo la sua e- 
lezione segnila in Terracina. Inoltre ri- 
levasi dal breve, che Velleiri era tenuta 
a somministrare al Papa le milizie, che 
doveano andare all’esercito della provin- 
cia Maritimam et Campaniam. Da que- 
sto peso ella fu sgravala prima in parte 
da Urbano II, e poi in tutto da altri Pa- 
pi, come riferisce Banco. In vece spiega 
Borgia, non da Urbano II, ma da altri 
Papi prima ne fu esonerata in parte, e 
poi del lutto dispensala. Morto l’antipa- 
pa in Aquila nei 1 100, il Papa Pasquale 
il coraggiosamente coll’arini volle ricon- 
quistare le terre tolte alla Chiesa nelle 
passale lurholeiize, e punire i capi della 
lilierlà romana ; onde Valletri prese oc- 
casione di sgravarsi di iiiulle gravezze e 
vsovilà, di prepoleiiin iin|>uste dall'anti- 
papa. Abusi che abul'i Pasquale II con 
breve de’6 aprile 1 loz, coiilérniaiido le 
concessioni di s. Gregorio Vile Urbana 
II, circoKi'ivendone il territorio con aiu- 
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pii confini che tuttora si conservano. Sof- 
fri Pasquale II molte afflizioni, sia pero- 
pera di altri 3 antipapi, ch’ebbero breve 
durala, sia per voler i romani dare per 
successoreal defunto prefetto il figlio an- 
cor fanciullo, e sia per la ribellione di To- 
lomeo conte Tuiculano, per cui in segui- 
to tutto il tratto marìtliino del Lazio fu 
invollonella sl«sa insurrezione, compre- 
si Ninfa, Caslel Tiberio e Serroonela. Non 
ostante Velletri rimase fedele al Papa. 
Secondo Nibby, la ribellione avvenne nel 
I I 1 5, quando il Papa andò in Puglia per 
concertarsi co’nornianni, ad onta che a- 
vesse affidato a Tolomeo I’ amminislra- 
zione di tulli i patrimoni esterni della 
Chiesa, con fare insorgere Tiisculo, Pre- 
iinle, Anagni, e la Sabina per la sua al- 
leanza coll’abbate di Farfa. A qu«ln 
mossa posero argine, Albano, tutta la 
provincia di Marittima e Velleiri, chenn- 
darono esposte a depredazione per parte 
de’ribelli. Al ritorno del Papa si quieta- 
rono le cose. Vuole il Theuli, che Ana- 
stasio I V del 1 1 53 fosse per alcun tempo 
in Velletri, per essere sialo abbate del- 
l’abbazia veliterna di s. Rufo; ma il Bor- 
gia nella Storia di ^e//rtri, dichiara non 
esservi mai stala nella diocesi lale abba- 
zia, e fursequella del priorato di s. Ana- 
stasio fu soggetta all' abbazia di s. Rufo 
di Provenza. Bens'i crede probabile l'as- 
serlo pure da allri, che Anastasio IV e- 
ducalo in Velleiri nel monastero di s. A- 
naslasio e divenuloiieabbale, creato Pa- 
pa ne assunse il nome. Narrano Nibby, e 
d cav. Coppi nelle Memorie Colonnesi, 
che nel 1 1 79 Alessandro ili col consen- 
so de’cardinab concesse a Rainunede Tii- 
sculano Norma e Vico colle pertinenze, 
ricevendo lu permuta il castello di Laria- 
110 colla rocca, che allora il Papa teneva 
per Rainone, obbligandosi redimere 1 pe- 
si che putessero gravare Liiriaiio (ino a 
300 lire pruvesiiie; col patto di poter il 
solo Papa rescindere il contrullu, bensì 
che le parti che luaocassero dovessero pa- 
gaie 5o libbre d’uro. Nel marzo di detta 
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unno, Alessandro IH ti Irosavn in Velie* 
Ili, ose •liuiui'ò per un anno inlero, per 
cui isi léce la della pennuta l'i loUobre, 
e si restò purte del i 1 8o, se pure non si 
riloriib. Essendo morto Alessandro III a 
Cisila Caslellana a'37 o 3g agosloi 181, 
consien credere che per i luniulluonti 
romani subito i cardinali si recassero in 
Vellelii, osvero ancora si reslasa la cu- 
ria e corte romana, perché il Cardinal Al- 
lucinguli suo sescuso era decano del sa- 
gro collegio e In grase età, e furse si di* 
iiiorusa, e ivi lo elessero l‘apa col nome 
ili Lucio III il i.° selleinbre e coronaro- 
no isi n’ 6. Uecntosi in Uoma, poco lem* 
po vi dimorò per le turbolenze della cit- 
tà, o per non user soluto osservare certi 
cosluiiii priilicBli da’ predecessori. II Vi- 
tali nella Storia dlplomalica de Sena- 
tori di Homo, dice che i romani colle ar- 
mi alla miinu doninndarono a Lucio IH 
•li rimettere in piedi il senato colla pre- 
sidenza d’un Patrizio,e coll’iiitera ammi- 
nistrazione della città e dello stato indi- 
pendenleinenteda' Papi. Pertanto Lucio 
111 stimò bene allontanarsi da un popo- 
lo luinulluanle, lece ritorno in Velleiri 
a si stabili la sua residenza, nella quale 
assolse dulia scomunica il re di Scozia 
tiiigliemo, pronunziata contro di lui dal- 
rurcisescovu di York ;ed ivi venneroal- 
l'ndieuza del Papa Giovanni e tigone ve- 
scovi di Scozia per vendicare alcuni ve- 
scovili diritti. In Velleiri pure o’ a di- 
cembre lece una promozione di 8 cardi- 
nali, fra’qunii Crivelligli successe col no- 
me di Urbano 111 . Continuando i roma- 
ni nelle loro discordie a mostrarsi avver- 
si a Lucio III, temendo questi per la vi- 
cinanza da Uoma di qualche gravissimo 
oltraggio, nel 11 83 passò in Anagni, e 
siccome Iurte e sicura si celebrò la lesta 
ili Natale, e secondo Novaes si recò in 
Roma per tentare una pacilicazione, vi 
elesse senatore il conte Uaiinero, ina l'u 
costiello nel 1 184 partire per Modena. 
Le genti di Laulerio iiiilauese bali o ret- 
tore di Caoipugiia avendo occupato le 
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rorclie di Lariann e Castro, egli le rimi- 
se nelle inani di Giordano abbate di Fui 
snnuuva, il quale le consegnò a Papa Cle- 
mente III, non prima del 1187, anno in 
cui l'u esalialo al pontifìcato. Nel i^oa 
Velleiri fu onorata della presenza d'Iu- 
nneenzo III, a vendo a cuore la [lace delia 
città co' popoli circonvicini. Agitavasiin 
questo tempo una lunga guerra fra’ ve- 
lili-riii, Corani e sermonelaiii da una par- 
te, e Ira que' di Sezze e di Ninla, e San- 
guineo CHSlellannd'Acqiiapuzza. Questa 
dissensione fu causa di gravi danni, di 
rapine, di inoiii e d'incendi d' ambo le 
pili ti, e specialmente fra’velilerni e i nin- 
fevi. Il nipote del Papa Cardinal Ugolino 
vescovo veliteriio uvea già trattato e con- 
cimo la pace tra questi popoli, ma non- 
diiiieiiu prepariivansiili nuovo alla guer- 
ra, essendosi l’unn e l’altra con altri vici- 
ni cullegate, e già erano cuoiincinte le o- 
stililH. Laondeil Papa periinpedire isuc- 
ce-si funesti della guerra, commise di 
nuovo ni cardinale di ridurre i delti pu- 
|Hili a concoi din, ed egli con somma cu- 
ra e prontezza vi riusci. Nola Banco, else 
de’velilerni molti furono promossi a' ve- 
scovati, niassinie della patria, secondo il 
coslunie de' secoli aniicbi, per cui si pro- 
pose di ricordare i successivi a tanta di- 
gnità esaltali, ed io compendiosamente 
Inseguirò. Nel iao 5 Innocenzo III pro- 
mosse alla cattedra di Firenze Giovanni 
Santi velilerno, celebre personaggio che 
pel i.° islitni la carica di Podestà nelle 
sue terre ecnstella per mantenervi In giu- 
stizia, il quale costume utilissimo fu ab- 
bracciato in tutto lo stato di Firenze, an- 
zi nell'Italia tutta. Ma non pare per quan- 
to riportai uell’iiidicatu artìcolo. Forse 
avrà miglioralo e più propag.ito l’islìtu- 
zione. Fu nel 1 a 3 u sepolto nel duomo 
di Firenze coiiepitallio che principia col- 
le parole: Patria Pelletriun. Nel H17 
il vescovo Cardinal Ugolino divenneGre- 
goi'io IX, con inesprimibile allegrezza de' 
diocesani veliternii ed avendo a' ic) set- 
tembre scoiiiuuicalo in Anagni l'iinpeiu- 
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lore Federico II redi Siciliii {f’.), lor- 
Mudo il Fa|w a Roma pauò per Velletri, 
e pel grande alleilo die niidri va verso di 
essa, le concesse molle graeie e privilegi. 
Federico II irritalo perla fulminante e 
terribile censura, divenuto nemico del 
Papa, nel iai8 compio gli animi d’ai- 
cuoi magnati romani, servendosi di essi 
per travagliare il Papa, die per evitare 
gl'insulti de’ lollevali romani e del sena- 
tore Annibaldi, si ritirò a Perugia nel 
maggio e vi restò sino al febbraio ia3o. 
In tale circostanza il popolo romano pub- 
blicò una leggtj ordinando che tulle le 
citlìi, terre e castella esistenti inloriio a 
Roma dovessero pagaie annuo Irilitilo. 
A questa legge fece Velletri forte resi- 
stenza, difendendosi in ogni modo con- 
tro r esigenze del popolo romano, dal 
quale sopra modo inlàslidilo, spedi ani- 
basciatori al Papa per essere liberalo da 
tante ve.suzioni. Gregorio IX ascoltò be- 
nignamente gli oratori velilerni, die gli 
et|x>sero le violente de’ romani per di- 
staccar Velletri dall’ ubbidienza diretta 
alla s. Sede e ridurla in loro potere. Oe- 
siderondoil Papa l ini onerare i meriti de’ 
veliterni e il costante attaccameiilo alla 
sua persona, e insieme animare gli altri 
popoli a inanlenersi a lui fedeli, provvi- 
de alloslatodi Velletri con due diplomi, 
riferiti dal Gorgia ed esistenti neH’arcbivio 
comunale. Nel i.° ti vede in quante iiia- 
niere tentarono i romani di renderti si- 
gnori di Velletri e di rimuoverla dall'iib- 
bidieiiza dovuta al Papa, volendo anco- 
ra che i veli terni prestassero giuramen- 
to contro la fedeltà promessa alla t. Sede. 
Col 3.° Gl egorio IX dichiarò, che Vcl- 
leti i tempre doveste rimanere sotto l’iin- 
niediata protezione e giurisdizione della 
Sede apostolica; togliendo cosi a’ roma- 
ni la speranza di poterla soggettare. Con- 
ferinò inolile l’antico pi ivilegio di singola- 
re libertà concessale da’tnoi predecessori, 
di cui la città ne porta siiU’arme la discor- 
sa epigrafe; e confermò pure i privilegi de’ 
suoi predecessori, lodando in fine lo costau- 
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za e virtù de’ veliterni, ed esortandoli a 
mantenersi tempre fedeli u' successori ili 
s. Pietro. Nel 1334 Gregorio IX colla 
bolla de' 1 6 gennaio Rex rxcelsus, pres- 
so il Bull, Rom., l. 3, p. 381 : Prohihi- 
tio aUenandi Trrras, Castra et alia 
loca Sedis apostolicae, nhsifueconsrnsii 
•V. Romanae Ecclrsiae Cardinaliurn. Il 
Nibby nel citarla interpretò l’opposto, 
dicendo che ordinò l’alienazione del ca- 
stello di Lariano, senza domandare il con- 
senso de’ cardinoli (il quale castello sul 
finire di questo secolo era in potere di 
Riccardet lo di Matteo nipotedel Cardinal 
Riccardo Annibaldi, che profittando del 
sito esercitava ogni torte d’estorsioni edi 
violenze). La bolla non fu pel solo Laria- 
no, ma pe’luoghi di cui specialmente vol- 
le vietare l’alienazione, e ve lo compre- 
se. Anzi qui riporlo il solo brano che ri- 
guarda le <lue provincie di Marittima e 
Campagna, dal quale si rileverà i luoghi 
eccettuali, ed a quali di esse allora appar- 
tenessero. In Campania, Castriini Fu- 
nionie, Paliani, Serronis, Larianis. In 
Maritima, Àquam Piitridam, Ostiam 
quam Episeopus Ostiensis trnet a Ro- 
mana Ecclesia, in omnibusipsiusEpisco- 
pi jure salvo. Àriciain,!Vympltam To- 
lan. Corani, Cisternam, et Terracinam. 
Nel 1 337 s’introdusse in Velletri il magi- 
strato ap|>ellaloPo(frrtà. L’eletto a questa 
magistratura dovea essere forastiere,e go- 
vernava la città con autorità assoluta di 
punirei delitti. Perseguo della suo poten- 
za gli si consegnava nel possesso una ver- 
ga conserta di velluto nero con |M>mi d’ar- 
gento. Siccome l'aulorità di questo ma- 
gistrato era assai estesa e poteva dege- 
nerare in tirannide, durava soltanto (> 
mesi. Di questa carica, come dissi in tan- 
ti luoghi, se ne faceva gran conto, poiché 
il governo de’ po|)oli era sottomesso al- 
l'autorilà del podestà. Egli avea un go- 
verno illimitato, per cui i primari per- 
sonaggi di Roma, delle provincie, e spes- 
so i baroni procuravansi tal magistratu- 
ra. Bravi ancora uu giudice per decidere 
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le caule civili. Ma raulorilà deiraiili- 
cliiiilmo magiili'alo de* due conioli, per 
l'mlroduzionedel podestà,mlòiuoltodi> 
miuuita. Ebbero però I* ampiiniilrsuo* 
ne delle cose pubbliclie, e ciò che apper* 
teneva alla polizia della ciuà;ed in mol- 
ti cali il podestà non poteva procedere 
che col parei e e cooienio de’conioli. Que- 
sti iceglievousi dalle famiglie nobili, ed 
eletti dal scuoto ossia consiglio, presso il 
quale risiedeva tutta l'autorità, che ve- 
nivo comunicata nell’elezione al podestà, 
al giudice, a’ consoli, a’ capitani e a tut- 
ti gli altri uOìziali pubblici. Il consiglio 
avea a sé riservato gli ailàri di sommo 
rilievo, come di pace, di guerra, dì tre- 
gua, d’elezione di generali e di riforma 
degli statuti. Al magistrato de’ consoli 
Gregorio IX diresse il diploma de’5 giu- 
gno I iZ’j, da cui si trae che in que’tempi 
Velleti'i era soggetta alla giurisdizione 
suprema del rettore di Marittima e Cam- 
pagna, e vi rimate lino al i4i3. Poste- 
liormeiite non più trovasi memoria de’ 
consoli, e può credersi che non multo 
do|io il 1 337 si cambiasse tale magistra- 
to in quello de’ nove iuoni nomini, chia- 
mati pure signori nove, cou un sindaco. 
Nibby li chiama novemviri, e vi aggiun- 
ge i contestabili comandanti le milizie,ci- 
tando Borgia, ed osserva: cosi allora i go- 
verni municipali riassunsero il tipo del 
governo primitivo delle città latine com- 
posto d’uo dittature, di liibuni militari, 
il'un questore e d'uu senato. Federico li 
sempre più nemico e persecutore di s. 
Chiesa, non solo volle impedire la cele- 
brazione del concilio generale di Laura- 
no, in cui Gregorio IX lo doveva depor- 
re, ma tentò aucora dal suo limitrofo re- 
gno una scori cria uella pruviucia di Cam- 
jiagiia. A reprimere il Ps(ia questa osti- 
lità fece preparameuti, e (>erciòsciÌMe al 
podestà e popolo di Velleti i, che raccolti 
tutti i cavalli e fanti della città, li spedis- 
sero a Ferentino, uve era il suddetto car- 
ibiial Anuibaldi o Anuibaldesclii rettore 
di Mai ittima e Campagua. Per oiuggior- 
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mente sollecitare la rìcliiesta spedizione, 
Gregorio IX scrisse eziandio all'arcipre- 
te e clero veliterno, ingiungendo loro di 
persuadere e animare il popolo a pron- 
tamente prender Tarmi. Ambedue le let- 
tere si leggono nel Borgia, e gli originali 
negli archivi del comune e della catte- 
drale. Dice Nibby che c|uest’ultima esor- 
tatoria conteneva la multa di 5oo mar- 
che d’argento, e altre pene temporali e 
spirituali , compresa la scomunica nelle 
persone e l’interdetto sulla città, qualora 
i velitemi non si fossero mossi. Innocenzo 
IV dopo aver deposto dall’impero e dal 
regno Federico il, inviò in Polonia il ve- 
literno fr. Giacomo minorità custode del 
s. convento d’Asisi, per esaminar la causa 
della canonizzazione di s. Stanislao vesco- 
vo di Cracovia, onde per sua opera la ce- 
lebrò nel 1353 o 1353, in quest’ anno o 
prima facendo il religioso vescovo di Fe- 
rentino, non conosciuto dalTUgbelli. Nel 
1 358 eletto da’ teiTacinesi per podestà 
Pietro Guidoni nobile veliterno, vi osta- 
rono! Frangipani e gli Annibaldeschì no- 
bili e putenti romani, sostenendo eglino 
esservi convenzione antica fra’ loro ante- 
nati e Terracina, che il podestà dovesse 
sempre scegliersi dalle loro famiglie. Ben- 
ché sostenuti dal senato di Roma , Ales- 
sandro IV che nel pontificato ritenne il 
vescovato di Velletri, e al dire di Theuli 
lo visitò da Papa nel recarsi alla sua pa- 
tria Anagui , ordinò che il Guidoni e il 
suo vicario fossero mantenuti nelTofficio. 
Nel 1368 Clemente IV confermò la coii- 
coidia stipulata fra’veliternì e il castella- 
no di Laiiano, che allora era fr. Raimon- 
ducavalierede’templari e famigliare pon- 
tificio; ed assolvè dalle {iene che preten- 
devasi incorse da’ velitemi per avere ri- 
tenute alcune terre aggiudicate dal Car- 
dinal Bray olla rocca di Lariaiio, che ap- 
partenevano alla B. Sede. Nella sede va- 
cante di detto Papa il suiiiioininato Ric- 
cordetto Aiiiiibaldi multo potente, ne pi-o- 
Gltò con occupare viulenlemeute la rocca 
di Laiiuuu, che forse Gregorio IX uclTa- 
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lienare il caslellu erati liienrata. Laonde 
il *. collegio dal couclave di VilerU) nel 
1269 Krìiu al comune di Vellelri, esor- 
tandolo a far lesa d’arioi per la ricupera 
della rocca, che i cardinali qualilìcarooo 
praetiosam alla camera apostolica, come 
leggo nel Theuli. Rimarca Dauco, questa 
é la i.‘ ostilità accaduta fra’ Teliterni e i 
larianesi, sebbene ignori l’esito della spe- 
dizione, e ad onta che conosca eoere sta- 
to destinalo alTimpresa ilcuromissarlu a- 
postolico Filippo arcidiacono di Tripoli, 
ed il salore mostralo nell’oppugnazione 
da'Telilerni a favore della s. Sede. Trovo 
nel citalo Vitali un ordine di re Carlo 1 
d'Aogiò senatore di Roma al suo camer- 
lengo di |>agare il salario dovuto e le spe- 
se fatte io suo servizio da Guglielmo di 
piovara podestà di Velleiri e prima giu- 
dice di Campidoglio, Rimosso il re da ta- 
le dignità da Nicolò III , avendolo rein- 
tegralo nell aSi Martino IV, a richiesta 
di questi scrisse al suo vicario in Roma, 
che tutti i popoli fedeli e soggetti alla ro- 
mana Chiesa mantenesse in quella lilier- 
tà, io cui già aveano sempre vissuto. Ma 
siccome il vicario regio del senatorato non 
osservava tale 01 dine co’veliterni,soggetli 
immediatamente al Papa, scrisse lo stes- 
so Marliiio IV in proposito una gravis- 
sima lettera al vicario,urdioandogli di non 
aggravare e molestare con pesi insoliti i 
veliterni, ma che li laKiasse vivere nella 
loro libertà. Poscia Nicolò IV nel ia88 
con sua bolla proibì al senatore di Roma 
d'iistringerei terrnciiiesi, pipernesi e sez- 
xesi 0 mandare in Ruma speciali persone 
per prendere dal sellatole misure, colle 
quali foiSero obbligali misurare iiellecom- 
pi e e vendile le biade e i liquori, e lo ri- 
cavo da Vitali. Doiiifacio Vili mostran- 
do grande alTetlo verso questa città, do- 
ve fu da fanciullo educalo presso i reli- 
giosi francescani (mentre n'eia vescovo lo 
ZIO Alessandro IV, ovvi-ro al dire di 
Tlieiili, sotto la cura di lì. Brniiu o Leo- 
nardo Patrasso suo zio, che poi lo fece 
cardiualei ma il curdiuale uou fu religio- 
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io), non isdegnò d'accettare l’elezione fat- 
ta io sua persona da’ veliterni della po- 
desteria pe’ soliti 6 mesi, il che eoo altrì 
nel relativo articolo dissi nel 1299, ed il 
Tbeuli die cita il documento confessa t- 
gnorare l’anno. Inoltre per far cose gra- 
ta a Vclleti'i promosse due veliterni al 
vescovato, cioè nel 1 298 fr. Lurenzo fran- 
cescano, forsede’Nicoleschi,a quellod’Or- 
te,edaquellodi Venafnid. Romano Bor- 
gia vallombrosano, morto innanzi la con- 
sagrazione. Indi ad aMicurare per sempre 
la libertà e tranqiiillilà di Velìetri, apedì 
a tuo favore Sdiplomi. Col i.°ordiiiò che 
i velilerni non venissero sottoposti ad al- 
cuna servitù, gravezza o esazione, per la 
loro filiale fedeltà. Col 2.° ramineiitaudo 
■'opere illustri da'velilerni fatte per lun- 
go tempo olla t. Sede, volle provvedere 
la città d’iin quieto e prospero stato. Or- 
dinò pertanto , che il rettore di Maritti- 
ma e Campagna non potesse astringere i 
medesimi a portarsi al psirlamenlo pro- 
vinciale, all’esercito, e alle cavalcate fuo- 
ri della provincia; e confermò tutte le lo- 
devoli usanze e grazie concesse da’prede- 
ceisori. Col 3 .* dichiarò che la città po- 
tesse, per mezzo del suo podestà e giudi- 
ce, o di altri suoi ulfiziali, fare giustizia 
d’ogni delitto , vietando al detto rettore 
d’ingerirsi in tali allbri, se non in caso di 
Irgiltimoappello, o di negligenza per par- 
te degli ufliziali di Velìetri; se pure il ret- 
tore non avesse nella cognizione di tali 
cause i medesimi ufliziali prevenuto. Or- 
dinò ancora che la città non fosse obbli- 
gala nè a richiesta del rettore, nè di qual- 
sivoglia altro ministro, far prendere e tra- 
sportare altrove ì delinquenti, che in Vel- 
leiri si ricovravano. Infàusto fu il i 3 o 5 
per lo strano trasferiiiieiilo della residen- 
za papale falla da Clemente V in l’ro- 
veiiza, indi stabilendosi in Avignone 
come vicina al coiiladu Fenaissmo (V.) 
dominio Icinporale della s. Sede, ove re- 
sliindofi altri l'api, fu ciigioiiedi lagrime- 
voli consegnenze;fiitaletrasrerimeulo pre- 
veduto dal decano del sagro collegio c-ir- 
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dinni Mnl(«o Homo Orsini, diacono di t. 
Maria in Portico e commendatario di i. 
Maria in Trasterere. Di che laiciò icritlo 
il eelilerno Laudi, che per l'auenza de'Pa- 
pi da Roma le terre soggette alla Chiesa 
furono varia mente tiranneggiate; ma Vel- 
letri gravemente oppressa da’roinani,on- 
corchè Clemente V avesse mandato 3 car- 
dinali con podestà senatoria pel governo 
di Roma e del resto d'Italia, nondimeno 
si venne molte volte all’armi con olTese e 
morti d’ambo le parti, il che durò per 
molti e molti anni. In seguito di queste 
ostilità sarà avvenuta nel i 3 ia una ca< 
pilolatiune fatta fra il popolo e comune 
di Roma, e fra il popolo e comune di Vel- 
leli i. Per questo trattato dal senato e po* 
polo di Roma acquistassi una certa in- 
fluenza politica sulle cose pubbliche di 
Velletri. La pergamena esiste ueH'archi- 
vio velilerno, come tanti altri documenti 
che per brevità tralasciod’indicare, perla 
i.‘ volta nel 1839 pubblicata ed erudita- 
mente commentata dal cav.CHrdinali,ne- 
gli /4ui della Società letteraria VoUca 
/'rliterna, t. 3 , p. 187,00! titolo:De/f’a«- 
tonomia di Vellelri nel secolo XIV Di- 
scorso. Invece di darne un sunto, pel si- 
stema mio compendioso, preferisco ripi o- 
durre alcuni sentimenti del mio Mento- 
re e principale guida nelle cose veliter- 
ne , il Irenemerito anche per me can. d. 
Tummaso Rauco d’onorevole imperitura 
ricurdnuia. » in questa pergamena leg- 
gevi una capitolazione fatta fra questi due 
popoli, per cui il senato romano acquistò 
uii’influenza governativa esercitata in>or- 
110 al governo di Veletn ne’ bassi tempi, 
per la quale non si annullò il diritto d’au- 
tonomin in questo comune. La lontanan- 
za de'Papi, che dall’Italia trasferironu la 
curie romana in Francia, diede occasione 
a questo trattato. Il senato romano so- 
steneva forte guerra contro tutte le città 
del distretto, volendole assoggettare a se 
CUI! astrmgerle a pagare un tributo. Se 
per la fòrza deirarmi, e per nun cadere 
tu mano d’alcuii potente barone, euendo 
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Veletri d’ ogni banda da baronie circon- 
data (precipuamente da’ potenti Caetani, 
Colonna, Orsini, Savelli , Coati ee.), i 
veliterni prudentemente trattarono col 
senato e popolo di Roma; non perciò que- 
sta comune perde la sua libertà; impe- 
rocché questo fatto deesi considerare sut- 
to r aspetto di violenza o di scorreria, ■ 
cui effetti non furono legali, nè perma- 
nenti come in seguito vedrassi. I veliler- 
ni o coU’armi, o colla protezione de’ Fa- 
pi, a’quali erano divoli e fedeli, tornaro- 
no ben presto nella loro piena indipen- 
denza. Bene si conosce dalla storia qual 
fosse nel i 3 ia la situazione politica del- 
V Italia e di Roma {F.). Per tutto arde- 
va In guerra; e le fazioni Ae Guelfi e Giù- 
bellini ( F.) riempivano le città e le con- 
trade tutte d’orrore, di sangue e di mor- 
te. Roma posta in bafin di queste fazioni 
videsi obbligata dalla plebe a riconoscere 
per senatore un Jacopodi Giovannid'Ar- 
lolto degli Stefaneichi. Questo magistra- 
to a’ 1 3 di novembre riferisce io consiglio 
prima, e poscia in parlamento nel Cam- 
pidoglio il negozio di Veletri. Il coiisi- 
glioe i parlamentari eommetlonoa Bran- 
ca di Giovanni del Giudice di patteggia- 
re con Jacopo Melati ambascistore e sin- 
daco a ciò spedito dal comune di Vele- 
tri. La convenzione fu questa. Che il po- 
destà di questa città fosse perpetuamen- 
te eletto neU’avvenire dal comune e po- 
polo di Roma per ogni semestre, al qua- 
le il Comune di Veletri dareblie 3 oo lib- 
bre di provvisione (provvisinì leggo in 
Cardinali; o meglio proviiini moneta an- 
tica di Francia, battuta ancora in Roma 
d’ordine del senato romano, di cui par- 
lai in piò luoghi, alcuni opinando che 
questi soldi o denari roiiiaiii prendesse- 
ro tnl nome dalle provisioni o rendite del- 
le chiese, piuttosto che da Provins non 
molto lungi da Parigi), e la metà d’ al- 
cuni bandi, con che asyesse a tenere a suo 
soldo 6 uomini d’arme, e di questi 1 di 
cavalleiia ; e giurasse l’osservanza degli 
statuti o esistenti, o da fusi iu avveuiie 
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eia’ velilemi , purché non ininiiiiKero la 
condixioiie e i efiiitti ienatorii; e steMe a 
ragione, nè fuorette di luogo senz'avere 
(oddisfaUoilsindacato.Convenivano,clie 
potessero eleggere i veliteroi libei'ameii- 
te in giudice un cittadino romano; die 
non si concedessero appelli, se non sopra 
a5 libbre di provvisioni (pruvvisini dice 
Cardinali, cioè provisini moneta); che non 
potesse dal comune ili Uomo nè vendi-r- 
si, nè obbligarsi la podesteria di Vele- 
tri;che a nessuno fra'nobìli o fra’magna- 
ti romani fosse permesso acquistare beni 
foiuli in Veleiri, e acquistandoli fosse nul- 
lo l’acquisto. Convennero, che il popolo 
di Veletri darebbe annualmente a tito- 
lo di censo due torchi di cera d’accen- 
dersi in onore di Nostra Donna nella vi- 
gilia dell’Assunzione; che, dove per tito- 
lo di perseguitare i delinquenti si recas- 
sero a Veletri e suo territorio i tornieri 
(o torrieri custodi delle torri di Roma, 
turrerii, come trovo in Vitali), e gli uo- 
mini d’armi -del senato, nulla si avesse 
loro a dare da questa comune ; purché 
non fosse il delitto avvenuto nel territo- 
rio. Convenivano finalmente, che il po- 
polo e comune di \ eletri giurerebbe il 
seguimento al comune di Roma senza 
darne mallevadori; che il |>opolo di Ro- 
ma difenderebbe le persone e le cose de’ 
veliterni da ogni persona ecclesiastica e 
secolaresca; rbe non li graverebbe o col- 
la leva del sale, o con tasse di grascie, o 
di giustizieri ; che i veliterni interverreb- 
bero, siccome era giù usanza , a’ giuochi 
di Testaccio (altre notizie di essi le ripor- 
tai nel voi. LXIV, p. 38), o ad altro gra- 
vame qualsiasi non si terrebbero punto 
obbligati (dice Dauco, che fu abolita tal 
costumanza da Paolo II e Sisto IV, ciuè 
intenderà parlare dell’intervento de’ ve- 
literoi, non de’giuochi). Per l’osservanza 
di questa capitolazione imposesi la pena 
di I ooo marche di buon argento; e quin- 
di seguono le forme forensi,! giuramenti 
e ugni altro cbe pub essere d’ essenziale 
nelle solenni cnntrattazioni.il popolo ru- 
voi. ixsxix. 
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mano con qiiest’attn non rende a se i-rt t- 
snllo il popolo veliternn , e se per poco 
influisse nelle cose pubbliche di Veleiri, 
ciò avvenne per la convulsione politica 
di tutta l’Italia. In qiie’disordini i pojHili, 
che si reggevano a comune, erano cosi ret- 
ti o di scegliersi, o darsi ad un signore 
assoluto potente, odi sngrifìcare una par- 
le della propria libertà, onde busi mi pn- 
. lente alleato. Veletri sopra ugni allia n’e- 
ra in sommo bisogno; perché era nel pe- 
ricolo di cadere nelle mani di prepotenti 
baroni, che la tenevano circondata co’ln- 
ro castelli. Ecco il motivo che spinse la 
prudenza de’veliterni a porsi nella dipen- 
denza del senato romano nella lontanan- 
za de’l’api da Roma; prima, perchè due 
governi della stessa natura soglinim più 
lealmente confederarsi; poi, perchè faci- 
le riusciva profittare dell’agitaziuni che 
sono inseparabili dal governo di molti, 
onde migliorare, quando cbe fosse oppor- 
tuno, di condizione; e lìnalinentc perchè 
presto o tardi riconducendosi i l’uiitefìci 
alla loro sede, li avrebbero, come in ad- 
dietro, liberati dal vincolo di quella sog- 
gezione. I governi a comune iliviilevaiio 
in due l’ amministrazione pubblica; l.i 
parte legislativa, la somma della guerra 
e della pace, l’ainininistrnzione a’ parla- 
menti e a’ magistrati cullegiab, e la ese- 
cutiva a’ pode-là aflìdavano, Veleiri vi- 
vendo nelle libertà ecclesiasticbe eserci- 
tb questo libero potere. In questo Iralta- 
to il senato e popolo romano acquistava 
il solo diritto di mandare in Veleiri il po- 
destà, a cui apparteneva I’ aminiiiìslrn- 
zioiie esecutiva. E siccome questo pode- 
stà doveva giurare l’ osservanza di que- 
gli stalliti die il comune di Veleiri area 
in vigore, e quelli die bisse in appresso per 
dare a se stesso, chiaro si scorge, cbe con 
cib non veniva distrutta la libertà del co- 
mune, stante cbe al comune rimaneva il 
dirillu legislativo. Altra forte ragione, cbe 
mostra non essersi punto diiuinuila la li- 
bertà de’ veliteriii in questo contrattazione, 
è quel patto con cui si vieta a’ magnali, 
•9 
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e a’noLili romani il |iosiedrre aleno che 
nel (errilorio e nelli cittì) di Velcti i ; e di 
più il vincolo del giuramento prettato da 
ambe le parti fa vedere, che la contratta- 
rione «i fece da pari a pari, giacché il so- 
vrano giammai giura al suo suddito. Del 
resto in appresso si vedrà cadere e annul- 
larsi questo trattato dopo il ritorno de' 
l'api in Roma”. Giovanni XXII, succes- 
so a Clemente V, fece rettore di Marit- 
tima e Compagna Raimondo cluniacen- 
se da lui consagrato vescovo di Monte 
Cassino; e non volle riconoKere Lodovi- 
co V il Bavaro eletto imperatore da una 
parte degli elettori dell’ impero , indi lo 
scomunicò pel narrato in tanti luoghi- 
Recatosi in Roma nel 1 3a8 fece eleggere 
in antipapa Nicolò V, il quale lo coronò. 
Volendo portarsi a Napoli, il re Rol>erto 
avea posto sue genti nel castellodella Mo- 
lare, e l'i I giugno Lodovico I’ espugnò 
co* partigiani romani e le sue genti; ciò 
fatto andò a Cisterna, che tosto si rese, 
ina pel caro e per mancanta di vettova- 
glie, l’esercito la saccheggiò e arse; ed i 
romani tornarono a Roma. Già Lodovico 
direttamente da Roma eresi recato a Vel- 
letri, come leggo in Vitali ; ed il Theuli 
dice che vi fu ricevuto con quelle dimo- 
strasiooi d’ ossequio, come richiedeva la 
miseria di que’teinpi. Dopo il crudele ec- 
cidio da lui fatto in Cisterna, non volle più 
andare n Napoli, con animo di rientrare 
in Velletri. Ma i veliterni temendo la sor- 
te di Cisterna,ratlo$i coi aggio, non lo vol- 
le) o più ricevere, chiudendo le porte. Lo- 
dovico foi-zato ad accamparsi con disagio 
al di fuori , vedendo la città beo munita 
c con molta vigilanta guardala da’ciltadi- 
lii, se ne partì. Il Nibby dice per la forte 
contesa insorta fra gli alemanni del suo 
rsei'citoa cagione della preda di Cisterna, 
per coi poco mancò che non venisseio al- 
le mani. Dunque è inesatto il riferito da 
Petrini, che Lodovico, oltre Tivoli, occu- 
pò coll’armi Veltelii, e non ardì d’acco- 
starsi a Palestrina. Aggiunge Nibby, che 
nel 1 34a (anno in cui morì Ucnedetlo X 1 1 
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e gli successe Clemente VI) Nicola Ca eta- 
ni signore di Fondi, profittando dello sta- 
to d’ anarchia in che trovavasi Roma e il 
suo distretto, andò ad assalireVelletri,cbe 
valorosamente si difese, e potè respinger- 
lo mediante i soccoi-si ricevuti da Roma; 
ma non fu allora , che per le spese fatte 
perciò dal popolo romano, com’egli dice, 
dovè sottoporsi ad avere il podestà. Note 
di più, che tale guerra durò molti anni e 
solo rimase sopita nel 1 348 per la terrìbi- 
le pestilenza che mietè moltis»imevìte,an- 
che nelle vicinanze di Roma. Nel i343 
Clemente VI fece vescovo di Tivoli il ve- 
literno Nicolò, secondo Lucenti canonico 
in patria,e noivdi Todi come vuole Dghel- 
li. Nel i 347 il famoso ambizioso agitatore 
Cola di Bìenzo, profittando delle fazioni 
che luceravanoRoma,sedusse audacemen- 
te il popolo con volere ripristinare l’anti- 
ca i-epubhlica; s’impadronì del governo,e 
assunse il tìtolo di tribuno augusto. Invi- 
tando i sovrani e le città a ìoviai-gli am- 
bascerie, pure Velleti'i mandò due am- 
basciatori, anche per quieta re alcune ver- 
tenze co’romani. Questi aveano usurpalo 
l’elezione del giudice di Velleti-i, e dì più 
i grasciei'ì di Roma volevano comanda- 
re nella città. Ebberoglì ambasciatori ri- 
sposta, che il comune veliterno si ricom- 
prasse l’ufllzìo del giudice, e che pagas- 
se una stabilita somma a’grascieri dì Ro- 
ma , acciò non s’ intromettessero nel vi- 
vere di Velletri. Convenne adattarsi per 
7 mesi, quanto durò per allora la tiran- 
nia del li'ìbuoo , che cacciato da Roma 
cadde in potere del Papa. Eletti senato- 
ri Pietro Sciarm Colonna e Giovanni di 
Orso , mollo se ne compiacquero i veli- 
terni, peiehè avendo sofferti notabili dan- 
ni dal suddetto conte di Fondi, sperava- 
no aiuto contro quel prepotente barone. 
Dìfatli l’ottennero, ma i senatori piofil- 
tando di questa occasione, tutto accorda- 
rono colla condizione che Velletri iu av- 
venire ricevesse il podestà a scelta ed e- 
lezìone del popolo romano. Conviene duiv 
que supporre che la capitolazione del 
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1 3 11 fotie (tata annullala. I Teliterni co- 
slrelti dalla neoeui là, accettarono la dura 
condizione. Ma in (eguito eglino (i penti- 
rono della condi(cendeoza,come ointraria 
alla libertà e pritilegi della città, e quin- 
di nacque una lorgenle di continue con- 
tew e IraTagli, fra’ romani e i aelilerni. 
Non arrestaronsi quedi di subito intra- 
prendere roslililà contro il conte di Fon- 
di, che però restarono sospese per la det- 
ta desolante peste, che dal 1 348 per un 
continuo triennio fece crudelissima stra- 
ge degl’ilaliani. CresMndo le usurpazio- 
ni nello stato pontificio e i tumulti di Ro- 
ma, per reprimerli e riconquistare l’oc- 
cupato, nell 353 Innocenzo VI spedi da 
Avignone per legato il celeberrimo Cardi- 
nal Albornoz, insieme coll’ardito Cola di 
Rienzo, il quale colla sua facondia pro- 
melteta di tutto calmare. Nel 1 354 Rien- 
zo fatto senatore di Roma cominciò ad 
esercitare crudele giustizia contro i prin- 
cipali signori di Roma, meditando la ro- 
vina de’Colonnesi, anche perchè Stefano 
di tal famiglia gli ricusava ubbidienza e 
avea fatto scorrerie nel territorio roma- 
no. Questi fortificatosi in Palestrina,Rien- 
zo dal campo di Tivoli si recò ad 
assediarlo strettamente coniooo soldati 
romani, e il popolo di Velletri e di Tivoli 
tutto in arme, oltre molta gente de’vici- 
ni luoghi. In breve tempo, preso tutto il 
territorio, e occupata buona parte della 
città fu mandata a sacco e rovina, rima- 
nendo intatta la sola partesuperiore. Nel- 
r 8.” giorno fu sciolto l’ assedio , perchè 
i veliterni e i liburlini erano venuti fra 
di loro in gravi competenze , e temevasi 
che nell’esercito si levasse qualche tumul- 
to; e perchè Rienzo sospettava che il fa- 
moso fr. Morreale capitano di ventura lo 
volesse uccidere, macchinazione scoperta 
dalla sua serva, per cui lo fece decapita- 
re in Roma oeli3S4> Petrini nulla dice 
della rovina di Palestrina, che anzi dal- 
la parte della montagna senza molestia 
entravano e uscivano uomini e vettova- 
glie. Continuando il fantastico Rienzo le 
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sue angarie, stanchi i romani di piò sof- 
frire le sue stranezze e uccisioni, a furia 
di popolo restò trucidato miseramente l'8 
settembre. I baroni Savelli nel i355 si 
portarono in Velletri e nel febbraio fe- 
cero la divisione delle loro terre e castel- 
la nel pubblico palazzo, con accordo di 
pace e sicurezza , promettendo di cessar 
le condonate offese sotto pena di 1 5,ouo 
fiorini d’ oro. Il comune si fece garante 
del convenuto, e si obbligò d’ aiutar gli 
offesi contro gli aggressori colla forza e 
coll’armi, sottomettendosi i Savelli pie- 
namente alla proiezione di Velletri e de’ 
suoi magistrati. In quell’ epoca Velletri 
avea un certo ascendente sui circostanti 
paesi e castelli, e spesso s’ interponevano 
i veliterni per conservar la pace fra’ ba- 
roni confinanti. E il Nibby dice che nel- 
lo stesso anno due veliterni furono me- 
diatori fra vari potenti romani e Giorda- 
no Peronli di Terracina, per la reputa- 
zione che godevano presso i vicini. Ap- 
prendo da Vitali, che nell 358 i 7 rifor- 
matori della repubblica romana vicari del 
senatore oidinarono a’Mancini velileroi, 
per testimonianze d’una lite de’ monaci 
di s. Alessio, di presentarsi avanti An- 
gelo di Canlalupo giudice della curia di 
Velletri. Non pere esatto il riferito dal 
Rinaldi e dal Nibby, che non potendo i 
Teliterni sopportare il giogo loro im- 
posto da’romani nell’inTio del podestà, e 
profittando della rivolta accaduta in Ro- 
ma nel 1 36i , ricusarono di riceverlo o 
l’uccisero, non essendovene memoria in 
Velletri. Però non sembra del tutto in- 
veridico, peixhè la città inviò nell 363 al 
nuovo Papa Urbano V io Avignone il 
nobile Siromarda per ambasciatore , il 
quale gli rappresentò esser Velletri invol- 
ta in molte miserie per le guerre soste- 
nute contro il conte di Fondi, e per le di- 
scordie che avMnsi col popolo romano 
per l’elezione del podestà e del giudice, 
la quale aveaoo usurpato con danno del- 
la pubblica tranquillità. E ciò accadevo, 
perchè i romani vendevano quegli ullìci, 
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dal che naicevano «lonioni e oppressio- 
ni. Laonde per Unti e si gra*i disastri, la 
città implurasa dal sovrano conreniente 
rimedio, e fu benignamente esaudita con 
due brevi. Ma siccome il Cardinal Albor- 
noz non gli diè quell' esecuzione che si 
sperava , 1 veliterni rinnovarono al Papa 
le loro suppliche, ed egli ripetè le ingiun- 
zioni al Cardinal legato. Allora questi im- 
prese a trattar la pace fra’ romani e i ve- 
literni, ma con poco successo pel reciproco 
odio nudrito dalle continue ostilità scam- 
bievoli, con danni e olTese, dopo la guer- 
ra dichiarala du' romani a Velletri e a’ 
baroni. Intanto Enechino Boogardo con 
una compagnia d'armati ponendo a fer- 
ro e fuoco, e predando le terre de* roma- 
ni e de’ collegati , coll’ intervento d’ un 
commissario apostolico, stabilirono i ro- 
mani co’due sindaci veliterni l’i i otto- 
bre 1 364 la tregua d’un anno, sotto pe- 
na di multe e censure a’irnsgressori. In 
questo trattalo venne compresa Sancia 
Caelani vedova di Stefano Colonna, che 
co’fìgli ernsi fortifìcata in l’aleslrina, ed 
unita in lega co’ veliterni contro i roma- 
ni. Indi i veliterni deputarono i nobili 
Cori e Ventura a presentorsi al Cardinal 
Albornoz per stabilire una durevole pa- 
ce. I medesimi furono autorizsati a umi- 
liarsi a Urbano V, che mosso dalle cala- 
mità de’suoi sudditi, a’ 16 ottobre erasi 
portato in Roma, per pregarlo a confer- 
mare le libertà veliterne e impedire le ro- 
mane gravezze, per le quali le sospese o- 
stilità eransi ricominciate, per cui i veli- 
terni furono poi assolti in più di 4oo per 
aver danneggiato il terriloi io romano; co- 
me pure recato gravi danni ad Albano 
con saccbeggi di varie abitazioni e de’ 
monasteri di s. Paolo e delle monache di 
s. Maria Rotonda , oltre il sacco del ca- 
stello di s. Pietro in Formis , allora di 
detta diocesi, per cui soggiacquero a lite 
gravissima pel reintegro di tanti danni. 
Il Papa con molta elUcacia scrisse in fa- 
vore de’ veliterni nell'agosto iSyo da 
Mutile FiaKone e prima di pai lire per 
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Avignone,a Danielede’inarchesi del Car- 
retto priore gerosoliinitnno e rettore di 
Marittima e Campagna. Finalmente nel 
1 374 tanto i romaniche i veliterni infa- 
stiditi dalle grandi molestie cagionale da 
si lunghe discordie, trattarono e conclu- 
sero amichevolmente la pace, sulle ddfe- 
renze nate per le convenzioni del 1 3 1 1 e 
i 34 i. Fu stabilito a’ 18 aprile pel tem- 
po avvenire, che I’ elezione del podestà 
dovesse farsi per ogni 6 mesi dalla città 
di Velletri, e confermarsi dal popola ro- 
mano, a riserva solo de’4 semestri allora 
prossimi, ne’qiiali cedevasi tale elezione 
a'romani , e nel rimanente si conferma- 
rono i capitoli e la convenzione fitta nel 
i 34 i in occasione della guerra del con- 
te di Fondi , e condooaronsi d’ ambo le 
parti le pene incorse. In sostanza si sti- 
pulò: Che il podestà nulla posseilesse in 
Velletri, fosse contento di 3 oo liblire di 
provesini e della metà de’danni dati, do- 
vendo tenere il notaro forastiere, G làmi- 
gli e 3 cavalli; che non ti poteste appel- 
lare dalla tua sentenza, te non traltavasi 
di somma maggiore di i 5 libbre; che la 
città non fosse gravata a comprare tale, 
nè a dare altro provento o’grascieri e giu- 
stizieri di Roma; che avesse libera l’ele- 
zionedel giudice, purché fisse dottore ro- 
mano; che nel rimanente Velletri godes- 
se della libertà de’ tuoi statuti e privile- 
gi. Non deve meravigliare te Velletri fa- 
ceva fronte a’romaoi, potendosi conside- 
rare di forze eguali, poiché la popolazio- 
ne di Roma ridotta nell 198 a 35 , 000, 
per l'assenza de' Papi non giungeva alla 
metà. Ma te cessarono tali disastri, rima- 
nevano le turbolenze interne, e una spe- 
cie di guerra civile che disturbava la cit- 
tà. Da due anni innanzi eransi suscitate 
in Velletri due contrarie fazioni appellate 
de lupi e delle pecore, o divisione dì par- 
tito guelfi e ghibellino. I faziosi combat- 
tendo f a loro riducevano in un’estrema 
calamità la popolazione intera. Continua- 
mente accadevano uccisioni, rovine di ca- 
se, tlermiuio di possessiuui, prede di be- 
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stillini e nltre insolenze. L'uno e l’altro 
parlilo Bvea seguilo granile di nobili e 
di popolani; e spesso *i s’introuielleTano 
i baroni circonvicini. In queste critiche 
circostanze Furono fabbricate delle torri 
ìli cittì) per rurtilìcarsi e difendersi , ed 
ancora ne restano alcune. Nel 1 374 
so, per ojiera d'alcuni pacifici cittadini e 
ile’|>acieri eletti dal magistrato, fu ristabi- 
lita la pubblica Iraiiquillilii. A' 1 7 gennaio 
1377 Gregorio XI consolò Roma con ri- 
stabilirvi In residenza pontificia; ma mo- 
rendo nel 1378, contro il successore Ur- 
bano VI si ribellarono i cardinali france- 
si, inclusivnmenle al Cardinal Latger ve- 
scovo vrbterno. Portatisi ad Anagni e 
quindi in Fondi, presero a soldo laoo ca- 
valieri bretoni che aveano accompagnato 
a Roma il Papa defunto, e trassero al 
partilo loro il conte Onorato Caetani già 
rettore di Marittima e Campagna. I car- 
dinali faziosi scismatica mente depostoUr- 
bano VI, a’30 settembre elessero l’anti- 
|>apa Clemente VII, dando cosi principio 
al grande e pernicioso Scisma ( F.) d’oc- 
cidente , nel quale i fedeli si divisero in 
line Uhliidienze (!’.); poiché il pseudo 
l’untefìce recatosi in Avignone »i slabifi 
una cattedra di pestilenza. Di tale sacri- 
lega elezione il conte di Fondi ne diè su- 
bito parte a Velletri, esortando i cittadi- 
ni a rallegrarsi e riconoscere per successo- 
re di s. Pietro Clemente VII;come avca 
fallo scandalosamente il vescovo Cardinal 
Latger , per cui alcuni veliterni ne se- 
guirono reseli) pio. Venuto di ciò io co- 
giii/ione Urbano V 1 , dopo aver scomu- 
iiiciilo l’antipapa e i suoi aderenti, scris- 
se ni popolo di V^ellelri, acciò si provve- 
desse alla mancanza de'traviati con farli 
lorna)'e alla sua ubbidienza. Cos'i avven- 
ne, e Velletri si mantenne sempre costan- 
te nell'ubbidienza d’ Urbano VI, da cui 
non valsero a rimuoverla nè le persua- 
sioni, nè le niiiiacce del conte di Fondi, 
nè i continui insulti c nè le sconerie del- 
la Ciivallcria bretone. Questa truppa ten- 
tò d’assediare anche Roma, ed a* iti lu- 
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glio 1 378 diè lina sanguinosa rotta a’ru- 
maiii a ponte Salario; ma questi riunite 
le forze raggiunsero i bretoni nel terri- 
torio di Marino neU’aprile i37g, ed ia 
quello di Nettuno nel marzo 1 38 o li bat- 
lerono e fugarono. 1 bretoni per queste 
disfalle si posero al soldo d’OiioraloCae- 
talli conte di Fondi. Questo ribelle scomu- 
nicato infastidiva co’ suoi armati i paesi 
fedeli al Papa. Mosse piò volle le sue 
truppe sopra il territorio velilerno; scor- 
reva la campagna , predava bestiami a 
vettovaglie, con frequenti uccisioni di ve- 
literni. Il comune spedi ambasciatori al 
senato di Roma, esponendo il pericolo in 
cui era per cader la città, i gravissimi dan- 
ni che riceveono dal conte e da’ bretoni, 
che stanziavano o Ninfa poco lontana da 
Velletri. Promise il senato di mandare a- 
iuto, ma questo ritardando, la città si ar- 
mò, prese nel 1 38 i a sua difesa un capi- 
tano forastiere in Annibaie Strozzi fio- 
rentino, che Irovavasi a Tivoli, con am- 
pia facoltà. Dispiacque a’romani tale scel- 
ta, e non potendone ottener la revoca, ve- 
dendo il bisognò estremo di Velletri cor- 
sero a soixorrerla e rinnovarono la con- 
federazione. Eraosi intanto i bretoni fur- 
lificali in un colle vicino alla città un mi- 
glio e mezzo circa fuori di porta Napole- 
tana, onde prese il nome di colle de’Brit- 
toni che porta, e perciò i cittadini erano 
impediti di recarsi alla campagna : i be- 
stiami parte li tenevano in città e parte 
verso il vicino monte, ove nemmeno era- 
no sicuri. Spesso venivano condotti pri- 
gioni de’ veliterni, e sembrava non potersi 
rimediare a tanto disastro. Combatteva- 
no di frequente contro i bretoni capita- 
nali dallo Strozzi, e quasi sempre colla 
peggio. Il popolo intimoiito desiderava la 
pace col conte di Fondi, ma non essen- 
dovi sjierunza d’ottenerla , risolse di far 
un forte tentativo, e d’assaltare animosa 
il nemico, per evitare il pericolo di peri- 
rea ni di spada seavesseroi bretoni espu- 
gnalo bi ciltìi. l’ertaiito a’ 7 dicembre 
i 38 i sul levar del sole, tutto il popolo 
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ai malo di t»lestre e altre armi ti leaglib 
tul nemico, e combattè con tanto valore, 
che in bi-eve i bretoni furono vinti, sba- 
ragliati e posti io fuga, ritirandosi a Nin- 
fa e altre terre vicine. Contribuì alla vit- 
toria l'improvvisa e terribile tempesta 
«li grandine, sìmile a grosse ghiande, che 
uccise molte di quelle genti. Questo pro- 
digio fu attribuito a s. Geraldo vescovo 
veliterno, a cui a veano ricorso i citta- 
dini, e perciò quel giorno fu osservato 
per festivo, e preso il santo per protetto- 
re poi gli eressero una cappella nella cat- 
tedrale. Il Borgia riporta la Iraditione e 
molte testiroonianse, che la grandine fos- 
se miracolosamente di piombo. Il Banco 
I iferendo le notisie di s. Geraldo, aggiun- 
ge che simili ghiande di piombo furono 
pure trovate a Campo Morto, forse pel 
combattimento ivi seguito , che alla sua 
volta narrerò. Rigetta poi i racconti che 
tal pioggia di grandine avvenisse nel 5 g 6 
uell’assedio posto alla città da Agilulfo re 
de’longobardi, ovvero contro l’esercito de’ 
saraceni, che venuti dal mare tentavano 
d’impadronirsi della città, con aperta con- 
traddizione, avendo egli provato che s. 
Geraldo soltanto resse questa chiesa dal 
1073 al t077, onde non era Borito a 
queir epoche. Ma pel nuovo quadro del- 
la cappella comunale di s. Geraldo (ar- 
chitettata del cav. Francesco Fontana 
nella cattedrale, e di recente bellamente 
l-estaurala), la cui illustrazione ho accen- 
nato parlando della cattedrale, quanto al- 
la qualità de’neroici,opinò il capitolo del- 
la medesima che fossero i saraceni, secon- 
do la piò probabile patria tradizione, die 
all’epoca del secolo XI tornarono a infe- 
stare queste contrade. Avendo promesso 
di riparlare della rappresentazionee pre- 
gidelquadro, colla descrizione da ultimo 
fatta dal eh. Basilio Magni, dirò con lui. 
A’ saraceni sì attribuisce il feroce assedio 
patito da Velletri, die la ridusse agli e- 
stremi,nel vescovato di s.Gerardo, il qua- 
le durò dal 1073 al 1078. In tal fran- 
gente, il santo vestito pontificalmente 
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USCI dalle porte della città col clero e co* 
divoti veliternì, e pregare Dio per la sal- 
vezza del suo gregge. A un tratto, oscu- 
ratosi il cielo, scagliò sopra gli assalitori 
un nembo procelloso di grandine e piom- 
bo, che ne fece orribile strage. Tanto e- 
spresse il pittore Zapponi nel quadro e 
con quella maestria che artisticamente 
rilevò, parte a parte, il suo degno concit- 
tadino. Perlaquale prodigiosa liberazio- 
ne di Velletri, il santo vescovo dopo mor- 
to ne fu acclamato proiettore, ed a spese 
del comune fu innalzata la detta cappella. 
Mentre Velletri sperava godere qualche 
anno di pace, Fabrizio Colonna rup|ie 
quella fatta col padre nell’anno i 383 , 
od unito col fratello del re di Franda 
mandato io Italia dall’antipapa con 3 ooo 
cavalli a perseguitare Urbano Vi, fe- 
ce sul territorio veliterno grossa pre- 
da di bestiame, e imprigionò circa 8 q 
cittadini nella campagna e lì condus- 
se nella sua rocca di Genazzano. Si ten- 
ne un generale consiglio, in cui si stabi- 
li un armamento eleggendosi a capitani 
Paolo Paulozzo per custodir la città, e 
Francesco d* Antino per assalir i nemici 
e assicurar la campagna. I romani s’ in- 
tromisero a fare restituire la preda e li- 
berarei prigionieri; e nel 1 385 per auto- 
rità de’ riformatori della pace di Cam- 
pidoglio, si ordinò che in Velletri non ar- 
(lisMi'o d’entrare cavallerie, nè si ricettas- 
sero i baroni senza il permesso di tutto 
il popolo. Il conte di Fondi vedendo le 
cose dell’antipapa a mal partito, e stanco 
da tante ostilità, colla mediazione del 
popolo romano si pacificò con Velletri. 
Ne’ capitoli della concordia sì conven- 
ne : Che il conte non molesterebbe i be- 
ni e le persone del comune ; che s’inten- 
desse rotta la pace, ogni volta che si oBen- 
dessero 6 uomini o più ; che i bretoni a’ 
suoi stipendi non avrebbero offeso il co- 
mune, il quale sarchile avvisato dovendo 
essi partire per munirsi. Il conte preten- 
deva d’esser riconosciuto rettore di Ma- 
rittima e Caiiqiagua, come nuovamente 
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• ci&tlepuUto daU’auli|Mpa,ma t Teliter- 
ni li rifiutaroDO, e tota t’aTrebbero ub- 
bitlilote tale lo dicbiaraue Urbano VI. 1 
romani in occasione di della ioterpoii- 
ziaoe, a’ 39 settembre 1 389 aveano sti- 
pulato alcuni capitoli co' Teliterni, ne' 
quali si conienoe: Che Vellelri riceres- 
se col solito onore il podestà romano; die 
i romani operassero per la pace o per una 
lunga tregua col conte diFoodi,e se non si 
riuscissero si unirebbero a guerreggiarlo 
co’ Teliterni ; che si perdonassero scam- 
bicToImente i danni e le ingiurie ; e die 
per rossei'Tanza de’ capitoli ri fosse la 
multa di 10,000 fiorini d’oro. Quando 
Uibano VI esprimerà il dispiaasre cbe 
uomini perrersi seguissero lo scisma, e 
si ilisponera a concedere grazie e favori 
a Vellelri, la morte lo rapi a’ 1 3 otto- 
bre. Il successore Bonifacio IX,d’alti spi- 
riti, volle io quelle turbolenze ricupera- 
re i dominii usurpali alla s. Sede, inclu- 
sivamenle alcastellodi Ladano occupa- 
lo da un barone suo nemico. A tal uopo 
inviò a Vellelri un commissario per vigi- 
lare all’impresa nel 1894,000 breve di- 
retto al comune onde animare il popo- 
lo ad eseguire quanto desiderava. Non si 
conosce l’accennato barone; forse fu Ni- 
colùColoooa'parligiaaodell’aolipapa,per- 
cbé nei i4oo pare cbe abbia mossa guer- 
ra B Vellelri per questa causa. Bauco cre- 
de probabile cbe allora Ladano fosse oc- 
cupalo dalla famiglia Conti, i quali fino 
dal 1336 aveano delle ragioni sul terri- 
torio, e sotto Urbano VI Ildebrando e 
Adiiiolfo Conti prendevano i frulli di 
Ladano. Quel l*apa nell 383 avea com- 
messo a Nicola di Lauro (o Valedanis 
di Piperno) di ricevere da’ detti Conti 
il possesso d’ Alatd e Segni, e de’ castel- 
li di Paliano e di Lariano, e di ritener- 
li in buona guardia e custodia. Forse 
nella morte d'Urbano VI i Conti ritor- 
narono in poHesso di Lariano con dispia- 
cere di Booifiicio IX ; e forse da que- 
st’impresa di Lariano avranno avuto o- 
sigine le rappresaglie di Paolo Conti con- 
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li‘o Velleld. Poiché partito il Pontefice 
da Roma, i i-omani ripresero la primie- 
ra libertà e licenza cacciandone i suoi 
ministri. In quest’occasione Paolo Coa- 
ti allegando cbe da’ velilerni fosse stato 
saccheggiato il suo, poi-tossi con buon 
numero di gente annata a’ danni di Vel- 
letri, facendo scorrerie, prede e uccisioni, 
massime nelle campagne. Nel 1897 si 
adunò in città un parlamento generale 
per provvedere a questo disastro, e fu- 
rono eletti 3 capitani ; ma in breve seda- 
ta la discordia, si rislabiri l’antica amici- 
zia e confederazione tra Vellelri e i Con- 
ti. Fin qui il Bauco. Ma io già dissi col 
Ratti, Della famiglia Conli, e superior- 
mente, che in principio Urbano Vi fu fa- 
vorevole a’Coiiti, affidando loro il gover- 
no e le rendile di vari castelli, fra' quali 
leggo Lariano, e poi nella della epoca lut- 
to loro ritolte. Di più trovo nel medesimo 
Ratti, Storia di Gemano, p. zfie ili, 
un documento di Bunifiicio I X del 1 899, 
in cui si dice, cbe Lariano era una ca- 
stellaoìa dalla quale dipendeva Genzano 
eia Riccia, fèudi de’Savelli, venendo Gen- 
zano, a cui era congiunta laRiccis, distac- 
calo, sottoposto e uuilo a quella di Ma- 
rino. E a p. 1 1 9 che le rendite della guar- 
diania di Lariano, Bonifacio I X nel 1 4 o 4 
assegnò al monastero delle Tre Fontane. 
Accennalo lutto questo, osserva il Nibby, 
che Lariano era divenuto proprietà de’ 
Savelli, e che Bonifacio IX volendo ri- 
cuperarlo esortò Vellelri a pori-e in ope- 
ra tutte le tue fm-ze per ottenerne lo sco- 
po, e sembra che l'impresa sortisse buo- 
no elTetlo. Dunque pare, che il Savelli 
fosse quel barone nemico di Bonifacio 
IX Stabilite le cose di Ruma in piena 
soggezione del Fapa, questi vi tornò, ed 
i veliterni di ciò coogralulaodosi, gli e- 
spusero i bisogni della città e le novità 
fatteda’ romani. E siccome una delle ca- 
gioni delle continue discordie fra’ roma- 
ni e velilerni era l'uuiiuo pagamento di 
luoo libbre, che i romani pretendevano 
per esservi sialo fèiito in Velletri un lu- 
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l'o coa>njÌ94ai’io nel i3g8, Bouifiiciu IX 
liberò in (lerpeluo Velletrida tale iinpu- 
sizinne l’8 agotto 1 4<>o- Nel precedente 
u<ea fatto vencovu di Cefalonia Grego- 
rio Guri «eliterno, arciprete della catte- 
drale; mentre in Roma era luogoteneo- 
te del «enatore Angelo Abileoui rettore 
generale di Marittima e Campagna, e lo 
ricavo dal Compagnoni, lieggia Picena, 
p. 3 II). Erari tino alle discorse epoclie 
conrei vata lilrera inVelletri l’elezione del 
|>odetiìi, eiolo limitata nel i374da'ro- 
inaiii onde dovesse eleggersi un cittadino 
ruinuno da conrermarti in Roma. Ma a- 
vendo Bonilacio IX ricbiamato a te l'au- 
turilà pretesa dal senato romano, uuii- 
ilo del pieno suo diritto d'auoluto prin- 
cipe, deputò |ier jiodettii di Velletri a* 
la aprile i3i)8 Paolo de Maleoizi dot- 
tore in legge, e coti troncò leroioane pre- 
tensioni. 1 baroni circonvicini a Velletri 
uon sapevano astenersi dall’uso delle ar- 
mi c dalle pubbliclie violenze in que’ in- 
Iclici tempi, nè la città potè goder quie- 
ta nella religiosa ricorrenza dell' anno 
santo i4oo, perchè il ricordato Colonna 
u per Ih rocca di Lnriano o per altro mo- 
tivo iiitiniò guerra u' veliterui. Questi 
iissoldarunu ropportuna geiite,e invoca- 
roiio soccorsi dal l’tipii,clie probabilmen- 
te colla sua autorità pacilìcò i velitcriii 
e I Coluiinesi. Nel >4n4 divenuto Papa 
Innocenzo VII il |iu|kiIu roniaiio di nuo- 
vo pretese l' annue looo libbre da cui 
era stata assolt.i; ma a lui ricorrendo i 
velileriii,coiirermando il Papa l'esenzio- 
iiedel predecessore, i romani si tacquero. 
L’aiiibizioso Ladislao le di Sicilia di qua 
dal Furo, sempre aspii-aiido al doniiniu 
di Roma e d'Italia, nel 1 4uy sotto Gre- 
gorio XII rinnovò isuoi tentativi per oc- 
cupine Roma, l'aceudo scorrerie ne' din- 
torni. Teutò pure di sorprendere V elletri, 
mediante iilcuni cittadini guadagnati da 
Ini, della fazione de' lupi, che col più ne- 
ro Irailmienloeransi pro|iosti di saccheg- 
giai l.i eil.irgliela in mano. 8co|ierli gl'iui- 
q ui, lui uno [ici seguitali, e si pi csei'u cucr- 
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glebe misure per difendere la città, mi- 
iiaociala dal re di ferro e fuoco, ì romani 
avendo inviali loo fanti. Ma pervenuUi 
Ostia in potere di Ladislao, i romani a 
lui ti dieruno, percui i veliterni si videro 
costretti a ricevere le sue genti, preuiu- 
nendosi con un salvacondotto regio on- 
de evitarne le «ioleiiie. Da Roma con di- 
ploma de’ 1 7 giugno 1 4o8 Ladislao spedì 
a'veliteriii un diploma di conferma a’ lo- 
ro statuti e usi; e con altro de’4 dicembre 
1 4og da Salerno concesse a'velileriii l’e- 
teiizione de’ dazi da lui imposti e da im- 
porsi, ordinando che ogni 6 mesi conti- 
nuino i cittadini a eleggere gli uICziali, 
coll’iiilervento del podestà per sua parte. 
In quest'epoca si estinseroin Velletri, per 
opera del regio podestà Sillano Pignatte!-, 
li napoletano, e cou quella d'un telìgio- 
50 fiaiicescano secondo Theuli, le fazio- 
ni delle pecore e de' lupi, che per tanti 
anni l’ateano travagliata colle guerre ci- 
vili, e così le fu restituita completamen- 
te la pace. A togliere a’partiti qualunque 
aderenza o protezione de’ baroni, ti fur - 
mò un rigoroso statuto proibitivo d’ al- 
luggiaiìi nelle proprie case senza licenza 
de’signuri nove, e di tenerne sulle porte 
ranni gentilizie. Ladislao nel tempo ebe 
dominò Roma si portò più volle a Vel- 
letri, ed abitò uua casa verso ponente, di 
cui il Landi lasciò memoria ue’mss. Frat- 
tanto lo scisma sempre più imperveru- 
va : all'antipapa in Avignone era succe- 
duto lìu dal 1394 l’ostinato Benedetto 
XIII. Ad estinguerlo ti celebrò il fa- 
moso Sinodo di Pisa nel 1 4<>9i ove si de- 
pote tanto l'antipapa quanto il legittimo 
Giegorio XII; ed elettosi Alessandro V, 
la divisione dell'unità de’fedeli restò mag- 
giormeute scissa, con seguire 3 ubbidien- 
ze. Velletri seguì quella dell’eletto, ab- 
bandonando l’anteriore di Gregorio XII. 
Indi Alessandro V scomunicò e privò del 
regno Ladislao, quale usurpatore de’do- 
ininii della Chiesa e adereute a Gregorio 
XII; tua morendo poco dopo nel i4'u, 
gli fu soslituitu Giovauui X^lll iu ilo- 
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logna, da doTc i cardinali di lua ublii- 
dieiiu luUu pai leciparonu a Velletri con 
lettera de‘17 maggio. Mi duole che l’iit- 
tinio e dotto aacerUote Banco chiami an- 
tipapa un Gregorio XII (^.). Recato»! 
ili Roma Giovanni XXIII pubblicò la aro- 
anta coiitro Laili»lao quale uturpatore 
del regno, periecutore della Cliieia e le- 
giiace di Gregorio XII. Il ver»i|>elle prin- 
cipe, per conservare il regno, (osto abban- 
donò il virtuoso e legittimo Grogorio XII, 
esi sottoiuisea Giovanni XXIII, median- 
letruttatodi pacede’i 5 giugnoi 4 i a Ve- 
runieiite in tal giorno il re in Palatio s, 
l’ilri emanò un diploma in favoredi Vel- 
letri, come imparo dal Cardinal Borgia. 
Breyc istoria tiri ilominio dellaSede a- 
postolica, p, 1 88. Dui canto suo Giovanni 
XXIII abbandonò Lodovico II d’Angiò, 
che con bulla avea riconosciuto per legit- 
timo re del regno di Sicilia di qua dal 
Fin o. Ladislao area nominato retiure di 
Mai ittiniB e Campagna usuo vicegeren- 
te Giacomo d' Aquino conte di Satriano. 
£ Giovanni XXIII conrerì il rettorato al 
Cardinal Rinaldo Brancacci. I*er allora 
Ladislao abbandonò tutti i luoghi che in 
queste parti avea usurpato, e solo riten- 
ne Sexze come di multa iiiipoi tanza, pim- 
niettendo restituirla previo sborso di ri- 
levante somma, Giovanni XXIII per ri- 
cuperarla, chiese a Velletri 1000 ducati 
d'uro, e fu contentato con 65 o, ad. onta 
dell'esausto erario comunale pe’coiitioui 
dispeiidii per le guerre e carestie di que’ 
torbidi tempii protestando però il pode- 
stà , il giudice e i signori nove , che ciò 
non pregiudicasse a’ privilegi della citta. 
Narra il p. Casiinirn da Roma, che Ric- 
cardo Aiiiiibaldi de'oigiiuri della Molerà 
s’impadron'i neli 4 i^ di Larianoedi Ne- 
on castelli della Chiesa, l'ii indi ('.arcera- 
to, e Giovanni X.Xlll il i.° dicembre lo 
fece uscire, restituendo Lurianu e Nenii. 
El usi intrudutlu una consuetudine , che 
Velletri ad ogni ordine del lettore di Mii- 
littiuia e Cuinpagnu dovesse mandare 
ull csci cito 100 fauti e G cavalli, tutti piau- 
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tenuti e stipendiati a spesa de* cittadini. 
Che dovesse inviare a' parlamenti gene- 
rali della provincia un sindaco. Che tut- 
ti gli appelli delle cause tanto civili quan- 
tocriminnii al medesimo rettore si devol- 
vessero (ma nell’ eteiizìone di Bonifacio 
Vili, che qui par dimenticata dal Bau- 
co, quel Rapa soltanto assolse i veliterni 
d’ essere costretti dal rettore di portarsi 
all’esercito o alle cavalcate fuori della 
provincia; ed al rettore conservò l’ap- 
pello legittimo, e d’ingerirsi nell’ ammi- 
nistrazione della giustizia , se negligenti 
gli ultiziali veliterni. Tanto aveano rife- 
rito prima di lui anche il Theuli e il Bor- 
gia). I veliterni fecero grandissime istan- 
ze a Giovanni XXIII per essere liberati 
da questa soggezione, per abitare una cit- 
tà tanto vicina a Roma, e dimostrando- 
gli la continua fedeltà alla s. Sede, le gra- 
vissime spese fatte per gli armamenti, e i 
danni eccessivi solferti nella guerra con- 
tro Ladislao. E Giovanni XXIII a tutto 
condiscese oon breve (fntuni Roiiiae apiid 
3. Pelrum, a’ 1 5 ot(obrei 4 >3 (temo sl>a- 
glialo il mese, e forse dovrà di non poco 
anticiparsi, per quanto vado a narrare), 
interamente esentando Velletri dalla di- 
pendenza del rettore della provincia. 

Ladislao non pensando ad altro,chead 
eludere eziandio Giovanni XXIII, rotto 
il tra(tato,con un esercito sorprese Ruma 
a’i S giugno 1 4 ■ 3 , e lo costrinse a fuggi- 
re co’cardinali. Nello stesso giorno con am- 
plissimo diploma datiirn Homac in Pala- 
tio 3. Pelri, io cui si diè rampolloso tito- 
lo d'///u.«trc Illuminatore di flowia, con- 
cesse a’ veliterni indultoe remissione di pe- 
na meritata perqualunipie delitto com- 
messo , contro qualsiasi persona e ancho 
contro il popolo romano, eziandio di le- 
sa mnestùied ordinò ni podest.'i e suoi uf- 
fì’iiali di inantenero gli stalliti della città 
e di osservarli ; in line confermando ad 
essa lutti i privilegi ponlilìcii. Ladi-laii 
mori nell'agosto 1 4 1 4' liberando lo stalo 
della Chiesada un infesliSsiino oppresso- 
re. lutuuto a teriuiuuie lo scisma si adu- 
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nò il Sinodo dì Coitauta, in cui Gregorio 
XII rirtuotameote rinuiiziò il pootifica* 
tu, lo ipergiuro Giotaiiiii XXIII fu de- 
puflo, e r antipapa Benedetto Xlll di* 
chiarato ottinato icisaiatico e deviato dal* 
la fede. Perciò non acrisse bene il cao. 
Bauco dicendo; Giovanni XXIII rinun* 
liò, Gregorio XII e Benedetto Xlll furo- 
no privati del pontificato. L’i i novem* 
brei4i7 coll’elezione di Martino V Co* 
lonna cenò il deplorabile e lunghiuimo 
icisina. In tale anno il concìlio di Costan* 
za a tea dichiarato A.lto Conti rettore del- 
le provincie di Marittima e Campagna, ca* 
rìca quasi ereditaria nella tua famiglia 
per alcune generazioni, come notai nei 
voi. XVII, p. 74' Nel i4a4 
novali i capitoli fra Itoma e Velletri in* 
turno al podestà e ad altri particolari; fu* 
tono ancora rinnovati i confini , e ti ac* 
coinodaruno le diOerenze pel castello di 
Lariano, che Nibby dice tornato in potè* 
rede'Colonnesi nel pontificato del pareo* 
le loro Martino V. Murto questi nel 1 43 1 , 
gli successe Eugenio IV , sotto il burro* 
scoto pontificalo del quale Velletri fu a 
parte de’ tumulti e delle guerre, e sicco- 
me ne portò il peto,cotì ne raccolte pu- 
re abbondante frutto. lUbellatisi i Co* 
lonneti e i Savelli, Ira loro alleati, il Papa 
li scomunicò co’ loro fautori, privandoli 
degli onori e dignità, e confiscandone le 
terre. £ra queste contavansi le fortezze di 
Eariono e di Ftiggiola, quella pusseduta 
da’Colonnesi, questa da’Sa velli. Durante 
l’iuimicizia col Papa, gl’iasorti baroni con 
gente armata scorrevano e taccheggiava- 
no le campagne di Roma e il territorio 
di Velletri, predando animali e uomini. 
1 veliterni prevedendo gravi disastri da 
qiieslaguerra, ti prepararono a validadi* 
fesa. Scelsero a capitana Paolo 4noibaldi 
della Molata, spedirono ambasciatori a’ 
Conti per tenerteli amici, e rinnovarono 
r aulica confederazione col popolo della 
città di Cori; e stando in guardia fuori e 
dentro la città. Il Pupa assoldò 8ooo uo- 
luiui sotto la condotta di Micbelelto pw 
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reprimere i rilielli, e deputò legato del> 
riinpreta il celebre e valoroso vescovo Vi* 
lellesclii poi rettore di Marìtlima e Cam- 
pagna e indi cardinale, severo e acerrimo 
nemico de’Coloniieti. Le milizie pontifi- 
cie s’impadronirono di Zagarolo, Pateslri* 
na, Albano, Civita Lavinia e Castel Gan* 
dolfo. Vi rimaneva il castello di Lariano 
o Ariano, ch’era benfurtificato, assai mu- 
nito, e con diligenza difeso da’Colonnesi. 
Fermaronti all’ attedio di questo forte 
4ooo uomini, diioorandovi'4 mesi senza 
successo. Dovea il comune di Velletri 
provvisionare questa truppa di denaro, 
di grasce e d’altre cote necessarie. Andan- 
do l’impresa a lungo, i veliterni per to- 
glierti da tante spese, ti olTersero al Car- 
dinal Condulmieri camerlengo di dar ras- 
salto alla fortezza; il che fu loro accorda- 
to con larghe promette. Si presentarono 
coll’Aniiibaldi al cimento 8oo volontari 
cittadini, i quali animati da valore e ir- 
ritati pe’ricevuli danni, appena giunsero 
sotto Lariano che l’ assalirono con indi- 
cibile coraggio e in breve lo presero. En- 
trati nel paese lo posero a sacco e fuoco, 
e quasi tutto restò distrutto, ’f otti gli a- 
bitaoti colla guarnigione ti rifugiarono 
nella rocca. Pareva che i larianesì voles- 
sero difenderti, ma sperimentata la bra- 
vura e la fortezza de’veliterni uell’attal- 
to, e sapendoli fermi di voler espugnare 
anche la rocca, e non avendo speranza 
d’esser soccorsi da’Colonoeti, chiesero di 
capitolare e fu loro accordato. Nell’otto- 
bre 1 433 i signori nove deputarono com- 
missari per trattare cooquelli inviati a Vel- 
letri da Lariano, Pietro Mancini e Anto- 
nio Pancioni. Fra gli altri capitoli della 
dedizione, fu concesso che tutti gli abi- 
tanti potessero recarti a dimorare in Vel- 
letri, colla franchigia da’ dazi per ao an- 
ni. A’i6 ottobre i433 uscita dalla rocca 
la guarnigione e il castellano ooll’armi o 
bagaglie,ed i larianesì colle loro sostanze, 
la truppa de’veliterni la die alle fiamme. 
Il Cardinal camerlengo quindi con auto- 
rità pontificia concesse e aggiudicò tal 
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furlctxa al comuocdi Velleiri iniieniecol 
tei litorio, ÌDcor|>oramlolu al Telileriio, 
ilaiidoiie alla città il pieno postesso; e di- 
poi il Papa tutto couferniò con bolla del- 
Ì'8 ottobre 1 44^i riprodotta da Bauco co- 
me onorevole per la città. Lo stessu in- 
fortunio sperimentò la fortecxa drila Fng- 
gioia de’Saielli, la quale espugnata da' 
veliterni fu incendiata e distrutta; ed il 
medesimo cardinale diè il possesso del- 
la furtezza e del territorio al comune di 
Vclletri. Si celebrava allora il concilio di 
Basilea, alquanto ostileaEugenio IV, on- 
de presto divenne conciliabolo. 1 Colon- 
iiesi interposero i padri percbè stimavano 
liucevole alla loro casa riuiiniciziu de’ve- 
literni. A' 17 dicembre i433 il concilio 
Ki'itse al popolo veliteriio esortandolo a 
pnciGcarsì co’Culonneti; ma quando giun- 
te la lettera ritardata, già erano eguaglia- 
le al suolo la terra e rocca di Lariano. 
La città però, solvi i diritti e gli acquisti 
fatti per ragione di guerra , procurò di 
tornar in pace co’Culonuesi c conservar- 
la, anche percbè poi adoperandosi di tor- 
nare io grazia d'Eugenio IV, bramava- 
no la reintegrazione del conGscalo. La 
suddetta bolla di conferma con l'auluri- 
là del mero e misto impero el polcstate 
giada, e il precedente atto del camerlen- 
go de’So luglio, che allora era il Cardi- 
nal Ludovico Scarampo Mexzarota , già 
coininitsario apostolico nella suddetta 
guerra e legato di Marittima e Campa- 
gna, ritardarono percbè il Papa pe' tu- 
multi de’Colonnesi partito da Roma nel 
giugno 1434)000 vi ritornò che u'a I set- 
teinbrei443> I» bolla contcnendu anche 
quanto riguarda Faggiola. Possedendo 
Velletri la terra di Lariano c il suu ter- 
ritorio, il Cardinal Prospero Colonna ni- 
pote di Martino V ruppe la i>ace , pre- 
lìggendosi di tornarvi in possesso e ripu- 
pularla , e di fortificare con nuove fab- 
briche la rocca. Mandò a tal uopo un 
gran numero d' operai , che sostennti e 
guardati da una forte squadra di soldati, 
atteudesscro al lavoro. Ciò saputosi iu 
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Velletri, il magistrato non risol vcvasi ad 
usar la forza per impedirlo, ma il popo- 
lo lo fece da se. Corse armalo a Lariauo, 
fugò i soldati, cacciò gli o|ierai, e gìitòa 
terra tutto il nuovo fabbricato ; indi fu 
custodito il castello diroccato, per impe- 
dir qualunque innovazione. Ad unta di 
quanto fecero i Coloimesi per ricuperare 
Lariano,nou riusc'i luro lìocliè visse Euge- 
nio IV. Questo Pupa affezionatissimo a 
Velletri, gli concesse molle grazie e pri- 
vilegi. Egli con sua bulla ridusse il peso 
di 3Q0 libbre di cera a 5o, che annual- 
mente doveasi presentare in Iloma dal 
comune veliteruo nella festa dell'Assun- 
zione di Maria ss. Concesse al consiglio la 
libera elezione del giudice, non ostante 
qualunque convenzione fatta tra il popo- 
lo e senato di lloma, e il comune di Vel- 
letri, Ordinò ancora che si consei vasse-- 
IO le giurisdizioni e gli statuti della città, 
dichiarando appartenere al podestà , al 
giudice, agli ullìziali di Velletri privati- 
vamente giudicare sulle cause di qualsi- 
voglia delitto, che nella città e nel suo 
territorio si commettesse, eccetto solo il 
delitto di lesa maestà. Inoltre Eugenio 
1 V promosse a vescovo di Capri fr. Fran- 
cescoda Vclletri minorità, fsmoso letture 
di teologia, |Kii traslato a Gaeta. Fra il 
territorio di Velletri e quello di Nettuno 
esisteva una forte torre nel castello di s, 
Pietro inFormis, uggiCampoMorto.Que- 
sto apparteneva a’Savelli coll' ampia te- 
nuta di fertilissimi campi all' intorno. 
Quel barone ne fu spogliato da Eugenia 
IV , il quale ne fece dono al celebre ca- 
pitano Antonio Ridi padovano, castellaun 
o prefetto di Castel s. Angelo di Roma. 
Nelle circostanze di guerra il castello di 
s. Pieti'o in Furmìs era assai molesto a 
Velletri e cagione di gravi dispendi, per 
guardarsene e difendersene. Eugenio IV 
con lettere del Cardinal camerlengo de' 

1 1 maggio 1 44^ a'veliteruichefia 

due mesi Io demolissero, il che fu subi- 
to eseguito. Velletri per la distruzione di 
tal forte restò assai tranquillo, e di più 
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(juanilo il leniineato fu venduto al capi- 
lulu Vaticonu,clie ancora lo possiede. Per 
la posizione lopograGca di Velleiri , già 
liolui i li'ovagli e disailri cli'era obbliga- 
ta tollerare da’bnroni, che d’ogni banda 
colle loro baronie ne circondavano il ter- 
ritorio. E siccome ella dlchlaravasi ne- 
mica a chi nemico fosse della s. Sede, le 
conveniva star sempre sull’aimi per di- 
feiiilersi, e per combattere contro i detti 
baroni, che per lo più erano a’Papi ri- 
belli. Nè godè ella riposo e tranquillità 
lincliè col proprio valoie non abbattè e 
distrusse alcuni ricoveri di siOalti prepo- 
tenti baroni, e li tenne a freno ool tiroo- 
le ili soe armi. Perciò Dauco dice che 
niuii reggimento è più nemico deH'uoia- 
lia griieraziune, che il feudatario, poiché 
i f 'iissalll ( f-'.) avvilisce, e i diritti mu- 
nicipali disperde. Allorché Eugenio IV 
dichiarò ribelli i Colonnesi ei Savelli, fu- 
loiio incinsi nella stessa sentenza anche 
Erancesco eRiiggero Caetaiii padroni del- 
l.i foltezza d'Acipiapuzza posta fra Ser- 
liioneta eSezze, la quoleil Papa neli443 
diè in custodia a’veliterni; indi il succes- 
sore Nicolò V a ’32 diceinbrei449 or- 
dinò la consegna al suo commissario Lo- 
■ cnzo Cecchi, e fu eseguita. Nate nuove 
contese fia’iomaiii e i veliterni per l'ele- 
zione del giudice, che da Eugenio IV era 
stala concessa o piuttosto restituita libe- 
ra allo città, in delloanno si vennea con- 
cordia, e fu stabilito; che siccome Velie- 
tri eleggeva 3 gentiluomini romani per 
podestà, sle* quali il popolo romano ne 
coiil'ermava imo, cosi dovesse il popolo 
lomiino eleggere 3 dottori, a uno dc'qiia- 
b la città darsela patente di giudice. Men- 
tre Velleiri godeva pacificamente il ca- 
stello di Eaggiola, deputandovi il consiglio 
mi |)ailìcolaie govei nature, morto Nicola 
Savrlh antico signore dei luogo, di cui 
)>ei' la ribellione n’era stato privato da 
Eugenio IV, i suoi figli iiiiplurarotio da 
Niculii V, oltre il perdono, la ricupera di 
Eaggiula e dell' altre castella già coiilì- 
icute, cd li Papa lutto accordò a 3 ago- 
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sto 1447 - I velilerni ricorsero a Nicolò 
V, ed esposero il diritto che aveano sut 
castello, per averlo conquistato col pro- 
prio sangue, col dispendio di g.Soo fio- 
rini d’ oro, e loro quindi coolerniato da 
Eugenio IV. Trovando il Papa giuste ta- 
li ragioni, ri VOGÒ il decretalo a favore de’ 
Savelli, cd a’a? novemhrei 4^3 dichiarò 
spettare a Velleiri la Eaggiola, onde tor- 
nò u possedere pacificamente il suo terri- 
torio e la fortezza. Non cos'i avvenne con 
Lariano. I Colonnesi baroni più putenti 
sempre tentandone la ricupera, nulla ot- 
tenendo dalla città, conseguirono almeno 
da Nicolò V,cheappenadivenuto Papali 
assolse, mediante brevede'i3 agosto 1 44^> 
die fossero loio pagati 1000 ducati d'uro 
per le violenze usale oonlro gli armati a 
artisti mandati dal Cardinal Colonna alla 
riedificazione di Lariano; il quale porpo- 
rato perciò animato tentò più volle di 
ripigliare il castello, vi mandò altra gen- 
te armala per cacciare dal territorio i 
nuovi coloni, e vi fece portare una gran 
qiiaiililà di materiale per rifabbricarlo. 
Nel 1435 divenuto Papa Calisto III , la 
città nell'uioiliargli ubbidienza, pe’depu- 
tali rappresentò i suoi diritti su Lariano 
e la Eaggiula, e lo supplici) della coofer- 
nia de' luogbi e di proibire a' Colonnesi 
che non piò tentassero rifabbricare La- 
riniio. Fu esaudita con breve de' & set- 
tembre, ordinando lotto gravi pene, che 
nìuno in quel luogo ardisse di rifabbrica- 
re. Nel 1 4^fi dali'agoslu al dicembre Vel- 
letri fu flagellala dalla peste, onde I cit- 
tadini si sparsero per le vigne e ne' luo- 
ghi vicini. Piu 11 fatto rettore di Maritti- 
ma e Campagna il nipote Antonio Picco- 
lomiiii e poi Gio. Anioiiio Leoncilli di 
Spniein già senatore di Doma, per mo- 
(leriizioiie d.i .Siena raccomandò |>er po- 
destà Giovanni Bocoabella romano, e il 
Cardinal Colonna profittando delia lon- 
tuiiniiza del Papa di prepotenza neli4G3 
1 ii'.niuiiiciò la riedificazione della fortezza 
ili Lariano, e con gran calore vi sollecitò i 
latori. Tornalo Piu 11 10 Doma, i trava- 
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gliati «elilerni gli fecero reclami, e rurono 
conlenlali; poiché considero rido il Papn 
che l’erezione della fortezza poterà fo- 
mentare disastri alla città e provincia, co- 
mandò neli 463 al cardinale la demoli- 
zione degli edilìzi e fòrtifìcaziuni. Ma ei- 
fendo caduto infermo il cardinale, la for- 
tezza fu consegnata come stava al Cardi- 
nal Todcschini nipote del Papa, onde con- 
servarsi per 6 mesi in de|>ositn; ed intan- 
to il Cardinal Colonna tosto moli a’z 4 
marzo, lasciando erede Vittoria sua sorel- 
la e vedova di Carlo Malatesta già capita- 
no generale del duca di Milano. Spirati 
quindi i 6 mesi, Pio II ordinò che lo Tur- 
tezzasi demolisse, con proibizioneo chiun- 
que di rifalibricarla (di che parlando il 
Piazza nella (jerarchiaCardinntizia,A\’ 
ce che a’vL-lletrani ordinò pure la demo- 
lizione della rocca o fortezza vicina a Ci- 
vita Lavinia, da’medesiini Colonnesi con 
gran spesa fabbricata, polendo creare pre- 
giudizio a Velletri; eil il simile nana il 
Tlieuli); per cui Velletri si obbligò con 
pena di 1 0,000 Gorini d'oro a non farvi 
nuove fabbriche , salvo solo il dominio e 
la proprietà che avea del lungo, e di paga- 
re 5 oo Gorini d’oro alla camera npnslo- 
lica per rimborso delle spese fatte nella cu- 
ftodia in tempo del sleposito. Nel novem- 
bre dello stesso ! 463 i velilerniin nume- 
ro di 400 armati, d’ ordine poiitiGcin si 
diressero al la demolizione delle nuove for- 
tificazioni. In que’ tempi tale fortezza si 
reputava inespugnabile, come fabbricata 
sul monte di pietre quadrate e tutto mas- 
so al di deoti'o. Per la sua elevatezza do- 
minava dal settentrione la provincia di 
Campagna, e dall’ostro quella di Marit- 
tima: era provvista di due conserve inac- 
qua assai copiose e lavorate con grande ar- 
tiGzio, ed essendo poco comune l’uso del- 
l’artigberieera malagevole rimpadronir- 
sene. I demolitori proruppero in alcune 
proposizioni olfensive a’ Colonnesi , da’ 
quali prete in mala parte cagionarono 
contese. Imperocché Vittoria Colonna 
(nuo si deve coofondere colla raorebesa- 
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na di Pescara, di cui anche nel volume 
LXXWIII, p. zoo e seg.),coiiì’erede del 
Cardinal Prospero suo fratello mosse lite al 
comune di Velletri, proponendo non solo 
il libello d’ingiurie, ma ripetendo il pos- 
sesso del territorio di Larianocoine anti- 
co patrimonio di tua cosa. Pio 11 commi- 
se la cognizione di queste cause al sena- 
tore di Koma,che a’ 18 luglio 1-464 pro- 
nunziò sentenza assolutoria a favore di 
Velletri. Tuttavolla, oiurta Vittoria , i 
suoi eredi nel 1 463 suscitarono altre pre- 
tensioni per la ricupera di Lariano. Con 
approvazione di Paolo II fu eletto per 
compromesso in nrbiirodulle parti ilcnr- 
diiial Guglielmo d'Kstoiiteville vescovo 
veliterno (secondo il cav. Coppi, o n’z c 
marzo t4?9 ni dire di B ilico. Questa di- 
screpanza chiarirò col Borgia. La z.* da- 
ta appartiene all’altro laudo pronunziato 
dal cardinale, sopra le dilferenze insorte 
fra Velletri e i signori di Neini pe’ cun- 
Gni della F.iggioln). Ordinò che In rocca 
di Lariano col suo territorio per quanto 
pende dalla cima de’monti verso Velie- 
tri appartenesse a questa città, e per quan- 
to si stende dalla parte opposta verso 
Bocca ili Papa e Bocca Priora fosse de’ 
Colonnesi, e che nelle sommila de’monti 
si ponessero i termini divisorii pe’conGni 
d’amhe le parli. Ordinò ancora che si 
p.igassero da Velletri 800 ducali, e proi- 
b'i sì a’veliterni che a’ Colonnesi di rifah- 
brienre in quei luogo castello o rocca. Il 
Cardinal d' Estouleville fu il i.° vescovo 
veliterno ch'ebbe dalla s. Sede il permes- 
so e la giurisdizione d’usare insieme l’au- 
torità spirituale e temporale sopra Vei- 
letri. Ma questa giurisdizione e autorità 
al principio non importava altro che pro- 
tezione. Bene il mostrò il degno cardina- 
le nel difendere le ragioni, privilegi e giu- 
risdizioni della città. Come uomo inte- 
gro e prudente , compose le tante diffe- 
renze che agitavano la città, con soddi- 
sfazione universale non solo per Lariano 
co'Coloniiesi, ma nel 1479 sopì le dille- 
reoze insorte fra Velletri e il barone di 
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Nemi pe’connni dì Faggiola. Funnriii* ge- 
neroMi emngninco, adornò la città d'uno 
iontuosa fabbrica per comodo e abitazio* 
nede'reicoai presto lo cattedrale, oggi ri> 
dotta in parte per uso del seminario , e 
parledonata perabitazionedeH’arciprete 
della medesima. Invece deH’epiiCopio go> 
dono ora i vescovi di Velleiri il sudde* 
scritto appartamento nel pubblico palaz- 
zo: prima lo aveano come governatori di 
Velletri, ora come legati perpetui della s. 
Sede. Fu Paolo II che con breve de’ i 3 
giugno 1 470 confeiì la protettoria della 
città di Velletri al tuo vescovo prò tem- 
pore, e ciò fece per togliere al popolo ro- 
mano quella poca parte che avea al gover- 
no della medesima ; per cui eravi un con- 
tinuo seme di discordie, di violenze e tal- 
volta dì guerre; perchè i veliterni sempre 
aspiravano ad una piena libertà, e ì roma- 
ni alla soggezione e dipendenza de’mede- 
simi, onde fra’due popoli non poteva mai 
sussistere stabile e sincera pace. E Paolo 
Il cos'i troncò tutte le pretensioni de’ ro- 
mani. Osserva il Banco, che però tale pro- 
tettoria e patrocinio concesso a’ vescovi 
veliterni, come suole accadere per l’ in- 
nata propensione che hannogli uomini di 
signoreggiare, passò ad un’ampia e asso- 
lutn autorità di governo, accresciuta da 
una parte co’pritilegì concessi ne’ tempi 
posteriori da'Papi a'cardinali decani, e 
dall’altra coH’abolire l’elezione del pode- 
stà e del giudice, la quale in qiieirepocha 
e permeiti anni appresso rimase libera a’ 
cittadini. Al popolo romano restò solocbe 
ì podestà eletti al governo di Velletri do- 
vessero essere del celo della loro nobiltà, 
de'quali la città ne eleggeva 3 , ed uno di 
questi veniva scelto dal Cardinal protetto- 
re, ed il Papa lo confermava con suo bre- 
ve;e questi prima d i prendere possesso del - 
la carica prestava giuramento di fedeltà in 
mano del Cardinal camerlengo di s. Chie- 
sa. Sisto IV mostrò molto alTetlo verso 
Velletri, che fece conoscere concedendole 
molte grazie e privilegi. Primamente con- 
fermò il laudo del cai dioal d'Estouteville, 
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ene commise l’esecuzione al Cardinal Or- 
sini camerlengo, che per mezzo del suo 
segretario diè al comunedi Velletri il pos- 
sesso del territorio di Cariano a’z maggio 
■ 47 >- Nel 1474 d Papa scrisse lettere 
molto efiicaci al podestà e al giudice di 
V el letri, acciò si adoprassero per esti iigue- 
re affatto l’antiche fazioni, che sempre ri- 
pullulavano Ira’prìncìpali cittadini, intor- 
bidando e sconvolgendo la quiete della po- 
polazione, il che riuscì felicemente. Nel 
pontificato di Sisto IV s’incominciò la 
profìcua impresa dì condurre l'acqua pe- 
renne in Velletri da’montì dcllaFaggìol.i, 
il Pepa nel 1473 commettendone la cura 
al Cardinal d'Estouteville, come quello dia 
avea tanto a cuore il pubblico bene, acciò 
vegliasse per ridurre ad effetto sì nobile 
impresa; scabrosa e dispendiosa, di cui in 
diverse epoche s'intraprese il lavoro e poi 
sospeso, finché fu ridotta a compimento, 
come poi dirò. Nel 1 475 sì sparse in que- 
ste contrade terrìbile pestilenza, e Velie- 
tri ne patì gravemente; disastro che si ab- 
breviò pel solenne voto fatto al santuario 
di Lnretocon preziosa corona tempestala 
di gioie di molto valore. Desiderando .Si- 
sto IV il bene e la tranquillità di Velletii, 
ordinò che fermi rimanessero i diritti del 
podestà e giudice; gli confermò tutti i pri- 
vilegi e grazie concessi da’predecessori, gli 
statuti, e il possesso de'castelli di Lariaiio 
e Faggiola co’loroterritorii. Nella biogra- 
fia di tal Papa accennai In guerra insorta 
tra lui e ringrato Ferdinando I re di Na- 
|)oli, per aver questi preso le parti del du- 
ca di Ferraris feudatario della s. Sede, ed 
ì luoghi ove ne ragionai. Qui solo dirò, die 
il re nel 1 48 a inviò contro i domini! |ion- 
tifìcii il fìglioAlfonsoduca di Calabria con 
g,ooo uomini, compresa uno forte colon- 
na di cavalleria; esercito composto in par- 
te di turchi, che dopo ricuperato Otranto 
dalle loro mani, aveu ritenuti al suo sol- 
do. Erasi sparso Ira’veliterni e la provin- 
cia indicibile spavento, anco perchè i Co- 
lonnesi e i Snvelli nemici di Velletn ade- 
rivano ul duca, onde con apparecchio mi- 
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lilare tì prepararono a difendersi dentro 
le aiurn,edincalcolabdi furono i danni ri* 
cesuti nel lerritorio.ln aiuto del Papa ren* 
nero gli alleali reneziani, capitanati da Ro- 
berto Malatesla di Rimini salorosisiinio, 
e giunsero a’ 1 5 agosto. Il duca, respinte le 
milizie pontifìcie, occupato Albano e Ca- 
stel Gandolfo, si asvicinasaa Roma tutta 
costernata Le milizie collegnle, ricupera- 
li que’luoghi, fermarunsi a Turrecchia, 
piccolo caslelloora distrutto a 8 miglia da 
Velletri; mentre Alfonso crasi munito e 
attendato fra tal città e Nettuno, distante 
1 o miglia, aspettando i rinforzi per mare 
promessigli dui padre. Roberto d’ ordine 
del Papa e di Girolamo Riario suo nipote 
e generale di s. Chiesa, ìnsilb i Telitern! 
a mandar 5oo de'luro soldati, e subito fu- 
rono speslili , condotti d.a’ loro capitani 
Censio Salfali, Giovanni Cerici, France- 
sco Nuticola , Ostilio Forale , Giuseppe 
Scevolo, Sante Santoccliia e Andrea To- 
ruzzi, riusceoilo di sommo vantaggio al- 
l'esercito papale. Essi pratici del paese gui- 
darono le truppe per vie non batlule,qiiin- 
di inosservati e all’ impensata circonda- 
rono i nemici, e all’allseggiar de’a i ago- 
sto l’ esercito pontifìcio scugliossi contro 
il campo nemico. I primi a far fronte fu- 
rono i turchi, combattendo valorosamen- 
te; 1.1 mischia Ira le parti si strinse con 
calore, per cui incerta pendeva la vitto- 
ria. Si avanzò allora Itidserto co'piii pro- 
di, fece retrocedere il nemico e lo strinse 
d’ngni lato. La cavalleria regia datasi al- 
la fuga, restati scoperti i turchi, grande 
ne fu la strage; onde Alfonso impotente 
a sostenersi fuggì e fu sul punto di ca- 
der prigioniero, .<e non lo difendevano 5o 
cavalieri turchi. Contribuì alla vittoria il 
cielo con dirotta pioggia che impedì al- 
r artiglierie nemiche di prender fuoco, 
mentre i balestrieri, fra’rpiali buona par- 
leerano velilernì, usarono le loro balestre 
con orribile danno de’ nemici. Alfonso 
giunto a Nettuno, salito un ballello por- 
tossi a Terraciiia, ove raccolse gli avanzi 
dello sbaragliato esc rcito.llcomb.il li inen- 
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to dall’alba durò sino a ai ora , e gran 
lode meritano i vincitori perchè pugna- 
rono con numero duplicalo di nemici. Il 
luogo della battaglia chiamavasi s. Pietro 
in Formis,e preseil nomedi Campo Mor- 
to dalla grande strage. Nel dì seguente si 
diè sacco al campo nemico, e siccome il 
felice successo in gran parte si allriliuì al 
valore de’velilerni, Roberto che co’feriti 
erosi condotto dopo la vittoria a Velletri, 
a questa donò le bandiere nemiche, e una 
buona porzione dell’ artiglieria rimasta 
sul campo. In Velletri furono condotti 
circa 5on prigionieri, con io capitani e 
molli uffìziali maggiori. Dopo due gior- 
ni di riposo l’esercito pontifìcio partì da 
Velletri per Roma. Nello stesso tempo 
che poco lungi dalla città combatlevasi, 
dentro di essa il popolo nella cattedrale 
pregava fervorosamente Dio e i ss. Pon- 
ziano ed deuterio protettori, all’interces- 
sione de’qiiali si attribuì la celebre e se- 
gnalata vittoria, la salvezza di Velletri e 
di Roma; |ier cui Sisto IV lo dichiarò in 
un breve diretto a Velletri, ed in Roma 
eresse la Chiesa di ». Maria della Pace, 
il cui soccorso avea implorato. Il re ve- 
dendo le sue cose a mal partito, si pose 
in tutto a disposizione del Papa, e gli re- 
stituì Terracina e Renevento. Sisto IV 
volendosi mostrare grato a’veliterni e in- 
sieme animarli a mantenersi fedeli, larga- 
mente loro donò alcune possessioni di 
Cristoforo .Savelli, cioè porzione di quel- 
le confìscategli per avere i suoi figli se- 
guito il partito del duca di Calabria (an- 
che i Colonnesi furono puniti), e furono: 
la metà delle tenute e casali di Torre 
d'Orlando, Campo Leone, le Pentome, s. 
Maria Palombo, non che la metà di Tor- 
re de’Gandolfì e di Nemi, oltre le case e 
orti che aveano in Albano. Di più esortò 
i veliterni a prender I’ armi contro Ar- 
dea e Rocca di Papa, castella d’Odoardo 
Colonna duca di Cave, che parimenti a- 
vea aderito al duca di Calabria, perchè 
tuttora qiie’ paesi persistevano nella ri- 
bellione; proroellcodo loro, che dopo il 
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conquUlnl’ambbe fiale in tinmiiiio aVeb 
leiri con piena ragione di mero e ini»to 
impero. Apprendo dal cnv. Coppi, cileni- 
Ire terre furono lolle a'ColoniicM, fra le 
quali Ca*e, ina non fa mentione de' *e- 
literni; durava la guerra neli4li4>n"*"' 
do mori il Papa egli iuccense Innocenzo 
Vili. Alfunto duca di Calabria volenilo 
occupare le ricchezze de’ baroni del re- 
gno, quelli ricoi'seroal Papa snpreiiin si- 
gnore e ne prese le ilirese,ondc si ruppe 
guerra: i Colonnesi furono col l'apa,gli 
Orsini col re. Il duca di Calabria e Ito- 
berlo Sanseverino si posero alla te-la del 
regio esercito, enei declinar del i4dS de- 
solarono le campagne di llooin e quella 
ininacciarnno. Alla custodia di Velleiri 
venne Nicolò Caelnni con alcune compa- 
gnie di cavalli; e percliègiornalmenlenel 
terriloriopiedavasi da'iieinici, furono da 
per lotto rinforzate le guardie. Le rapi- 
ne falle nel territorio veliterno furono 
rappresentate al Papa come somministra- 
zioni de'cilladini, ma il vescovo Cardinal 
Della Ilovere gli tolse la sinistra opinione 
concepita; e fìnaliiiciite In pace segiù a’ 
agosloi4d6. Innocenzo Vili confer- 
mò a Velleiri le ragioni die aven sulla 
tenuta del Pescliio, iieH'abbazia di s. Bar- 
tolomeo del vescovo Tusctilnno. Oltre le 
calamilii della guerra, Velleiri fu Irava- 
glinln dalla peste nel 1 4B3,e maggiormen- 
te infici 1 nell4BG: il popolo fece voto di 
celebrar la festa ilell’lmniacolala Conce- 
zione con digiuno nella vigilia , e indi a 
poco cessò la mortalità. Per gratitudine 
i veliterni nella cattedrale eressero la son- 
tuosa cappella dell’Immacolata Concezio- 
ne, e fecero scolpire in marmo In memo- 
ria di questo prodigio. Alessandro VI, fa- 
vorevole a Velletri,confermo tutte lecon - 
cessioni de’predecessori, particolarmente 
circa il dominio del territorio di Larianoe 
di Faggiola cum mero et mixlo ini/}crio, 
ri potestate glndii. Inlaoto Carlo V 1 1 1 re 
di Francia calò in Italia per conquistare 
il regno di Napoli, e giunto in Roma, im- 
pose al Papa pregiudizievoli cuiidizioui. 
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Ne partì per Napoli a’a? gennaio i4o^i 
comlucendo seco il principe Ziziin fra- 
tello di Bajazet II sultano de’tnrcbi, per 
le future sue mire, accompagnato a ca- 
vallo al sinistro lato dal famoso Cardinal 
CesnreBorgia arcivescovodi Falenzn^^f .) 
e figlio del Papa, in qualità di legato a- 
pnstolico |>er 3 mesi, ma in verità guar- 
flato quasi come ostaggio. K'i’j il re giun- 
se n Velletri , ricevuto con pubbliche di- 
mostrazioni di feste e luminarie; ma in 
un punto l’allegria si convertì in mesti- 
zia e spavento. Il Cardinal legato temen- 
do assai dell’ intenzioni del re , pensò e 
cercò il modo di salvarsi colla fuga tra- 
vestito, ritornando in Roma, e gli riuscì 
colla coopcrazione di 3 veliterni, benché 
le mura e le porle della città fossero cu- 
stodite dalle guardie dell’esercito france- 
se. Circo le ore saputasi dal re l'eva- 
sione del cardinale, e credendo che la cit- 
tà ne fosse connivente, preso da sdegno 
liernmenle ordinò a’siioicapitnni,che nel- 
la seguente mattina dopo la sua [sartenzn, 
i soldati la saccheggiassero e incendiasse- 
ro. Alloggiava per buona sorte in casa 
d’uno del magistrato un segretario re- 
gio , il quale compassionando il fatale 
.sterminio che Sovrastava a Velletri, co- 
municò all’ospite l'ordine dell'adirato re. 
Il magistrata con altri cittadini, spaven- 
tati ricorsero al vescovo card inai Della Ro- 
vere a interporsi col re per l’infelice cit- 
tà. Il cardinale tosto si presentòal re ch'e- 
ra andato a dormire; nondimeno chiese 
e ottenne udienza. Accompagnò con la- 
grime le sue preghiere e di far grazia al 
suo popolo, che non dovea esser sagrifi- 
cato se alcun cittadino veramente fosse 
complice della fuga. Commosso il re da 
tante suppliche e per essergli in gran fa- 
vore il cardinale, perdonò alla città. In 
Velletri o in Terracina ammalò Ziziin, e 
poco dopo morì, come dissi anche nel voi. 
LXXXI,p. 317 . Anzi il Theuh scrisse 
che morì in Velletri , riferendo pure le 
contrarie opinioni. Narra i festeggiamen- 
ti fatti al re con orchi trionfali, fontane di 
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vino e applnuii, nuche nel ritorno da Na- 
|K>li ; e che il cardinale >i recò apposila- 
iiieiilein Vellelri periicererTÌ magiiifìca- 
menle Carlo Vili. Altrettanto trovo in 
Uurgia, che inoltre rileva avere il cardi* 
nai Della Rovere in Francia confortalo il 
re all’impreta di Napoli, e che in Velie- 
tri l’alloggiò nel palazzo vescovile, come 
riporta pore Banco, Partilo poiCarluV 1 1 1 
dairilalia, si accese nuova guerra fru’Co- 
loiinesiei Conti, che tentavano ricupera- 
re i loro beni e Monte Fortino, de’quali 
erano stati spogliali da' francesi e dal re 
dati a'Colonnesi stessi. I Conti ebbero va- 
lidi aiuti da'velileriii, SI per patto d'anti- 
ca confederazione con essi , s'i per repri - 
mere la potenza de’ Colonna , temendo 
che di nuovo aspirassero a Lariaiiu, il cui 
territorio confina cou Monte Fortino. Fu 
questa guerra di grave danno agli uni e 
agli altri, Gochè nel 1498 >■ venne tra es- 
si e Vellelri a un coiupromesso nel go- 
vernatore di Roojbj si fece tregua per un 
auDO, e |>er più lungo tempo a benepla- 
cito del Papa. Fra’sapienli che ristoraro- 
no le lettere, è a ricordarti il dottissimo 
Antonio Mancinelli nato io Vellelri nel 
1453 d'ignobile famiglia, ivi morto nel 
l 7 o 5 : l'elenco delle molle tue opere ri- 
ferisce Theuli. A'39 luglio i 5 oi Alessan- 
dro VI si portò in Vellelri, e vi dimorò 
tutto il dì tegnente; partendo alla volta 
di Sermoneta a’ 3 i a vedere quel nuovo 
acquisto fatto dalla tua famiglia. A ’3 a- 
gottosi restituì in questa città e vi pernot- 
tò. Egli fu accolto da’ciltadini col massi- 
ino rispetto e con Oliale attaccamento, 
dimostralo con segni di letizia e di festa. 
Questo Papa fece arcivescovo di Soia 
Matteo Mancini nubile velìterno. Giulio 
II, già vcKuvu Della Rovere, neliSi temi 
suo bi-eve concesse a Vellelri l’applicazio- 
ne delle multe epeoe pecuuiarie de'delin- 
queliti da applicarti al pagamento degli 
stipendi del podestà, del giudice e degli 
altri iiflìtiuli della curia. Questo breve fu 
diretto a’priori: ecco la I .* memoria che 
trovasi di questo inagistralu nel goveruu 
VOt. LXIXI&. 
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di Vellelri. Laonde ti congettura che nel 
principio del secolo XVI qui si mutò il 
nome del pubblico magistrato; ijuiudi 
lasciato l’antico de’nove buoni uomini o 
de’signori nove, cominciò ad usarsi quel- 
lo di priori. Questo nuovo inagislratu po- 
co dilfeiisa dal i,°, poiché se nell’aulico 
erano uose e duravano nella carica 6 me- 
si, in questo nuovueleggevansi 3 priori per 
ogni bimestre, per cui veniva a corrispon- 
dere per ugni semestre a 9 individui di 
magistratura. Inoltre eleggevano il ca- 
nierleiign, il sindaco, 3 consiglieri mag- 
giori, 3 suprinieiideoti ai munte di pie- 
tà, un cancelliere, 9 contestabili de’ bale- 
strieri e 3 pacieri. I primi poi aveanu la 
facoltà di eleggere tutti gli altri consi- 
glieri, i contestabili de' pedoni, i gover- 
natori di Laiiano e di Faggiola, e gli ni- 
tri ulliziali minori. Questa forma d' ele- 
tione rinnovavBsi ogni 6 mesi, e durò si- 
no al Cardinal de Cupis. Leone X sebbe- 
ne pregalo da’ romani a sottomettere la 
città di Vellelri alla giurisdizione del lo- 
ro senato, pure noi permise, e volle che 
il governo della medesima rimanesse fer- 
mo nell'antico stalo. Nel iSxG fu anno- 
veralo tra’beati il velilerno fr. Bonaven- 
tura Torrecchia laico de’ininori osservan- 
ti. In tale anno Clemente VII coll’eotra- 
re nella santa lega contro l’ imperatore 
Carlo V, espose se stesso, Roma e tutto 
Instalo ecclesiastico a quella catastrofe di 
mali non ancora abbastanza deplorata in 
tutte le storie, il perchè in tanti luoghi 
ne narrai le diverse terribili circostanze 
che ne formano il desolante complesso, e 
per ultimo nel voi. LXXXVI, p. 338. 
Quest’alleuuza punse vivamente Carlo V, 
che tosto dichiarò guerra al Papa, la qua- 
le fu di gravissima disastro a Vellelri. Pe- 
rò r alleanza fu ci'edula indispensabile 
per la potenza formidabile a cui era giun- 
to Carlo V in Italia , specialmente dopo 
la vittoria di Pavia , cioè di sostenere 
princi|>almente il duca di Milano e inva- 
dere il regno di Napoli- Pubblicala la le- 
ga soleuuciueute l’8 luglio, subito i Co- 
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loiineti pai tigiani iiupcriali ammatMi'o- 
no ne'loro reotli genie d'arnie, occupu»- 
no Aiiagiii e proinoiseio ragitazìone de’ 
iiialcoiilenli in Roma. 1 velileroi lemeu- 
do uslilità cliiesero (occorsi al Papa per 
l’metitnbile guerra, ed ebbero per una 
\alida difesa Ollavio Conti con buona ca- 
dlilleria, Ranuccio Eariiese,e Caniillo Cae- 
laiii signore di Serinooeta con iscelta 
Il lippa, da loro a ciò particolarinenle pre- 
gato per la comune difesa; come ancora 
licercarono aiuto e assistenza dal popolo 
della citta di Cori, secondo le leggi del- 
r antica confederazione. Illuso CIruiente 
VII da una capitolazione fatta co’Colon- 
nesi a’aa agosto, licenziò quasi tutti i ca- 
valli e fanti che area, ed i pochi restati 
■namiò ad alloggiare nelle lene circo- 
stanti. Allora i ministri di Carlo V vol- 
sero i pensieri ad opprimere ilPapa, traen- 
do in essi la maggior parte de'Colonne- 
si. Gin. Battista Conti signore di Valmon- 
tune e Girolamo d’Estouteville signore 
di F'i'asciiti: si giunse a cospirare per la 
sua morte violenta, e di surrogargli l'am- 
bizioso e turbolentocardinal Pompeo Co- 
lonna. Ugo Moncada viceré di Napoli co' 
Colonnesi, invece di piombare su Velie- 
tri, come temevasi, all' impensata a' ao 
settembre assalirono Roma indifesa, di- 
rigendosi al Palazzo apostolico F atica- 
110 per sorpi elidere il Papa, che appena 
feccia tempo di rifugiarsi ioCnste/s. An- 
gelo del tutto sprovvisto, e lo saccheggia- 
rono con parte della Città Leonina o a- 
diacente Borgo, non procedendo più ol- 
tre per timore dell'artiglierie di detto Co- 
stello. Clemente VII fu costretto a fare 
una tregua co'suoi furiosi nemici, perdo- 
nare a'Colounesi e agli altri fautori. 1 ve- 
literni credendo calmata la tempesta, e 
gravati dalla numerosa milizia che stan- 
ziava nella città, domandarono al Papa 
d’esser sollevati da tanti dispendii , del 
resto ulli'endosi alla sua difesa usque ad 
saiignineni, e furono esauditi. Clemente 
VII inclinava recarsi a Baicclloiia per 
trattare iii persona lo pace cou Carlo Y, 
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ma dissuaso da’ re di Francia e Inghil- 
terra, con promesso sostegno e invio di 
denaro, e sdegnato co’Colouuesi a vendi- 
carsi degli oltraggi ricevuti, determinò di 
rivolgere contro le loro terre quelle forze 
che solo per sua sicurezza avea richiama- 
to a Roma, giudicando non esser tenuto 
al violento accordo. Alfidò al Vitelli 3000 
svizzeri assoldati, 3ooo fanti italiani ed 
altri uomini e cavalli, ordinando di sac- 
cheggiare e incendiare tutte le terre de’ 
Colonnesi, anche spianarle, poiché |>er 
r affezione de' popoli a’ Colouuesi il pi- 
gliarle solamente era di poco pregiudi- 
zio. E siccome una delle principali era 
A/nn/io,comandòil Papa a’vehterni d'as- 
saltarla, e |>orla a sacco e fuoco. Marino 
dunque specialmente du'veliterni fu sog- 
giogato, e fu trattalo il popolo rihelle co- 
me Clemente VII desiderava. Tutte l'al- 
tre terre de’ Colonnesi ebbero la stessa 
sorte(i4 diceil Varchi)con iuGoiti danni 
de'popoh, ritirandosi essi ne' luoghi più 
forti e difendendosi in Rocca di Pupa e 
Paliano. Fraltonto Carlo V avendo spe- 
dito contro Roma il fiero contestabile di 
Bourbon con un crudele esercito,! Cu- 
lonoesi presero l’olleusiva, impadrosen- 
dosi di Ceprano e di Ponte Corvo non 
guardati. I velilerni pensarono d’alleu- 
der da loro olla difesa, eleggendo a’7 di- 
cembre i5i6 per capitani 10 de’princì- 
pali e più valorosi cittadini, per la guer- 
ra e difesa della città da ogni assalto. Te- 
mendosi che l'iucursioue procedesse dal- 
la partedel regno di Napoli, Vitelli avea 
consigliato di abbandonare la proviimia 
di Campagna, di mettere 3000 fanti in 
Tivoli, altrettanti in Paleslriiia, e il re- 
sto dell'esercito in Vellctri per impedir 
l'andata del viceré in Roma, il rinoma- 
to Renzo da Ceri disapprovò il rinserrar- 
si in Velletri città grande e di far tanto 
avanzare i nemici, ma che l'esercito si 
fermasse a Ferentino. Prevalse Usuo con- 
siglio e la sede della guerra fu trasferita 
a Prosinone 5 miglia sopra Ferentino, e 
perciò quasi a'couliDi del regno. Gemeu- 
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te VII conoscendo tuUatia importante la 
difeia di Velleiri, più Tolte ingiunte al 
cardinale Agostino Trifuizi legato della 
guerra di Marittimo e Campagna di for- 
tiCcaiia e munirla del bisognevole. Per- 
tanto il cardinale vi destinò 5oo soldati 
con 3 compagnie di cavalli, ma i veliter- 
ni fermi di volersi difendere da per loro, 
riuscendo sempre d’aggravio la milizia, 
ottennero che venissero soli 300 fanti. 
Nondimeno il Papa sempre nel proposi- 
to di foi tilìcare Velletri vi mandò il ve- 
scovo di Monte Feltro commissario apo- 
stolico di guerra, il quale propose la for- 
lilìcazione delle mura e la demolizione 
di molti edilìzi vicino alle medesime, che 
potevano impedire le iòitilìcazioni, il che 
ti cominciò a’i3 gennaio 1 537 con 5oo 
opei'ai, e alla fine del mete vi entrarono 
diversi capitani pontifìcii con nninerose 
truppe, colla pretensione impugnata che 
i priori dovessero dimetterti. Dopo com- 
battimenti d’alterna fortuna nella pro- 
vincia di Campagna e nel regno di Napoli, 
sentendo il Papa cheti avvicinava l’eser- 
cito di Uourbon, ad evitarne il pericolo 
Del marzo convenne col viceré Lannoy la 
tregua d’8 mesi, principalmente con pa- 
gare la camera apostolica 60,000 ducati 
all’eteixito imperiale,recipruca restituzio- 
ne dell’ occupato e ristabilire nel cardi- 
nalato il deposto Pompeo; e fatalmente 
il Papa licenziò la più parte delle truppe, 
restando coti Velletri libera dalle spese 
di guerra. Il Bourbon non volle ratifica- 
re tale accordo, proseguendo la sua mar- 
cia per la Toscana: lloma fu compresa 
di spavento e coofusioue, e Velletri si ar- 
mò e prete tutte te cautele per guardarti. 
A’6 maggio Roma fu espugnata caden- 
dovi morto il Bourbon, subentrando al 
comando il principe d'Orange luterano, 
come lo erano e fanatici pressoché tutti i 
tedeschi.Quasi contempo raiieamenteCle- 
niente VII spaventato crasi ritirato nel 
Castel s. Angelo. Altrove deplorai le inau- 
dite scelleratezze e depredazioni durate 
per due interi mesi. Sbigottito il popolo 
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veliterno ti sollevò, liberò i carcerati e fu- 
riosamente depredò la cancelleria priorale 
con grave petdita di molti libri. Mentre 
Prospero Colonna di Cave crasi arroga- 
to il titolo di protettore e governatore di 
Velletri per Carlo V e inviato nella cit- 
tà nn luogotenente, Ascanio Colonna ba- 
rone di Genazzano a' 1 4 n>»gg<o scrisse al 
comune veliterno per essere riconosciuta 
come difensore e protettore della città. 
Sorpresi! cittadini della ricbiesla, avendo 
già riconosciuto Prospero, per non espor- 
re la patria con preferire uno all’altro, 
inviarono ad ambedue oratori, teineudu 
di Ascanio a cui aveano tolto e bruciato 
Marino. Questi però l’iovitòa riconoscer- 
lo per governatore e a rimetterti nelle 
tue mani, che gli avrebbe proietti dalle 
vessazioni dell’esercito imperiale. Non vo- 
lendo i veliterni sottomettersi ad Asca- 
oio, spedirono ambasciatori al principe 
d’ Grange per sentire qual forma di go- 
verno doveauo prendere. Gli oratori seb- 
bene accompagnati di buona scorta, furo- 
no arrestati e svaligiali preuo Castel Gaii- 
dolfo, e solo liberati d’ordine d'Ascanio. 
Presentatisi a d’ Grange, intesero la già 
deliberata rovina di Velletri, e cosleroa- 
liitimi supplicarono Ascanio a voler cul- 
la sua autorità liberar la città dall’estre- 
ma sciagura, venendo esauditi. Seguiro- 
no trattati tra Prospero, Ascanio e gli o- 
ralori, e fu concluso: Che Ascanio fosse 
riconosciuto e ricevuto in Velletri per pro- 
tettore e governatore della città a nume 
dì Carlo V, salvi i suoi statuti e privile- 
gi ; obbligandosi e promettendo Ascanio 
di condonare tutte l'ingiurie ricevute pel 
passato da Velletri. La necessità fece a’ 
priori ratificar la capitolazione , onde fu 
ricevuto per Ascanio, Paolo Martini, ed 
a’33 maggio un commissario del princi- 
pe d' Grange per le cose militari. Velie- 
tri ebbe ventura in quella tremenda con- 
fusione di cose, in cui tutta la provincia 
soffri incredibili danni da’ feroci soldati 
imperiali, i qnali per la peste e la care- 
stia, uoo meno che per insaziabile avidità 
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di preda si erano sbandati da Roma, di 
andarne esente. Ascanio Colonna mollo 
ti adoperò , aflinchè sìfTatle truppe nou 
andasiero a tlantiarvi, pagando 1 700 scu- 
di d’oro per conto delia città, ed altro de- 
naro e Tettoeaglie somministrarono i.ve- 
literni per non riceverle. Ascanio, uomo 
doppio e rilielle al Papa, con lina politi- 
ca volle intromettersi al governo di Vel- 
lelri, dicendo di scordarsi dell'ingiurie e 
non vendicarsi; aggiungendo lo storico de' 
Culoimesi cav. Coppi, die anzi protestò 
voler compensare con grazie e benefizi 
l'ingiurie ricevute (il Nibby dilania Atca- 
niu cardinale eri oiieamente). Ma quan- 
do ti vide lùrle della protezione di Car- 
lo V, costrinse la città al risarcimento de’ 
danni fatti a Marino , die faceva ascen- 
dere a somma grandistinia. Minacciò in- 
cendio e sacclieggio, se prontamente non 
gli fosse stato pagalo quanto cbiedeva. 
iielibene la città nel danneggiare Mari- 
no non avesse fatto che ubbidire a Cle- 
mente Vii, pure per evitare qualunque 
disastro in quell'infelice situazione, e per 
non esacerbare l'animo d' Ascanio, in- 
iluentisslmo presso il prìncipe d'Oran- 
ge, si obbligò a pagare 24,000 scudi d'o- 
ro. Non trovandosi nell'erario comunale 
tiillo questa somma , ne furono sborsati so- 
li 7ouo,epergli altri 1 7,000 ipotecò Vel- 
letri a favore d’ Ascanio il territorio di 
Cariano e porte di quello della Faggiola. 
Indi i velilerni pregarono Clemente VII 
a voler annullare l'ingiusta convenzione, 
il quale preferì l’interporsi con Ascanio, 
facendogli conoscere la violenza della pre- 
tensione; ma Ascanio per molti anni diè 
non pochi guai a Velletri. Nel i 52 g la 
città pafi la fame e molte persone pove- 
re ne morirono, benché per le necessità 
de’poveri i priori ottennero dal vescovo la 
vendita de'vasi d'argento delle chiese non 
necessari, obbligandosi al compenso in 
fondi rustici del pubblico,e fu allora che 
perciò le chiese crebbero di possidenze 
stabili. Partito l'esercito imperiale a’ 1 7 
fcbbraìoiSiS, molti soldati tedeschi dt- 
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sprezzando la disciplina militare restaro- 
no a sconvolgere i paesi vicini a Roma, 
|ier esercitarvi nuove ruberìe. Napoleone 
Oi-sini abbate di Fiirfa li perseguitò con 
molti armati; ma aumentando le sue for- 
te, Clemente VII entrato in sospetto gli 
orilinò di disarmare, e peichè non ubbì- 
d'i fece un armamento contro di lui nelle 
pruviiicie di Marittima e Campagna, in- 
vitando i veliterni a’ 28 giugno 1 53 o a 
somministrare uuiiiìni e vettovaglie. Vel- 
letri tibbid'i , e 1 ’ abbate di FaiTa dipoi 
presso Magliano d’Abruzzo , combatten- 
do pe’fraiicesi, disfece Scipione Colonna 
vescovo di Rieti, che vi perì guerreggian- 
do per gl'imperiali, di che feci parola nel 
voi. LK\VI,p. 16. Il Pupa nello stesso 
I 53 o espulse rOrsinidaU’abbazia,il qua- 
le non essendo insignito negli ordini sagri 
sposò Claudia figlia di Giulio Colonna, e 
restò ucciso dal fratello Girolamo in una 
scarauiuccìa nel i 533 . Nel precedente 
anno Clemente VII avea dichiarato, con- 
tro le pretensioni d’Ascanio : Che la de- 
molizione di Marino era stata fatta da’ve- 
lìterni di suo ordine, come sovrano con- 
tro i suoi ribelli, e perciò annullava tut- 
to quello di' era stato convenuto tra A- 
sennio Colonna e Velletri, Quindi re- 
stituì alla città i territorii di Cariano e 
di Faggiola colla piena giurisdizione di 
prima. 

Nelt 534 con inesprimibile giubilo de’ 
veliterni il loro vescovo e protettore di- 
venne Paolo III, sperando maggiori gra- 
zie e favori dal suo già sperimentato be- 
nigno Biiiiiio, fino a visitare gl’ infermi, 
abbellito l’episcopio e risarcita con no- 
tabile dispendio la cattedrale. Nè furono 
vane le loro speranze, poiché volle rite- 
nere per qualche anno l’umministrazio- 
ne della chiesa velìterna. Di più volle da- 
re a questa città uii singoiar privilegio, 
concedendole, che tutte le cause civili, 
criminali e miste dovessero decidersi in 
Velletri non solo ini.*, ma anche in 3.* 
istanza, da’giudici ordinari o da altri da 
deputarsi dal Cardinal protettore, uè po- 
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(esiterò portarsi ne’U'ibiinali ili Roma, se 
non die in 3/ istanza; e quelle che non 
eccellevano il valore ili i4 scudi d’ oro 
non |K>le$$ero trarsi in Roma giammai: 
aggiunse ancora, che non potessero ese- 
guirsi rappi esaglie contro i cittadini sen- 
za espressa licenza del Cardinal protetto- 
re. Pensò inoltre Paolo III a provvedere, 
che Velletri non fosse più molestata da 
Ascaiiio Colonna. Si fece ceilere dal me- 
ilesimo tutte le ragioni, che pretendeva 
d'aver sopra Lariano e Faggiola, e poi 
con miito proprio de '34 maggio 1 536 ne 
fece laighissiino dono a Velletri, trasfe- 
rendo in lei tutte le ragioni cedutegli da 
Ascanio, nnnnilaiido qualunque contrat- 
to o ipoteca presa contro di essa. Allor- 
quando Carlo V reduce dalle conquiste 
ili l'unisi, per Napoli si condusse in Ro- 
ma, il Pajin lo fece incontrare da 4 car- 
dinali in Velletri, ove poco si trattenne, 
facendo \' Ingresso solenne, in Roma a’5 
oprile i536. Nel 153^ divenne vescovo 
di Velletri il Cardinal Gio. Domenico de 
Cupis decano ilei sagro collegio (lo sarà 
divenuto dopo, poiché la Galliti Chri- 
stiana chinina decano del sagro collegio 
il Cardinal Francesco Clermont vescovo 
Tnscniano, morto nel i54i, non che il 
Cardinal Giovanni di Lorena, vescovo di 
più chiese, fra lequali, come il Clermont, 
Valenza e s. Oiez, morto nel 1 55o) e già 
arcivescovo di Traili, per cui soleva chia- 
marsi il Cardinal di Tratti, e fu il i .°de’ 
vescovi veliterni che ottenne il titola di 
governatore perpetuo di Velletri. Note- 
rò che la parte biografica di questo mio 
Dizionario, comprendendo le biografìe 
de'Papi e de' cardinali, in esse si ponno 
leggere le notizie de'cardinali e Papi che 
furono vescovi e governatori veliterni. 
Neblieiie i cardinali vescovi d'Ostia e Vel- 
letri, dal vescovato del Cardinal d'Estou- 
teville, fossero stati dichiarati anche pro- 
tettori di Velletri, ciò non importava al- 
tro che pioteziuiie e conservazione de’ 
privilegi. La prerogativa di governatore 
perpetuo fu conferita al Cardinal vescovo 
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prò tempore, per bolla di Paolo III nel 
1 546 , restando il vescovo prò tempore 
protettore della città e lo è tuttora. No- 
terò che nel medesimo anno Paolo III col- 
la holla Injnnctnm Nobis, tìe t 1 giugno, 
Bali. Rom. t. 4, par. 1 , p. 336: Causa- 
min tam criniinalium quam mixtarum 
cognitionem Provinciarum Campaniae, 
et Maritimae ad eunidem Rectorem,vel 
Gnhernatorem, vel cardinale/n Lega- 
timi de Intere, tantammodo spectare,ab 
eoqtte decidi, et defìniri dehere decer- 
nil. In segnilo fu abolito l'ollizio del po- 
destà e del giudice, che per 3oo e più an- 
ni avevano avute le prime parli nell'ain- 
minisirazione giudiziaria; ed allora il Car- 
dinal vescovo deputò in Velletri un suo 
luugolenenleo vice-governatore, al qua- 
le nell 549 allribui tutta raniminislra- 
ziniie della giustizia e degli affari pubbli- 
ci. Paolo III volleonorare Velletri di sua 
presenza colla corte n ’33 agosto 1 538, 0 
ne partì a '38 di detto mese. Fu gratis- 
sima questa venula a' velilerni, e il Pa- 
pa non isdegnò i doni offertigli dal pub- 
blico. Ammise con incomparabile bontà 
all' udienza chi la bramò, impartendo 
grazie a’supplicanti. Le preghiere poi del- 
la città furono: di permettere fabbricare 
mulini presso s. Pietro in Formis o Cam- 
po Morto, che si riparas.sei'o le mura del- 
la città, e che per provvedere alla pubbli- 
ca <|uiele e tranquillità si degnasse proi- 
bire n* baroni conviciiii di non dare ri- 
cetto a’ b.rndili. Nel dicembre (539 ac- 
cadde in Velletri una sedizione cagiona- 
la dalla penuria de’grani, credendo il po- 
polo che la carestia provenisse dal mo- 
nopolio de' negozianti e dall'indidgenza 
del magistrato nel permetterne I' estra- 
zione. Con diversi provvedimenti fu ri- 
parato a tutto, anche pel futuro. Irrita- 
to Paolo 111 contro Ascanio Colonna, per- 
ché nell'aumento del sale egli pretende- 
va non comprese le sue terre per l’esen- 
zione concessa da Martino V, e perciò a- 
dnnati armati predò una quantità di 
bestiame nell' agro romano, contro cs- 


Digitized by Google 


3io VEL 

ti e le tue terre il Pupa in?ib le inilitie 
pontinde sotto la comiotta di Pier Luigi 
Farnese duca di Castro e generale di t. 
Chiesa. Avendo Ascanio aumentato la 
sua truppa, Velletri che rimaneva in mez- 
zo al fuoco della guerra, si pose in istato 
di difesa, e provvide alla sicurer.za anco- 
ra della campagna. Nel marzo 1 54) pas- 
sò per Velletri I’ esercito pontiGcio alla 
volta di Valmontone, e ad esso sommi- 
nistrò le vettovaglie richieste, inviandole 
nel campo formato per l'assedio di Palia- 
no.A difesadiVelletri ilPapa vi mandò un 
capitano con soldati. Non è vero l'as- 
serto di Dauco, che senza por mano alle 
armi le cote t' accomodassero bonaria- 
mente, poiché racconta Coppi avere le 
milizie papali espugnato Rocca di Papa e 
Paliano, fatte molte azioni sotto Cicilia- 
no, di cui pure s'impadronirono in uno 
a Roviano e ad altri castelli d' Ascanio. 
Paolo ni nulla restituì finché viste, ad 
onta dell'interposizione di Carlo V. Nel- 
lo stetsoi54i <1 Cardinal de Cupis vesco- 
vo e governatore di Velletri vi ti portò, 
e radunò il consiglio generale, nel quale 
perorò a nome del popolo Quintiliano 
Crispini celebre dottore. Egli propose la 
riforma degli statuti, la riedificazione del- 
le mura, e il perdono a' 3 cittadini esi- 
liati, quali autori dell'accennata solleva- 
zione. il cardinale approvò la riforma 
degli statuti, e fece eleggere un numero 
sufllciente di consiglieri per servirtene 
nella rifurma e nel reggimento della cit- 
tà. Si mostrò pronto a perdonare e far 
grazia a'cittadini esiliati, qualora il consi- 
glio l'approvasse siccome fece. Furono e- 
letti 5o consiglieri,che co'priori dovessero 
assistere al cardinale governatore nel re- 
golamento e nella riforma del nuovo go- 
verno da stabilirsi, e fu del seguente te- 
nore, utile e ben accetto. Dovea esservi 
in ciascun maestrato alcun uomo dotto e 
sapiente, per ben reggere e governare le 
cote pubbliche, poiché gl'ignoranti tono 
guidati da vani pregiudizi, e spesso dal 
uialiateso interesse c da orgoglio di co- 
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mandare. Dovevano presiedere al gover- 
no della città 4 priori del ceto nobile, da 
scegliersi da ciascuna delle 4 decarcie o 
rioni della città, e fra essi uno almeno o- 
norato di laurea dottorale. Fu fatta la 
scelta per 4 anni futuiì,eleggendosi 4 prio- 
ri per ogni bimesti-e ; per ogni anno poi 
un camerlengo o depositario tesoriere, un 
sindaco, un fiscale, due maestri delle stra- 
de,due grascieri,e due deputati pel man- 
tenimento e risarcimento delle mura. 
Tutti i priori e altri ufficiali eletti per del ■ 
lo quattriennio formavano il consiglio 
maggiore. Trenta di questi consiglieri do- 
vevano formare il consiglio minore, sen- 
za di cui non potevano i priori disporre, 
alienare, né contrattare cosa alcuna del 
pubblico, fuori de'piccoli affari quotidia- 
ni. Ma ne'casi gravi e negli affari rilevanti 
ilovea adunarsi il cousiglio maggiore. A’ 
aaottobre i54( fu pubblicalo, ed accet- 
tato da’ veliterni questo nuovo regola- 
mento di governo. E qui dirò, che i con- 
siglieri erano 130, che adunati forma- 
vano il consiglio maggiore. Questi divisi 
in 3o per ciascun trimestre venivano a 
formare il consiglio minore. In seguito fu 
diminuito il numero de' consiglieri a 8o, 
e a 4o per ogni semestre nel consiglio mi- 
nore. Quindi il consiglio maggiore fu ri- 
stretto a 6o, e finalmente a 4o, forse per 
la mancanza delle famiglie nobili. I con- 
sigli di Velletri erano anticamente di 4 
sorti. Il i.°chiamavasi delle fuere/e, che 
rodunavasi in ogni i.‘ domenica del me- 
se, nel quale interveniva il magistrato, 
innanzi al quale era permesso presentar- 
si a qualunque cittadino, per reclamare 
contro i disordini, che in cose spettan- 
ti ad affari pubblici o privati accadeva- 
no, e per averne giustizia. Il 3 .° veniva 
chiamato consiglio mi/torr, formato ora 
di 3o, ora di 4<> consiglieri, che con- 
gregavansi per trattare e risolvere que- 
gli affari che riguardavano gli ordinari 
bisogni della città. Il 3.” veniva appella • 
lo maggiore, al quale convenivano lut- 
ti i consiglieri per formare la nuova eie- 
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zione de’ megistrali, e per creare ì due 
rettori per mancanza del podestà, e nella 
tede vacante per la morte del Cardinal 
vescovo e governatore, e per altri casi im- 
portanti. Il 4 .°era il consiglio gcncr<z/r, 
che raduna vasi per lo pib in qualche piaz- 
za, al quale poteva intervenire ogni citta- 
dino; e vi ti trattavano e riiolvevano af- 
fari di grandissima importanza ; come in 
occasione di guerra, di pace, di tregua, o 
di altri casi straordinari. Di poi nel 1 607, 
i priori ebbero una rìforma, riducendo- 
ti il numero di quattro a tre, non da du- 
rare per ioli due mesi, ma per tre. In se- 
g’iito i priori furono appellati ora magi- 
strali, ora conserva tori. Riferisce ilTheuli, 
dici prioriquandoincedevano magistral- 
mente, vestivano rublioni lunghi fino a 
merza gamba di velluto piano nero, ov- 
vero di damasco coiifnrme a’ tempi, e la 
licrretta consolare di velluto. Nell’uscire 
di palazzo nelle feste mobili e solenni del- 
la ciltii,come tornando al medesimo, pro- 
cedevano colla mazza cardinalizia por- 
tala dal loro maestro di casa, ed a que- 
sti andò «a innnozi Oli lacchè vestilo di da- 
masco falso fiorettato corrispondente a’ 
colori della livrea, con numeroso coi leg- 
gio di gentiluomini, così avanti la mazza 
che dietro a'priori. Le trombe tuonava- 
no nella strada, e nella chiesa all'eleva- 
zione. I servitori erano l 4 vestiti di li- 
vree turchine con liste verdi e passamani 
bianchi, 3 de' qùiili erano Irombellieri. 
Tornando a Paulo III, tanto era l'alTelta 
tuo per Velletri, che dimenticata l’ in- 
tiirrezioiie volle per la a.' volto onorarla 
di tua presenza nel gennaio i 54 '>- Si cre- 
de che vi ritornasse nel settembre I Ó43, 
perchè ti legge nell’annalista Rinaldi un 
tuo breve dato in Velletri in detto mese. 
Trovo in Theiili,che Paolo III per l'amo- 
re chepoilava al veliterno Giovanili Ma- 
l’iola, come tuo antico famigliare, in una 
delle tue venule in Velletri volle di per- 
sona onorarne la casa, e gli concesse per 
parte dello stemma unGiglio azzurro del- 
l’ impresa Faroetiana sua ganlilitia. Nel 
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1 544 furono impressi inRoma colle stam- 
pe e pubblicati i nuovi statuti, Statuto- 
rum, eie., alla riforma de'quali si dedica- 
rono i pib dotti e istruiti veliterni, ricor- 
dati dal Oorgia, oltre I’ uditore del car- 
dinale, e secondo il Theuli vennero ap- 
provati da Paolo III, edaltretlanlo affer- 
ma il Piazza che li lesse nella visita della 
diocesi. Per la 4 -' volta Paolo III portossi 
a Velletri a'ia gennaio i 547 , ricevuto 
da’citladini con pompa trionfale, lo que- 
tlii favorevole occasione ti pensò da’vcli- 
terni di sedare le risse e le contese insorte 
nel precedente anno Ira il barone di Ne- 
mi, gli abitanti di quella terra, e Ira Vel- 
leiri rapporto a' confini de’due lerrìlorii, 
estendo stati rimossi i termini antichi po- 
sti giù secondo il laudo del cardinale E- 
tlouleville. Fu supplicato il Papa di far 
vendere a favore di Velletri quella terra 
per troncare COSI ogni futuro litigio, il che 
non essendosi potuto elfetluare per molle 
difficoltà. Paolo III con tua bolla dell’i i 
maggio 1548 approvò e confermò ciò 
che Paolo Rnnucci allora governatore di 
Campagna deputato dallo stesso Papa a- 
vea sentenziato, e ne commise l’esecuzio- 
ne al Cardinal de Cupis, il quale l’effettuò 
iieirrsletso anno. Dovendosi eleggere nel 
I 749 pcf sin quattrieuniu i pubblici ma- 
gitl rati, insorsero gravi dissensioni fra’no- 
bili, onde il Cardinal de Cupis ti recò in 
Velletri nel settembre; modeiò gli statuti, 
e fu fissata l’elezione de’magisirati in av- 
venire per soli due anni. E propriamente 
in questa circostanza fu abolito il magi- 
strato del podestà, e fu tolto ancora il 
giudice, in luogo de’quali il cardinale vi 
pose il suddetto suo luogotenente, al quale 
attribuì r autorità e lo stipendio de'due 
magistrali aboliti. Il luogotenente giurò 
alla presenza de’pi lori di esercì tare fedel- 
mente il suo ufficio e d’osservare esatla- 
meiile gli statuti della città. Questa rìfur- 
ma riusci molto grave a’ cittadini che si 
videro in un punto essere spogliati del di- 
ritto d’eirggcre que’personaggi, che loro 
aveaiio ad ammioislrare la giustizia; lueii- 
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he nnlei'iornietite i veliterni perifi lilwr- 
lìi di tale eler.iuiie aveuiio per lungo tem- 
po col proprio siingiie, con travagli gran- 
(liuiniiecun iiifìiiitespeie conlra>tato col 
»enalo e popolo rumano, nllorcliè quevti 
pretenero o in tutto o in parte privarne la 
città. Ma con tutlociò niiinoard'i reclama- 
re, emendo grande la stima che il Cardi- 
nal godeva presso lutti, come Tautorilà 
di lui. Esisteva in Velleiri il ghetto degli 
ebrei ristretti nella contrada ora delta del- 
la Stamperia, ed in tempo di l’aolo III 
si aumentarono con privilegi ed esenzioni. 
Ahi poi per impellile le loro usure, nel 
1 553 fu loro proibito di dare a’cittndini 
deniiru ad usura, e ili ristabilire e attiva, 
re il munte di pietà a benefìcio de’poveri. 
La morte di l'aolo III fu pianta da tutti, 
e di più da’vellterni tanto sommamenle 
benelicuti.onde ne roiiservatin imlimenli- 
eabile memoria. Morto indi a’ i o diceni- 
hre |553 il Cardinal de Ciipis, fu tosto 
da’prinri raccolto il consiglio minore, che 
«lesse due reltoi i e il giudice. Quest'ele- 
zione costuinavasi anche prima quando 
per morte o altro accidente vacava l'uf- 
ficio del podestà, non peròquando man- 
cava il Cardinal vescovo con prerogativa 
di protettore. Ma perchè il Cardinal de 
Cnpis come governatore perpetuo area 
rimosso il podestà e il giudice, e nvea ri- 
dotto in sua mano tutto il governo, fu 
d'nopo eleggere nella sua morte i rettori 
e anche il giudice. Questa consuetudine 
in morte del Cardinal vescovo e governa- 
tore si conservò quasi fino u'nostri gior- 
ni, come un avanzo dell’ antica libertà. 
A'eidì seguente al decesso del Cardinal de 
Ciipis, gli successe il Cardinal Gio. Pietro 
Caialfa divenuto decano del sagrocolle- 
giu. Intanto a’ i3 dicembre si tenne in 
Velletri un consiglio generale, in cui si fe- 
cero gravi querele contro le novità intro- 
dotte dui cardinale slefiiuto, e si presero 
molte deliberazioni per abolirle. .Si chie- 
deva, che si ripristinasse il magistrato del 
podestà, del giudice, che l'elezione de'prio- 
I l si riducesse allu stile antico, che l’udi- 
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(ore del Cardinal governatore non potesse 
avocare a se alcuna canta in i.‘ istanza 
nè in Velletri e né in Roma, che alcu- 
ni statuti si riformassero, che i benefizi 
vacanti in Velletri non si conferissero che 
a’cittadiiii residenti. Sopra queste e altre 
proposizioni furonoinviati oratori alcar- 
fhnal Caraffa, il quale virtuoso e fermo, 
volle che ti osservasse quanto evasi sta- 
bilito dal predecessore nella nuova ele- 
zione de'magistrati enei numero de'con- 
siglieri. Il cardinale a' z3 maggio i55? 
meritamente divenne Paolo IV, con giu- 
bilo universale de’ veliterni, che speilirn- 
no in Roma deputati per congratulazioni 
e invocarne la proiezione, due priori e 7 
oratori iiobdi ; legazione benignaoienle 
accolta dalPapa. Questi a’ag inaggiocon- 
ferì le chiese d'Ostia e Velletri al Cardi- 
nal Giovanni Rellay, che prese possesso 
a’ 3 giugno del vescovato edel governo 
a mezzo d’ un suo procuratore, il quale 
in nome del cnrihnale promise osservanza 
agli statuti, privilegi e consuetudini anti- 
che. Ed in fatti riprislinbpoi il magistra- 
to del podestà edel giudice, scegliendo a 
podestà iiiiode'3 proposti dalla città: l’e- 
lezione del giudice fu concordemente ri- 
messa al Cardinal Veralli di Cori e dio- 
cesano, che amava grandemente Velleiri. 
Restituiti i magistrali antichi, il Cardinal 
Dellay creò nuovi ulliciali nelle cose mi- 
litari: deputò un colonnello in Giulia 
Visconti de’ già duchi ili Milano, che reg- 
gesse la milizia veliterna tanto de’cava- 
beri, quanto de’ fanti; e poco dopo de- 
putò suo luogotenente Teofilo Foschi, 
cittadino inulto valoroso, e dichiarò ca- 
pitani della milizia urbana Tulliode Pao- 
lis, e Siila Lucci che poi lo fu di Seba- 
stiano redi Portogallo e sotto Tunisi con 
gloria perì. Insorsero frattanto semi dì 
gravissime discordie fra rimpertiirbabile 
Paolo IV, e Filippo II re di .Spagna e di 
Napoli figlio di Carlo V, per avere il Pa- 
pa tolto lo stato a .Marc’ Antonio II Co- 
lonna figlio del defunto Ascanio e par- 
tigiano del I e, che diede al proprio nipote 
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CioTnnni Caraira generale di t. Cliieia 
rol titolo di ducii di Paliano. Agli S|)n- 
giiiioli creioe*a il to^petlo |ier essere il 
i’o|in in Iratlslodi lega con Enrico II re 
di Francia, dubitando eglino die l’inre- 
slisse del regno di Napoli per le ragioni 
clic ne vantava, e per diminuire il loro 
iloiiiinio in Italia. Teoiendo Faolo IV 
(pialdie sorpresa da parte del viceré di 
Napoli, nell’ ollobre i 5 j 5 fece leva di 
truppe e mandò in Velleiri alcune com- 
pagnie di cavalleria. Nel seguente l 556 
u e-remlo di più i suS|>elti, seguitò il rin- 
forzo di cavalli e fanti per aumentare il 
presidio di <|uesla città, e vi si recò pure 
Ev.'indro Conti generale dell'ai’tiglieria, 
ed h’ a I loglio anclie Ascuiiio della Cor- 
ina generale della cavalleria. Al magistra- 
to fu iogiiinlo d'eseguire (piaiitu Ascanio 
osesseurdinatoperla iurtillciizione e sicu- 
rezza della città; ma essendogli state in- 
tercetlealciiiie lettere provenienti da Na- 
poli, nelle quali si tramava di tradire il 
l’epa, con l’invito di seguire il parlilo re- 
gio con larghe promesse, ildiicadiPalia- 

110 Caralla per assicurarsi di lui speiPl in 
Velleiri l’idiiziale Papirio Cnpizucclii con 
4<>o snidali per arreslarlo ecoiiduiloin 
Itoina. Però il sagace Ascanio avutone 
sentore foggi a Nelluno, e inganiinli gli 
ainlanli a difenderlo da’ribelli che l’inse- 
giiivano, inunialo in piccola barca si sal- 
vò a Gaeta e passò a Napoli. Indi a’ 27 
luglio giunse in VelleIriGio. Cernardiiio 
ila s. Severino duca di Somma col tilolu 

111 capilano generale ecomiiiissario sopra 
il presidìoe coma lido della piazza di V'elle- 
ll'i.ilqual presidio dovea furinarsi di 3 ooo 
fanti, oltre una forte cavalleria. Egli volle 
che si eleggessero da’priuri 3 coiiiinissari 
nobili per attender con lui al gnvernodel- 
In guerra, e furono Giu. Luigi Caetani, 
Siilpizio .Serali e Silvio Caiulelse, Si tra- 
vagliò iiiuessunteineute alla furtilìciizione 
della città, si eresse un fui te avanti por- 
ta Uoinana, si fecero spianate inioriiu le 
niiira con taglio di vigneti e albereti, ed 
e;(iandiu con distruzione di multe delizie 
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luburbane. Grandi furono leipesedel co- 
mune per tali 0|iere, gravissimi i danni 
e gl’ incomodi de’ particolari. Il vicerèdi 
Napoli liero duca d’ Alba e capitano ge- 
nerale del re di Spagna, sentendo che il 
Papa fortificava Velleiri e diversi luoghi 
della provincia di Campagna, si mosse da 
Napoli il i.° settembre 1 556 , ed entrò 
nello stato pontifìcia con 12,000 fanti e 
5 oo cavalli, oltre 12 pezzi d’artiglieria, 
a cominciare quella desolante guerra già 
discorsa superiormente, ove indicai i luo- 
ghi in cui la descrissi e deplorai. Il duca 
occupò molti luoghi, comeCeprano, Ter- 
racina. Prosinone, Piperno, Ferentino, 
Paleslrina (perchè il suo signore Alessan- 
dro Culonna comandava l’esercito papa- 
le), prese Anagni per assalto e lo saccheg- 
giò, e stanziò a Valinoiitone, da dove fece 
scorrerle fino alle (rorledi Koina. Quindi 
mentre meditava qual impresa dovesse e- 
seguire, quella di Velleiri o di Tivoli, fu 
invitalo a Grotta Ferrata ad un abboc- 
camento dal Cardinal CaralTa nipote del 
Papa e soprintendente di tutti gli alfari 
dello stalo ecclesiasiico. Il duca vi si por- 
tò, ma il Cardinal non comparve, giovan- 
dosi di tal tempo per introdurre in Ro- 
ma 2000 guasconi dell’alleato re di P'ran- 
cia, e in Velleiri ogni sortedi munizioni, 
Inluiilo il duca di .Somina dispose in Vel- 
letri le milizie, e tutt'iiltro necessario per 
una valida difesa. Partendo egli per Ro- 
ma, lasciò al supremo comando Adriano 
liiiglioni; ed avendo aiiiinirato la pron- 
tezza de’ veliterni per combattere l’ ini- 
mico, promise di lodarli al Papa, e di do- 
mandar lo sgravio d'annue tasse e gabel- 
le che pagavano a Roma. Oimorando il 
ducad'Alba in Valmonloiie, Nettuno ab- 
bniulonatu il partilo del Papa, tornò a 
sottoniellersi a Mai c’Antouio II Colonna 
già suo barone, il quale tosto lo miiiii; 
ina le truppe inviate da Velleiri subito lo 
ricuperarono. Il lìuca d’ Alba vedendo 
diHicile l’impresa di Velletri per In guar- 
iiigiuiie numerosa, e per essere il popolo 
bellicoso, atlezionato al Papa e noiiami- 


Digitized by Googit 



3i4 VEL 

co ite’ Colonnelli ; «i iterine marcinre tu 
,),K fiicilinentese ne impailrom, 
con Vicoearoealtiilooglii. Rivoltoti «er- 
to Ostia {f'.), in breve l’etpugoò. Segni 
lina tregua di 4o giorni, prima della quale 
il leri'iloi'io «elilerno fu liberalo dall'in- 
fettaziooi nemiche, e con molla teoria di 
cavalli e fanli ti poterono etegiiir le te- 
mente. i’er le continue tpeie, il comune 
fu cottretio di nuovo togliere il podettù, 
il giudice e altri uHiziali con approvazio- 
ne ilei Cardinal Bellay de’ 36 novembre 
iS'iS, il quale per araminiiirare la giu- 
tlizia mandò in Velleiri un tuo uditore. 
Tornalo in Velleiri I’ 1 1 dicembre eoa 
buona teoria di cavalleria il ducadiSom- 
ma, ne partì il Bnglioni, eticcoine il tuo 
governo era pocoaccello, il Papa vi man- 
di' Francetco Villa. Nel i SSy tpirata inu- 
tilmente la tregua, ricominciale l'ntlili- 
lù.reieixilo pontifìcio ricuperò molli luo- 
ghi, ed intanto uteirono da Rocca di Pa- 
pa, castello de'Colonneti, 1 00 fanti a pre- 
dare il territorio velilerno. Laonde il du- 
ca di Somma a’ IO gennaio ordinò al veli- 
lerno Foschicapitano della milizia urba- 
na di ricuperare il predalo e di tentar 
l'espugnazione di quel castello. Licito il 
FuKhi con 5oo fanti, ricondusse il bestia- 
me in Velleiri, aia in un’ imboscala fu 
sbaraglialo e disordinato, restando pri- 
gione con 70 de’suoi, oltre alcuni uccisi, 
morendo poi nella Rocca il Foschi per 
le ferite ricevute combattendo valorosa- 
ineiite, onde la patria ne onorò la me- 
moria, e regalò i figli e il fiatello. Questo 
disastro accese di maggior vendetta i ve- 
hlerni, che marciati all' espugnazione di 
Rocca di Pupa, la costrinsero alla resa per 
penuria di viveri, e quindi venne arsa. 
A’z4 aprile partiti da Velleiri il Somma 
e d Villa, assunse il couiaiulo Vicino Or- 
sini, sotto del quale avvenne la presa, sac- 
cheggio e incendio di Monte Fortino, nar- 
rnloinqiiel paragrafo. Oimiouilosi il pre- 
sidio di Velleiri, che da 30 compagnie 
di Militali II' erano rimaste iole 4> nel lu- 
glio fu di nuovo rinforzato, per aver il 
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nemico occupalo ìinrea .Ifdtn'/nn prossi- 
ma a Velleti'i, al modo detto in quel pa- 
ragrafo, e preso Segni ( F.) a’ 1 3 agosto 
con sanguinosa strage. Mentre in Velie- 
tri erasi in apprensioni del neinii» e mal- 
contenti dell’ Orsini, onde il magistra- 
to dovette tener in freno i I popolo, a’ 1 4 
settembre iSSy seguì la sospirata pace 
di Cave Ira Paolo IV e Filippo II, con 
gioia de’ velilerni, la quale si accrebbe 
colla partenza dell'Orsini e della truppa. 
Vedendosi Velletri io sì feroce guerra pi-e- 
servata dalle calainilìi e rovine che deso- 
larono la provincia di Campagna e buo- 
na parte della Marittima, grati i veliterni 
a Dio decretarono la riedificazione dell'o- 
spedale di s. Giovanni demolito per le 
fortiGcazioni, e di sovvenir con doti mol- 
te povere fanciulle. Il Papa sdegnato co’ 
nipoti che I’ arcano indotto a sì perico- 
losa guerra gli esiliò da Ruma, relegando 
il Cardinal Carafa a Civita Lavinia. Vel- 
leiri ricordando i favori del cardinale si 
condulsecon liii,gliofriì doni e per asilo 
In citta ; di che il porporato restò tenera- 
mente grato, ammirando sì nobile e raro 
contegno nell’ avversa fortuna. Paolo IV 
non solo confermò a Velletri il privilegio 
di Paolo III circa lacognizionedelle cau- 
se in I.' e 3.' istanza, ma concesse a’ ve- 
scovi velilerni la cognizione delle cause 
di Velleiri in 3.* istanza in Roma. .Morto 
a’ 16 febbraio i .?6o il Cardinal Bellay, 
a’ i3 marzo gli successe il decano Cardi- 
nal Francesco di Tournon, che la città 
mai vide per dimorare sempre in Fran- 
cia, ove finì i tuoi giorni a’3 7 aprile 1 563. 
Il 38 maggio divenne vescovo il Cardinal 
Ridolfo Pio di Carpi, ricevuto in Velleiri 
il i.°otlobre con grandi allegrezze e ono- 
riliccnze. Nell'agosto i563 trovandosi 
l’io IV in Frascati, il Cardinal significò 
al comune di Velleiri che il Papa pensa- 
va di portarsi nella città, onde il magi- 
strato gli spedì oratori a supplicarlo d’o- 
noraria colla sua augusta presenza, e vi 
ti condusse n’33 agosto. Fu egli ricevuto 
a'confiiii del territorio da molli nobili cit- 
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Indini, e il roogistralo 1’ mteqniò fuori 
di porta Romana colla inilizin urbana. 
Con magniCco accncnpagnamentoeiom- 
roo giubilo entrò il Papa in Velletri, o*e 
nelle piazze per cui parso eransi eretti 
ardii trionfali. Dopo arer orato nella cat- 
tedrale, si recò nel palazzo vescovile, co’ 
cardinali Vitelli, Savelli e Sforza di San- 
tolìora, e il nipote Gabrio Serbelloni ge- 
nerale di s. Chiesa. Il di seguente Pio ì V 
partì, dopo aver cavalcato per la città. 
Il Papa eiamfi le suppliche de’priori, ri- 
lasciando a favore della città la riscossio- 
ne delle multe e conflsche de’beni im- 
poste a’ delinquenti, e per tutto lo sta- 
to devolute alla camera apostolica, per 
valersene nello stifiendio de’niiiiistri del- 
la giustizia, eper risarcire le mura, i pon- 
ti, le strade e gli spedali ; confermando 
inoltre a Velletri gli statuti, e tutti i 
suoi privilegi ed esenzioni. Il Cardinal Pio 
di Carpi non volle restituire olla città 
l'elezione del podestà e del giudice a nor- 
ma degli statuti; e passato a miglior vi- 
ta a’ 1 maggio 1 564, nello stesso me- 
te gli successe il decano Cardinal Fran- 
cesco Pisani, che si portò in Velletri nel 
settembre. Neppur egli volle concedere 
l'elezione del podestà edel giudice, depu- 
tando un luogotenente per ramiiiinistra- 
zione drila giustizia. Nel l 566 ottenne <la 
t. Pio V la grazia, che non appartenesse 
ad altri l'elezione degli idlìziali militari 
in Velletri, te non al vescovo governato- 
re, proibendo d'ingerirsi in ciò al genera- 
le di s. Chiesa, onde il Cardinal camer- 
lengo ne spedì lettera nel 1 568. Nel pre- 
cedente anno, narra Peti-ini, essendo sta- 
te sorprese da’ladrooi nelle vicinanze di 
Palestrioa le donne di d. Marianna del- 
la Queva principessa d'Ascoli di Satria- 
110 , mentre in compagnia d' alcuni spa- 
guunli andavanu a Napoli con un ricco 
bagaglio della padrona, pi etese la dama 
d’essere reintegrata del furto ascendente 
a 6,000 scudi d’oro, du’ populi adiacenti 
al luogo del commesso delitto, in virtù 
delle bolle pontificie, che poi ricorderò, 
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Ir quali obbligano le comunità dello sta- 
to papale a tener netti da' malviventi i 
loro territorii. Nè giovò alle comuni cir- 
costanti di provare, massime a rpiella di 
Palestrina, che ristesse deruirale, essen- 
dosi dopo l'infatiito incontro ricovrate in 
Palestrina, avevano raccontalo, che i de- 
linquenti erano venuti da Roma sotto la 
scorta d’un giovone stalo antecendente- 
menle famigliare della principessa. Co- 
me non giovò al comune di Valinontone 
di dire, che il delitto era stato commesso 
in iin sito della tenuta di Mezza Selva, 
chiamato Mula Rotta (stazione moderna 
della via Latina, aa miglia fuori di por- 
ta s, Giovanni di Roma, nella via che 
dalla gola dell’ Algido tende a Valmon- 
lune. Mezza Selva fu così nominala, per- 
chè posta un tempo in mezzo alla Selva 
già Algidense,e ne’ tempi b.issi delta Al- 
giare. Tanto alTerina Nibby), ossia Ca- 
po-Croce nel territorio preneslino; per- 
chè mg.' Robiisterio giudice delia causa, 
nulla valutando tali eccezioni, condannò 
le comunità di Palestrina, di Velletri, di 
Vnlmonloiie, di Rocca Priora e di Roc- 
ca di Papa, a risarcire la princijiessa d’A- 
scoli di Satriano della sollerta rapina. 
Frattanto, vedemio il Cardinal Pisani ri- 
nascere in Velletri aicmiisemid'anticlie 
fazioni e discordie fra’ cittadini, creò di 
nuovo il magistrato de’ conservatori del- 
la pace, come avea slabibtu il Cardinal 
■le Ciipis. Il cardinale in ilelto nono 1 568 
tornato nel settembre in Velletri, oltre 
molte provvide ordinazioni pel buon go- 
verno della città, dichiarò che tutte le 
cause de’ danni dati nel territorio di Vel- 
letri, anche per conira vveiizione de’iiioi 
decreti, e le cause ancora de’lieiii pubbli- 
ci SI tiovessero conoscere e decidere da’ 
priori, come giudici urdiiiari iii tali ma- 
terie. Morto il Cardinal Pisani a' ag giu- 
gno I 5jo, a’4 (o a’ 3 secondo IJgbclli) 
luglio gli successe il celebre Cardinal Gio- 
vanni Moroiii ilecaiio, insigne in pietà e 
religione, che nel conclave in cui fu elet- 
to s. Pio V non riuscì al Cardinal s. Car- 
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10 Borromeo, nipote Bel Berutito Pio IV, 
Bi sublimarlo ni poiitifìcnlo |>er la poten- 
za Belle maliziose e false imputazioni Bel 
peccalo inoliale Bell’alroce ingannatrice 
culiinnio (vocabolo Bn cui Beiivò r|uello 
Bi Biavolo,cbenoiBicianio Demonio, pa- 
Bre Bella menzogna e Bella calunnia. I 
greci Bi essa ne fecero una Bivinilù niale- 
iìca, a cui eressero aliali e olfrirono sa- 
crifizi percliè loio non facesse alcun ma- 
le ! ! ), oB onta die Pio I V in pieno conci- 
sloi'o rovessedicliiaralii inierainenle in- 
noceiile, i icolinaiiBulo B'elogi, e benché 
dipoi, coin’è iiotissiiiio, fece s'i lumino- 
sa comp.ir-a nel concilio Bi Trento (^.), 
mille per Ini ebbe felicissimo cnnipiiiien- 
to; eB in allru conclave ebbe 28 eoli pel 
ponlificalo nieilesiino e poco mancò che 
non vi fosse innalzalo. Nienle meno gli fu 
irapulalo salto Paolo IV, che favorisse 

11 parlilo Be' proleslanli, e che avesse 
ioliina amicizia col celebre cnriliiial Po- 
lo (T.). Singoiar coinciilenza ! Egli era 
figlio Bai sagacissimo e graiiB’uoino Bi 
slato Girolamo Buca Bi Bovino, che Bi 
recenle il eh. Tullio DauBolu chiari Bal- 
la Iroppe calunnie cumulate sul Bn lui 
operalo, rilevandone i pregi e ipialche be- 
nemerenza con Huma e Clemenle VII, 
In fuga ilei quale favorì dopo l’orribile 
saccoBi Roma, onde il Papa lorimimeiò, 
e inoltre fece il figlio Giovanni vescovo 
di Modena, principio Bi sua grandezza, 
come accennai nel voi. LXXXV, p. lo, 
13 , l 3 e l 4 - Essendo stati nel governo 
Bell’antecessore trascurali i privdcgi cir- 
ca la cognizione delle cause in I.', 3 .* e 
3 .* istanza, ottenne d cardinale Moroni 
da s. Piu V un breve, nel quale il Papa 
inerendo a’ privilegi concessi Bn Paolo 
111 e da Paolo IV, approvò e confermò 
al vescovo Bi Velleiri come governa- 
tore il Bn Ilio Bi ivi conoscere tulle le 
cause civili e criiuiiiali in I.*e3.‘ islan- 
zn, ed anche in 3 .* istanza in Roma, eil 
aggiunse ancora che non potesse farsi 
alcuna esecuzione conilo verun cittadi- 
no velileruu senza espressa saputa Bel 
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suo Cardinal vescovo. Recatosi il Cardinal 
Moroni iieH’nprile 1571 in Velleiri, or- 
dinò che si convocasse il consiglio mag- 
giore alla sua presenza, eil in esso pro- 
pose ridurre il numero Be’consiglieri da' 
i 3 oa 6 o,eB il consiglio minore a 3 o, e 
CIÒ venne stabilito con unanime appro- 
vazione, perchè mancava il numero del- 
le famiglie nobili, che andavano eslin- 
giieiidosi. E qui Beve farsi menzione B’al- 
citiie glorie militari veliterne. Per le guer- 
re contro TiircUin, fin dal 1.565 erano 
andati al soccorso Bi Malia 3 velilerni, 
che iiobilmenle si Bislinseru in quell’iiii- 
Jiiesa, cioè Orazio OBoardo Fedelini, 
Biellio Tnruzzi e Pietro Lucci. Orazio 
passii II militare in Cipro, e fallo espilano 
iiell'iiupresn Bi Famagosta, restò schiavo 
Be’ turchi e fu liberato con gran riscalto 
dalla repubblica venein, che al di lui va- 
lore allidò il comando del presidio Bi 
Crema. Mu qiiniiBo s. Piu V nel 1571 e 
poi Gregorio .XI II nel 1 573, fatta lega co’ 
principi cristiani, mandarono .Marc’Ao- 
toiiio II Colonna con molle galere con- 
tro i turchi, vi fu tra 'capitani Lorenzo 
de Ludovici Gori, e Andrea Turuzzi che 
prima oveamilitnio in Francia coiitrogli 
ugonotti, e Pirro Foschi alfiere. Anche 
Ottavio Mancini e Attilio Passeri trovn- 
vunsi capitani nella stessa spedizione. Do- 
vendosi in qiiest’nrmamenlo levare 1800 
scelti soldati da tutto lo stato ecclesiasti- 
co, Velleiri ne presentò 5 o tutti vestiti a 
spese del comune, oltre l’aver già dato a 
s. Pio V un sussidio Bi scudi 1300 per 
la guerra contro l'eresia armata Begli u- 
gonolti. Nel restringere s. Pio V gli ebrei 
esistenti nello stalo, ne'ghetti Bi Roma e 
Ancona, anche Bn Velleiri essi partiro- 
no. Mentre il cardiiial Moroni nell’olto- 
bie 1571 soggiornava iu Velletri, desi- 
derando sinceramente il bene e la felicità 
Be’ velilerni commessi al suo governo spi- 
rituale e temporale, propose al pubbli- 
co consiglio molle cose da esaminarsi e 
da approvarsi, tulle pel decoro e vantag- 
gio della città. Propose dunque il risar- 
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cimento delle mura, la piantagione de- 
gli olivi nel leri'itui'io aperto; l’iiilrodn- 
xione dell'iiidustria setifera e perciò la 
piantagione de' iiiori-gcli>i; lo agoiiibra- 
mento de’bosclii elicila selva di l'aggio- 
la per ridurla a cultura, con distribuirsi 
il terreno fra’ cittadini coll' obbligo di 
dare una parte de’ frutti al comune ; la 
inoderneione delle doti e del lusso delle 
vesti, allora come adesso lagriinevuli tar- 
li della società, beiicliè non fossero giun- 
ti all'odierno fatale eccesso; l’applicare i 
fanciulli plebei oziosi a (jualclie mestiere 
oarte; lo scavo delle cisterne pnbbliclie 
nelle 4 decarci'e della cillù; e linaliiieute 
la liibbiica d'un nuovo e iiiagiiilico pa- 
lazto pubblico per la residenza del lungi- 
strato. Tante e si iinpni tanti proposizio- 
ni, degne dell’elevata e illuiiiinuta niente 
del Cardinal Moruni, ricbiesero tempo a 
deliberare con maturo consiglio. In ijue- 
st’occasiune supplicato d’ut tenere da Gre- 
gorio XIII il mercato perpetuo e franco 
da dazi in lutti i sabati dell'anno, per ac- 
crescere l’obbondanza e per maggior co- 
inoditùde’ c<llndiiil, il l’apa l’esaudi. Nel 
settembre i.^^S tornò il Cardinal òloroni 
in Velletri, e adunato il consiglio mag- 
giore udi le deliberazioni sopra le propo- 
sizioni da lui fatte. Fu dunipie slabililu il 
risarcimento delle mura colla fabbrica 
della nuova porla lioinana, disegno ilei 
Vignola. La concessione del lei reno di 
Faggiulii col canone di bai. 5o a ciascun 
rubbio per In piantagione degli olivi, ed 
esenzione del canone uè’ primi 7 anni. 
Dalla coltivazione dellii selva ili Faggiu- 
la ne nasceva ancora la sicurezza ilella 
strada corriera che iu mezzo vi pas-avn, 
essendosi determinalo, die almeno sulla 
via vi si slaliilissero 10 colonie, pri- im- 
pedire colla loro frequenza i latrocini die 
ivi sì comiiieltevaiiu, togliendosi in que- 
sto mudo gli ogualì e i nascondigli a’iiial- 
viventi. S’ingiunsc l'ubblìgo a’proprìela- 
ri di vigne e orti di piantarvi nel termine 
d’nu anno a lineilo 4 alberi di gelso. E sic- 
come la tassazione delle doli per Tiuegiia- 
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glianzadelle f.icnllà non fu stimata prati- 
cabile, moderò il riirdiiiole le donazioni 
de’ mobili o acconci nuziali, come pure 
le spese del cniivìlu e il lusso delle don- 
ne. Ordinò a’puilri d'iipplicare i figli o- 
ziosi a qualclie arte o iiiesliere sullo pena 
dell'esilio. Uecretò die sì cavassero pro- 
fonde cisterne in ciascuna decarcia, la 
metà della spesa appartenesse ai comu- 
ne, e l'altra a’ circonviciiii. Finaliiu-iite 
concesse, die i priori per maggior decoro 
usassero le vesti cremisi paonazze, oltre 
le solile di velluto nero. La città applau- 
dì e ricevè volentieri queste utili e sagge 
disposizioni. Col disegno da luì coniiiics- 
soal celebreDelIn Furia si cominciò il no- 
vello palazzo pubblico.GregorìoXIll nel 
I 576 portandosi a Cisterna, si recò pu- 
re iu Velletri ricevuto di doiueoicn dal 
clero e magistrato, e da lulla la nobiltà 
ili gran formalità, non die dalia milizia 
uibana, con ardii e pompa trionfale; al- 
loggiando nel palazzo pubblico ornalo di 
nobili tappezzerie,il cardinale trovandosi 
alla legazione per riordiiinre lo stalo di 
Genova.l’iii volle tornò in Velletri il Car- 
dinal Klorunì, sempre col premuroso pen- 
siero di felicitare i cittadini, fece ricono- 
scere ì confini del lerrilui io, e deputare 
4o immilli alla custodia. A' 4 ottobre 
convocalo il consiglio maggiore per re- 
iezione biennale del mugisiralo, decre- 
tò l'osservanza dello statuto sul nume- 
ro de’ consiglieri, die perciò tornarono 
a I 30 pel consiglio maggiore, e a 3o pei 
consiglio minore. Nel 1 58openelrala l’in- 
fezione contagiosa del mortale male di 
castrone aiiclie in Velletri, il caidiiial 
Muroni volò nella città per soccorrere 
colla sua presenza e liberalità l’afililto po- 
polo. Ma poco dopo tornalo in Roma nel 
i,° dicembre fini 1 suoi giorni, pianto da 
lutti i veliterni,che iie conservano grata e 
indelebile iiienioiia,e gli sturici patriì ue 
fanno il piòmagoinao elogio, c Rauco que- 
sto.» Non sa là cosi facile lrovare,fra’ vesco- 
vi e governatori velìterni, dii di cura, di 
zelo, dì diligeuza e di aniore lo abbia supe- 
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l'aio, lina chcegiinf>lialo''.A'5 di dicemlii'e 
il (lecaiiu A lesaamJru Farnese gli siiccetic, 
l'iniiuvaiiilo la dolce ineiiiuria dello zio 
l'julu 111 uuclie col noine.L'uditoi'e prese 
per lui possesso agli 1 1 , ed a'a5 febbraio 
i58i vi si portò il cardinale ricevuto da 
tutti coll suiiima allegrezza. Nell’uttobre 
vi inanilò il suo uditore, die fece ottimi 
l egolaineiili. Si stabilì che il i.° priore 
fosse dottore d'auibo le leggi, die ciascun 
liiagistralo fosse composto di 3 priori e 
liou di 4> e cbe il i.* si chiamasse capo 
priore, e durasse un trimestre, e gli altri 
uHiziali un anno. Il consiglio maggiore 
fu ridotto a 8o cousiglieri, 30 de' quali 
in ciascun semestre formassei'o il minore. 
Ordinossi l’erezione deli'arcliivio pubbli- 
co, per conservare gl'istroineiili lasciati 
du’iioturi defunti. Il cardinol Farnese ve- 
dendo ripullulare rantidie discordie, nel 
I Ò8a ristabifi la pace con far eleggere 5o 
euiiservalori di essa; e recatosi nel uovem- 
Lreiii Vellelri, provvide alla quiete pub- 
blica e oirabboudanza, promuovendo il 
proseguimento del palazzo pubblico. Es- 
sendosi sopra modo auineiitali i baodilie 
assassini nella canipagua romana, il coin- 
iiiissariodepulato da Gregorio XIII aper- 
seguitai li, nel settembre ordinò a Velletri 
die tutto il popolo si armasse e per 3 gior- 
ni continui corresse per lecainpague per- 
aeguiluiido i inaluudriui, de’ quali alcuui 
caddero in mano della giustizia, e altri 
spaventati da questo generale muvimeu- 
tu de’ popoli si ullontanarono dallo stalo 
della Chiesa. Era allora legato di Maritti- 
tua e Campagna il Cardinal Marc’Aiito- 
iiio Colonna, cugino di Marc’Aiitonio II, 
che pel suo governo lodevole confermò 
Sisto V e i successori, come riferisce Car- 
della nelle Memorie storiche de' Cardi- 
nali. Sisto V appena diveouto Papa, vo- 
lendo alfalto estirpare dallo stato eccle- 
siastico i banditi e gii uomini facinorosi, 
pubblicò la celebre bolla sottoscritta da 
lui e da’ cuidiiiali. Hoc Nostri Pontiji- 
catiis i/ii//o,deli.°luglioi585,5«/f./{o«i. 
l. 4i pttt- 4) l'.- >38 : Iitiiocalio omnium 
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Conslitntionum a Romanis Ponlifirihut 
hactrnus editarum, cantra exulesjtan- 
nitos, aliosquf facinorosos hominrr, ro- 
rumqite receptalores, et fautores; et 
multanun imjìositio poenarum in eos- 
dem, neciwii cantra Communitates, et 
alias, sua territoria ejusmodi scelestis 
hominihiis expurgata non custodientes. 
Pei tanto richiamò in vigore le bolle di 
Pio 1 1, Paolo 1 1, Sisto I V, Innocenzo Vili, 
Giulio II, Leone X, Clemente VII, Giu- 
lio III, Pio IV, s. Pio V, Gregorio XIII; 
le quali bolle sono riportate nello stesso 
Bullariunifi nel sommario della bolla dì 
Sisto V vengono citali i tomi e le pagine 
ove sono. Le medesime bolle contro i per- 
turbatori della pubblica quiete, i ribelli, 
grassatori, ladroni, pei duelli, omicìdiari, 
assassini; colle gravissime pene stabilite 
conti-o i ricettatori e altri fautori de’ me- 
desimi, sono pure ricordale nell’opera. Il 
P'oroCriininale,t. 5,p. i o3,dell’avv. Raf- 
faele Ala uditore criminale del Cardinal 
Della Somaglia vescovo e governature di 
Velletri. Quanto a questa città, a’ ni lu- 
glio dello stesso i 585 in esecuziooe degli 
ordini dì Sisto V, vi furoiio eletti 
mini armati a custodire il territorio, e ad 
accorrere in sussidio della giustizia; e ciò 
perebè Sisto V voleva che le comunità 
de’ luoghi fossero responsabili de’ disor- 
dini, clic per mancanza delle prescritte 
precauzioni potevano accadere nel terri- 
torio. Avendo Sisto V concesso al senato 
e popolo rumano la facoltà d’iiiter|>urre 
decreti per autorizzare i contralti de'pu- 
pilli, de’ minori e altri che senza il decre- 
to del giudice non ponno io forma valida 
obbligarsi, e ciò in Roma e per tutto il 
suo distretto; Velletri sebbene entro il 
distretto delle 4<> miglia, nel i 588 fu di- 
chiarala esente da questa legge, coide cit- 
tà iinmedìatameiile soggetta alla s. Sede. 
Morto a’ 5 marzo iSSg il Cardinal Far- 
nese, Sisto V non ostante le premure de' 
veliteriii, con suo muto-proprio dismem- 
brò il goveruo temporale e civile di Vel- 
letri dal vescovato, e l'applicò alla came- 
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ra apostolica, i velileriii però olleiiiiero, 
die Mlva tale di>menil>razìooe,roue il go- 
verno comnieMo al decano Cardinal Gio. 
Antonio Seibellonj, divenuto vescovo a’ 
1 6 marzo e a’ zo prese possesso. Avendo 
Sisto V rivolto il suo pensiero al disecca- 
mento delle Paludi Puntine, si portò a 
Terracina per osservare da vicino l'iiu- 
presa. Giunse aVelletri l'i lottobrei 589 
circa le ore i 3 (in lettiga dice il Nicolai), 
accompagnato da* cardinali Muntalto 
suo nipote, Colonna legato di Marittima 
c Campagna, Galli, Palletta e Sauli, ac- 
collo colla massima inagniGcenza, uscen- 
dogli incontro fuori di porta Romana il 
magistrato colla nobiltà, facendo parata 
4 oo fucilieii. Si eressero diversi archi 
trionfali con eleganti iscrizioni, le fonta' 
ne gettarono vino, e fu tanta la fi'e<|uenia 
del popolo che ne restò meravigliato il Pa- 
pa. Purtussi a orarealla cattedrale, e di là 
passò all'alloggiamento preparatogli. Se- 
condo il Tbeuli Sisto V da religioso con- 
ventuale era stato nel conveiitodi s. F ran- 
cesco di Velletri. Nel d'i seguente, dopo 
aver udito messa nella cattedrale, parti 
alla volta di Sermonela e di Sezze. Per 
la carestia del 1591 in Velletri si prese- 
lo lodevoli provvedimenti, e il comune 
somministrò 1 0,000 Kudi per comprare 
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il grano. Il Cardinal Seibellunì mori a’ 
18 muizu, come dice lu lapide sepolcra- 
le prodotta da Ugbelli; ma il suo anno- 
tatore Culeti, dice che a’ 1 o gli successe 
il decano Cardinal Alfonso Gesualdo. Si 
ha dal Banco, che allora la città supplicò 
Gregorio XIV per l'abolizione falla da 
Sisto V della seporaziuue del governo 
temporale dal vescovato, ed a’ z 3 mano 
fu esaudita. Questa data la riporta lo stes- 
so Dauco, e soggiunge, che il cardinale ri- 
cuperata la giurisdizioueteroporale man- 
dò il suo uditore a prendere possesso del- 
la chiesa e del governo di Velletri, a’i 7 
dello stesso marzo; ciò forma anacroni- 
smo, e cresce il cooililto delle date. Nel 
t. a poi della Storia di F eletri, il Ban- 
co dice morto Serbelloni a' 1 8 rnaizo, e 
Gesualdo eletto successore a'ao del me- 
desimo, e COSI aumenta il contrasto dello 
date. Leggo inoltre neW Istoria di l' elle- 
tri del Borgia, morto il Serbelloni a’ 18 
mano, due giurai dopo succeduto il Ge- 
sualdo, ed il breve Si de restituendis, è 
de’ a 3 marzo 1591, col quale Gregorio 
XIV ripristinò nel vescovo il governo 
temporale. Queste sono le vere date.Col- 
la stessa data trovo il breve nel Bull, 
lìom. t. 5 , par. ■ , p. z 56 . 

(Continua l’articolo nel voi. seguente). 
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